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PREFAZIONE. 


A  compiere  la  promessa  fatta  nei  precedenti 
volumi  ^  ecco  da  me  si  pon  mano  alla  pubblicazione 
delle  lettere  Senili,  che  sebbene  più  poche,  sono 
per  avventura  più  importanti  delle  Familiari  e  delle 
Varie,  come  quelle  che  dal  Petrarca  furono  dettato 
in  età  più  matura,  e  quando  le  svariate  vicende 
della  sua  vita  ne  avevano  fortificato  1*  ingegno  collo 
studio  e  colla  spcricnza. 

Nel  breve  intervallo  che  corse  fra  quella  prima 
e  questa  edizione  mi  fu  motivo  a  compiacermi  del 
mio  lavoro  il  vedere  pubblicalo  in  l' rancia  il  bellis- 
simo libro  del  sig.  Mczieres  intorno  al  Petrarca.  * 
Questo  chiarissimo  professore  di  letteratura  stra- 
niera a  Parigi ,  presane  occasione  dalla  pubblica- 
zione per  me  fatta  delle  prime  parti  dell' epistolario, 
tutte  raccolse  ed  espose  in  ordine  nuovo  le  notizie 
che  del  Cantore  di  Laura  trovansi  sparse  per  mille 
opere,  E  sapientemente  su  quelle  esercitando  le  forze 


*  Francisci  Pclrarcae,  Epistolae  de  Rebut  Familiaribui  et  Va» 
riae,  Floreuliae:  typis  Le  51onnier»  Tom.  HI,  pag.  345;  e  le  me- 
desime volgarizzale ,  Tom.  I ,  pag.  20 ,  in  nota. 

*  Pétrarque:  Elude  d'aprèt  de  nouveaux  dociiment*^  par  A.  Mo 
•4.  Pari».  Didier  ci  C,  4808. 

r ETiURc A.  Sentii.  »1.  1 


2  PnEFAZIONE. 

di  una  critica  soltitc,  e  di  una  filosofica  investiga- 
zione  descrisse  del  famoso  poeta  le  abitudini  »  ne 
analizzò  le  passioni  »  ne  giudicò  le  opere,  ne  dipinse 
il  carattere  e  la  natura  con  si  veri  colori,  che  a 
chiunque  lesse  quel  libro  pare  di  aver  conosciuto 
di  persona  il  Petrarca,  di  aver  conversato  con  lui, 
e  di  essere  entrato  a  parte  de*  suoi  più  riposti  pen* 
sieri.  Accenna  egli  alle  diverse  controversie  agitate 
dagli  eruditi,  vuoi  sui  casi  delta  vita,  vuoi  sulla  in* 
lerpretazione  di  alcuna  delle  poesie  o  degli  altri 
componimenti  di  mess.  Francesco;  e  sebbene  qualche 
rara  volta  egli  dissenta  da  me,  vidi  con  piacere  che 
quasi  sempre  egli  adotta  e  fa  sue  le  mie  conclusioni. 
Perche  mi  allieta  il  pensare  che  le  mie  fatiche  ab- 
biano fruttalo  la  bellissima  opera  del  letterato  fran- 
cese, e  mi  stimerei  fortunato  se  potessi  sperare  che 
dalla  pubblicazione  di  questo  volgarizzamento  delle 
Senili  il  eh.  sig.  Mezieres  traesse  ai'gomcntò  ad 
ampliare  il  siio  stupendo  lavoro.  * 

Quanto  a  questa  mia  traduzione  voglio  fare  av- 
vertito il  lettore  che  io  la  eseguii  sul  te;>to  a  stampa 
di  Venezia  (1510)  e  di  Basilea  (155t  e  1581).  So 
bene  che  nella  Laurenziana  di  Firenze  consonasi 
un  codice  (Cod.  Ili,  Plut.  lxxviu),  ed  un  altro 
nella  Marciana  di  Venezia  (Cod.  xvii,  class,  xi), 
ne*  quali  sì  contengono  tutte  le  Senili;  e  conosco 


*  Troppo  per  ifvciitura  severo,  oè  giusto  sempre  è  n  tfiàéìf^o 
die  deiropcra  de!  MeiiiTes  fece  ocl  Conlr m/H/reln  (Uvraiu>n  da  £> 
fóvrlcr  4K08)  Il  slg.  Amedeo  da  Mmrgtrif.  Nò  il  Mcsièrfts  ni*  sliri 
mal  pretese  far  del  Petrarca  uà  tipe  di  morate  perfezUme.  ^ 
ftemo  iìne  natcitur:  vptimui  ille  tti  qui  minimit  urgelur. 


PnEFAZIONE.  3 

cho  sarebbe  stato  prezzo  dell*  opera  consultarli ,  e 
colla  scorta  di  essi  correggere  quelle  vecchie  stampe. 
Se  non  lo  feci,  valgami  ad  evitare  ogni  rimprovero 
il  dire  che  non  potei.  Ma  non  per  questo  mi  tenni 
dal  dare  veste  italiana,  e  qualche  opportuno  schia- 
rimento al  testo  latino  già  divulgato,  si  perdio  pieno 
questo  di  errori  e  di  abbreviature  leggere  non  si 
può  in  quelle  antiche  stampe  senza  immenso  fasti- 
dio; si  perchè,  ove  sia  chi  voglia  coir  aiuto  de*  co- 
dici migliorare  e  far  più  completo  il  lavoro,  si 
avvedrà  di  leggieri  che  facile  est  inventis  addcre. 

Fermo  (Marche),  20  fjiwjno  iSCS, 

Giuseppe  FnAassETTi. 
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LIBRO  PRIMO. 


LETTERA   1. 
AL  SUO  SIMONIDE. 


OUm  Secrati  meo» 


Hammcnta  le  perdite  degli  amici  solTcrle  nel  i3iB  e  nel  iU6Ì. 
Comincia  la  collezione  delle  Senili,  e  la  dedica  a  Simonidc. 

Scrivendo  un  giorno  al  mio  Socrate  io  mi  doleva 
che  Panno  del  secol  nostro  1348,  per  la  morte  di  tanti 
amici,  tutte  quasi  mi  avesse  rapite  le  consolazioni  delia 
vita:  e  ben  mi  ricorda  quanti  furono  allora  i  mici  lamenti 
e  le  mie  lagrime.  Ora  che  far  dovrò  in  questo  anno  ses- 
santunesimo,  che  non  solo  di  ogni  altro  tesoro,  ma  di 
quello  che  sopra  tutti  m'ebbi  prezioso  e  cariiisimo,  di 
Socrate  mio,  m'ebbe  spogliato? Delle  tante  altre  perdite 
non  voglio  parlare:  perchè  proromper  non  voglio  un'al- 
tra volta  in  querele,  che  a  me,  all'età  mia,  ed  agli 
studii  mici  mal  si  convengono,  né  voglio  che  a  nuovo 
dirotto  pianto  mi  sforzi  la  memoria  di  quest'  anno  pesti- 
fero per  molti  luoghi,  e  spezialmente  per  questa  Gallia 
Cisalpina,  come  quello,  e  per  avventura  forse  ancora  più 
di  quello  funesto,  dal  quale,  per  non  dir  delle  altre  città, 
fu  quasi  da  capo  a  fondo  sformata  e  deserta  la  popolosa 
^  fiorente  Milano,  a  cui  non  era  pur  anco  pervenuto  il 
)ntagio.  Molte  cose  mi  feci  lecite  allora,  dalle  quali  ora 


It  VR  SENILI. 

hf!!;^.  Spero  che  alla  Fortuna  più  non  riesca  di  formi 
paiifcre.  Ilo  fermo  in  cuore  (di  star  saldo  :  che  se  questo 
eoa  mi  Tenga  latto,  cadrò  senza  lagrime  e  senza  lamenti. 
Si  ca^ia»  ma  non  si  gema....  Ma  veniamo  a  noi. 

A  Socrate  intitolai  la  mia  raccolta  delle  lettere  Fa» 
«i»M(xrf\  la  quale,  cresciuta  giù  a  grande  volume,  cresce- 
rMMS  ancor  più  se  io  lo  permettessi  :  perocché,  siccome , 
gik  è  tempo ,  previdi ,  non  posso  io  lasciar  di  scrìver 
ViUtre  se  non  lascio  di  vivere.  Quelle  dunque  che  d'ora 
ÌRRaiizi  mi  avvenga  di  dettare  o  per  compiacere  agli 
amici ,  •  per  servire  alle  circostanze  (cliò  in  quanto  a  me 
sinHt>  da  tante  faccende  cerco  scemarle  anziché  cre- 
Kccrk  k  tritle  ho  pennato  di  dedicarle  a  te ,  cui  so  la  prosa 
a&Une  più  a  versi  che  la  poesia.  Io  non  so  veramente 
5c  mcHù  o  poco  mi  resti  da  lare  o  da  vìvere  ;  ma  poco 
o  ll^o'^9  che  sia,  ùi^ìì  buon  viso  perchè  sari  tutto  tuo. 
Ne  r  incn»ca  di  aver  sortito  il  secondo  posto,  e  di  venir 
dopo  Socrate.  QviaDdo  io  cominciai  quella  raccolta,  nella 
qua^  soa  pare  molte  lettere  a  te  dirette,  tu  ben  lo  ri» 
corvli,  io  wm  6  cottoscera,  uè  imposto  ancofa  ti  ave^a 
il  DOfne di  Scmotude.  Or  prendi  cosi  com*  è,  qca^  cnme 
0nasct£a!aiS  rei  ^questo  che  ti  dooo;  e  ti  sarà  ;vi  ;rrato 
se  pesta  cKe  p^ù  tardi  io  te  lo  dooo:  conóowsaidit  Ad.  it>^ 
i  fik  i  vecdù  dke  i  poiaoi  e  caatz  e  jtKrvx'^ 


tktì»i  per*  «fweaE  «91190»  ffftetnc  ai:  vemvf.  m  ^  "t^r^^mt^.^iyt  -vt*- 
■éiiiò  a  ■ccaer dh.ji«tg'it«e4gicg,  -atti»  ji  *:»:a  iìkw*^  ì^ìh-s* 
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tempo  lo  cui  sceverandole  da  molte  altre  Krittare,  cui  condanna 
alte  flamme,  pensò  riunirle  in  un  libro:  polchts  questo  altrove  (N.  0» 
XX,  Fam.)  dicemmo  avvenuto  nel  4359.  La  data  di  questa  lettera  in 
essa  espressa  è  del  430l«  anno  al  Petrarca  memoratine  per  I»  morte 
di  Socrate  e  per  quella  di  Giovanni  suo  Hj^Wo  (\  15, 47,  VII,  Fam.),  E 
quest'anno  comincia  la  colleziono  delle  Senili,  quantunque  per  er- 
rore di  disposizione  se  ne  trovino  tra  le  Famihuri  alcune  scritte 
più  tardi. 


^iraAUA.  SfiiirL<^l. 
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LETTERA  II. 

AL  SUO  SIMONIDE. 
Imm  éni$  liiierutémm, 

Como  r  IiiipcntorCy  il  Ile  di  Francia  od  il  Papa  lo  invitino  alla 
loro  corto.  —  Della  morto  del  suo  (liovutuii.  —  Dell*  olìlcio  of- 
fortogli  ili  Segretario  Apostolico. 

Giunta  non  crami  ancora  la  tua  letterina ,  ed  io  già 
con  dolore  aveva  saputo  la  n)orte  del  nostro  Zanobi ,  e 
con  piacerò  V  esserti  tu  fatto  napoletano.  E  si  che  vera* 
mente  io  mi  compiaccio  che  costi ,  ove  io  non  posso  tro- 
varmi in  anima  e  in  corpo,  ti  trovi  tu  che  sei,  come  di- 
ceva Orazio  di  Virgilio,  la  mctù  deir  anima  min,  purché, 
come  bramo  e  come  spero,  dovunque  sei,  tu  sia  sempre 
lieto  e  fdicc.  E  che  altrimenti  esser  non  possa  ajjevol- 
nuMite  mi  persuado  pensando  qual  sia  il  tuo  ospite,  quale 
cotesto  nostro  comun  Mecenate,  qtiale  T animo  tuo, 
quali  da  tdtimo  le  virtù ,  che  a  te  sono  fedeli  e  indivisi- 
I)ili  compagne.  Quanto  alle  calde  prc^rhiere  che  cotesto 
Mecenati»  e  tu  con  lui  tornate  a  farmi  perche  venga  ancor 
io  nella  Canq)an*a ,  altro  io  non  posso  che  restarmi  am* 
mirato  non  dell*  amor  vostro  a  me  già  notissimo,  ma 
della  vostra  perseverante  costanza  nel  chieder  cosa*da 
me  tanto  volte  negatavi.  Voi  mai  non  ebbe  stancato  nò 
il  domandare  ne  V  aspettare  :  ed  io  non  che  del  negare , 
ma  e  del  tacere  e  del  viveì'e  omai  sono  stanco.  Nò  su 
questo  proposito  ho  a  dirti  cosa  alcuna  di  nuovo  :  tutto 
è  già  detto  e  ridetto  come  dal  canto  vostro  cosi  dal  mio. 
Ciò  dunque  lasciando  da  parte,  io  voglio  dirtene  un'al- 
tra ,  perdio  tu  vegga  quai  lacci  mi  tenderebbe  il  mondo, 
so  io  non  stessi  in  sull*  avviso.  Ma  mi  tenti  pur  egli  a 
sua  posta,  non  gli  verrà  fatto  di  cogliermi:  conosco  le 
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sue  frodi,  e  posso  dettarne  in  cattedra.  Mentre  cotesto 
magnanimo ,  e  a  noi  carissimo  costa  mi  chiama ,  dove  so 
bene  clie  accolto  verrei  come  in  casa  mia  propria ,  ecco 
ad  un  tempo  m' invitano  quinci  l'Imperatore  Romano  e 
quindi  il  Re  de' francesi ,  e  l'invito  accompagnano  con 
promesse  e  con  doni  si  fatti ,  che  se  tutto  io  narrar  ti 
volessi ,  e' sarebbe  un  non  finirla  per  ora,  e  tu  diresti 
che  lo  son  baie.  Nò  io  so  intendere  come  duo  principi 
guerrieri  si  dicno  tanta  cura  di  un  uomo  che  i  tutto 
paco,  e  di  un  povero  chierico  già  mezzo  vecchio.  £  il 
Papa  che  poco  fa  mi  aveva  in  credilo  di  negromante,  mi 
chiama  anch' egli  ch'io  vada  a  lui,  e  dopo  avermi  con- 
ferito due  bcncficii ,  molti  più  me  ne  offro  se  a  lui  mi 
porga  obbediente.  Ma  di  questo  non  meraviglio  perchò 
ne  so  la  cagione.  Vorrebbe  egli  darmi  l'officio  di  suo 
segretario,  che  tenne  già  il  nostro  Zunobi  ;  e  che  nò  questi 
nò  il  suo  antecessore  avrebbero  tenuto,  se  non  fosse  stato 
che  molti  anni  addietro  io  ne  rifiutai  i' onorificentissima 
olVortu  Perchò  i  vecchi  per  solilo  sono  avari,  credono 
costoro  che  io  fatto  vecchio  o  più  ricco  (il  che  e  stimolo 
a  cupidigia)  sia  ora  disposto  ad  abbracciare  quello  che 
mai  non  velli  finchò  lui  giovano  e  povero.  Oh  !  quanto 
s'ingannano:  ed  ora  spezialmente  che  a  me  d'intorno  si 
ò  tanto  diradalo  lo  stuolo  degli  amici  alla  cui  penuria 
avrei  voluto  soccorrere.  Nò  io  qui  voglio  farmi  a  ritessere 
la  malinconica  istoria  de'  miei  dolori ,  che  meglio  anzi 
vorrei  troncare  al  tutto  e  seppellir  nell'  obblio  :  ma  pur 
non  posso  tenermi  dal  rammentare  fra  gli  altri  Giovanni 
mio,  tuo,  nostro,  o  di  Cristo,  come  disse  Girolamo.  Eb- 
bene :  quel  Giovanni  che  nella  Babilonia  occidentale  a  te 
si  porgeva  cotanto  ossequioso ,  il  duro  e  breve  cammino 
della  vita  compiè  innanzi  sera,  anzi  innanzi  al  meriggio. 
*^  lo  compio  quando  appunto  dava  speranza  di  divenire 
rliore,  forse  perchò  più  dolorosa  io  ne  sentissi  la 
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norie.  lU  non  sarà.  Quello  che  al  volgo  parrebbe  fare 
Maggiore  il  danno  e  più  acuto  il  dolore  io  mi  trarrò 
ad  axi^mento  di  consolazione  e  di  conforto,  e  perchè 
minore  d  si  parti  dalla  vita,  io  condurrò  meno  infelice 
h  mia.  A  tutti  questi  invili  pertanto  che  d*  ogni  parte 
k:  cLiamauo  io  rispondo  scusandomi  con  ragioni  di  cui 
si  £uino  le  meraviglie ,  ma  spezialmente  con  quella 
della  mia  Tccchiezza.  E  questa  è  vera ,  sebbene  io  par* 
Lmdo  b  esageri.  Conciossiacliò  alle  onorate  e  tranquille 
Lìticl.e,  la  Dio  merco ,  mi  sento  ancora  abbastanza  ro* 
bu-^to:  per  quello  da  cui  naturalmente  abborro  sono 
ÌAip>:4of.te  e  decrepito  :  e  sia  di  questo  lodato  il  Cielo , 
cLe  i^ramente  io  non  possa  quel  elio  potere  non  voglio , 
per  modo  che  mai  non  mi  manchi  una  di  quelle  oneste 
9cn^j  il  cui  difetto  soventi  volte  mi  espose  senza  difesa  a 
pef>:}isé«!5^óce  cure  e  a  gravi  fastidi.  Nello  scusaniii  al 
Poc!<!^Sce  da  questo  ultimo  invito  io  gli  proposi  la  tua 
persica.  Perd'^iami  se  feci  male  ;  nia  io  stimai  che  chs 
6  lorca«5e  ad  onore  :  e  pensai  che  se  a  me ,  cui  re» 
pjtiraB  defilo  d'c>sere  eletto  a  Linto  officio,  pre^tM' 
acro  frie  ad  giudiào  che  io  dava  «-'eir  ìng^^ji»  a'trii, 
tn  ti  troveresti  nel  caso  o  di  accettare  con  «a  hirm 
emc^oicieskto  «n  ofEdo  laborioso  si  ma  coxe^^^'V,  m 
atrc^  potato  cufc<arleiae  eoo  «iecoroiso  fi:>^tj>,  E  ^  ^^^.tn 
dal  hi -rfo  icii>  volessero  avere  ia  *3o  cari*  U  >ìuaw 
ftianzi  ciie  io  retuleva  al  tuo  noEce ,  p.ir^irù  jiir  f«»tn  jr% 
«  n,iasKTr.afrj*n!je  ia  q'id  caso,  AiLt»  t.a  ìì  Itvur*-* 
cocme  ta  mcnd.  ^aesfie  ose  verunente  -^xrti  ^^\^  'i» 
sape;»  da  tatTallEn  ene  éa  sue:  ma  tft  b^  ìuv  vy.::^^ 
persie  ti  lenja  prcpantn  a  Tyw^\*vc^^  ^.  k\CMV\  k\^.  % 
ieft-i«e  Kfit»  ia  pn^iwita.  5e  fé  livi'infirw  »*  'uivru  ^j 
t30  SfeocBacc-  Sgnm  che  to  eri  caa  Iiu  ,  <^  ''h*^  «  iv*^ 
léscgBa^a  Ci  (jomanffosaertt  :  e  -mi^^^i  5»^a  ;jAr-*;u*  -(ti.  <a 
da  amCe  aitre  case^  a  yua  'pi.'U  wntiV  ti;*,  -v^i* 
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che  cosi  fatti  ingegni  nutre  a  prò  della  Chiesa,  e  già 
le  dette  Zanobi,  ed  ora  richiestone  darebbe  te  :  per  nulla 
dir  della  lode  che  ne  torna  alla  patria  nostra  comune, 
la  quale  come  fonte  di  tutta  la  gloria  desigli  suoi,  ha  il 
vanto  di  avervi  generato  tutti,  ed  è  madre  al  protettore  e  ai 
protetti.  Del  resto  sappi  che  da  paurose  notizie  d'uno  in 
altro  luogo  sospinto  lieto  per  certo  io  non  vivo,  ma  pur 
costante  mi  reggo  sorretto  dalla  ragione.  Ancora  non 
so  peraltro  a  qual  partito  mi  debba  apprendere  :  e  so 
non  accada  qualche  cosa  di  nuovo ,  è  probabile  assai 
che  tra  pochi  mesi  tu  mi  senta  tornato  alla  mia  solitu* 
dine  d*  oltremonti.  Delle  cose  di  questa  Italia  sono  pieno 
fino  al  gozzo.  Addio. 


NOTA. 


La  lettera  è  certamente  del  4301  polche  In  essa  al  parla  corno 
di  cose  recenti  della  morto  di  Zanobi  (N.  3,  XII,  Fam,),  e  di  Glo* 
vanni  (N.  n,  VII,  Pam.),  Quanto  volto  al  Petrarca  fosse  offerto 
Tofllcio  di  Segretario  del  Papa  e  come  sempre  el  lo  rifiutasse  vedilo 
nella  N.  A,  XII,  Pam.  Finalmente  le  N.  2  e  4,  XII;  43,  XXII,  e.  9; 
XXIII,  Pam,  contengono  le  notizie  del  c.ildl  motivi  onde  PAc- 
ciaiuoli,  il  Re  di  Francia,  e  P Imperatore  Romano  chiamano  II  no- 
stro poeU  alle  loro  Corti. 
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LETTERA  IH. 
AL  SUO  SIMONIDE. 


Raise li  ■Hcte  di  Socrate  e  del  suo  Giovanni,  e  porge  notizie 
éàl  mam  •  dell*  altro.  Farla  de*  suoi  tentati  viaggi  per  Avi* 
i  e  per  la  Gcnnania. 


Di  balsamo  salutare  cospersero  la  mia  pbga  le  pie» 
!  ed  coperte  tue  mani  a  rae  porgendo  conforto  per  la 
di  qocl  mio  giovinetto ,  cui  vivo  io  parvi  avere 
ìm  o^jOy  ed  ora  morto  sento  di  amare  con  tutto  il  cuore , 
e  col  {«esefkro  rammento,  e  vado  ahi  !  vanamente  intomo 
a  Be  ticercindo  col  guardo.  Ben  ti  ravviso ,  siccome 
fesT^re,  iTjcLe  in  questa  funesta  congiuntura  di  me  amo- 
ros*5£rao:  e  da  questo  amore  procede,  che  a  di*j*^/Jù 
•JtJla  n-p;oc  acieclre  me  tu  consoli,  non  puoi  Ur^^,*j  ti 
s££!fi<t9  ial  p.TE^-*re.  E  sa  cIk*  a  buon  diritto  ph'';r>  tt 
f^ire-  C:cirj5««c?tLr>,  qualur.q*^  ci  dd  re?to«i  tt-«f,  f*»T 
te  ftilri^a  ci.'.i>  i5: tlo ,  stiuia  proroi>!!a,  ei  <tr»  'iy  a*v-« 
tao  c.T«aiti  ci."l3rcossemr.e:*:5ÌnJo:  ocii»  lift  tni*-*i  v.iv 
de*;ua  ixl*;!  ir;o€c«r-tì  a  CTMl^^rc  tM  L  ;r:«rnrt-  ;n  ^ri^iv 
ci  si  Iioi'fi**»  ai:;^j^re,  ^  a  tiitt'm)i»u>  h  iii*',;;#^n'»-^,  >»^y 
oerrf^r^r»  ie  «Lale  aiitiilùù  iella  nnnia  ^w  ;^.rt''  lu^r^^ 
Cn?ca  5;rJ*!re  c^j*  j<»r  *è  io  rGiust»,  e  a  *:it  iA*"iM*«ni**v 

ne  yvc^,  Chata  «l'e  aoUmaain  tae  jie  .inn  ri^fi^-  )'jv 
G  isr,  €;;fi  itimova  ei  anava*  ai  irtmn.  ti   twviitA  y-j* 
lu  aiOT.  «n  ùifenir  tea  ji  ^rirts^m^y  '^infiV  >  ttnin.»-f«*#. 
e  veiiima^  tanta  i  aveva,  ji  cmi  t*»*  uu^f  y^nnA?-^  -*/ 
irregfltiLiìfe  gg^tanaa  ii  ««nUmi?nfa;  r:;>»rv  i  -t.ij/  » 
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secondo  V  eia  sua  in  ogni  altra  cosa,  solo  nella  opinione 
che  avea  di  te  fermo  sempre  ed  immobile  ;  per  guisa  che 
se  talvolta  si  trovasse  ad  udire  che  alcuno  di  te  facesse 
con  altri  confronto,  vergognandosi  di  parlare  in  cospetto 
di  vecchi,  chinava  a  terra  gli  occhi,  e  con  un  sorriso 
abbastanza  manifcsUiva  tacendo  il  suo  pensiero.  Spinto 
però  talvolta  dall'ardor  giovanile  a  rompere  quel  silenzio, 
parlò  in  modo  di  te  che  il  pudore  della  età  e  la  riverenza 
inverso  altrui  si  parvero  minori  della  estimazione  e  del- 
l'amore  che  a  le  professava.  Ben  dunque  hai  tu  puro 
ragion  di  piangere  su  di  lui,  che  se  te  avesse  perduto,  li 
avrebbe  pianto  come  padre  amoroso  o  come  figlio  desi- 
derato. Ma  poiclìò  la  fortuna  mai  non  ò  paga  di  scagliar 
solo  un  dardo,  e  addoppiando  colpo  sopra  colpo  si  piace 
di  atterra-  la  sua  vittima,  tu  a  medicare  pietosamente 
ti  adoperi  pur  T  altra  piaga  apertami  in  cuore  dalla  morie 
di  quel  mio  Socrate,  che  nato  per  me  sotto  altro  cielo, 
tal  mi  si  porse  alPaspetto,  alPingegno,  alla  virtù  che  fin 
dal  primo  momento  in  cui  T  ebbi  veduto  divenni  una  cosa 
stessa  con  lui,  m  mai  per  un  istante  ini  venne  meno 
d'amore  e  di  fedo.  Cosa  mirabile  invero  d'uomo  che 
nacque  in  barbara  terra:  ma  il  lungo  nostro  consorzio, 
il  vivere  uniti,  e  la  forza  del  vicendevole  amore  l'avevan 
per  modo  de'  nostri  costumi  e  degli  afietti  nostri  infor- 
mato che  nato  pareva  in  seno  all'Italia.  Fallo  era  nostro, 
di  tulle  le  nostre  cose  ammiratore  e  quasi  dimentico  del* 
l'origine  sua,  sola  l'Italia  nostra  aveva  nel  petto.  Stu* 
pivan  tutti  ed  io  provava  in  cuore  immenso  diletto  per 
quella  singolare  trasmutazione  di  natura  e  di  costumi , 
e  ben  mi  pareva  ch'essa  tornasse  ad  onor  mio:  perocchò 
certamente  in  me  prima  che  in  altra  qualunque  mortale 
creatura  tutti  posti  egli  aveva  gli  affetti  suoi.  Lui  prima- 
mente io  conobbi  sul  primo  fiore  dell' età,  sette  anni  in- 
ri  prima  che  mi  nascesse  queir  altro,  quando  cioè  mi 
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toccò  in  sorte  passare  beatissimi  giomi  di  tiU  nd  dolce 
consorzio  di  altri  giovani  poco  lungi  dai  Pirenei ,  presso 
queir  uomo  incomparabile  di  gloriosa  memoria  che  fu 
Giacoino  Colonna  vescovo  illustre  di  quella  sede.  0  Re 
del  ciclo  y  Signor  de*  secoli ,  e  moderatore  sapremo  del- 
r universo y  qual  rapido  corso  è  mai  questo  del  tempo! 
Da  quel  che  io  dissi  parrcbbemi  die  fosse  un  giorno  solo 
passato  y  se  non  fosse  che  di  quanti  erano  allora  in  quella 
lieta  compagnia ,  nessuno  è  più  vivo ,  tranne  il  nostro 
Lelio  )  di  cui  nemmeno  sono  sicuro.  Oh  !  ingannevole 
xila  dcir  uomo  !  nò  ci  restiamo  dal  fomentire  speranze 
si  lunghe  che  ad  adempirle  vicn  meno  lo  spazio!  In  questo 
spinoso  camiH)  di  affanni ,  in  questo  inestricabile  labirinto 
di  errori,  in  questa  crudele  palestra  di  dolori  ci  dime- 
niamo infelici,  e  aflaticandoci ,  urtandoci,  combattendo 
gli  uni  contro  gli  altri  per  sommo  di  frenesia  ci  abhan- 
doniamo  alla  gioia,  alla  superbia,  ali* orgoglio.  Avidi  di 
potenza,  di  onori,  di  ricchezze,  dMmperio  qui  macchi* 
niauio  insidie,  qui  meditiamo  ingiurie,  qui  prepariamo 
vendette ,  nò  di  noi  sappiamo  frattanto  quello  che  debba 
avvenire  non  dico  un  giorno ,  ma  solo  una  brexissima 
ora  p«?.ssata,  certi,  se  pur  ci  sia  dato  di  vivere  a  lungo, 
di  rimanere  soli  e  mesti  nel  mondo  per  trascinare  fra 
pianti  gemili  e  lutti  i  mali  del  corix>  e  le  afllizioni  del- 
r  anima  iniino  ad  una  miseranda  vecchiezza.  E  no  elle 
non  è,  siccome  pur  dianzi  parevaroi,  nemmeno  un  giorno 
passato  dal  tempo  die  io  dissi  :  die  più  di  un  giorno  non 
è  lunga  la  vita.  E  qual  giorno!  breve,  invernale,  leujjMv 
stoso,  a  molti  troncato  sul  mattino,  a  molli  prima  del  rne^ 
rìggio,e  die  a  pochissimi  dura  infino  a  sera.  Kbbefie  io  che 
quest'oggi  m*era  trovilo  a  percorrere  lo  stadio  della  vita 
in  cosi  nobile  e  diletierole  compagnia  ecco  soik)  riirja^lo  ^i4 
quasi  solo:  e  siK>8«?alo per  i^lanchczzt  setilomi  lraw:ifture 
alla  m^itii  uè  da  questo  tncf^dùno  prolungauiettio  dì  ^ita 


unno  PRIMO.— -LCTTEnA  tir.  21 

che  tanto  da  tutti  si  brama,  io  colgo  forse  altro  frutto  che 
quello  di  morire  con  minor  pena ,  perchè  partirono  prima 
di  me  tutti  coloro  che  lieto  facevanmi  il  vivere ,  nò  più 
dovrò  lasciare  quaggiù  persona  che  mi  sia  cara  :  se  pure 
per  lo  contrario  non  debba  credersi  tristissimo  e  mise- 
rando il  consumarsi  nel  pianto  e  nelli  perpetua  tristezza, 
e  rinveccliiare,  come  disse  il  Satirico,  sempre  in  gramaglia 
ed  in  continuo  corrotto,  o  per  parlare  più  aperto,  perle 
frequenti  morti  degli  amici  sentirsi  morire  a  ogni  trailo, 
e  non  lasciarti  superstite  alcun  di  loro ,  di  cui  ne'  discorsi 
e  nella  memoria  tu  possa  confidarti  di  sopravvivere.  E 
tu  da  soverchio  amore  sospinto,  e  con  paterno  afTctto  me 
riguardando,  or  non  ti  avvedi  che  vorresti  il  mio  male 
quando  lunga  desideri  a  me  la  durata  di  queste  pene ,  e 
con  orrore  rifuggi  dal  pensiero  di  vivere  più  di  me.  Io 
voglio  per  lo  contrario  e  te  lasciarmi  superstite,  e  i  pochi 
che  ancora  mi  rimangono  di  tanta  schiera  di  amici.  Siavi 
cosi  chi  riceva  le  mie  estremo  parole ,  chi  possa  chiu- 
dermi gli  occhi  e  ricoprire  di  terra  il  corpo  mio  :  che 
sebbene  a  tutto  questo  abbastanza  provveggano  natura  e 
morte,  egli  è  pur  dolce  promettersi  quest'officio  pietoso 
da  mani  amiche.  Ne  per  cosa  alcuna  tanto  io  mi  lagno 
deir  avversa  mia  sorte  quanto  per  questa,  che  innanzi 
tempo  (se  pur  v'ha  termine  a  til  bisogna)  tanti  degli 
amici  eh'  io  m' ebbi  scendessero  nel  sepolcro  ;  ed  io  più 
duro  dell'adamante,  più  pigro  della  testudine,  più  vi- 
vace della  fenice  ancora  mi  trovi  in  questo  mondo  :  anzi 
perchè  più  dolorosa  fosse  l' offesa ,  quelli  per  le  cui  mani 
avrei  voluto  esser  sepolto ,  neppure  mi  fu  dato  di  assi- 
stere quando  andaron  sotterra.  Ma  torniamo  al  mio  So* 
orate,  che  sebbene  tornare  a  me  più  non  possa  colla 
persona,  son  certo  che  coli' animo  non  mi  abbandona, 
Poiché  meco  visse  congiunto  il  corso  intero  dì  trentun' anno 
I  fedele  amicizia.  L'altro  che  a  m^  cagione  è  di  pianto 
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non  gianse  •  compierò  Tanno  XXIV  della  sua  vita.  Ed 
onehe  mai  dovrò  fare?  Rompere  in  querele  ed  in  $^* 
miti  convenienti  alle  mie  sventure  ?  No,  perchè  fisso 
ho  nell*  animo  di  cessare  dal  lutto,  G)si  potessi  far  ta- 
cere  anche  il  dolot^e,  come  a  tutt'uomo  voglio  adoperar- 
Olivi.  Nella  quale  bisogna  intendo  io  bene  dovermi  aiu- 
tare  de'  tuoi  consigli.  Superiore  alle  umane  vicende  è  la 
virtù.  Potò  ritogliersi  il  dono  Quei  che  lo  dette.  Non  ò 
da  uicolparo  la  morte  che  fece  secondo  il  suo  diritto  : 
né  accu?;ar  si  convengono  natura  e  fortuna,  nò  Klgnarsi 
che  rotto  sia  Tordine  ove  mai  non  fuvvene  alcuno.  Ed 
io  die  di  querele  si  fatto  mossi  tilora  ad  altri  rimpro- 
vero,  ben  più  che  ogni  altro  debbo  guardarmi  dal  meri* 
tarlo.  Qual  meraviglia  che  V  uno  acerbo  e  giovinetto  mo- 
risse, e  Taltro  sebben  maturo  dogli  anni  e  ancor  robusto? 
Compi  ciascuno  il  suo  corso ,  come  noi  compiremo  il 
nostro  seguendo  quelli  che  ci  entrarono  innanzi.  Tempo  è 
d'avere  avanti  agli  òcchi  ciò  che  mille  volte  avemmo 
sulle  hbbra:  elio  cosa  ben  di  poco  momento  ò  la  filosofia 
della  lingua,  se  qualla  da  noi  non  si  professa  che  si  di- 
mostra col  fatto ,  e  die  può  sola  recarci  in  salvo.  Poniamo 
mente  a  quel  che  didamo ,  e  dalla  lingua  d  passi  nel 
cuore.  Seguiremo  no*  pure  i  nostri  cari.  Qii  ò  mai 
che  ne  dubiti?  Ma  li  seguiremo  assai  presto,  e  subito, 
e  in  questo  istante  medesimo  già  li  seguiamo.  E  d^e^ 
Mentre  si  pare  die  noi  posiamo  senza  muoverd  punto, 
non  corriamo  noi  forse,  non  ci  affrettiamo  alla  fine?  Cor- 
riamo tutti,  corre  dascuno,  e  correndo,  Tun  Taltro  urta 
e  spinge.  Non  V  ha  bisogno  di  sprone  :  natura  istessa  d 
porta,  ci  trasdna  e  ci  riunisce  agli  estinti.  Non  v'  è  posa, 
non  sosta.  Perchè  abbandonard  alla  tristezza,  perchè 
tormentard  col  vano  rimpiagnere  quelli  die  furono?  Li 
raggiungeremo  fra  breve  ;  dio  verso  loro  è  il  nostro  cain* 
mino.  Non  essi  a  noi  tomeranoo:  perocché  il  viaggio  b 
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a  noi  necessario  y  e  irremeabile  ad  essi  è  la  strada.  Fine 
dunque  ai  lamenti ,  fine  alle  vane  querele:  e  con  più 
savio  partito,  adoperandoci  per  la  loro  salute,  porgiamo  al 
Ciclo  per  loro  voti  e  sufTragi.  Tu  servo  a  Cristo  e  suo  do- 
mestico commensale,  promettesti  offrirli  frequenti  per 
r  uno  di  loro,  ed  io  per  l'amor  che  mi  porti ,  per  la  santa 
nostra  amicizia,  per  quanto  v'  ha  di  più  sacro  ti  prego  e 
ti  scongiuro  che  non  di  lui  solamente  ma  si  d' entrambi 
ti  sovvenj^a  ogni  volta  che  de' suoi  celesti  colloqui  e  del 
suo  divino  convito  il  tuo  Signore  ti  farà  degno.  Ecco  i 
soli  conforti  che  utilmente  apprestare  si  possono  al  nostro 
dolore,  e  di  essi  in  gran  parto  tu  mi  fosti  cortese  nella 
tua  lettera,  che  in  poche  parole,  secondo  tuo  stile,  ac- 
coglie tesoro  di  gravissimo  sentenze  :  ed  io  qui  mi  piacqui 
ripeU.Tlc  perchè  a  me  venute  dalla  tua  penna ,  e  a  te 
dalla  mia  restituite,  senza  cessar  d'esser  tue  divenissero 
mie,  e  come  chiodo  ripercosso  fossero  ad  un  tempo  in- 
fitte e  ribadite  nella  memoria.  E  farò  volentieri  prò  mio 
di  questo  tuo  dono,  del  quale  non  altro  poteva  giungermi 
più  salutare  e  più  acconcio  al  bisogno:  nò  della  sua 
efficacia  mi  lascio  aver  dubbio,  conciossiachè  utilissimo 
sempre  sia  il  rimedio  pòrto  dal  medico  in  cui  l'interino 
pose  fidanza. 

Resta  che  ti  parli  di  un'altra  cosa. Socrate  miofKìr 
ora  mi  ha  lasciato.  Già  più  volte  ti  dissi,  e  sempre  più 
mi  persuado  che  questo  mio  scriver  lettere  non  può  (inire 
prima  che  io  muoia  :  perocché  sebbene  io  sia  fatto  al- 
quanto più  pigro ,  mi  recherei  a  dcUllo  il  non  rispondere 
agli  amici  che  mi  scrivono,  e  parmi  di  non  poterlo  fare 
senza  incorrere  nella  taccia  dalla  quale  aborro  di  scortese 
e  villano.  Le  lettere  aduncjue  sulle  mie  cose  familiari , 
che  d'ora  innanzi  saran  da  me  chiamate  Senili f  voglio 
a  te  siano  intitolate:  e  quest'opera  del  mio  ingegno,  de- 
dicata finora  ad  uno  straniero,  voglio  che  d'ora  in  poi 
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abbia  siccome  sua  il  mio  concittadino ,  il  poeta  sacro,  il 
mio  Simonide  :  che  sci  tu  appunto  quel  Simonide  a  cui 
dii*cssi  la  prima  lettera  di  questo  volume ,  la  quale  ancora 
non  ti  giunse  y  nò  deve  giungerti  sola.  E  quando  quella 
avrai  letto,  intenderai  quello  che  taccio  in  questa.  Sappi 
intantoche  por  procacciare  a  te  onore,  a  me  riposo,  a' 40  di 
gennaio  io  mi  condussi  da  Padova  a  Milano  avvicinandomi 
cosi  al  passaggio  delle  Alpi.  Imperocché  venutemi  a  noia 
queste  continue  rivolture  dell'Italia,  desiderava  di  esserne 
fuori  al  più  presto  possibile,  e  di  rivedere  il  mio  tran* 
salpino  Elicona,  onde  giù  quasi  dieci  ^nni  sono  stato  lon- 
tano. E  quella  noia,  quel  desiderio  fo  ragione  che  abba- 
stanza ti  fosse  palese  per  le  ultime  parole  della  precedente 
mia  lettera.  Sperando  poi  che  di  alcuna  fede  mi  stimasse 
degno  il  sommo  Pontefice,  io  voleva,  siccome  feci  già 
per  iscritto,  pregarlo  a  voce  che  ti  eleggesse  in  vece  mia  : 
0  cosi  confidavami  di  ottenere  due  cose  ad  un  tenipo  ; 
che  dalPun  canto  non  bene  ma  otlinuimenlc  sarebbe 
stato  occupato  queir  officio,  che  a  me  tante  volle  profferto 
bramerei  per  questo  si  conferisse  a  degna  persona ,  e 
dall'  altro  si  sarebbe  provveduto  a  te ,  o  almeno  ai  biso- 
gni del  tuo  slato,  che  invano  ti  sforzi  tenermi  occulti, 
sebbene  tanto  8i)azio  di  tempo  e  di  luoghi  da  te  mi  divida. 
Ma  tutto  essendo  d*  ognintorno  commosso  a  guerra  il 
paese,  e  pieno  tutto  di  genti  armate,  non  fu  possibiFe  che 
poche  e  inermi  persone  si  arrischiassero  a  traversarlo , 
e  mi  fu  forza  sostare  aspettando  dal  Papa  una  risposta , 
la  quale  sia  per  i  casi  della  guerra,  che  freme  ancora  colà 
d*  onde  arrivano  molte  e  gravi  notizie,  sia  perchè  i  messi 
che  la  recavano  fossero  presi  e  arrestati  nel  loro  viaggio, 
lo  che  sappiamo  pure  a  molti  essere  accaduto ,  ancora 
non  giunsemi.  Ma  a  certi  mercatanti  fiorentini  stanziati 
in  Milano  di  colà  venne  scritto  avere  il  Papa  risposto  che 
se  io  non  volessi  accettare  P  ufficio,  andassi  a  lui  condu* 
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condo  meco  la  persona  che  stimarsi  degna  di  esercitarlo. 
Se  ciò  sia  vero  non  so:  ma  se  mai  fossCf  fa  di  tenerti 
apparecchiato  o  a  venir  meco  ^  o  ad  andar  portatore  delle 
mie  lettere.  Chò,  se  ogni  strada  per  terra  è  cliiusa  ^  potrai 
andare  per  mare.  Quanto  a  me  stanco  dell'aspettare,  e 
sparsi  intorno  vedendo  nuovi  semi  di  guerra,  nò  strada 
trovando  che  non  sia  rotta  od  impedita,  m'imbarcai  sul 
Po  e  tiT forandomi  dove  nella  presente  condizione  delle 
cose  a  mala  pena  sarebbe  penetrato  un  ucc(3llu,  giunsi  gli 
undici  <Ji  maggio  a  Padova,  disposto  a  condurmi  comò 
prima  potessi  presso  T Imperatore,  ai  cui  frequenti  e 
caldi  inviti  erami  omai  impossibile  opporre  rifìuto  senza 
manc'ire  di  modestia  o  di  rispetto.  Cosi  essetidomi  mosso 
alla  volta  di  ponente  avrei  fatto  strada  verso  settentrione  : 
tanta  èPincostanza  e  la  incertezza  degli  umani  propositi. 
Inaspettatamente  peraltro  anche  da  questa  parte  chiuse 
trovai  dalla  guerra  tutte  le  strade,  e  quest'angolo  della 
Venezia,  albergo  un  giorno  di  pace ,  ferve  ora  d'armi  e 
d'armali  non  meno  che  le  Alpi  Noriclie  e  tutto  il  rima- 
nente d' Italia,  compreso  il  paese  che  più  vicino  allo 
Alpi  fa  parte  della  Germania.  In  ogni  luogo  pertanto 
del  nostro  mondo,  e  ad  un  tempo  medesimo  fa  Marto 
sue  prove  :  le  quali  sebbene  ad  un  animo  amatore  <lella 
pace  esser  non  possano  se  non  ingrate,  pur  ti  dirò  che 
a  me  non  dispiacciono,  perchè  mi  fanno  sicuro  di  passare 
in  riposo  questa  stagione  estiva,  e  fu  loro  mercè  che  le 
ali  spiegate  verso  l' occaso  o  verso  borea  tra  le  gole  delle 
Alpi  e  quelle  degli  Appennini  mi  fu  dato  raccogliere 
presso  questo  seno  dell' Adriatico,  e  rattenermi  dal  volo 
posando  in  noto  e  tranquillo  soggiorno.  Qua  dunque  vo- 
lendo mi  scriverai.  E  poiché  son  d' avviso  che  per  la 
morte  del  Re  tu  ti  sio^  mosso  dalla  Sicilia,  fa' eh' io  di  ogni 
cosa  che  ti  riguarda  giustamente  curiosissimo,  sappia  in 
qual  luogo  la  volubile  fortuna  te  ed  il  tuo,  anzi  il  nostro 
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signore  abbia  felicemente  tramutati.  Da  ultimo  io  ti  prego 
di  non  farmi  aspettare  più  a  lungo  il  dono  promessomi 
e  procacciatomi  dalla  tua  diligenza.  Grandemente  io  Io 
desidero  ad  ornamento  della  mia  biblioteca  »  nella  quale 
unicamente  ornai  trovo  ogni  riposo,  ogni  diletto,  ogni 
conforto.  Ti  affretta  adunque,  io  te  ne  prego  per  quanto 
v'ha  di  più  sacro,  e  fidati  pure  della  mia  piccola  borsa. 
Quando  questo  avrò  ottenuto,  non  mi  rimarri  cosa  al- 
cuna a  desiderare  :  e  già  la  sola  speranza  mi  fa  balzar 
dalla  gioia.  Sebbene  non  avessi  poi  ad  accrescerla  d'alcun 
nitro  libro,  mi  terrei  pago  di  questi  che  nò  pochi  sono, 
ne  ignobili ,  e  a  mio  parere  ricco  abbastanza  guardo  con 
disprezzo  ì  tesori  di  Creso,  e  i  colmi  scrigni  di  quanti 
sono  doviziosissimi  nella  età  nostra.  Sta  sano,  e  pensa 
a  me. 

Agli  8  di  giugno. 


NOTA. 

Giovanni  (IkHiioIo  del  Petrarca  era  morto  a  Milano  a*IO  di  lucilo 
del  4301  (N.  15,  18,  VII ,  Fam.).  Portando  dunque  la  daU  degli  8  di 
giugno,  questa  lettera  dev'essere  scritta  del  4302.  Essa  è  delle  più 
importanti  dell* /;/)^5/o//f rio,  perocché  da  questa  hi  desumono  con 
ni9ggÌor  ceriezxa  le  notizie  intorno  al  tempo  In  cui  nacque  Giovanni. 
Per  gl'InvIU  che  P  imperatore  Carlo  IV  diretti  mento  e  col  mezzo 
dell*  Arcivescovo  di  Olmulz  gli  faceva  perchè  si  conducesse  In  Ger* 
mania  piacciasi  il  lettore  di  rlscontrnro  le  lettere  8,  0  o  40  dd  li- 
liro  XXIII  dello  Famiiiari:  quindi  dalla  4i  del  libro  stesso  apprcn- 
dendo  com'egli  postosi  in  viaggio  per  la  Germania,  non  solamente 
fosse  Impedito  dal  proseguirlo,  ma  chiuse  ancora  al  ritorno  trovasse 
le  strade,  e  fosso  costretto  a  riparare  a  Venezia,  intcndorii  che  pro- 
babilmente da  questa  città  egli  scrisse  la  presente  lettera  al  Nelli, 
cui  diceva  di  voler  passare  la  estate  in  quel  tranquillo  seno  dcU 
TAdriatlco. 
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LETTERA  IV, 

AL  CARDINAL  TALLÈyRAND,  VESCOVO  D'ALBANO. 
JLiìlerM  prìiem. 

Rlfìiita  Torncio  di  Segretario  Apostolico  ofTcrtogli  da  Papa  In* 
ncccnzo ,  e  parla  della  calunnia  appostagli  elio  professasse 
magia. 

Lieto  ad  un  tempo  o  meravigliato  io  rimasi ,  o  padre 
amantissimo I  allorcliò  ebbi  letto  la  lettera  tua  e  conoHciuto 
da  quella  il  venerato  comando  del  Santo  Padro.  Fretto- 
loso di  ripartire  quel  tuo  familiare  elio  avoala  recata  non 
mi  dette  tempo  a  rispondere  siccome  avrei  voluto  :  lo 
feci  però  come  meglio  potei ,  usando  poche  ma  chiare 
parole  |0  quello  che  non  misi  in  iscritto  mi  contentai 
mandar  dicendo  pel  messo  di  cui  ben  nota  m*  era  la  fede. 
Ed  ecco  nuove  lettore  e  nuovi  messi  sopravvenir  gli  uni 
alle  altro  portando  tutti  la  stessa  propostai  ondo  in  mo 
si  accresce  lo  stupore  e  la  contentezza.  E  qual  mai  sarebbo 
mortale  al  Vicario  di  Cristo  sommesso  e  devoto  che  di 
meraviglia  e  di  allegrezza  non  si  sentisse  compreso?  Di 
me  infine  ad  ora  egli  non  già  per  sospetlO)  ma  per  intima 
convincimento  affermava  che  io  professassi  le  arti  della 
magia,  nò  da  questo  giudizio  formato  a  mio  danno,  e  da 
lui  costantemente  sostenuto  per  vero,  valsero  a  rimuo» 
verlo  i  tuoi  discorsi,  e  quelli  di  altri  molti  che  adope^ 
raronsi  a  disingannarlo.  Or  ecco  ad  un  tratto  non  sola-* 
mente  si  muta  di  opinione  sul  conto  mio^  ma  un'altra 
ne  concepisce  si  fattamente  a  quella  contraria,  che 
mentre  prima  pareva  aver  paura  di  vedermi  e  di  parlaro 
con  me,  ora  alla  più  stretta  intimità  e  al  più  geloso  sor* 
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vizio  della  sua  persona  con  pregliiere  e  con  donalivi  mi 
chiama  ed  alletta.  Ella  è  pur  grande  la  forza  del  vero  : 
può  la  menzogna  tenerlo  lungi ,  e  nasconderlo  ;  ma  di- 
struggerlo  non  può.  Dalle  tenebre  ove  giacque,  perso 
stesso  alla  (ine  emerge  e  risplende.  A  chi  di  quella  im- 
postura fu  primo  autore  perdoni  Iddio.  Un  grande  egli 
era,  perchè  non  ultimo  del  tuo  collegio,  e  dottissimo  in 
leggi  ;  e  quello  ond'  6  più  a  meravigliare  dcircrror  suo, 
uomo  di  grandissima  esperienza,  e  assai  provetto  negli 
anni.  E  direi  che  non  da  errore,  ma  da  malevolenza  ci 
fu  mosso,  s*  egli  non  fosse  che  massimo  degli  errori  6  il 
delitto ,  nò  da  un  errore  quantunque  enorme  e  riilicolo 
commesso  per  ignoranza  procede  mai  tnntainfamia  quanta 
ne  nasce  dalla  volontaria  malevolenza  verso  Iddio  e  verso 
il  prossimo.  Ma  qual  che  ne  fosse  la  causa,  corto  ò  eh*  egli 
disse  esser  io  mago ,  nò  vergognò  di  addurre  per  ragiono 
che  io  leggeva  o  aveva  letto  Virgilio.  E  fu  creduto.  Ecco 
gli  ingegni  a  cui  si  affidano  le  sorti  dello  Stato.  E  tu  ben 
Bai  quante  volte  di  ciò  facemmo  le  matte  risate  anche  al 
cospetto  di  colui  che  docilmente  avea  prestato  fede  al- 
l'accusa.  Ma  quando  questi  fu  eletto  Papa,  cessò  la  cosa 
d* esser  burlesca,  e  si  converse  in  argomento  per  te  di 
sdegno ,  e  per  me  di  amarezza.  E  non  e  già  che  io  mi 
aspettassi  da  lui  grandi  cose  :  tu  sai  bene  a  che  mirasse 
ogni  mia  ambizione:  ma  poiché  Benedetto  la  prima  mia 
adolescenza,  e  Clemente  avea  conosciuta  non  dirò  incol- 
pabile y  ma  scevra  di  turpi  studi  e  di  malefiche  arti  la  mia 
giovinezza ,  io  non  poteva  portare  in  pace  che  di  tali  so- 
spetti  la  mia  vecchiezza  apparisse  macchiata  ad  Innocenzo. 
E  fu  per  questo  eh*  essendomi  io  risoluto  nei  giorni  della 
sua  esaltazione  a  partire  di  costà ,  ove  non  so  se  io  debba 
ritornare  più  mai ,  quando  tu  mi  volesti  anche  per  suo 
'comando  condurre  a  prendere  commiato  da  lui ,  io  mi 
tenni  in  sul  niego ,  perocché  non  volli  nò  offenderlo  colla 
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mia  magia  I  né  dalia  sua  credulità  restare  ofleso.  Tu  sai 
se  questo  è  vero ,  e  quanto  indarno  tu  ti  adoperasti  per- 
chè io  non  partissi  senza  avergli  fatto  riverenza.  Ecco 
qual  frutto  io  colsi  dalle  avvelenato  parole  di  un  uomo  a 
cui  dato  mai  non  aveva  ragion  di  odiarmi.  Ma  tutto  ha 
quaggiù  la  sua  ragione.  Non  per  riguardo  a  me  stesso 
egli  odiavami,  ma  per  riguardo  a  colui  al  quale  si  ram- 
mentava essere  io  stato  amicissimo,  e  per  la  stessa  ragiono 
odiava  te  pure  :  consapevole  peraltro  a  so  stosso  della  in- 
giustizia dcirodio  suo,  astutamente  infìngendosi,  a  noi 
mostrava  (lo  sai)  simulata  amicizia,  e  di  queirestinto,  non 
placato  pur  dalla  morie,  insultava  alle  ceneri.  Ohi  cieca 
e  trista  rahbia  d*un  animo  che  Tedio  come  peste  a  so 
d' intorno  diflbnde.  Se  per  divino  comando  si  convengono 
amare  i  nomici ,  or  che  sarà  di  coloro  a  cui  par  poco 
odiarli  oltre  la  totnha,  so  a  tutti  gli  amici  de*  nemici  loro 
queir  odio  immortale  non  si  distenda?  Or  fosse  per  que- 
st'odio che  in  lui  durava,  fosse  per  la  vergogna  di  ritrat- 
tarsi, certo  ò  che  alla  maligna  accusa  ei  fìnchò  visse  perso 
alimento ,  e  fu  costante  ncU*  inaffiare  quello  che  avea  pian- 
tato. Sicn  grazie  a  Dio,  che  la  menzogna  dalla  verità,  o 
il  mentitore  fu  vinto  dalla  morte.  Ksser  non  può  che  ne- 
gromante dal  Papa  si  reputi  un  ch'egli  sceglie  a  suo  se- 
gretario, nò  eh' ci  supponga  dedito  a  sortilegii  colui  cho 
stima  degno  di  penetrare  ne*  pili  riposti  suoi  arcani,  e  di 
scrivere  nel  sacro  suo  nome.  £  di  cosi  fatti  preclari  onori, 
0  deir  abbandono  di  quella  falsa  opinione  a  lui  mi  pro- 
fesso oltre  ogni  dire  gratissimo.  Conciossiachò  sebbene 
de'  falsi  e  dogi'  ingiusti  giudizii  che  di  loro  si  fanno  noa 
debbano  gli  animi  forti  darsi  cura  ed  affanno ,  io  non  ti 
nego  che  molta  angustia  mi  desse  il  sapere  come  un  tal 
personaggio  di  me  credesse  tal  cosa  :  e  sarei  stato  ollre- 
modo  dolente  se ,  prima  che  sul  mio  conto  ei  cangiasse 
parere,  avesse  i  suoi  o  i  mi  m  giorni  troncato  la  morte.  So 
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cà«  on  si  attendo  da  me  risposta  :  e  qnantowiiie  la  bonti 
od  Pontefice  »  la  tua  benevolenza,  le  preghiere  e  le  la* 
p*&e  dc^di  amici  chiamino  e  sforzino  la  mia  povera  per* 
sm  a  mMiire  costà  »  anzi  pur  di  qui  ve  la  spingano  i  con* 
siura  èe  miei  più  cari ,  io  son  fermo  di  non  rimuovermi 
ciL  iLJ9  proposto.  Quel  che  ho  detto  ho  detto.  Se  ad  altri 
jarnff«i,  la  cosa  avrebbe  bisogno  di  più  lungo  discorso. 
jurìioiik  teco  non  che  il  dir  breve,  basta  il  silenzio  ;  che 
2  liuim  Ljr/Jto  io  posso  volgerti  come  se  fossero  mie  lo 
jwTixkt  a  1^1  vide:  Signore^  ogni  mio  desiderio  è  a  le 
mtCM  '?:rf*,  e  se  non  ogni  gemito  (elio  per  le  cose  terrene 

il    lUL  UUL  ^13D?|,  OJJIÌ  SOSpii'O  WIÌO  du  U  $Ì  COÌIOSCC.  Mc* 

^lu  à  2U£  Ix  £21  quanto  io  brami,  quanto  io  voglia ^  di 
«ùit  liiiuii»  j»*r  c5je  sospiri.  A  che  dunque  far  Innjru  m» 
runiamunn  ?  I-rit^io  bene  die  son  chiamato  »J  cry>ri, 
X  aiti»  •  i  iuuuìie:  cotfc  tl^  VJJì  qaw  i  iC'Of'.i!!  h^Tj'y» 

ih  11*^*4:0:  £  JL  <ii-4;AJiri;>-  Jii  io  CO*  r-'^-'i.  £/:«:  ^iii-,  ;»v^r.> 
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^lii  imivutu.  lim  iijiaT?  tiula  iirj'o.  Ti  ^t  «jn»  i  ?  imj*'ìu^^ 
311  ujuis  ler  «su-'iui  ?  nniL  Tnn#irn;a  in  tr,;:i'^ìrt  "us.  ^Ui* 
'*:i'n.  cs  niMUL«?ia^  JnnH»!;n  1  ina  ùuti  vwtì:»  *}tif*}it*Tii^i 
*:ni  i;niti  vnUt  .iiuihipin  ut  mar  nnt  ii  intr,»**»  i.  rie 
'W'sa  me.inc:  nncituuini^,  t  *«  lì  :,nltt  i;lu  n  ui  n»-^ 
'iiia  u«i;na  n  .TicrUffjraa .,  m.  ^rpjrrn;  lon  ru'.--  «i  0  ^.«i^. 
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gli  vicn  fatto  di  averlo  a*  suoi  servigi  ^  avrà  un  alii-o  ine 
stesso ,  anzi  qualche  cosa  più  che  in  me  non  avrebbe. 
Di  patria,  di  nome,  di  naturale ,  d'ingegno  siamo  am- 
bedue  una  cosa  stessa  :  ma  la  sua  vita  ò  più  pura ,  ed  ò 
insignito  del  sacerdozio.  Iddio  ti  guardi ,  o  decoro  delia 
Chiesa  e  nostro. 


NOTA. 


Netta  NoU  alla  leu.  5  del  lib.  IX  dello  Fcmiliari  dicemmo  kI^ 
quanto  basta  a  spiegare  come  e  pcrcbè  il  Pcuarca  fosso  creduto 
proressar  la  magìa ,  recando  in  mezzo  quegli  argomenti  che  ci  par* 
vero  opportuni  ad  escludere  cbe  il  Cardinale  Inventore  di  quella 
slfiìida  accusa  fosse  Derlrando  del  Poggctto ,  (siccome  suppose  il 
De  Sade.  Quanto  alla  data  della  lettera  presente  non  può  dubitarsi 
clJe  sia  Tanno  1301  o  13G2,  essendo  essa  relativa  alle  medesimo 
cose  di  cui  si  tratta  nelle  due  prccedenU  cbe  sono  di  quegli  anni. 


33  LE  SENILI. 

LETTERA  V. 
A  GIOVANNI  BOCCACCIO. 


AlTaflHe»  illlitto  perchè  allrì  gli  aveva  annunziata  la  vicina  morte, 
e  fiito  divieto  di  attendere  alla  poesia ,  risponde  non  essere 
da  temefv  la  morte  vicina  «  né  da  rispcllare  quel  divieto.  — 
[Tkdova.  3(t  maggio  rJK^.\ 

M*  empiè  di  spavento,  o  fratel  mio»  la  tua  lettera  » 
e  iBcntre  io  stava  leggeiidolai  quindi  stupore  quindi  tri- 
stetza  mi  avevano  T animo  tutto  compreso:  ma  e  Tuno 
eTaltra,  poich'ebbi  finito  di  le^^erla,  si  dileguarono. 
E  come  avrei  potuto  ad  occhi  asciutti  «  e  ponendo  mente 
a  quel  che  sonavano  le  tue  parole ,  legger  ciò  che  seri* 
vevi  del  pianger  tuo  e  della  vicina  tua  morte?  Ma  poiché 
addentro  ebbi  ben  fissato  lo  sguardo  sulle  cose  di  cui  si 
trattava,  si  mutò  di  trista  in  serena  la  mente  mia,  e  si 
cessarono  in  me  la  meraviglia  e  il  dolore.  E  vo*  passarmi 
dapprima  di  ciò  che  trovo  in  sul  principio  della  tua  let* 
tera ,  dove  con  parole  di  modestia  pienissime  e  di  r\>e- 
renza  tu  dici  che  disapprovar  non  ardisci  il  partito  preso 
da  me,  cui  con  soverclvio  di  umiltà  chicmi  frattanto  in- 
clito tuo  precettore,  e  pensi  che  reputando  io  gì*  Italiani 
indegni  della  mia  presenza  e  del  frutto  delle  mie  (alid>e, 
siami  deliberato  di  costringere  a  trasmigrare  con  me  fra 
i  Tedeschi  e  fra  i  Sarmati  le  Muse  e  Finterò  Elicona, 
del  quale  fui,  come  sai,  oscuro  un  giorno  e  volgare  aLita» 
toro,  ed  ora  da  estranie  cure  distratto  abbandonai  qua^^i 
al  tutto  le  belle  pendici.  Or  sappi  die  a  coslflatto  luo 
rimprovero  io  fui  più  sensibile  che  stato  non  sarei  ad  uita 
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satira  scritta  con  tutto  il  vigore  della  tua  eloquenza. 
Lodo  per  verità  cotesto  zelo ,  e  cotesta  disposizione  del- 
l'animo  »  per  la  quale ,  come  disse  Virgilio, 

Nulla  sicuro  da  tiroor  scorgendo , 

meglio  ti  piace  eccedere  nel  timore,  che  nell'amore 
venir  meno.  A  te  peraltro ,  cui  nessuno  de'  miei  ri- 
posti pensieri  dev'esser  segreto,  voglio  della  informa 
mia  mente  aprire  lo  stato.  Sappi  dunque  com'  io  che 
del  contemplare  questa  italica  terra  mai  non  mi  sa* 
zio,  sono  (e  il  medesimo  scrissi  non  ha  guari  a  Si- 
monide)  delle  cose  che  neir  Italia  avvengono  tanto  in- 
fastidito, che  ben  soventi  volte  risolsi  fuggirne  per  ri- 
parare non  in  Germania,  ma  in  qualche  oscuro  angolo 
del   mondo,  ove  a  tutti   nascosto   potessi  quietamente 
vivere,  quietamente  morire,  lontano  da  questi  rumori 
e  da  questa  guerra  dcgl* invidi,  alla  quale  mi  dette  in 
balia  non  tanto  la  mia  condizione ,  degna  forse  di  di- 
spregio, ma  non  certamente  d*  invidia,  quanto  la  fama 
non  so  d' onde  acquistata  del  nome  mio  :  e  ben  mi  sa- 
rebbe venuto  fatto,  se  dal  luogo  a  cui  mi  spingeva  il  de- 
siderio me  non  avesse  respinto  Fortuna.  Ma  non  per 
questo  eh*  io  ti  diceva ,  verso  il  settentrione  era  adesso 
rivolto  il  mio  viaggio  :  che  non  fra  que'  barbari  e  sotto 
quella  inclemenza  di  cielo  poteva  io  sperare  di  trovare 
riposo.  Colà  soltanto  guidavami  un  sentimento  di  osse- 
quio e  di  riconoscenza,  sembrandomi  poter  essere  acca- 
gionato non  che  di  superbia,  ma  di  fellonia,  e  quasi  di 
sacrilegio ,  se  negassi  una  visita  ed  una  breve  dimora 
air  Imperatore ,  che  tante  volte  e  con  tante  preghiere  a 
se  mi  aveva  invitato.  Perocché ,  come  scrive  Valerio ,  i 
padri  nostri  capace  reputarono  di  qualunque  misfatto 
chiunque  ai  Principi  prestar  non  sapesse  la  dovuta  vene- 
razione. Ma  statti  securo ,  e  cessa  i  lamenti  :  che  da  que- 
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sta  parto  ancora  chiuso  lo  strado  trovai  dalla  guerra.  Nò 
me  no  incrobbc:  mirabile  a  dirsi:  dove  di  buon  grado 
io  m*  avvisava  I  più  volentieri  in*  acconcio  a  non  andare. 
A  satisfarei!  mio  dovere,  o  il  desiderio  del  Principe  basti 
Taverlo  io  voluto:  del  resto  la  colpa  ricada  sulla  fortuna. 

Ma  lasciato  tutto  questo  da  banda ,  parlisi  di  ciò 
che  nella  tua  lettera  m'ebbe  maggiormente  colpito.  Tu 
dunque  mi  scrivi  che  un  cotal  Pietro  nativo  di  Siena  re- 
ligioso di  gran  nome,  e  famoso  ancora  per  miracoli  epe- 
rati,  venuto  non  ha  guari  a  termine  di  vita  molle  cose 
intorno  a  molli,  ed  alcune  ancora  intorno  a  noi  profe- 
tando predisse  :  e  questo  per  mandato  di  lui  a  te  venne 
detto  da  cerio  tale ,  cui  avendo  tu  chiesto  come  quel 
sant*  uomo  da  noi  punto  non  conosciuto  ci  conoscesse , 
oi  ti  rispose:  doversi  credere  che  quegli  avesse  in  ani* 
mo  di  compir  per  se  stesso  una  buon'opra;  ma  impedi- 
tene dalla  morte  che  conobbe  vicina,  aver  in  grazia  chie- 
sto da  Dio  con  efficacissime  preci ,  che  si  degnasse  eleg- 
ger pelasene  alle  ad  adempiere  quello  eh'  egli  più  non 
poteva:  e  per  quella  intimità  che  Tanirna  del  giusto  con- 
giunge  a  Dio  aver  egli  compreso  che  la  sua  prece  era 
esaudita;  anzi  perche  ogni  dubbio  da  lui  fosse  rimosso, 
cssei^gli  allora  apparso  d' innanzi  Cristo  Signore ,  nella 
cui  tacciaci  tutto  vide,  il  presente,  il  passato  ed  il  fu* 
luro;  non  come  Proteo  presso  Virgilio,  ma  mille*vollc 
più  chiaro,  più  perfetto,  più  pieno;  chò  non  v'ò  cosa 
cui  non  vegga  chi  vide  l'Autore  di  tulle  cose. 

Gran  i>ortento,  convicn  pur  dirlo,  è  cotesto,  che  Lui 
vedessero  occhi  mortali;  grande,  se  ò  vero.  Ma  nuovo  e 
inusitato  non  ò  che  fole  e  menzogne  si  coprano  sotto  il 
velo  di  religione  e  di  santità,  e  del  giudizio  di  Dio  si  faccia 
mantello  alfa  frode  e  all'  inganno.  Di  questo  peraltro  al 
presente  io  nulla  voglio  diffìnire.  Quando  cotesto  messag* 
giero  del  morto,  che  prima  a  te ,  perdio  foiose  più  gli 
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cri  vicino,  recò  rimbnsciatai  e  quindi  passalo,  comò  tu 
dici,  a  Napoli,  s'imharcò  per  la  Gallia  e  per  la  Drctagna, 
a  me  da  ultimo  si  Tara  innanzi,  e  meco  per  la  parte  che 
mi  riguarda  adempirà  la  sua  commissione,  allora  vedrò 
qual  grado  di  foilo  debba  ag^^iustarsi  alle  fuc  parole. 
Tutto  in  lui  scruterò  altenVimonto:  Teli,  la  faccia,  lo 
sguardo,  i  costumi,  le  maniere,  e  tostarsi,  ed  il  muoversi, 
e  Patteggiarsi  della  persona,  e  il  suono  della  voce,  e  il 
tenore  del  discorso,  e  sopr»i  tutto  la  conclusione  di  que- 
sto ,  e  r  intenzione  di  lui  che  favella.  Stando  per  ora  a 
quel  clic  tu  dici,  io  debbo  credere  clic  quel  sant'uomo 
in  punto  di  morte  \i«le  noi  due  ed  alcuni  altri,  ai  quali 
volendo  far  sapere  segretamente  alcune  cose,  costituì 
dcir  ultima  sua  volontà  esecutore  costui  da  le  stimato 
uomo  accorto  e  fedele.  Questa  ò  la  storia  del  fatto.  Del 
resto  quel  che  agli  altri  abbia  ci  detto  s' ignora:  quanto 
a  te,  tacendomi  il  rimanente  del  suo  discorso,  a  due 
soli  capi  tu  lo  riduci  :  il  primo  che  a  te  già  sovrasta  la 
morte,  e  che  per  pochi  anni  ancora  ti  durerà  la  vita: 
l'altro  che  rinunciare  tu  debba  allo  studio  della  poesia. 
Ecco  onde  nacque  quella  costernazione  dell'  animo  tuo , 
che  leggendo  la  tua  IcUei-a  io  pur  sentii,  ma  che  ripen- 
sandovi si  dileguò,  come  tengo  per  fermo  che  se  a  me 
darai  retta,  anzi  a  te  medesimo  ed  ai  «letUirai  della  ra- 
gion naturale ,  non  solamente  tu  pure  la  deporrai ,  ma 
sarai  convinto  che  ti  dolesti  di  cosa  ond'era  invece  da  ral- 
legrarsi. 

Non  creder  già  che  io  voglia  scemar  fede  ai  vaticinio. 
Quel  che  da  Cristo  si  dice  non  può  non  esser  vero:  esser 
non  può  che  la  verità  mai  mentisca.  Ma  qui  sta  il  punto: 
e' si  convien  giudicare  se  questo  veramente  Cristo  abbia 
detto,  o  non  piuttosto  del  nome  di  Cristo  altri  si  valga, 
come  vedemmo  soventi  volle  essersi  fatto  per  acquietar 
fede  air  impostura.  So  ben  io  clic  fra  coloro  i  quali  il  no* 
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me  di  Cristo  ignorarono,  a  crederne  i  Poeti  ed  t  Filosofi , 
frequenti  furono  i  vaticinit  dei  moribondi:  e  di  molti  ò 
memoria  ne*  libri  nostri  e  in  quelli  de*  Greci.  Ettore  in 
Omero  proretizza  la  morte  ad  Achille ,  Orode  in  Virgilio 
aMezcnzioy  in  Cicerone  Tcramene  a  Crizia,  Calano  ad 
Alessandro:  e,  quello  che  più  s'accosta  ai  casi  tuoi,  Pos* 
sidonio  filosofo  de*  tempi  suoi  famosissimo  narra  di  un 
colai  lludio,  che  venuto  a  morte,  di  sei  coetanei  suoi  non 
solamente  annunciò  che  morrebbero  anch*  essi  fra  bre- 
ve ,  ma  disse  ancora  qual  primo  di  loro  e  qual  dopo 
avesse  a  morire.  Comech6  peraltro  e  quesle  istorie , 
ed  altre  molle  che  se  ne  raccontano',  e  quella  ancora 
che  cotesto  tuo  spaventatorc  hu  spacciata  possano  esser 
vero,  io  non  ve^o  che  tu  abbia  ragione  di  spaventar- 
tene. Le  cose  insolite  ed  impreviste  possono  commuo- 
verci e  perturbarci  :  ma  le  ordinarie  e  notissime  da  noi 
non  meritino  che  disprezzo.  E  che?  se  costui  non  ve- 
niva  per  dirtelo,  ignoravi  tu  dunque  quello  che  saprebbe 
anche  un  fanciullo  venuto  or  ora  nel  mondo ,  se  V  uso 
avesse  della  ragione,  esser  breve  la  vita  che  ci  rimane? 
Breve  di  tutu  i  mortali ,  de' vecchi  6  brevissima:  anzi 
spessissimo  avviene  che  deludendo  il  pensare  e  lo  spe- 
rare degli  uomini ,  i  quali  tuttodì  ne  fanno  pianto  e  la- 
menti, morte  rovescia  l'ordine  posto  nel  nascere,  e 
quelli  che  venner  da  ultimo  costringe  a  partire  i  primi. 
È  un  fumo,  un'ombra,  un  sogno,  un  prestigio  la  vita 
che  noi  meniamo , campo  di  travagli  e  di  lutto,  e  sol  per 
questo  pregevole  eh'  ò  strada  ad  una  vita  migliore.  So 
questo  non  fosse,  non  che  disprezzarla  dovremmo  averla 
in  orrore,  e  trovare  che  giusta  6  la  senlcisza  di  chidìsjse: 
ottima  cosa  il  non  nascere:  prossima  a  quella  il  morir 
presto.  La  quale ,  se  mai  a  te  fosse  suspelta  come  san* 
lenza  di  uomo  pagano,  io  ti  dirò  che  la  conferma  il  sa- 
pientissimo degli  Ebrei,  e  che,  fatU?  ne 
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de* tempi,  cbbo  ad  osservare  Ambrogio  nel  pianger  la 
morte  del  fratcl  suo,  e  non  Salomon*'}  dai  filosofl,  ma  que- 
sti da  quello  averla  appresa.  Ed  io  pitiltosto  di  Ambrogio 
che  non  di  Salomone  voglio  qui  a  te  recitar  le  parolo,  per- 
che una  sola  dottrina  da  doppia  atitoritii  venga  posta  in 
sodo,  €  Ottima  delle  coso,  egli  dico,  6  non  nascere,  sc- 
»  condo  quello  che  lasciò  scritto  Salomone ,  la  cui  sen- 
»  tenza  seguirono  anche  coloro  che  vennero  in  fama  di 
»  grandi  (ilosofì;  poiché  di  tutti  i  nostri  più  antico  egli 

>  ò  che  disse  ucìV  Kcclesiaste  :  E  i  niorti  preferirei  a 
i>  quelli  che  vivono,  e  più  felice  doli* uno  e  degli  altri 
s»  giudicai  esser  colui  che  non  è  ancor  nato  e  non  ha  vc- 

>  dulo  i  mali  che  si  fanno  sotto  del  sole.  >  E  poco  ap- 
presso: €  chi  «3,  dice,  colui  che  cosi  parla  se  n«)n  quegli 
>>  che  da  Dio  chiese  la  sapienza  e  la  ottenne?  >  Indi  sog- 
giunte alcune  cose  della  sua  sapienza ,  <k  or  come  esser 

>  potrebbe,  si  fa  egli  a  domandare,  che  ignorasse  lo  coso 
»  mortali  quegli  cui  furono  svelato  le  celesti,  e  che  in- 
ì>  torno  alle  condizioni  della  sua  natura,  che  per  propria 
»  sperionza  conobbe,  errar  potesse  o  mentire?  Ma  non 
»  egli  soltanto  cosi  pensò,  quantunque  solo  usasse  (fueste 
y>  parole:  perocché  letto  egli  aveva  nel  santo  Giobbe:  — 
»  Perisca  il  giorno  in  cui  io  nacqui  ;  —  che  conosciuto 
»  aveva  esser  quel  giorno  il  principio  di  lutti  i  mali, 
»  e  bramò  che  perisse  perchè  cosi  si  togliesse  di  quelli 
•  r origine.  >  Addotte  quindi  le  testimonianze  di  Da- 
vide e  di  Geremia ,  cosi  egli  conchiude  :  «  Se  dunque 
1»  dalla  vita  abborrono  gli  uomini  santi,  che  inutile  a  se  la 
»  stimano  quantunque  a  noi  utile  sia,  che  dovremo  far 
»  noi,  che  non  potendo  giovare  altrui,  la  vita  possedia* 
»  mo  come  una  somma  di  danaro  preso  ad  usura,  e  sen- 
»  tiamo  di  giorno  in  giorno  accrescersi  il  peso  del  de* 

bito'  accumulato  per  i  nostri  peccati  ?»  E  so  questo 
se  Ambrogio,  se  disser  questo  prima  di  lui  personaggi 
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A  tanto  merito  y  che  dovrò  dir  io ,  la  cui  vita  non  sola* 
mente  è  da  peccati  inquinata  ed  oppressa ,  ma  quasi  è  da 
clire  tutta  tentazione,  tutta  peccato?  Ma  su  questo  pro- 
prt*4to,  iQcbliene  molte  più  sien  le  cose  clic  per  altri  tro- 
't'ansi  dotte,  e  che  pur  da  noi  dir  si  potrebbero,  io  fo  ra- 
diane die  il  discorso  finora  i>er  te  basti  ed  avanzi,  perdio 
tion  hai  tu  bisopio  di  scuola  ;  ma  solo  di  eccitaiii(*nto  [tor 
rirhluiiarti  alla  monte  lo  dottrine  di  quo^li  uomini  divi- 
ni,  dte  furon  pure  <lottrino  tue,  priiiindiò  1* inas|H.>ttata 
foun  ne  5|ìi»gnosso  in  le  la  nieiiioriu. 

ToìcIk*  peraltro  <li  questa  materia  impirsi  a  trattire, 
vtv^io  continuarla  ancora  un  poco.  K  ««•lil)ene  quelle 
frt.tiHizc  ila  grandis>imi  nomini  prolTt^rìte  sgabbiano  a 
rq-'ilare  ^rravt'^imc  per  lo  doppio  argomento  dflla  ra- 
*r>"iic  e  doirautorit/i ,  non  sarà  per  axTontura  fuori 
«lì  f^rof^-silo  il  sentire  quel  che  altri  ne  pendino.  La 
prima,  ck«c  a  dire  ,  che  que^^ta  vita  no> tra  è  mort^, 
Irc'Xi^i  srritta  da  Cicerone  mentr' o'^^i  <Ta  povain»  r^J 
fie<o  Iil»ro  «lolla  /iVyjnfcWiVa,  e  da  lui  ;:Ì4  totd.ii  ri* 
|r:<:*ji  ik!!i  prima  poninLi  di-Ile  5uc  Tif<ri'h,tr,  L*;»U 
ir»,  d-e  i4tìina  o»a  sia  il  non  na^^rcre,  e  f-rv*-»,?  .% 
a  q'«:vb  il  ni*>fir  presto,  si  lecere  n»_?!o  «l#j<*o  IJ.r-,  j<;;.  ^ 
dol*;  T'^^.ni'ne,  E  forse  allro\e  Gccrorir  n^-l  ■=!:/->,  #:| 
aJ'ji  ì»Ji*S  axr.xnno  Tuia  e  Y  altra  ii.-'-»-;rr^»  rir-  *J:h^  V^ 
in  qnarilo  ala  prima,  si4di».nrc  pl^ii-vi^^rii.,'';  %'\.,^^ 
Ciri  dù  we«*v:^-iìce,  le  dl'jn  :«#^r.J.«.:-zi  i.i  v,r%,  y\^^ 
oin^i^i  05t*f*'<sire  eh»;  «p*^  ry.*.*^>  d'..i:*v;r*  iivrV  !-> 
xìXx,  è  ir3*^  Ilio». Ilo  art  II!  j  dì#r  p**  ^r'n  e  p^n'^tt;^.-^^,*^^'»^ 
^«ra.  OniFé  dj»  a  me  rvi*!*-  'T^uv'.i  txì  <•  r»*r/i%  ^^;  ,*u 

nv>rUli?  rv^LT^ILiti  .1!'/ t^t^ruii  li^v-^r-t   pMv!.»ro'#v  ^"  -►- 
icare  moct*  ci»?  ri/a,  E.<rr»*'^.i  a  'tiw*\fi\  a  ìV<*v  a  ^^ 
la  s^ntcflz»  più  <»icun  #  ^xit  ^nlnUr».   7n  ''^.i.f'*    ''• 
^crittari  dìu*  Tìirui**  Fiiin  in«V';;irir'rìiv  -j.  .^,. .^f,  ^4, 
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sentire  quel  che  ne  pensasse  il  dolio  ed  eloquente  Lat- 
tanzio Firmiano,  che  in  non  so  qual  libro  delle  sue  hiù 
tuzioni  ragionando  contro  Fumana  impazienza  <  Come 
»  dunque I  scriveva,  potremo  tenerci  dal  condannare 
»  Terrore  di  qnc'coUdi,  i  quali  come  un  Ix'ne  invocano 
»  la  morte,  e  come  un  malo  rifug^'ono  la  viti,  e  ncIPun 
»  caso  e  neir  altro  iii^^iuslissimi,  perche  non  sanno  di 
j>  pochi  mali  trovar  compenso  in  beni  uui^'^'iori?  l^assaii 

>  costoro  la  vita  intera  in  ir.(!Z/o  allo  volutli  ed  ai  pia- 
»  cori,  e  sol  che  a  <piesti  a\  mosca  alcun  che  d'amaro- 
)»  gnolo,  ecco  si  fannoadosidorarc  la  morte,  o  si  lamen- 

>  Umo  di  non  aver  avuto  mai  Ixmio,  s«»lo  perdio  una 
»  voltai  provarono  il  male.  Quindi  condannano  tutta  la 
»  viUi  e  la  dicono  piena  a  ribocco  d' o^^ni  sorta  di  mali  : 
»  end'  ebbe  origino  la  stolta  sentenza  esser  veramente 
»  morte  questa  che  noi  chiamiamo  vita,  e  vera  vita 
)>  quella  che  temiamo  col  nome  di  morte:  e  primo  di 
)>  tutti  i  beni  il  non  nascere ,  prossimo  a  quello  il  morir 

>  presto;  la  quale  por  crescerle  autoriU'i,  attribuiscono 
»  a  Sileno.  Cicerone  ancir  egli  nel  libro  della  ComoUi" 
»  zione:  Ottima  fra  le  coso,  disse,  6  non  nascere,  e  il 
»  non  trovarsi  nel  mozzo  agli  scogli  di  questa  vita;  ma  so 
»  nascesti ,  il  meglio  per  te  sta  noli'  esser  presto  sottratto 
))  air  incendio  della  fortima.  K  convion  diro  che  a  questa 
01  vanissima  dottrina  ei  consentisse  perche  le  aggiunse  di 

»  suo  qualche  ornamento.  A  lui  peraltro  io  domando:  in 
»  prò  di  chi  sia  quel  massimo  bone  del  non  nascere,  men- 
»  tre  alcuno  non  v'  ha  che  possa  sentirlo;  nò  altro  che  il 
»  senso  può  distinguere  il  bene  dal  male.  E  chi  ti  disse 
»  che  tutta  la  vita  e  scogli  ed  incendio,  quasi  che  di  nostro 

>  arbitrio  )ìoi  siam  venuti  nel  mondo,  e  non  Dio,  ma  la 
1»  Fortuna  ci  a))bia  data  la  vita,  e  la  natura  di  questa  si 
»  possa  per<|ualche  lato  alla  natura  di  quella  assoniiglia- 

'e?  ì>  Fin  qui  Lattanzio.  Ed  io  ti  volli  a  bella  posta  di  di- 
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versi  autori  recare  in  mezzo  le  discordanti  opinioni,  per 
elle  tu  me  non  creda  servilmente  addetto  ad  alcuna ,  e 
lilieramentc  tu  scelga  quella  che  ti  sembri  più  conforme 
al  vero.  Quanto  a  me ,  per  tornare  d' onde  mossi  il  di- 
scorso, voglio  dir  questo  solo,  che  qualunque  siasi  il  giu- 
dizio sulla  verità  delle  rircrile  sentenze,  tale  eoliamente 
è  la  vita  nostra ,  che  come  ti*oppo  amare  non  la  dobbia* 
muscosi  dobbiamo  tollerarla  lino  al  termine,  e  per  essa, 
quasi  per  via  scabrosa,  compir  sino  all'altra  il  nostro 
viaggio,  e  giungere  infìne  alla  patria  desiderata.  Esser 
non  può  che  nati  non  siamo.  Or  se  dunque  ò  la  vita  piena 
(li  travagli,  di  pericoli  e  di  miserie,  nò  alcun  che  viva 
può  di  ciò  dubitare ,  se  acciccato  da  vani  piaceri  perduto 
non  abbia  la  coscienza  di  8t*  slesso  o  il  i>ene  dell*  intel« 
letto,  ragion  vuole  che  come  un  bene  sia  da  desiderarsi 
il  fine  dei  mali ,  e  se  negar  non  si  può  che  la  vita  in  se 
stessa  considerata  ci  ò  cagione  di  pianto,  piangere  si  ilo» 
vrà  non  |ierchò  quella  finisca,  ma  si  perchè  sia  comin- 
cbta.  E  questo  sappiamo  essere  in  uso  presso  alcune 
nazioni,  che  a  buon  diritto  dirci  doble  di  naturale  filo* 
sofia,  le  quali  piangono  al  nascere  de*  figli  loro,  e  si  ral* 
le;;rano  della  loro  morie.  Che  se  v*è  per  noi  ragione  a 
tetnerla,  non  nelF  attaccauiento  a  questa  vita  fugace,  ma 
solo  è  da  vcdcria  nd  timore  degli  cl^*mi  j^upplizii  :  i 
quali  quamTeuidie  differir  si  jio(c$^ro^  etitur  uon  u 
jHfaaoiw  diJù^HT  Ojira  dcUa  rirUt  e  delia  misericordia, 
3Ìa  no  die  taancù  il  differirli  i  fìOHhihlle.  *  Inutile  al 
luUo  dunque  e  lemcre  la  morie  :  e  %o\  dubbiamo  aduj*^' 
rara  a  corregger  la  vita:  onico  mezzo  ad  otU^icre  die 
cos«  la  molle  d'^osscr  pauroKU-  K  si  coiivi<>i»c  frallunW 
addomesticare  con  questa,  e  non  bolamenlc  l'iiigi  alo  suo 

*  Q«CBI0  d  altri  iiMfii  cbe  si  «c^^oik)  scriiU  Hi  c^&ìvv  »ìh)9 
cosi  ycmxtìSÀ  iH!l  lefetQ,  cbe  trai  dulibómi  iiroleiiUifci  ^  a^fli  piuu^- 
slo  i«ler|v«tall  die  tratkitU. 
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nome,  mala  natura  e  la  immagine  sua  sempre  tenerci  d'in- 
nanzi, perdio  avvezzi  a  pensare  di  lei,  intrepidi  ne  mi- 
riamo  ravvicinarsi,  e,  non  ne  prendiamo  spavento, 
comedi  cosa  a  noi  sconosciuta.  QuosUi  di  Platone,  e  dei 
filoson  do|>o lui  eccellenti  e  la  dottrina,  secondo  la  quale 
la  stessa  filosofìa  e  tutta  la  vita  del  savio  altro  non  ò  che 
una  continua  mcdiLazion  della  morte.  Ne  altrimenti  pen- 
sava Paolo  r apostolo  quando  dicevìi  circi  moriva  ogni 
giorno.  Impcrocclie  naturalmente  morire  nessuno  può 
che  solo  una  volta:  il  morir*^  più  spesso ,  e  il  distruggere 
colPahitudino  V  orrore  di  ciò  clic  al  volgo  degli  uomini 
e  tanto  pauroso,  nasce  dal  meditarvi  continuo,  e  non  da 
natura.  E  come  lo  meditassero  i  filosofi  essi  sol  sanno. 
Medita/ione  assai  piò  chiara  noi  cristiani  troviamo  in 
Cristo  Signore,  nella  vitale  morto  di  lui,  e  nel  trionfo 
eh'  ci  riportò  sulla  morte.  E  qui  mi  soccorre  alla  mento, 
e  non  posso  tenermi  dal  rammcntire  un  consiglio  elio 
porge  Amhrogio  in  quello  stosso  libro  sulla  morte  dol 
suo  fratello  :  nò  li  prenderà  meraviglia  che  tanto  mi 
piaccia  di  questo  scrittore  io  clic  quasi  dieci  anni  vissi 
in  Milano,  e  cinque  anni  interi  nelle  sue  case.  Dice  c^li 
dunque  :  «t  Che  altro  ò  Cristo  se  non  la  morte  del  corpo, 
»  e  la  vita  doli' anima?  Moriamo  dunque  con  lui  per 
»  viver  con  lui.  Sia  d'ogni  giorno  per  noi  il  pensiero  e 
»  il  desiderio  della  morte ,  mercè  del  quale  l' anima  no- 
»  stra  impari  a  distaccarsi  dalle  cose  corporali,  e  sollo- 
»  vandosi  a  luogo  sublime  cui  non  aggiungono  terreno 
1»  libidini  a  deturparla  e  corromperla,  nel  pensier  di 
9  morire  trovi  ella  lo  scampo  dalle  pene  della  morto.  9 
Lascio  molte  altre  cose  che  dir  potrei,  e  se  troppe  più 
che  tu  non  volessi  io  ne  scrissi  finora,  benignamente  tu 
mi  perdona  :  perocché  tendono  tutte  a  ricondurti  a  quel 
segno  onde  per  troppa  afflizione  ti  dipartisti ,  a  pensare 
cioè  che  tu  non  devi  soverchiamente  amare  la  vita,  nò 

4* 
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temerne  la  fine  ed  averìa  in  orrore ,  nò  fare  le  meraviglio 

cfìe  »I  ctì  ^  provetta  sia  vicina  quella  che  mai  dalla 

pcierizi:!,  o  tLi  qualunque  altra  età  non  può  dirsi  lontina, 

KLLone  si  creila  talor  lontanissima.  Meravigliare  anzi  tu 

Ac^i  cfie  a  le  sui  sortilo  quello  che  ad  uom  del  mondo, 

se  tjt  &>v:?i  n  re  Ezechia  »  io  non  so  che  in  tutti  i  secoli 

a^xeti-^iH?  pinihini ,  cioò,  che  per  detto  del  tuo  profeLi 

la   {»<>?i  Umcrti  sicuro  che  ti  rimanjrano  ancora  alcuni 

:inm  lii  xita.  Sieno  pur  pochi,  mai  non  sai*anno  meno 

elio  die:  e  o»<i  mentre  non  v'ha  mortale  che  possa  si- 

oim  in:j«rjmoltersi  la  viti  per  un  giorno,  per  un'ora  in- 

ftm,  in  pMoi  rip»5iartì  sulla  promessa  di  più  anni:  se 

I»'jTe  n««o  s'aìdiia  a  slimnre  de^mo  di  fiMlochi  pivdice  vi- 

cii-1  b  m'irle,  e  non  sa  dire  quanto  «»a  p«^r  durare  la  viti. 

E  l«»n  q^ie^to  è  proprio  di  tali  ciance,  che  dalPannunzìo 

eli  un  male  nasce  sempre  il  timore  e  la  tristezza  :  e  le  pity 

flizioni  di  lieti  eventi,  qualunque  sortiscano  refletlo,  non 

rrutiaiio  intanto  che  \ane  gioie,  e  si>eranzc  incerte.  E 

non  do\cvi  tu  rammentirti  quel  di  Virgilio: 

Fisso  ha  cuscttn  suo  giorno:  irropanbilo 
<AHTe  p«*r  tulli  della  \iia  il  Icu)|h»: 
Ma  la  fama  prolrar  con  latti  cgn*gi 
S>l  |Hiò  \irt'Ue, 

con  fatti,  intendi ,  c!)e  non  il  vano  romor  della  fama ,  ma 

la  rirtù  ti  pnKaccino,  a  cui  necessariamente  com'oiphra 

al  corpo  ti<*n  dielro  la  vera  j;loria?  Oh  !  il  salutare  censi  lio 

unico  forse  da  se;niire  fi*a  tinte  duhhiezze....  stava  io  f^ 

dire,  quando  in  buon  punto  m'accoi-si  oser  ccn-i^'^j  *ii 

un  Poeta,  e  trattenni  la  penna  i>er  non  ofTendcrc  '^l^jfO.À 

tuoi  che  di  attendere  a  poetiche  cose  ebbero  solenrx-  C\  \  ^\*^, 

11  qual  divieto  per  vero  dire  di  hlì\y^Tt  rsy/Aj  j..ù 

grande,  che  non  Taltra  cosa  mi  fu  ca^-ion-r. Nvi.  k»  tfv 

verei  nulla  a  ridire  se  volto  esso  fo-se  aJ  ta  uvf^^  4;Ui 

già  vecdiio  imprendesse  siflatti  studi  ;  e  —  m  m^x^ 

a  lui  si  dicesse,  hai  la  morte  al-,  *yS,*::  pvu'a 
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quo  alle  cose  (Icir&nima.  Chò  disacconcio  ed  amaro  è 
il  cìÌH}  delle  lellerc  ai  vecchi  die  a  quello  rton  «iensi 
ausali  ed  assuefalli  !  e  dolce  lo  provano  quelli  sollanlo 
die  nel  guslarlo  invecchiarono.  Tarda  e  inlempesliva 
è  per  te  colesla  bisogna.  Lascia  le  Muse,  l'Elicona,  il 
fonie  Caslalio:  sconvengonsi  a  un  vecchio  molle  cose 
che  ad  un  fanciullo  si  converrebbero  :  indarno  ti  sforzi  : 
torpido  ù  fallo  in  le  T ingegno,  debole  la  memoria,  ap- 
pannala la  vista,  tulli  in  somma  i  sensi  del  corpo  lan- 
guidi e  non  capaci  di  nuove  faliche.  Fa  ragione  delle  tue 
forze,  misura  V  impresa  a  cui  li  sei  messo,  e  guarda  che 
sul  più  bello  morie  non  interrompa  i  lui  vani  conati. 
Pensa  piulloslo  a  far  di  quell'opre  che  buone  son  sem- 
pre, e  che  nobili  e  belle  in  ogni  dà,  nella  vecchiezza  sono 
necessarie.  —  Ma  queste  ed  allrellali  parole  che  volle 
ad  un  vecchio  principiante  slimar  si  dovrebbero  oppor- 
tune e  gravissime,  io  non  iulendo  come  muover  si  pos- 
sano a  un  vecchio  già  dolio  e  Iclleralissimo.  Sei  vicino 
alla  morie:  lascia  i  pensieri  del  secolo,  abbandona  ogni 
cura  voluttuosa,  tronca  le  male  abitudini,  purifica  l'ani- 
ma, riformai  costumi:  fatti  piacente  a  Dio,  e  da' nuovi 
vizii  abborrendo ,  i  vecchi  onde  avevi  comincialo  a  pur- 
garli, sterpa  animoso  fin  dall'  ime  radici ,  e  sopra  tutto 
r avarizia,  che  )ion  so  perche  sia  de'  vecchi  il  peccato  più 
generale  :  a  «lucslo  intendi ,  di  (|uesto  ti  affanna,  perche 
sicuro  e  ben  apparecchiato  ti  trovi  il  giorno  estremo. 
Ecco  i  consigli,  ecco  gli  ammonimenti  che  oltimi  io  dico 
e  prudenlissimi.  Ma  se  ad  un  uomo  nel  campo  delle  let- 
tere non  già  novizio,  si  bone  veterano  ed  emerito ,  lascia, 
tu  dica,  le  lettere,  sian  pure  le  poetiche  od  altre  qualità 
voglia,  delle  quali  a  prova  conosci  il  bene  ed  il  male ,  e  in 
cui  finora  tu  ritrovasti  non  faliche  e  travagli  ma  dolce 
sollievo,  e  soavissima  ^:oddisfazione  dell' animo,  non  altro 
Tìe  pare  tu  fai  di  lui  che  spogliarlo  di  quanto  dava 
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pn«i&>  e  contorto  alla  sua  vocclilczza.  Or  cho  sialo  sa- 
fuLLe  se  alctm  die  di  simile  si  fosse  comandalo  a  LaU 
tarmo  ,  o  bmjsso  in  opera  tla  Agoslino?  Nò  quegli  avrebbe 
wn  a  r^bosta  mano  scor^se  le  fondnmenla  «Ielle  slranìc 
STiper5tÌ2Ìom,  uè  questi  la  città  di  Dio  con  arie  tanto  mi- 
nl»ile  cdlGcala,  e  saivWw?  rimaaln  tal  volta  ad  un  Giih 
rhìifmo  In  mra  ili  rhjH>udcvc  a  (ìiidhwo^  e  agli  altri 
eretici  fU  'pn-ìhi  risma.  K  se  CiroUirno  avesse  un  cosifTatlo 
roii*^i?l'»o  oseguìlo  (clic  narra  egli  stesso  di  aver  ricevuto, 
e  rome  è  da  altiere  amor  Viglhinzio),  se  le  poetiche,  le 
rilo<i^ricbc,  le  oratorie,  lo  isloriche  discipline  avess'egli 
ni  tutto  abKindonalo,  non  e^fli  avrebbe  per  certo  con  tanta 
efiicacia  Ji  persuasione  le  calunnie  di  Cioviniano  e  Aoj;ìi 
altri  eretici  comkitlulo,  nò  con  tanto  sfogijio  di  dotlrina 
avrebbe  Xe|K)ziano  istruito  infin  che  visse,  nò  pianto  Io 
avrebbe  poi  clic  fu  morto,  mai  finalmente  nelle  lettere  e 
nelle  altre  opere  sue  tanto  splendore  di  eloqtienza  avrebbe 
egli  trasfuso.  lnì|>erocchò  come  solo  dalla  verili  il  vero 
8i  emana,  solo  dalla  eloquenza  può  appi^endersi  il  dire 
artificioso  ed  ornalo  ;  e  quella  doversi  cercare  dai  poeti 
e  dagli  oratori  nò  Giix)lamo  nega,  nò  v'ò  chi  creila  tir 
mestieri  dì  prove  a  porlo  in  sodo.  Nò  io  qiii  sbamimia>I 
esaminare  la  cosa  ne'suoi particolari;  ma  in  ixKhe|wuvk* 
tutto  strip.gendo il  parer  mio,  diro  che  intendo  ben#  D**fi 
convenirsi  ad  un  vecchio  imprendere  questi  sludii  nc^li 
ultimi  anni  della  sua  vita ,  percbò  non  e  mai  bea  t  i[o 
quello  cir  è  fatto  fuor  del  suo  tempo;  ma  non  sari  u^zi 
che  intenda  perdio  vietar  so  ne  debba  un  uso  u/>>/n*.'> 
e  sobrio  a  chi  no  ha  nutrito  T  ingegno  fin  dalla  pucikla, 
e  per  lunga  sperienza  conobbe  qual  fruito  trarre  h*:  f*e 
possa,  e  già  ne  traessero  quo' valentuoiuiiii,  c3*e  t^»j»ra 
iio  memorali  per  la  scienza,  peri  costumi,  pr  la  ^ 
qucnza,  per  la  difesa  infine  della  nostra  rtli;;:i>iK;. 
egli  ò  tale  che  sa  distinguere  cosa  da  c</ta,  <*  <juul  p 
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di  slima  si  meriti  Giove  adultero ,  Mercurio  lenonei  Marte 
omicida, Ercole  ladro,  o  per  parlar  de*men  tristi, Esculapio 
medico,  e  Apollo  citarista  suo  padre,  e  il  fabbro  Vulcano 
e  la  tessitrice  Minerva,  e  come  e  quanto  per  lo  contrario 
venerare  si  debbano  la  vergin  Madre  Maria  e  il  nato  da 
lei  Redentore  del  mondo  vero  uomo  e  vero  Iddio.  Che  se 
fuggir  dobbiamo  i  poeti  e  gli  altri  scrittori  che  mai  Cristo 
non  nominarono,  perche  mai  non  lo  conobbero,  quanto 
più  pericolosa  non  s^  avrebbe  a  stimare  la  lettura  de*  libri 
dettati  dagli  eretici ,  i  quali  di  Cristo  non  parlano  die  per 
combatterlo?  Eppure  su  quelli  con  ogni  diligenza  alTali* 
cansi  i  difensori  della  vera  fede.  Oh  I  credi  a  me  :  sono 
pur  molte  le  cose  che  nate  da  pigrizia  e  da  ignavia  si  at- 
tribuiscono a  gravita  di  prudenza  e  di  consiglio.  Quello 
cui  di  conseguire  disperano  gli  uomini  soventi  volto  di- 
sprczzano:  e  proprio  6  dell'ignoranza  tenere  a  vile  quel 
che  non  seppe  imparare,  e  dove  essa  non  giunse  bramare 
che  nessuno  pervenga.  E  quindi  nascono  i  falsi  giudizri 
intorno  a  quello  che  non  si  conosce  ,  ne'  quali  meglio  il 
livore  che  la  cecità  de'  giudici  si  manifesta.  No  che  non  \ 
deve  l'amore  della  virtù  nò  il  pensiero  della  morte  vi-  - 
Cina  distorci  dallo  studio  delle  lettere,  il  quale,  se  con  > 
buone  intenzioni  si  faccia,  della  virtù  risveglia  l'amore, 
e  il  timore  della  morte  o  sminuisce  o  distrugge.  Potrebbe 
V  abbandono  di  lui  ingenerare  quella  sospettosa  diffi- 
denza, di  cui  la  sapienza  veniva  accagionata.  Imperoc- 
ché non  fan  le  lettere  impedimento  a  chi  con  animo  ben 
disposto  se  ne  procaccia  il  possesso,  e  nelle  difficoltà  del 
terreno  viaggio  non  d' inciampo  gli  sono ,  ma  di  contorto 
e  d'aiuto.  E  come  avviene  di  molli  cibi,  che  ad  uno  stomaco 
debole  e  nauseato  riescon  pesanti  quegli  stessi  i  quali  ad 
un  altro  che  sano  sia  e  di  buon  appetito  apprestano  nu- 
trimento grato  ed  opportuno,  cosi  degli  studi  si  avvera, 
e  ad  un  ingi»gno  acuto  e  ben  disposto  riescono  salutari 
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quelli  che  pcsUrerì  lonKTcIi*:'«»  a  natili  ìrjonnc ;  $|n> 
cialincnlc  se  nopli  uni  e  ihv-  *J*ri  F  acccrpmotit':»  si  atUv 
peri  di  una  sana  discrcziono.  E  «  rosi  nonTo^M.*,  chi  nì*ii 
potrebbe  spiegare  quella  costanlc  e  pertiiiac^  tolonti  con 
tanta  lode  da  molti  serl>ata  fino  agli  estremi?  Cominciax-a 
Catone  ad  inveccliiarc  quando  imprese  lo  studio  delle  lei* 
tere  latine ,  e  fatto  già  vecchio  imparò  le  greche.  Varrono 
leggendo  sempre  e  scrivendo  giunse  a  cento  anni,  e  prima 
la  vita  che  V  amor  degli  studi  ebbe  lasciata.  A  Livio 
Druso  la  vecchiezza  e  la  cecità  non  furon  cagione  che  Io 
distogliessero  dallo  interpi^etire  a  vaneggio  della  llopnb- 
blica  il  diritto  civile.  Appio  Claudio  dagli  stessi  incomodi 
sopraffatto  usò  la  medesima  perseveranza.  Omero  fra  i 
Greci,  cieco  anch'esso  e  vecchissimo,  fece  pur  egli  il  me- 
desimo ,  ed  in  diverso  genere  di  studi  si  mostrò  del 
pari  costante.  Socrate  d'  anr\i  già  grave  si  dette  a  slutliare 
la  musica.  Crìsippo  un*  opera  difficilissima  cominciata  a 
mezzo  della  sua  giovinezza  condusse  a  Pmc  già  fatto  de- 
crepito,  Isocrate  un  volume  di  orazioni  a  novanUicpiattro 
anni,  Sofocle  già  sul  centesimo  compose  un  libro  di  tra- 
ge<lie.  Compresi  tutti  dall'amor  dolio  studio,  Cameade 
dimenticò  di  prendere  il  cibo ,  Archimede  si  lasciò  torre 
senza  badani  la  vita,  Cleante  fra  i  Greci,  Plauto  fra  i 
nostri  prima  colla  povertà,  po«cia  colla  vecthic//^»  coni» 
batteron  da  forti.  Impavidi  d'ogni  pericolo,  illst•li^ibili 
ad  ogiìi  tra\-aglio  Pitagoi-a,  Democrito,  Platone,  Anav 
sazerà  corsero  tante  terre,  solcarono  tanti  mari,  non 
come  molti  per  cupidigia  di  arricchire,  ma  solo  per  d<»^i' 
derio  d'imiiarare.  Il  vecchio  Platone  fidre>licmo  d*ì 
gionu  suoi.,  eh* era  pur  quello  del  suo  natuU»,  lo  sjmiìIo 
innamorato  nella  filosofia  esalò  l<^g^^**jido,  o,  come  ali  ri 
vogliono,  scrivendo:  Filemone,  nieiilre  af^p«*tUi\aiilo  ;'li 
amici  suoi,  cuno  e  |>ensoio  tnu^iuu  a  un  libro  m-k^ò  Oi 
vivere  al  culto  delle  Mu^,  sebb«nie  della  sua  HiVite  fci 
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abbia  una  più  curiosa  leggenda.  Solonc  infine»  cui  tanto 
spesso  mi  piaccio  di  rammentare  I  divenne  vecchio  impa* 
rando  sempre  qualche  cosa  di  nuovo ,  nò  morto  che  già 
gli  slava  sopra,  valse  ad  estinguere  il  generoso  suo  desi- 
derio. Ma  posti  da  banda  costoro,  ed  altri  de*  siflalti,  citò 
sarebbe  impossibile  il  noverarli ,  e  parlando  de*  nostri , 
ai  quali  più  noi  bramiamo  di  farci  somiglianti,  non  con* 
sumarono  forse  essi  pure  nelle  lettere  la  vita  loro ,  non 
invecchiarono  fra  le  lettere,  fra  le  Icllore  non  morirono, 
per  modo  che  molti  di  loro  intenti  a  leggere  o  a  scrivere 
la  morto  percosse?  K  a  nessuno  fra  tanti  i>er  quel  eh*  io 
mi  sappia,  tranne  Girolamo,  fu  apposta  a  colpa  la  eccel- 
lenza nelle  Icllerarie  dis^cìpline,  la  quale  a  molli,  e  a 
lui  spccialmonle  diede  fruito  di  gloria.  So  ben  io  che 
Gregorio  lodò  Benedetto  perdio  gli  studi,  che  avea  co- 
minciati, per  amore  d'una  vita  più  rigida  e  solitaria  al)- 
bandonò.  Benedetto  per  altro  non  la  sola  poesia,  ma 
ogni  spezie  di  studio  avea  fin  allora  tenuto  in  non  cale. 
Credi  tu  che  degno  di  lode  s*  avesse  a  reputare  il  suo 
lodatore,  se  avesse  allora  fatto  lo  stesso?  Io  tengo  per 
fermo  che  no:  perocché  una  cosa  6  l'avere  imparato,  ed 
un'altra  lo  studiare  per  imparare:  e  ben  divella  è  la 
bisogna  del  fanciullo  che  la  speranza  depone,  da  quella 
del  vecchio  che  rigetta  la  cosa:  quegli  d'un  impednnento 
si  proscioglie,  questi  si  spoglia  d'un  ornamento:  quegli 
si  libera  dal  peso  di  un  laborioso  travaglio  e  di  una  in- 
certa ricerca  :  questi  rigetta  il  frutto  gii  certo  e  scavo 
delle  durate  fatiche,  ed  un  prezioso  tesoro  con  lungo 
studio  acquistato  sperde  e  disprezza.  Concludiamo.  Molti 
ad  altissimo  grado  di  santità  pervennero  senza  dottrina  : 
a  nessuno  però  la  dottrina  impedi  d'esser  santo.  Vero  6 
che  all'  apostolo  Paolo  fu  data  la  taccia  di  esser  venuto 
pazzo  per  lo  studio  :  ma  quanto  giusta  ella  fosse  sei  .sa 
il  mondo.  Ora ,  se  a  me  si  concede  aprire  lil)eramente 
imo  mio,  dico  il  cammino  che  per  la  via  dell'igno- 
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nnza  conduco  alla  virtù,  osser  por  awontura  tacilo  o 
piano»  ma  proprio  do' pigri  o  dogi'  ignavi.  Unico  ò  il  fino 
di  tulli  i  tieni  :  mollo  però  lo  strado  o  diverso  dio  a  quello 
conducono.  L'uno  più  Ionio,  l'altro  procedo  più  spedilo  : 
questi  nella  luco,  quegli  nel  buio  :  Tun  si  asside  più  in 
Ikisso,  r  altro  più  in  allo  si  ferma.  Dento  di  lutti  questi 
ò  il  viaggio,  ma  quello  6  più  glorioso  che  da  più  l>e1la 
luco  accompagnalo  giungo  più  in  allo:  ond'ò  che  alla 
dìvota  pietà  di  un  uomo  letterato ,  iuferiorc  riesce  nel 
paragone  la  pietà  benché  divota  di  un  ignorante.  Provati 
tu  a  citarmi  qual  vuoi  più  gran  santo  ignaro  di  lettere, 
ed  io  li  sto  p.igalorc  che  saprò  porgli  a  riscontro  un  dotto 
ancora  più  s:mto.  Ma  basti  ornai  di  tali  controversie,  in 
cui  r  abbondanza  della  materia  mi  costrinse  ad  esser  si 
lungo.  Se  tu  peraltro  sci  fermo  nel  tuo  proposito  di 
abbandonare  tutti  gli  studia  e  reramcììte  sei  risoluto  di 
%'cnderc  i  libri  ^  e  allontanare  per  tal  modo  da  te  anche 
gVistromcnii  delle  lettere ,  con  lutto  il  cuore  ti  ringrazio 
(lerchò  li  piacque  in  questa  vendila  a  qualunque  altro 
compratore  preferir  me  avido  di  libri ,  come  tu  dici ,  o 
come  ingenuamente  io  confesso,  |K»rch6  negandolo  |>otrei 
colle  slesso  mio  lettere  esser  convinto  di  diro  il  falso.  E 
sebbene  a  me  quasi  sembri  di  comprar  cosa  già  mia , 
lo  faccio ,  perche  non  mi  patirebbe  V  animo  di  cedere  i 
libri  di  tant'uomo  dispersi  o  venuti  in  mano  ai  profani. 
Come  dunque,  sebben  divisi  dello  persone ,  fummo  noi 
sempre  dell' animo  una  cosa  sola,  cosi  questo  tesoro  che 
fu  la  scoria  e  la  guida  do'  nostri  studi  (se  piaccia  a  Dio 
di  appagare  il  mio  volo)  riunito  tulio  in  un  corpo  dopo 
la  morie  nostra  voglio  che  passi  a  qualche  Luogo  Pio , 
che  perpetuamente  conservi  la  nostra  memoria.  A  tal 
partito  m' appresi  poiché  cessò  di  vivere  colui  che  degli 
studi  miei  io  m' impromisi  a  successore.  Fissare  pcralt»' 
il  prezzo  ai  libri,  sicccome  per  tua  bontà  tu  vorrest* 
non  posso:  chò  d'essi  non  conosco  nò  i  titoli,  nò 
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mcroi  nò  il  valore.  Fa' tu  di  mandarmono  una  nota  prò* 
cifta  f  e  attendi  al  patto  eh*  io  ti  pro|>onco.  So  sarà  mai 
che,  secondando  il  nuo  cosUinlo  desiderio,  o  attenendo 
la  prome59a  elio  un  giorno  ([xim  me  no  facesti ,  tu  ti  ri* 
solva  a  passar  meco  quel  tanto  di  vita  elio  ci  rimano  » 
colesti  libri,  e  f|ucsti  che  da  mo  raccolti  devi  stimaro  pur 
tuoi,  troverai  uniti  per  modo  che  tu  debha  conoscere  nulla 
aver  perduto,  ma  sibhene  guadagnato  alcuna  cosa.  Resta 
ora  eh*  io  ti  dica  come,  mentre  a  molti,  e  fra  gli  altri  a  mo 
pure ,  tu  vai  dicendo  di  esser  mio  debitore  di  non  so 
quanti  danari ,  io  per  mia  parte  lo  nego,  e  mi  moravi- 
j^lio  di  cotesto  vano,  per  non  dire  inetto  scrupolo  della 
tua  coscienza.  Ti  posso  diro  con  Terenzio:  tu  cerchi  i 
nodi  nel  giunco.  D'una  cosa  sola  tu  mi  sei  debitore: 
dcH'amor  tuo.  Ma  no,  che  di  questo  debbo  confessare 
essere  stalo  tu  primo  il  pagatore  in  buona  fede.  Vero  6 
che  continua  il  debito  tuo,  perche  da  me  continuamento 
ricevi;  ma  ripagando  tu  sempre,  non  resti  mai  debitore. 
Ai  lamenti  che  secondo  il  solilo  mi  vai  facendo  della  tua 
j)overlà  io  non  voglio  contrapporre  consolazioni  ed  esempi 
di  poveri  illustri.  Son  coso  a  to  già  notissime.  Solo  a 
chiare  note  questo  voglio  risponderli:  che  alle  molto 
e  tarde  ricchezze  le  quali  io  ti  aveva  offerte  abbia  tu 
preferito  la  liberta  dell' animo,  e  la  tranquilla  tua  po- 
vertà, sta  bene,  e  to  no  lodo.  Ma  del  disprezzo  che  fai 
d'un  amico,  il  quale  t'invitò  tante  volto,  di  questo  no, 
non  posso  lodarli.  Io  non  son  Uilo  che  di  qua  ti  possa 
far  ricco.  Se  fossi,  non  le  parole  o  la  penna,  ma  par- 
lerebbero ì  fatti:  son  però  tale  che  posseggo  più  che  non 
basti  a  sopperire  al  bisogno  di  due,  che  vivan  congitmti 
di  cuore  e  dì  casa.  Grave  torto  mi  fai  se  mi  schifi  :  so 
non  mi  credi,  mo  lo  fai  più  grave.  Addio. 
Di  Padova,  a*28  di  ma^^'gìo. 

'iTiuRCA.  Senili.  — 1.  5 
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NOTA. 

Como  da  quasi  liuti  I  PrlRcipl  Sovrani,  o  dal  pìt  illustri  perso- 
naggi dell*  età  sua,  così  spczlatmente  dair  Imperatore  Carlo  IV  di 
Lussemburgo  fu  degnato  il  Tt^trarca  di  speciali  fjvori.  Dalla  rac* 
colta  delle  su<*  lettore  FuttiiHari  da  me  pubblicata  in  Firenze  « 
apparisce  com'egli  il  primo  scrivesse  nel  I3ìi0,  a  qucll'Impe- 
nitore  esorLindolo  a  ristorare  rinipero*  i  riportarne  a  Uoma  la 
sode,  0  a  sollevare  dati*  umile  stato  iu  cui  era  caduta  T  Italia.  E 
ptilcliò  Cesare,  accolta  con  somma  tM!nij;nil!k  quella  lettera,  di  tanto 
l'ebbe  onorato  che  rispondendo  i;li  es|K)so  le  ragiotd  |»er  le  quali 
stimava  di  non  potersi  subbarcnre  a  tanta  mole,  tornò  animoso  il 
Po4'ta  alla  proposta,  e,  nd  una  ad  una  confutale  le  ragioni  da  lui 
messo  In  campo  pifl  caldatnento  che  fallo  in  prima  non  a\eva,  lo 
eccitò  di  nuovo  alla  magnnnbua  impresa.  Lunp>  sarebbe  il  riferirò 
quante  altre  prove  di  ÌM*nevolen7.a  e  di  Mima  dt*ss«j  V  Imperatore  a 
Vraucesco  ora  traltont  ndolo  a  Itni^'o  t miiliare  colloipiio  in  Mantova, 
ora  facendolo  cavalcare  alsuo  llanco  fra  i  f;randi  dell*  Impero,  ora 
prosandolo  a  larKiisi  oompa^no  noi  vi.i^^^io  di  Uoma  :  e  il  dono  in* 
viato^li  di  una  ta/./a  d*oro,  e  il  titolo  conforìto^li  di  Conte  del  .Sacro 
rala/.7.o,  e  la  paileclpazioue  ritta^ll  dare  dall* lmi>cratrice  sua  mo* 
^\W  del  primo  suo  parto,  e  la  rirblf^sta  del  suo  parere  suirautiiiti* 
cita  di  un  protoso  diploma  di  Noione  rotativo  .ni  diritti  doli*  Impero, 
e  soprattutto  la  indulgento  lM)nlh  con  cui  quel  sovrano  ne  sotTerso 
i  rimproveri  espressi  con  tanta  libertà  di  lincua^Kio  che  non  so  se 
\ì\tì  sia  da  maravigliare  della  magiianimit^i  dell*  bnporaiore  che  li 
tollerò.  0  deir ardire  del  poeta  che  li  scrisso.  Tulle  queste  e  molto 
altre  cose  son  da  vi»dersl  nelle  sovracoilate  lettere  Fainiliari»  o 
nella  5,  d«'l  libro  XVI,  delle  Senili.  (']  Por  ciò  che  6  a*uo(K)  a  ben 
Intendere  In  prima  parto  di  (|ucsla  diretta  al  Roccaccio  basta  il  ram- 
mentare che  quando  il  Petrarca,  abbandonata  la  Francia  ebbe  fissata 
nel  iXhi^  la  sua  dimora  in  Milano,  più  e  più  volle  I* Imperaloro 
Carlo  IV,  0  din*llamonte  scrivoiido(;li,  o  facendogli  scrivere  dal  suo 
Ifran  Cancelliere  (iiovanul  Arcivesc«)vo  di  Olmutx,  lo  invitò  con 
iwnima  |>romura  a  venire  alla  sua  Corto.  Fallo  dati*  età  e  dalle  ahi- 
tudini  impaziente  degli  incomodi  de*  lunghi  viaggi,  amante  dolla 
sua  libertà,  e  desideroso  di  attendere  in  pace  agli  studi  suoi  predi* 

(•)  Funi..  lih.  X,  U  XII,  i;  XVIU,  h  XIX,  I,  4,  i%  XXI,  7j  XXIII,  2,  3, 
9,  0,  i5,  SI.  Vetli  le  nostre  Nule  a  ciasriina  <Ii  «juckte  ledere. 
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letti,  loco  prova  il  Petrarca  di  schermirsi  da  qucgl' inviti,  sperando 
clic  col  iiassarc  del  leni|»o  diiiieiiticasso  Cosare  la  sua  richiesta.  Mu 
non  ne  fu  nulla  ;  ed  e^li  e  TArcIvcscovo  insisterono  pc^rchò  venisse  : 
per  modo  clic  si  stimò  quegli  costretto  ad  ohliediro.  e  nella  prima- 
vera del  I30i  si  mosso  da  Milano  per  andarne  a  Praga.  Ma  per  la 
guerra  che  ardeva  in  (lucll*  unno  tra  Galeazzo  Visconti  ed  il  Mar- 
chese di  Monferrato ,  tutte  le  terre  lombarde  erano  corso  ed  occu- 
pate dalle  Grandi  Compa;;iiie  d* Inglesi,  di  Francesi,  di  Normanni  e 
di  Tedeschi,  che  al  servi/.Io  del  primo  guidava  il  Conte  Landò,  ed 
il  Tedesco  Alb^iret  teneva  al  soMo  delfaltro.  Percliò  non  si  volendo 
il  Po'la  avventurare  a  passar  Ira  (|ueirorde  di  .'irmati  ladroni,  ri- 
ntui/.lò  al  profHJSto  di  condursi  In  («ermania,  e  non  polendo  (ter  la  ra- 
giono slessa  sicuramente  lornan;  pi'r  la  via  ond*era  venuto,  si  ri- 
duss>!  prima  a  Venezia  e  cpiindia  l^jdova.  Or  come  appena  lu  giunto, 
trovò  una  lettera  dell*  amico  IWiceaccio  alla  quale  el  lisfmsc  colla 
presente  li)  (pianto  ahbiani  narrato  linura  basta  a  chiarirò  tutto  ciò 
cli*ei  gli  dice  per  farlo  persuaso  come  mai  non  avesse  ftensato 
di  tranmtarsl  stabiliuente  Ira  i  Tedeschi,  di  che  pareva  1* amico 
impensierito  ed  alililto. 

La  seconda  e  |>iìi  lun;;a  parte  di  (pu^sia  lettera  mira  a  confortare 
Il  Itoccaccio  dalla  paura  o  dallo  sgomento  in  cui  1* aveva  messd  Tan* 
nuu/.lo  recatogli  da  un  monaco  ceri(»slno  di  Siena  per  nome  Gioac- 
chino Ciani.  Questi,  cui  mal  11  boccaccio  non  uvea  conósciuto,  gli  si 
fece  un  giorno  dMnnan/i  nello  sue  case  u  Firenze  dicendo:  essere  da 
poco  morto  in  odore  di  sanliiii  mila  Certosa  della  sua  patria  il  suo 
confratello  e  concittadino  Pietro  Petroni:  e  in  suf^li  estremi  del  vi- 
ver suo  avergli  detto  che  a  lui  commetteva  di  fare  quei  tanta  di 
l)ene,  cui  per  la  morte  ornai  iumiinente  ci  non  poteva  pih  conqiiere; 
ciò  era,  che  dovesse  a  diverse  persone  in  Italia  e  fuori,  anunzlare 
in  nome  di  Diu  die  mutassero  vita,  e  alle  coso  dell* anima  volges- 
sero il  pensiero,  l]  perdio  II  mandato  dell'uomo  santo  tutta  acqui- 
stasse la  fedo  e  renìcacia,  aver  egli  sujkplfcato  ed  impetrato  da 
disto  Signore,  che  visibilmente  a  lui  ed  al  Ciani  si  dimostrasse; 
nel  <piale  come  nel  sole  di  tutte  verità  egli  vide  e  conobbe  tutti  co- 
loro a  cui  dovesse  queir  annunzio  recare,  e  non  nel  solo  esterno 
aspetto,  ma  nell'interno  dell* anima  e  ne*  più  riposti  loro  consigli  li 
ebbe  conosciuti.  A  conferma  di  quanto  diceva  parlò  il  padre  Gioac* 
chino  al  Doccaecio  di  cosa  che  ninno  al  mondo  fuor  eh*  egli  solo  sa« 
peva.  Quindi  lo  ammoni  perche,  cangiala  vita  e  costumi,  si  desse  a 
Dio,  abbandonasse  gii  studi  della  prufana  poesia,  e  pensasse  cho 
oco  ancora  gli  restava  da  vivere.  E  queste  coso  medesime  che  a 


52  LK  SENILI. 

lui  dlccvii  esser  egli  lo  proeinio  di  recare  in  messaggio  |ier  mandalo 
del  B.  Petronio  ad  alii  sapienti  di  Napoli,  di  Francia,  di  Lamagna,  e 
da  ultimo  a  i*rancesco  Petrarca. 

lasciando  che  dai  biograQ  del  Doccaccio  apprenda  il  lettore 
qual  salutare  eftetto  in  lui  prod\tsse  l'annunzio  del  l'aUre  Gioaccbino, 
noi  ci  teniamo  paghi  airosservare  essere  stato  ben  naturale  che  di 
quello  strano  avvenimento  ci  desse  conto  al  Filostropo  della  sua 
É}{ioga  XV  (*) ,  il  quale  intese  con  questa  lettera  non  a  scemare  in 
conto  alcuno  la  fede  dovuta  a  <|uel  messaggero,  ma  a  porre  i* amico 
in  sulPavviso  perchè  distinguesse  cosa  da  cusa,  e  Tatia  ragione  de- 
gli amnioniinenli  ricevuti,  conoscesse  non  doversi  1*  nomo  sapiente 
s|tavcntare  perchè  la  morte  è  vicina;  essere  la  cura  dell'eterna  sa- 
luto da  mettere  innanzi  alPamor  delle  lettere,  ma  queste  non  nuocere 
a  quella,  o  liellami'nte  poterai  cungiungcro  alta  santità  la  dottrina. 
Del  resto  la  storia  di  questa  predizione  del  Ciani  trovasi  in  tutti 
Isuoi  particolari  narrata  nella  vita  del  ilealo  Pietro  Petroni,  che 
scritta  primamente  nel  nostro  volgare  dal  lk>ato  Giovanni  Colombini, 
fu  recata  in  latino  da  nu  Padre  Hartolomeo  da  Siena,eJ  inserita 
nella  grande  collezione  de*  Putlandisll  sotto  il  giorno  29  di  maggio. 
Non  è  da  dubitare  che  questa  lettera,  cui  si  leg^e  3p|>osta  la  data 
del  28di  maggio,  sia  del  I5G2,  poidiè  vi  si  parla  del  viaggio  intrapreso 
dal  iVirarca  per  alla  Germania ,  che  accadde  appunto  nella  prima- 
vera di  queir  anno.  L*  utile  otlicio  che  si  dice  dal  l\*lrarca  proposto 
al  IU>ccaccÌo,  e  da  questo  riliulato,  è  probabilmente  qtiello  di  Sogre* 
Uirio  Apostolico  rimasto  vacante  |>er  morte  di  7.un(dd  da  Strada.  Pe- 
rocché nella  lettera  3  di  questo  meilesimo  libro  delle  Senili  narra 
come  il  Pa|ta  gli  avesse  fatto  sapere  che  se  non  voleva  egli  acccllaro 
quel  posto,  proponesse  alcuno  da  eleggersi  in  vece  sua.  Finalmenie 
è  da  notare  che  la  intenziune  manifestala  in  questa  lettera  di  donalo 
I  suoi  libri  ad  un  luogo  pio  lu  dal  IV^trarca  nel  settembre  dell* anno 
alesso  cfleltuata  a  favore  della  Uepubblica  di  S.  Marco,  che  assegnò 
in  iKMtemerenza  al  donatore  un  palagio  per  custodirla  e  per  abi« 
larvi»  r*)  come  veramente  vi  ubilo  e  vi  tenne  Ussa  dimora  llnchò 
nel  f<J(i7t  disgustato  dal  latto  che  dette  luogo  ali*  opuscolo  De  siti 
if%ÌHM  el  muUorum  ignorantia^  ne  abìiondonò  per  sempre  il  soggiorno. 

(•>  Pro  Philostrofto  ego  infe!li/;o  ijtiriosum  /•r<rc«y'/o*r»i  nivitni  Frttnei^ 
^j^Mìj  J'é'iitiixfi  tm  CHÙit  tuoniti s  stvpi.<smte  miiii  /H-rsiutsimi  vsi  ni  omissa  tt'ntm 
ttwtHti'^f^*****  tfi'f^ctafiont',  mvnU'M  ad  atema  lùrifivrentf  t't  sic  amotrs  ttieos,  tUi 
ann  |>l^'>^»  Jt*»/i.«  t«ntu'n  tH'tiit  m/ wc/im*.  {J^ltftì'  del  Jlvcctiecio  ad  un  amico p 
^Uìtute*-»    Mf«li«fa.  l'hit.  SV.  ii"  2l».  De  Sade.  Afem.,  73,  pag.  505  ) 

d**\  V««lì  la  Irti  A''\  drUe  farie  orila  rdisione  del  Le  Monnier,  e  la  Nota  rela* 
fl*  m  Oi»cre  «lei  C.  Callo  Lroiiì,  IMdova,  iSV4,  voi.  Il,  pag.  «!37.  Cicogna,  iscri^., 
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Suùtii  miUi. 


nificrta,  siccome  non  mcrilalo,  le  molto  sue  lodi,  e  parla  della 
benevolenza  dimostratagli  da  Pandolfo  Malatesta. 

Grande  Tu  il  piacere  cirio  provai ,  o  illustre  signore» 
nel  ricevere  la  tua  lettera:  più  grande  sarebbe  stato  nel 
leggerla  se  d'altro  in  essa  si  fosse  parlato  che  di  me.  Ma 
scolpendo  da  quella  come  tu  mi  ponga  innanzi  a  coloro 
de'qiiali  mi  basterebbe  saper  apprezzare  al  giusto  il  me- 
rito ,  al  piacere  che  provai  si  uni  la  confusione  e  la  ver- 
gogna. Se  notissime  a  me  non  fossero  la  tua  virtù  e  la 
schiettezza  dell'  animo  tuo,  avrei  timore  che  tu  volessi  la 
baia  de' fatti  miei  ;  ma  voglio  crederti  piuttosto  in  errore, 
che  non  in  volonlà  di  prenderli  giuoco  di  me;  perciocché  a 
quello  fa  scusa  un  sentimento  di  benevolenzai  da  questa 
aborre  ogni  afTollo  di  amicìzia.  Del  resto  sotto  la  grave  so- 
ma di  lodi,  che  io  non  posso  acccllare  por  mie,  ti  parlerò 
breve  assai  :  che  chi  si  sente  oppresso  non  può  parlar 
mollo  a  lungo.  Ecco  dunque  quel  che  io  ti  dico:  tu  sci 
padrone  ci'  imporre  alle  cose  tue  il  prezzo  che  più  ti  pla- 
ce; ma  bada  bone  che  se  lo  tieni  tanto  allo,  non  troverai 
compratori ,  e  fuggiranno  tutti  impiiurili  dalla  tua  botte- 
ga. Risponderai  che  le  lodi  tu  non  le  vendi  ;  e  sta  bene , 
ma  se  tanto  esalti  una  cosa  da  nulla,  ai  giudizi  tuoi  non 
darà  retti  nessuno.  Se  vuoi  provvedere  alla  mia  quieto 
ed  alla  tua  riputazione,  di' quel  eh'  b  vero;  anzi  di'  meno 
del  vero,  e  più  poco  che  puoi.  Mi  vergogno  di  toccare 
^che  di  volo  le  cose  che  tu  accecato  dall'  amore  noa 
enesti  dall'  asserire  con  copiosa  eloquenza.  A  me 
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d'oratore,  di  storico,  dì  filosofo,  di  poeta, infin  di  teologo 
tu  dai  la  lode ,  nò  certo  il  faresti  se  dato  non  io  lo  avesse 
a  creder  colui  al  quale  non  prestar  fede  ò  malagevole, 
voglio  dire  Taniore:  e  forse  in  grazia  di  lui  io  te  ne  avrei 
perdonato ,  se  tu  non  conlento  di  avermi  gnivalo  le  spallo 
di  si  grandi  titoli,  non  mi  avessi  da  ultimo  messo  innanzi 
a  quo'  tali  cui  non  son  degno  pur  di  venir  in  paragone. 
Or  sappi  che  il  tuo  giudizio  dalla  veril'i,  e  da  quello  clic 
io  sento  di  me  medesimo  e  tanto  lontano  che  io  non  son 
punto  quegli  che  tu  dici.  K  che  sono  io  dunque?  Uno 
scolare,  anzi  nemmeno  questo:  un  amalor  delle  selve, 
un  solitario  avvezzo  a  mandar  fuori  del  petto  suoni  in- 
composti all'ombra  de' faggi,  e  per  sommo  di  prosunzionc 
o  di  audacia  uso  a  scribacchiare  sotto  un  lauro  immatu- 
ro: fervido  nell'opera,  ma  non  felice  nel  risultiito,  e 
amante  si,  ma  tutt' altro  che  ricco  di  lettere:  non  seguace 
di  alcuna  setta,  ma  della  veril;i  avidissimo;  e  perchè  tro- 
varla ò  dinìcilc,  e  nel  cercarla  io  son  poco  destro ,  soventi 
volte  non  fidandomi  di  me  stesso  fuggo  l'errore,  e  m'ap- 
prendo al  dubbio  tenendolo  in  luogo  del  vero.  Cosi  a  poco 
a  poco  son  divenuto  accademico,  e  dopo  tanti  e  tanti  altri 
ultimo  giunsi  della  più  umile  schiera  nulla  sopendo,  nulla 
tenendo  siccome  certo ,  o  dubiLindo  di  tutto,  da  quelle 
coso  in  fuori  delle  (|ua1i  so  che  il  dubitare  ò  sacrilegio. 
Eccoti  rippia  che  nel  convegno  degli  antichi  filosofi  osava 
aflcrmaro  la  sua  scienza  dì  tutte  le  coso.  Io  aficrmo  sol- 
tanto di  andar  continuo  in  traccia  del  vero,  di  tutto  però 
dubitando  e  non  sapendo  nulla  di  certo.  Nò  ti  prenda 
fidanza  di  poter  mantenere  per  vera  la  tanto  diversa 
tua  sentenza  a  mio  riguardo  colla  tentimonianza  dell'  il- 
lustre Pandolfo,  Se  tu  vuoi  sapore  q»ianto  questa  sia  au- 
torevole, togli  dalla  bilancia  le  due  cose  che  in  lui  sono 
maggiori,  voglio  dire  la  dignità  e  la  virtù,  e  ponvi  sol 
1*  afletto.  Conciossiachò  so  tu  cerchi  la  verità  in  up 
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dizio,  e' si  conviene  esser  lil>ero  il  tribunale,  libero  l'ani- 
ino  del  gindicanle  :  e  libero  mai  non  è  quello  di  chi  sog- 
giace all'impero  dell'amore.  Iiidoj^no  ugualmente  di  fede 
è  chi  ti  ama,  e  chi  ti  odia:  e  come  che  l'errore  di  ciucilo 
da  più  nobile  causa  proceda,  noi  giudicare  errano  en- 
trambi. Siegui  pur  duinpie  ciecamente  il  suo  parere 
quando  del  governare  lo  Slato  o  delle  militari  imprese  egli 
ragioni,  e  più  ancora  se  parli  dell'  arte  di  condurre  gli 
eserciti,  della  fortezza,  della  prudenza,  della  severità,, 
della  clemenza,  della  costanza,  della  magnanimiU'i,  della 
gloria;  e  se  anche  dogi' ingegni  altrui  dà  giudizio,  credi';(U 
pure  più  che  non  faresti  ad  altro  seguace  della  milizia.  Ma 
s' egli  mai  sul  mio  conto  si  faccia  a  profTerirc  sentenza, 
cerca  un  altio  cui  tu  possa  credere.  Egli  già  molti  trasse 
in  inganno:  perocché,  se  noi  sai,  tanto  oi  mi  ama  clic 
meco  ne  faccio  io  stesso  lo  meraviglie.  K  non  6  già  che  io 
ne  abbia  merito  alcuno.  Ma  gli  animi  generosi  vivono  di 
amore,  amano  senza  mercede,  dell'amore  si  nutrono, 
l'amore  ò  ad  essi  cibo  e  conforto.  E  qui,  sebbene  mi  fossi 
proposto  di  andar  per  lo  corte,  e  mi  senta  ad  un  tempo 
dallo  sperticate  tue  lodi  e  dalle  innumerabili  mie  faccende 
rifinito  ed  oppresso,  non  so  resistere  alla  tentazione  di 
raccontarti  per  filo  e  per  segiìo  una  storiella,  di  cui  ri- 
marrai ccrlamcnto  tu  pure  meravigliato. 

Conoscendomi  solo  per  fama,  e  molli  anni  prima 
che  veduto  egli  mi  avesse,  mandò  a  bella  posta  là  dove  io 
era  un  dipintore  da  non  vicino  luogo  e  a  caro  prezzo  con- 
dotto, perchè  ritraesse  l'immagine  mia  clf  egli  grande- 
mente desiderava.  Ed  avutala  senza  mia  saputa,  quando 
molto  tempo  più  tardi  costretto  dai  casi  della  guerra 
onde  fu  sconvolta  l' Italia  egli  dove  condursi  a  questa 
città  di  Milano  ove  iodimoi*ava,  sebbene  implicato  tla 
tanti  negozi  e  cinto  da  tanti  pericoli  quanti  pareva  im- 
possibile che  accumulati  si  fossero  sul  capo  di  un  uomo, 
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prima  cura,  primo  pensiero  ch'egli  ebbe  fu  quello  di 
venire  a  conoscere  di  persona  me  che  conosceva  già  jìer 
ritrailo.  Nò  qui  stirò  a  dirli,  che  sarebbe  un  andare 
Iroppo  per  Io  lunghe,  quanlo  sovenli  volto  egli  venisse 
a  lavarmi ,  o  come  un  sì  famoso  e  grande  capitano  con 
amorevole  confidenza  e  da  pari  a  pari  Irallassc  con  me 
tinto  minore  di  lui,  per  guisa  che  risorto  appena  da  una 
gravissima  informitA  cagionata  dalle  smodate  fatiche  che 
in  guerra  sostenne  alla  sferza  del  sole  estivo,  e  Irai 
gliiaoci  di  un  rigidissimo  inverno,  e  non  si  potendo  reg* 
gore  in  piedi,  a  me  si  fece  portare  appoggialo  sulle  brac- 
cia dei  servi  per  rivedere  in  mezzo  ai  libri,  e,  com'ci 
diceva,  nella  propria  sede  me  che  ogni  giorno  durante 
la  sua  malattia  avca  veduto  con  gioia  presso  la  sponda 
del  suo  letto.  Tanta  cortesia,  tanta  bontà  di  qucireroc 
indclchil mento  io  porto  nel  cuore,  nò  tutUi  Tonda  di 
Lete  potrebbe  mai  canccllanie  in  me  la  memoria.  Or 
poiché  vincitore  uscì  dalla  guerra,  prinia  dì  ritornare  col- 
mo di  gloria  alla  sua  patria ,  e  perche  di  quel  primo 
ritratto  non  era  stàio  pienamente  contento ,  e  perchè  co- 
gli anni  crasi  naturalmente  il  mio  aspetto  mutato,  mandò 
un  secondo  pittore  che  faccssene  un  altro  :  e  ben  avrebbe 
mandalo  Zcusì,  Protogene,  Parrasio  ed  Apollo,  se  di 
colali  al  sccol  nostro  vivesse  alcuno:  ma  poiché  bisogna 
pur  conlenUirsi  di  quello  elio  danno  ì  tempi,  scelse  tra 
i  pochissimi  della  età  nostra  il  migliore:  artista  per  vero 
dire  di  molto  merito;  il  quale  venuto  a  trovarmi  senza 
che  IO  sapessi  perdio,  e  secondo  amico  che  m*cra,  sedu- 
tosi rimpetlo  a  me  che  stava  leggendo,  si  accinse  a  ri- 
trarnii  senza  dirmene  nulla.  Io  però  me  ne  avvidi ,  e 
sebbene  a  malincuore.  Io  lasciai  fare,  e  mi  feci  ritrarre 
a  suo  liell'agio;  lo  che  però,  quantunque  con  tulio  il 
suo  niagistcro  vi  si  adoperasse,  non  gli  riuscì  a  bene: 
almeno  cosi  no  parve  a  me  e  ad  altri.  E  se  ne  chiedi  il 
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perdio»  non  altro  posso  addurno  da  questo  in  fuori ,  clic 
.spesso  le  cose  che  più  si  bramano  sono  le  più  malage- 
voli a  conseguirsi,  e  air  ostinato  volere  vien  meno  Tef- 
fello.  Pur  quel  ritratto  cosi  compera  il  grand*  uomo  volle 
aver  suo,  e  Teblio  sempre  fra  le  cose  più  care  perchè 
portava  il  mio  nome.  Or  va',  e  ad  un  uomo  che  cosi 
sente  di  me  presta  fede  quando  mi  Io<Ia.  A  scriverli 
tutto  questo  in  momenti  ed  in  luoghi  tristissimi  mi  co- 
strìnse  il  vedere  da  te  citata  1* autorità  del  suo  nome, 
perche  tu  intenda  e  quanto  egli  mi  ami,  e  quanto  tu  sba- 
glicresti  credendo  a  lui.  Siati  primo  pegno  della  mia 
amicizia  V  averti  tolto  dall'  animo  una  falsa  opinione.  Di 
pienissima  Imona  fede  io  ti  ho  detto  qual  sono,  e  quale 
non  sono.  E  trattandosi  di  me  stesso  intendi  bene  come 
ti  convenga  credere  a  me  piuttosto  che  ad  altri  :  chò  nes- 
suno meglio  di  me  mi  conosce,  e  sebbene  io  mi  ami, 
amo  più  di  me  stesso  la  verità,  la  quale  in  questa  mate- 
ria m'ò  cosi  chiara,  che  lo  svelarla  contraddicendo  altrui 
mi  costa  meno  del  consentire  anche  tacendo  a  chi  la  of- 
fende. Pur  qualche  volta  mi  taccio  non  perchè  io  vi  con- 
senta, ma  per  timore  di  accattar  brighe  e  per  fastidio 
delle  chiacchiere.  Questa  volta  peraltro  mi  fecero  impe- 
dimento al  tacere  quindi  il  soperchio  delle  lodi,  quinci 
r  eloquenza  del  lodatore  :  che  se  al  suono  di  si  facondo 
e  copioso  panegirico  io  mi  fossi  rimasto  in  silenzio,  (orso 
taluno  mi  avrebbe  creduto  abbaglialo  daircccessivo  splen- 
dor della  lode ,  ma  per  giudizio  mio  sarei  colpevole  e 
senza  scusa.  Quindi  mi  fu  forza  contraddire  a  tale  con 
cui  vorrei  esser  sempre  concorde  ed  unanime.  Avvezzo 
sono  e  vero  alle  lodi  ma  non  a  lodi  si  fatte,  e  se  mai  non 
venni  con  amici  a  UìVì  contese,  egli  e  perchè  mai  da  loro 
non  fui  lodalo  in  tal  modo.   Tu  dunque  continua  ad 
narmi  siccome  fai ,  ma  di  me  giudica  più  rettamente, 
ultimo  quantunque  io  mi  sia  tardo  d'ingegno,  di  giù- 
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dizio  ottuso  y  rozzo  di  eloquio  e<l  in  o<^i  flottrina  incerto 
0  dubbioso,  sono  peraltro  (se  ancora  in  cpiesto  non  ò 
falso  il  mio  vanto)  abbaslanz;i  costante  nell* amicizia. 
Non  dico  Kii  queir  amicizia  perfetta,  eroica,  che  compa- 
gna indivisibile  delle  grandi  virtù  è  rarissima ,  come  tu 
sai,  e  pochi  ne  sono  gli  esempi  in  tutti  i  secoli;  ma 
quella  almeno  di  cui  e  capace  la  mediocrità  della  mia 
natura.  Neil'  amare  sono  certo  che  non  la  cedo  a  chic- 
chessia: nel  resto  a  tutti.  Qualuncpie  i>ertanto  o  per 
Taniorevole  tuo  giudizio,  o  veramente  io  mi  sìa,  sappi  che 
ti  sono  amico,  e  tieni  per  fenno  che  mai  non  verrò  meno 
a  quello  che  ho  promesso.  Lo  merita  la  tua  virtù  :  Io  vuole 
rindole  mia:  lo  im(>onerautore  illustre  della  nostra  ami- 
cizia. Abbi  queste  come  detto  da  un  oracolo  ven  ito  non 
«la  Delfo,  ma  «lai  ciclo:  e  sta* sano  e  ricordevole,  so  non 
deiraspetto  che  mai  non  vedesti,  almeno  del  nome  mio. 


NOTA. 

Rinumdbmo  U  leitoa*  alle  Note  I  «  XXII  e  20,  XXIII  delle  Fm- 
miliéri^  nelle  quali  iroverìi  quanto  basta  a  dicliiarare  questa  lettera» 
e  a  rend<*rlo  Informato  di  tatti  I  lartkolari  cbe  riguardano  France- 
sco nruni  e  Pandolfo  Mabtesta.  Quanto  alla  data  della  medesima 
credo  di  non  errare  ponendola  tra  U  IO  gennaio  e  T  II  mag«/io  l3Gi. 
Im|»erucc!i^,  siccome  vedemmo  nelìa  cluu  Nota  20,  XXIII,  Fam., 
la  farima  lettera  che  II  Petrarca  diresse  al  Urunl  fu  scritta  da  Pa- 
dova dofio  che  e;;U  era  partito  da  Milano.  Ma  questa  |K>rta  la  data 
di  Milano,  e  senre  di  replica  a  quella  clie  II  bruni  ris|>ose  alla  prima 
lt*tlcr.i  sn«ldetta;  dunque  dev*  essere  scrìtta  quando  il  Pt*trarca  ri- 
CN>odottoNl  a  Milano  hi  asi»ettava  1*  o|qiortuuità  di  fartire  fier  la 
Francia  o*  per  la  Gcrmanb. 
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LETTERA  VII. 


A  FIIANCKSCO  «HUNI. 
(Kftfd  me  ad  fkgtm  morth. 

Non  doversi  Icmcrc  n^  Tnp^jiirc  la  morte,  f^mpictit  e  stoltezza 
«Ielle  divinazioni  aslrolo;;iche. 

Delle  tante  premure  che  Iti  mi  fai  perche)  io  fugga  il 
pericolo  di  morire  ti  ringrazio  di  tutto  cuore,  peroccliò 
ciò  mi  prova  quanto  tu  brami  eh'  io  viva.  Tu  dunque  ami 
assai  uno  che  non  conosci:  dirò  meglio,  uno  che  non 
hai  mai  veduto,  E  per  vcrit;i:  se  amare  non  si  potesse 
quello  che  non  si  vede,  nessuno  amerebbe  Iddio,  no 
l'anima  propria:  anzi  nemmeno  i  fratelli,  i  figli,  gli 
amici,  che  crediamo  vedere  mentre  realmente  non  essi 
vediamo,  ma  la  casa  od  il  carcere  che  li  tion  chiusi.  Que- 
sti che  corpi  diciamo,  non  altro  sono  che  vincoli,  i  quali 
se  fragili  di  lor  natura  non  fossero  e  a  sciogliersi  agevoli, 
eterna  sarebbe  la  nostra  sventura.  Perdio  meritamente 
ò  lodata  la  sentenza  di  Plotino,  là  dove  di  ciò  parlando 
e  dogli  uomini,  disse  avere  il  padre  celeste  per  sua  mi- 
sericordia data  a  «juci  vincoli  natura  mortale.  Ma  facendo 
ritorno  all'  amorevole  tuo  consiglio,  dirò  che  quanto  per 
l'affetto  onde  muove  osso  e  degno  di  un  amico  e  di  un 
fratello,  tanto  considerato  in  se  stesso  esso  6  vano  ed 
inutile.  Non  v'ha  strada  per  fuggir  dalla  morte:  anzi 
soventi  volte  avviene  che  fuggendola  le  si  corre  incon- 
tro. Migliore  adunque  e  più  sicuro  di  ogni  altro  partito 
quello  si  6  di  star  sahii  fra  il  desiderio  e  il  timore,  o  non 
'arsi  briga  nò  ad  affrettare  nò  ad  atlardare  che  si  cern- 
ii divino  volere,  ma  memori  di  quel  tribolato  e  pa* 
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ticntissimo  vecchio  cho  a  Dio  rivolto  diceva:  tu  mi 
chiamerai  al  io  li  risponderò,  tenerci  pronti  alla  cliia- 
mata^  percliò  nò  della  troppa  fretta  nò  della  renitenza 
nostra  abbia  egli  ad  olTendersi.  Imperocché  siccome  il 
non  rispondere  a  Dio  che  ti  chiama  ò  suiierbia,  o  il  ri- 
spondere non  chiamato  ò  pazzia ,  cosi  ò  stoltezza  ugual- 
mente il  temere  e  il  desiderare  la  morte.  Quello  ò  viltà, 
questo  impazienza:  vana  la  paura,  inutile  il  desiderio. 
Indarno  si  teme  ciò  die  eviLiro  non  si  può:  indarno  si 
desidera  ciò  cho  certamente  deve  presto  avvenire.  Por- 
giamoci forti  0  tranquilli ,  chò  nulla  tanto  ali*  uomo  ed 
al  savio  si  disconviene  quanto  il  timore  e  la  trepidazione. 
Dal  di  che  nascemmo  ci  circondarono  i  pericoli,  i  fastidi, 
i  travagli ,  i  dolori ,  e  se  ancora  non  gli  piombarono  ad« 
dosso,  deve  ad  ogni  ora  il  morLile  prevederli, aspettarli. 
Non  sappiamo  noi  dunque  quale  arena,  qual  palestra, 
qual  pugna  sia  questo  mondo  in  cui  slam  venuti?  G*  in- 
gannò il  i>ortinaio  se  in  sulla  soglia  non  ci  annunziò  tutti 
i  mali  che  per  noi  stavano  apparecchiati.  Non  sa  di  esser 
uomo  chi  non  sa  di  essere  esposto  alle  umane  vicende, 
e  si  dimentica  della  sua  mortile  natura  chi  non  pensa 
alla  morte,  chi  non  1*  aspetta  in  ogni  ora,  in  ogni  luogo. 
Questa  è  la  nostra  sorte  ;  e  ben  possiamo  piangerne  e 
lamentarne,  siccome  fecero  con  interi  volumi  uommi 
F;i|)f en (issimi,  0  il  feci  pur  io  in  non  poche  dello  mie 
lettere.  Ma  a  che  valgono  le  querele  e<l  i  pianti?  Scritta 
in  adamante ò  la  legge.  Iddio  ha  parlato: 

E  crealo  ad  entrar  sola  una  voUa 
NeUa  vita  mortai,  dal  suo  divino 
LablNt)  ciascun  la  propria  sorte  apprese. 

Conciossiachò,  come  disse  un  altro  poeta: 

.  .  •  •  grave,  Immutabil  pondo 
llan  di  Dio  le  parole,  e  obbcdlento 
Le  sicguc  il  fato. 
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Ed  in  voro:  se  la  voce  fato  viene  da  fando,  che  vai  pa^ 
lare»  siccome  non  costui  solo,  ma  molti  santi  dottori  e 
spcdalmcnte  Agostino  furon  d*  avviso ,  sarà  lecito  ancora 
a  noi  di  ammettere  il  Tato,  non  però  ne*  moti  degli  astri, 
si  nelle  parole  e  nella  provvidenza  di  Dio.  A.  nulla  monta 
porlanto  Tesser  timidi  o  impavidi:  sarà  degli  uni  e  de- 
fili altri  quello  che  fu  decretato  dalla  natura  o  da  Dio. 
Della  necessità  di  morire  non  v*  ha  chi  si  lasci  aver  dulv 
hio.  Del  quando,  del  dove,  del  come,  al  par  che  di  ogni 
altra  futura  cosa,  generale  ò  la  duhhiezza,  anzi  non  dui)* 
hiezza  soltanto,  ma  notte  oscura,  profonda  di  tenebrosa 
ignoranza,  cui  non  può  diradare  ingegno  d*uomo  qua- 
lunque.  A  che  giovan  gli  aruspici ,  a  che  si  aflannano  gli 
astrologi,  a  che  perdono  il  tempo  in  vane  speculazioni  i 
matematici?  So  che  invano  a  costoro  si  predica  la  veri- 
tà ,  dalla  quale  si  stimano  oflesi ,  e  non  si  lascian  cor- 
reggere. Pure  io  non  so  tenermi  che  loro  non  gridi: 
—  lasciate,  o  stolti,  lasciale  compier  le  stelle  i  loro  giri. 
0  nulla  esse  possono  sopra  noi,  o  nulla  mostran  di  certo, 
o  di  quel  che  possono  e  mostrano  noi  nulla  intendiamo: 
e  che  una  almeno  di  queste  cose  sia  vera  dalle  vestii  . 
menzogne  è  fatto  manifesto.  Delle  tre  sentenze  quella 
scegliete  che  più  vi  piace:  di  qui  non  s^esce:  perocchò 
stolta  ò  la  licerca  del  nulla,  ed  k  da  pazzo  il  tentare  di 
giungere  a  mèta  che  sia  inaccessibile.  A  che  dunque 
intronarci  le  orecchie  colle  vostre  ciance?  Siamo  stanchi 
di  darvi  retta,  stanchi  d'aspettare:  perocchò  nulla  mai 
si  avvera  di  tutto  quello  che  come  sonnolenti  briachi  an- 
date borbottando,  tranne  alcun  che  di  rado  ed  a  caso, 
siccome  avviene  talvolta  ancora  a  quelli  che  mentiscono 
volendo:  che  non  sempre  si  può,  volendo  ancora,  dire 
'liso,  e  a* dispetto  del  labbro  che  mento  esce  fuori  la 
à.  E  voi  di  alcun  vero,  che  solo  a  caso  fra  mille  men- 
e  vi  avvenga  di  proferire,  inorgoglite  superbi,  men* 
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irs  dr  woM  onesto  6  cagion  di  rossore  fra  millo  veri 
na  «nb  nmzogna?  Annunziateci  con  certezza  un  fatto 
fmnt  c^  arrcnga ,  c<l  a  provaro  cho  non  fu  caso  for- 
ziùìT  frolhciie  un  altro.  Perchò  inventato  i  vaticinii  a 
fiCi»  onsftTito ,  o  dato  il  nome  di  avveramento  all'  acci- 
•iitnùi  *  r«c*iè  stancato  e  ciclo  o  terra  ed  uomini»  o  pre- 
l'ni6i^»pv:;;^tarc  pH  astri  lucenti  allo  insulsissime  vostre 
Ii'*i5Ì  ?  r^irrfc*è  Toleto  voi  stessi  o  i  figli  vostri  ridurre  in 
^crvxi  il  corpi  privi  di  senso ,  quali  sono  le  stelle?  Oh 
k  rjLjicLi  temerità  e  V  inaudita  impudenza  eh*  ò  codesti 
fQ.  vinu^cre  a  questo  rootlo  la  liberU\  del  genere  umano,  e 
mentre  ■i?^^!»  compenso  potete  averne  dagli  astri  a  cui 
La  fitc  scfixaTa,  estorconic  a  fona  prezzo  e  nsercede 
4nci  stuiti  e  *hi  minori  che  riducete  in  servitù!  Mirolnle 
niiTtratj  incero  e  specioso  contratto  di  nuovo  pcitcre 
j»trf**ii  cnn  paCT,  clw*  nulla  sapendo  delle  pn*<enti  CA^e 
€  «fuile  pa^^ite,  si  afTanrano  a  saper  le  future  delle  qmli 
h  TOitnza  a  tatti  t  negali.  Utile  e  lacilc  riesce  a  voi  qikv 
5to  Riluco  cnv:U  stolti,  raonlre  i  più  savi  ri  fonno  h^*X** 
•filile  voj»tre  eiomirrie.  E  ch«  avete  voi  Ji  cornane  €nn 
Jf-irtcV  eoa  Teucre,  con  Saturno,  con  Cune?  A  eh»*  an- 
data ^dvonrfo  cotesti  nomi  ptt  vi<!ti,  e  cnn  empi>  n  f^tv- 
piife  fi)Ie  tentate  «rUlu<lerci?Xomi  son  (piesU  di  tali  di** 
p;i  piombimno  colle  anime  ncIF  in  forno,  lociti  in  cuM 
ila  altri  die  giù  li  »»;niirono  colle  loro.  E  vni  v/ìIi'*i»  di#* 
noi  cui  fu  promcHso  di  s;ilire  al  ciclo,  in  casi  (atti  nnmi 
poniamo  Bilama?  Scljl)ene  più  vero  é  Sir%,  sic'vyn** 
disim  Tirjilio,  die 

m    m    m    »   I 
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e  man  già  colui  die  lì  creò  nd  principio  in'  fortini ,  ^  .id 
una  ad  ono  li  cona^cc  senza  diinmarti  %  vu^ì  iti/yfA.  f 
jie  alcmo  pur  f5)S5c  die  al  par  <ii  ini  pò»»*-/--*»  ^Anr^f^/^^' 
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questi  davvero  si  avrebbe  vanto  di  astrologo  da  disgra- 
darne Tolomeo,  Archimciloy  Giulio  Firmico,  o  qualunque 
altro  de*  più  celebrati.  Da  questi  nomi  adunque  attribuiti 
dairuomo  a  genti  dannato  poscia  ali*  eterno  supplizio,  o 
inventati  per  aiuto  de*  naviganti  non  deve  la  vita  nostra  nts 
temere  supplizi,  ne  attendere  aiuto.  Non  isperate,  o  men- 
tecatti, di  trarci  in  inganno:  potrete  illudere  il  volgo;  a  noi 
son  note  le  insidie  vostre,  e  contro  quelle  stiamo  alPcrta 
ed  in  armi.  E  che?  vorreste  voi  pcravventura  far  seguaci 
noi  pure,  come  voi  siete,  di  coloro,  cui  per  bocca  di  So- 
(om'a  riprende  il  Signore?  Adorano^  ei  dice,  sulle  cime 
de'  loro  tetti  la  milizia  celeste y  la  luna,  il  sole,  le  stelle, 
e  muovon  guerra  alla  scienza  di  Dio,  degli  umani  eventi 
accagionando  il  sorgere  e  il  tramontare  degli  astri,  e  giu- 
rano in  Dio  ed  in  Mclchin  adoperandosi  a  cosa  impossi- 
bile, (piaPò  piacere  ad  un  tempo  al  mondo  ed  a  Dio. 
No  :  che  ossequiosi  in  cuor  nostro  non  la  milizia  del  cielo, 
ma  lui  che  del  cielo  6  regnatore  supremo  Dio  padre  on- 
nipotente. Gesù  Cristo  suo  figlio  unigenito  crocifisso,  lo 
Spirito  Santo  paraclito  procedente  dal  Padre  e  dal  Fi- 
gliuolo, Triade  santissima  adoriamo,  0  in  questa  tutta 
poniamo  la  nostra  speranza,  la  fede  nostra.  Lungi  da  noi 
ogni  materiale  superstizione.  Obbictto  del  nostro  culto  ò 
colui  che  come  noi,  cosi  gli  ostri  ed  il  cielo  ha  creato  e 
governa,  no  pel  governo  di  noi  ha  degli  astri  bisogno 
più  che  di  noi  non  ne  abbia  pel  governo  di  quelli.  Se 
fosse  alcun  altro  che  avesse  su  noi  potere,  di  buon  grado 
vorremmo  ad  esso  pure  inchinarci  :  ma  noi  nessuno  ne 
conosciamo  da  lui  in  fuori.  Tutto  da  lui  solo  deriva  quello 
eh'  è  bene  :  il  male  nasce  solo  da  noi  :  chi  se  questo  non 
fosse,  non  sarebbe  degno  di  pena.  Guardatevi  dal  con- 
fondere il  creatore  ed  il  creato.  Che  so  vi  piace  persistere 
nelPerror  vostro,  lasciate  libero  il  cammino  della  verità 
^ella  vita  a  chiunque  ha  nell'animo  di  andare  a  lui 
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che  è  via,  vita  e  verità.  A  che  mai  dirizzate  i  vostri 
voti,  o  dechi  ammiratori  e  servi vilissimi delle  stelle?  A 
quale  turpe  mercato  tentate  esporre  la  libertà  deli*  animo 
umano?  Esser  non  possono  guide  per  noi  que*  globi  di 
fuoco  e  quei  nomi  che  furono  nomi  di  peccatori  or  da 
gran  tempo,  andati  sotterra.  Ben  altro  Giove,  cui  né  co- 
noscere voi  volete,  nò  amare,  né  credere,  volge  e  modera 
i  cicli ,  e  r  opera  sua  egli  stesso  governa  che  la  creò.  A 
lui  non  a  Giove  vostro  con  mgione  si  esclama:  nelle 
tue  mani,  o  Signore,  le  sorti  nostre  sono  riposte.  E  non 
sarà  dunque  mai  a  sperarsi  di  voi  che,  rimosso  lo  sguardo 
da  quegli  splendori  che  gli  occhi  vi  abbagliano  e  vi  ac- 
ciecan  h  mente,  a  lui  solleviate  il  pensiero  di  cui  sta 
fM^ritto:  Nella  tua  luce  vedremo  la  lucey  e  cominciate 
una  volta  a  credere  il  vostro  Giove  non  esser  nulla,  e 
tutto  essere  il  nostro  Cristo;  splendere  il  sole  e  la  luna 
solo  per  gli  occhi,  venir  dal  creatore  la  luce  che  illumina 
le  menti:  luce  incorporea,  divina,  che  nulla  ha  di  co- 
mune con  quella  onde  si  vestono  i  corpi  ancorché  lumi* 
nosi?  Non  io  vi  condanno  dell*  ammirar  che  voi  fate  que- 
gli splendori  onde  la  notte  ed  il  giorno  si  abbella  il  ciclo, 
e  dai  quali  toma  pur  tanto  grande  il  vantaggio  al  mondo, 
se  bmeticando  ci  non  deliri  :  ma  le  anime  rette  e  fise 
al  sublime  loro  destino  una  più  bella  intenta  luce  ri- 
schiara,  e  da  quel  raggio  illuminati  noi  non  abbiamo 
bisogno  di  astrologi  ciurmatori  e  di  bugiardi  profeti,  che 
dei  creduli  loro  seguaci  vuolan  d*  oro  lo  scrigno,  a.^^r* 
dan  le  orecchie  di  fole ,  corrompono  cogli  errori  il  ^pirv 
dizio,  e  la  vita  prosente  turbano  e  fanno  triste  colk  t»**^ 
giarde  paure  dell*  avvenire.  — 

Queste  ed  altre  cose  delle  si  fatte  contro  cot^r*  v^^ 
guratì  a  me  non  solo  abominevoli,  ma  in  odio  a  CV>^/w  ^ 
a'  suoi  fedeli,  io  molte  e  molte  volte  ho  ripet/^  ^ 
elio  tu  non  ti  meravigli  che  tornato  sulle  ow^/jU 
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parlando  a  loro  io  mi  sia  quasi  dimenticato  di  te,  sappi 
che  ciò  mi  avtcnne  perchè  anche  questa  città,  che  im- 
mune io  stimava  da  cotal  peste»  ne  ho  trovata  pienissima 
si  che  ne  fui  a  questi  giorni  stucco  e  ristucco.  E  ben  molte 
altre  cose  rimarrcbbcrmi  a  dire  :  ma  sono  queste  già 
troppe  i)er  una  lettera ,  e  giù  dalla  penna  le  fece  piover 
lo  S(legno  che  ieri  e  il  giorno  innanzi  m*  invase  nel  ra- 
gionarne. Tornando  dunque  col  discorso  onde  mossi 
dico  :  che  chiunque  per  cosi  fatti  timori  si  turba ,  ed 
ansioso  di  conoscere  il  futuro  interamente  a  Dio  mode- 
ratore e  Signore  di  tutte  le  cose  non  si  abbandona  »  ò 
come  viandante  smarrito  a  notte  buia  nella  sua  strada. 
In  divina  sentenza  cantava  Orazio: 

ProvviOamontc  il  sommo  nume  cura 

Clin  noUc  atra  e  profonda 

L*  uscite  a  che  verri  V  eii  futura 

Ognor  prema  e  nasconda  : 

E  se  mortale  v*  lia  che  si  disfido 

Olirai!  dovere,  eiride.* 

Ni  vogliamo  uoi  pure  trepidare  e  restar  sopraRatti 
dalla  paura;  ma  confìdiamoci  in  Dio,  che  altrimenti  fa- 
cendo verremo  a  scherno ,  o  quel  ch*ò  peggio,  in  abomi- 
nio a  lui  del  quale  solo  V  amore  può  renderci  beati.  Dia- 
moci pace,  moderiamo  le  cure,  reprimiamo  i  lamenti, 
e  taciti  aspettiamo  il  comando  del  Signore  provvido  e 
clementissimo:  anzi  andiamogli  incontro,  ed  alTrettiamoci 
a  porgerci  obbedienti  e  sommessi.  Non  è  la  morte  che 
venga  a  noi  :  siamo  noi  che  andiamo  alla  morte.  Disse 
Virgilio: 

D*  ogni  mortale  è  (Isso  il  giorno. 

Oh  !  che  diss*  egli  fìsso  essere  il  giorno,  se  noi  corriamo 
pur  sempre,  e  mentre  vorremmo  sostare,  siamo  spinti  a 

*  Tradui.  del  Rozzi. 

e* 
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volo  verso  quel  giorno,  die  come  appeta  sarà  giunto  si 
dilej^ucrà  esso  pure  siccome  gli  altri  quasi  appigato  della 
preda  che  si  avrà  ritolta?  Parrà  forse  a  taluno  contraria 
la  sentenza  del  Salmo ,  ove  parlandosi  dd  peccatore  si 
logge:  il  Signore  che  già  vrde  venire  il  suo  giorno 
ai  farà  beffa  di  Un:  ed  altrove:  il  giorno  della  svcn- 
tifra  b  vicino,  e  i  tempi  f<i  affrettano  ad  esser  presenti. 
Ma  inutile  ò  il  disputare  delle  parole,  quando  sulla  cosa 
siamo  d*  accordo.  Scelga  ognuno  qual  più  gli  piace  delle 
due  formo  di  dire,  purcliò  fisso  abbia  in  mente  che  se 
vicino  e  fermo  ò  quel  giorno,  ad  esso  dubbiamo  con  ani- 
mo intrepido  andare  incontro,  e  se  a  noi  viene  e  si  af- 
freltii,  dobbiam  d' un  modo  aspelLirlo,  Che  dissi  intre- 
pido? dovea  dir  lieto,  spezialmente  per  me,  cui  poco  o 
nulla  quaggiù  rimane;  e  che,  mandati  giù  innanzi  tutti 
coloro  che  ini  facevano  lieta  la  vita ,  sento  venutami  a 
schifo  la  solitudine  che  pur  tanto  lodai,  e  abborro  omai 
da  questa  terrena  dimora  fatta  a  me  inutile  e  forse  bre- 
vissima. Forse  per  me  quel  giorno  non  e  punto  lontano. 
Anzi,  poichò  non  posso  di  quel  che  b  certo  lasciarmi 
aver  dubbio,  non  basta  il  dire  non  6  lontano:  debbo 
dire  e  vicino,  come  disse  il  Salmista.  E  come  dire  altri- 
menti? Se  chi  sta  sulla  soglia  della  viti  non  lo  ha  lungi 
da  so,  a  chi  ne  percorse  buon  tratto  potrà  essersi  faflo 
lontano?  E  quel  che  ti  slava  d'appresso  in  sul  mattino, 
poichò  a  quel  segno  corresti  senza  fermarti  mai,  si  tro- 
verai più  lungi  da  te  sul  fare  della  sera?  E'  può  ben  es- 
sere, nò  ptmto  sarebbe  o  raro  o  strano  che  quello  cui  la 
8{)oranza  ci  addita  a  tempo  remolo ,  avvenga  oggi  stesso. 
Or  chi  può  dire  che  ottima  sorte  per  noi  non  sìa  quella 
che  umanamente  parlando  ci  sombra  pessima?  e  che 
quello,  onde  tanto  fununo  in  liniere,  dobbiam  vergognarci 
non  solo  di  aver  temuto,  ma  pure  di  non  averlo  sperato, 
allora  quando  per  noi  sorga  il  giorno  che  sperder  dev 
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la  nebbia  de*  nostri  errori ,  e  agli  occbi  nostri  risplcnda 
la  luce  clic  ci  ò  negata  in  questo  carcere  tenebroso?  Ma 
basti  di  tal  materia ,  intorno  a  cui  e  molto  io  dissi ,  ed 
altri  potrebbe  dire  più  assai  di  me.  No  tempo  e  questo, 
nò  luogo  a  più  lungo  discorso ,  e  troppo  già  lungo  e  que- 
sto cir  io  tenni.  Sola  una  cosa  voglio  qui  aggiungere 
perche  tu  cessi  di  stare  in  pena  per  me.  Quantunque  per 
tutt' altra  cagione  da  quella  clie  tu  mi  mettevi  innanzi, 
sappi  che  io  giù  feci  secondo  il  tuo  avviso  :  e  partito  da 
Padova,  ove  già  regna  la  poste,  sono  venuto  a  Venezia, 
non  per  fuggire  la  morte,  ma  per  trovare,  se  mi  sia 
dato,  infin  ch'io  viva,  in  qualche  luogo  riposo.  Addio. 


NOTA. 


Non  abbisogna  di  dichiarazioni  questa  lettera  la  cui  data  è  fatta 
ci'rta  dalla  menzione  del  cominciar  della  peste  nella  ciuà  di  Padova, 
nolo  essendo  per  le  istorio  cho  <iucsto  avvenne  nel  t30i.  E  che 
appunto  nella  state  di  queir  anno  il  Petrarca  da  Padova  si  tramu* 
tasse  a  Venezia  avemmo  ^ià  pifi  volte  occasione  di  dirlo  nelle  nostre 
Note  alle  Familian^  e  specialmente  in  (piella  alla  lettera  scritta  al 
Iteninieudi,  cLe  nella  nostra  edizione  ò  la  XLIll  delle  Varie, 
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LETTERA  I. 

A  GIOVANNI  BOCCACCIO. 
Atti  Ue9r§  9p9rtMli^ 

Si  lagna  dello  ingiusto  censure  fatte  ai  suoi  versi  dai  citta* 
dini  di  Firenze,  e  ad  una  ad  una  vittoriosamente  lo  coni* 
batte  (Ì30U). 

0  tacermi^  o  nascondermi,  o  meglio  ancora  non  esser 
nato  io  doveva  [xtr  pormi  in  salvo  da  queste  latranti 
Scille.  Non  ò  cosa  da  prendersi  a  giuoco  il  venire  in  co* 
spetto  del  pubblico.  Denti  han  mordaci  e  rauco  importuno 
l'abbaiare  cotesti  cani  :  quindi  il  pericolo,  quinci  la  noia, 
ed  a  cansar  Tuno  e  Taltra,  io  preso  aveva  il  partito  di  star- 
mi in  silenzio ,  e  fra  le  tenebre.  Ma  vinto  dall'  ardore  fui 
spinto  dove  non  volli  :  fatto  spettacolo  al  popolo,  ecco  mi 
mostrano  a  dito  coloro  appunto  dai  quali  non  essere  co* 
nosciuto  è  principio  di  gloria.  Io  non  ho  il  privilegio  di  Sci- 
pione a  cui,  com'è  scritto,  mai  non  abbaiarono  i  cani 
quando  di  notte  tempo  saliva  sul  Campidoglio  ;  sebbene 
siavi  chi  dica  questo  potersi  ottenere  per  virtù  di  firma- 
chi  0  d'incantesimi.  A  me  dovunque  io  vada,  quantun- 
que frammisto  alla  folla,  si  fa  d'attorno  e  m'assorda 
quella  canea,  ne  vale  ch'io  muti  strada:  chò  pieno  ne 
trovo  ogni  vicolo.  E  fossero  pure  cani  di  razze  generose, 
chò  io  non  li  temerei,  siccome  quelli  che  rari  sono,  e 


70  LE  SCNIU. 

(lifOdlincnto  U  assalgono  se  alcun  non  gli  ain  :  ma 

questi  di  numero  sono  infiniti ,  rochi,  molesti,  e  tali  dio 

dii  non  possono  aggiungere  col  morso,  infestano  e  an* 

i«oiano  con  incessante  latrato.  Elegantemente  Annòo  Se- 

beca,  al  quale  avvenne  alcun  che  di  simile,  —voi  siete 

k<«liJi,  dis:^*,  latranti  alla  vista  delle  i)ei*sone  cui  non  co* 

ii^Hooic  : — e  liotoli  si  veramente  sono  costoro,  che  se  non 

iu'<#JiaDo,  non  mi  conoscono ,  e  latrano  e  mordono  |>er 

h  patirà  :  d<-lla  quale  non  hanno  cagiono  alcuna,  e  |)or« 

ciiè  io  non  mi  trovo  d*  avere  i  denti  di  Teonc ,  e  perche 

ti  misero  essi  d*ogni  morso  al  isicuro,  tenendosi  nilen* 

Zì^ìii  e  ajtjiblLiti,  senza  considerare  di  quale  impudenza 

e  ^  fjua]  superbia  sia  prova  il  sottrarsi  al  gmdiziodV^nuiio 

e  2  farsi  iuiuuìo  giudice  altrui.  E  come  giudicar  le  parole 

a  iiù  osliiialo  enJ  suo  silenzio  parola  alcuna  non  proC^v 

n«3e? Xt;  uucna  e  jià  la  razza  di  cote^ro,  *i  l>cnc  atilka 

ed  IBI  a  àm  natii  ti^in  solamenle  a  cJii,  com*  io  t^jtj^j^  i 

dt'^li  liomhii  rulUuj^,  Ba  a'piii  granali  e  a*  pri  c-U-Ui, 

^luJ  Ifl  Gambuto^  il  ^ua^  dì  loro  fcrìaefil^  ^;^u  ^sua'Ì  ; 

«  GimraiUfó,  difise,  ial  WMfJLtTt  ìt  \o*t^  c/yt  m  y.h^ 

B  fic;^iic  il  cm&ixnÙ9  H  cuiory  due  yruud  »*JMijff*  ii 
B  ^ludiiart  à»^ lUlri^  uuliii  mai  Ti.'^ihnn iitr^^t^i,  tu*'^,-».^ 
B  Sì:liii!aa;  il*  jftnm;  dùs  1;ìhi5  ^us*tuHj^iutUur.*  il  iv^v^ 
»  e  rie  gucla-  miiT-f?^  «luuin'itnna  i*  STJiri^t  it  >»*\f)»*rt- 
»  ipiuraiffli^  ili  uuL*sui  Juniib-^  ainuifeuv  lr;;^/ll#1?tl^1.  : 
»  j#er  ajiuÙD  :ùit  nuauU.  jni  ni  ifi»r.ii»*uuia  .  i;iittw  >»u  i»; 

»  ^tinnii.  »  In  «»  d.  f|uv.?l  ^tì:ìì  uiiu  •.'.>*^  l»u^/u  4 
commi^hi  lii  Ti«;;::trl  in  utiim  %  ^^rm-UK  <»»*,  u*^*i^t  i.*!*, 
'-H  ahri-  eia  uuvti  ji*  Ìlfn  l'-r  Unxirtt  <**•  v^  <^i/v  < 
per  afflptBoaa-  d.  tiu^Jiri  jjt^ìi^  t  \*^  tfji  <'.*u  *  .(.^';t>*. 
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a  mo  8tC880  ed  agli  amici  mici  porsi  salutare  consiglio:  a 
me  di  non  scrìvere  più  nulla  di  nuovo ,  ad  essi  di  non 
divulgare  alcuna  cosa  che  avessi  già  scritta.  Nò  di  loro 
lagnarmi  poss'  io,  ma  di  me  solo  che  venni  meno  al  pro- 
posto. Poiché  tanta  essendo  in  me  la  volontà  di  comporre, 
avrei  dovuto  scrivere  e  poi  cancellare  lo  scritto:  oliò 
cosi  facendo,  avrei  proso  delle  lettere  il  l)ramato  diletto , 
ed  eviUito  i  latrati  ed  i  morsi  della  invidia.  Ma  come 
pronto  allo  scrivere  mi  faceva  il  piacere  che  ne  provava , 
cosi  a  cancellare  lo  scritto  mi  rese  tardo  ed  inerte  un  sen- 
timento di  compassione.  Sentii  pietà  di  quelle  innocenti 
future  :  dura  cosa  6  V  uccidere  persona  amata  :  parvcmi 
d' incrudelire  contro  i  miei  nati ,  colle  mie  mani  strug- 
gendo i  parti  doir  ingegno  mio.  Eppure  lo  feci  :  come 
Abramo  del  figlio  per  sommissione  ai  divini  voleri,  cosi 
de'  miei  scritti  feci  pur  io  sacrifizio  e,  se  a  me  si  conceda 
usar  linguaggio  poetico  più  che  cattolico,  dirò,  che  ac 
cotto  slimandolo  a  Febo  edaPallade,  pensai  di  aver 
tolta  in  gran  parte  materia  alla  rabbia  e  all'invidia  de' miei 
detrattori.  E  cosi  avessi  potuto  o  nulla  scrivere,  o  tutti 
dare  alle  fiamme  gli  scritti  mici ,  come  a  coloro  avrei 
fatto  manca  la  voce,  e  a  me  tranquilla  e  riposata  la  vita. 
Ma  noi  potei.  Avessi  almeno  potuto  a  quelle  poche  cose 
che  non  distrussi  dar  l'ultima  lima!  tanto  bastava  a 
darmi  un  po'  di  quiete  finche  vivessi  :  ma  ncppur  questo 
mi  fu  concesso,  e  accagionar  se  ne  deve  l'indole  mia, 
che  nulla  sa  tenere  nascosto  agli  amici,  nulla  negare, 
e  quindi  è  l' origine  prima  del  male  onde  mi  dolgo.  Fra 
le  tante  sentine  una.  Quando,  or  son  già  molli  anni, 
dopo  la  morte  di  quel  gran  Re  per  comando  del  Romano 
Pontefice  io  mi  condussi  a  Napoli ,  opportuno  e  dolce 
conforto  alla  noia  di  quella  dimora  fummi  Barbato  da 
Solmona.  Avidissimo  di  ogni  letteraria  produzione,  non 
50  dirti  quanto  ansioso  ei  sia  delle  mie,  nelle  quali  non 
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si  «b3o  Mia  Boteria»  non  air  eleganza  delle  parole  » 
■diati  solo  aU* autore I  e  sol  che  sappia  esser  miot 
im{  pQsseiiede,  anzi  senza  pur  saperlo  di  certo  »  gli  basta 
Tatcrb  £  fontano  subodorato.  Essendomi  dunque  ei  di 
i^fuA  fetrtpo  continuo  a  Iato ,  avvenne  che  belli  assai  gli 
pir?si<er>  alcuni  versi  dcir  Africa,  della  quale  la  Ihma 
allan  ■3:?cente  crasi  sparsa  e  dilTusa  più  af^sai  ch'io  non 
vof»«55Ì,  e  poi  da  tante  più  gravi  cure  soffocata  per  vec- 
ckicTzaà  tacque.  Modesto  di  natura,  e  con  tutti  gli 
amici,  ma  con  me  spezialmente  discretissimo ,  senti  ve^ 
P>jna  di  Cinnene  allerta  domanda  :  e  pose  di  mezzo  per* 
9ona  che,  qpxi  grandissimo  dono,  con  preghiere  e  con 
suppliche  me  li  ricliiesc.  Feci  forza  a  me  slesso  e  li  negai, 
con  aniichcToIe  libertà  biasimando  queir  intcmpostiN-o 
desiderio:  di  che  arrossendo  ei  si  die' pace,  e  addusse  a 
8cusa  il  prepotente  amor  suo.  Ciò  ()crò  non  ostante  net 
di  seguenti  tornò  ad  insistere,  ma  per  opera  dì  media* 
torì.  Il  Tolto  suo  giovanile,  facile  a  coprirsi  di  subita* 
neo  rossore  patir  non  poteva  la  durezza  del  mio  rirnito: 
e  sempre  pronti  trovava  all'uoim  gli  intercessori:  per- 
chè assai  più  facilmente  uom  s* acconcia  in  senigio  de^i 
amici  a  (arsi  ad  altri  importuno ,  che  non  a  prò  dì  se 
slesso.  Or  tu  gii  intendi  come  la  cosa  andasse  a  finire. 
Stetti  fermo  in  sul  niego  quanto  potei  senza  lar  torto  al- 
r amicizia:  ma  non  avendo  quelle  preghiere  mai  fine,  io 
che  agli  amici  non  seppi  mai  contrastar  senz*  arren-Jenri, 
mi  delti  per  vinto,  e  a  lui  cui  veramente  negar  non  p> 
irei  cosa  veruna,  permisi  di  prendere,  imperfetti  cf/i£i^ 
erano,  e  bisognosi  ancor  della  lima,  que^verd  in  nntu^r^, 
parmi,  di  trentaquattro,  a  patto  peraltro  ch*eg!i  wai  te 
li  lasciasse  mai  fuggire  di  mano.  Pronta  seir^^  la  cu* 
pidigia  al  promettere,  ma  non  d*un  modo  t/^i^>e  mH 
mantenere,  accetta  ogni  condizione,  findié  le  ir*Yi^«  f^itUr 
conseguire  quello  che  brama:  ed  e^jli  ff(^..^.,  uà  ru|^ 
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pCy  io  ca*do,  quel  giorno  stesso  la  data  fede,  Chò  da  quel 
giorno  in  poi  mai  non  m'avvenne  di  metter  piede  nella 
biblioteca  di  un  letterato  ^  ov*  io  non  trovassi  al  primo 
ingresso,  comò  si  narra  dell' epigramma  scritto  nel  tem- 
pio sul  tripode  di  Apollo ,  quei  i)0vcri  versi,  alla  cui  na- 
tiva rozzezza  croscevan  bruttura  gli  slrafulciorii  indottivi 
da  copisti:  disgrazia  e  lamento  comune  a  tutti  quanti 
sono  che  scrivono.  So  che  di  perdono  e  degni^ssima  una 
colpa  che  figlia  ò  d*  amore;  ma  negar  non  si  può  elio 
queir  amico  per  desiderio  di  procacciarmi  lode,  e  di' 
farmi  stimar  dagli  altri  quanto  egli  mi  stima,  e  so  m6-* 
desimo  e  me  espose  alle  critiche  di  molli  censori.  Ben' 
io  però  80  chi  siano  costoro,  nò  punto  di  essi  mi  maraì- 
viglio.  Li  riconosco  alla  voce,  li  ravviso  alP  accento: 
sono  i  nostri  concittadini,  a  biasimare  le  cose  altrui  acuti, 
prontissimi,  pigri  del  resto,  ed  inerti,  per  non  dir  altro 
di  più  mordace  contro  loro,  de*  quali  tutto  ho  in  amore 
dai  costumi  in  fuori.  Or  qui  mi  cade  in  acconcio  il  fare' 
una  digressione.  *'* 

Quel  Federico,  che,  in  età  dalla  nostra  non  motto* 
remola,  ultimo  di  qt'csto  nome  resse  r  Impero  Uomalio,' 
principe  prudenlissimo ,  germano  d' origine,  italiano  pdf 
consorzio,  e  come  tale  dalla  natura  e  dalla  pratidà'  'dèi* 
r  indole  e  dei  costumi  di  quelli  e  di  questi  fallò' sacrili- 
•  simo,  soleva  dire*  essere  i  Tedeschi  e  gl'Italiani  l'è" 'dUé  più* 
grandi  e  più  ncì»ili  nazioni  del  mondo:  moUd'fìèf'ò 'fliftó- 
rire  gli  uni  dagli  altri ,  e  trarre  entrambi  jlronilo' 'ddì  pltf- 
mio,  ma  non  entrambi  dalla  pena.  E  questi  e  quelli  (lai 
premio  ricevere  eccitamento  alla  virlft*:  iiid'  gV  ftaliani , 
mercè  della  indulgenza  farsi  miglióri'^'ed' óèsdrò"  Mcòtìo- 
scenti  alla  clemenza  del  Principe":  la'MoVeiìM'Tcdófefchl 
r  impunità  ingenera  orgoglio,  fa  misòdcòìdia  él  acbjjfort'A 
a  paura,  quanto  più  gli  perdoni  'tahlo  più  si  fantì'o  ali- 
ci. Perche  concesso  agfìlalia/ii  i(  p'(!AdAnò''è' f^énzj( 
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perioolOy  anzi  partorisce  uUUti,  mentre  coi  Tedeschi  an« 
dia  il  solo  cliflcrirc.i  supplizi  è  sommamente  iicrìcoloso. 
Del  resto  doversi  gì*  Italiani  trattare  con  riverenza,  i  Te- 
dosdii  con  familiarilili;  cliò  quelli  di  onori ,  questi  si  piac- 
dono  di  alTeltuosa  fiducia.  I^  amidzie  co^r  Italiani  do- 
versi fu^ire,  perdio  curiosi  troppo  e  troppo  severi 
censori  de*  vizi  altrui,  di  tutto  si  fanno  a  giudicai^},  e  co- 
munque vero  o  falso  sia  il  concetto  che  si  formano  delle 
cose,  sol  che  si  faccia  diversamente  da  quello  che  loro 
ne  pare,  motteggiano  e  deridono;  e  questo  perdio  si 
tiHigon  tutti  da  tanto  che  stimano  poter  ciascuno  farla  da 
giudice  do' fatti  altrui.  Per  lo  contrario  potersi  ahbando- 
iiar  ciecamente  al  consorzio  dei  Tedeschi ,  i  quali  alieni 
F«*mpri«  dal  giudicare  gli  amici,  nulla  cercano  ncir  amiri* 
m  dair amore  in  fuori,  e  stiman  di  quella  esser  sicuro 
ar^iionio  il  familiare  consorzio.  Tutto  questo  io  volli 
dirti  perdio  tu  sappia  qual  tosse  la  sentenza  di  si  gran* 
<r  uofluo  intomo  alle  nostre  amicizie ,  ed  alla  mala  alti* 
tudiiie  dd  giudicare.  Del  resto  io  non  vo*  dire  di*  ella  al 
tutto  sia  vera  :  questo  per  altro  mi  sembra  |»oter  con 
certezza  aflermare:  che  verissinu  dia  e  da  tenerti,  %e 
non  di  tutti  gK  Italiani ,  ma  dei  sdi  nostri  concilladitti  ir»- 
tendala  proflerìta;  le  familiarità  ed  amicizie  dei  quali 
altro  non  sono  che  censure,  né  pà  cortesi  e  placida.  Tua 
inesorabili,  acerbe  per  guisa,  die  o;rriun  di  loro,  bfHk- 
che  nella  mollezza  di  vita  vinca  Sar<lanD|)alOf  si  dìjiioslra 
nel  giudicare  degli  altri  più  ti^^hlo  dì  Fabricio  e  di  Ca- 
tone. 

E  hsdando  di  parte  i  giudiri  di  tutte  le  altre  cose 
a  me  non  pertinenti,  io  dico  die  in  fallo  di  lellere  essi 
portan  setiteuza  nulla  poienù  dire  di  buono  da  quello  in 
fuori  die  tutte  riempia  ed  iiilroui  Je  lore  capacissiine 
orecchie,  e  secondo  il  Jiisogno  clie  ne  itauno,  le  grat/' 
lecoaforti,  le  piacili,  le  lusiuglii  e  le  ricrei:  iaip 
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non  elio  a  Qccronc  ed  a  Virgilio ,  ma  air  uno  e  air  altro 
congiunti  insieme,  per  quanto  io  credo,  impossibile.  Non 
lessero,  io  credo,  o  non  rammentan  costoro  il  detto  di 
colui  del  quale  non  molte  cose  mi  piacciono,  ma  questa 
assaissimo:  e  Fa  male  clii  troppo  neMibri  altrui  aguzza 
>  r  ingegno.  >  Or  quanto  peggio  non  dovrà  dirsi  che  fac- 
cia chi  tinto  scru|>olosamerite  ne*  libri  altrui  lo  aguzza  e 
lo  adìna  da  ingenerarne  odio  e  fastidio ,  e  nei  libri  pro- 
pri non  solamente  imbecille ,  ma  senza  favella ,  senza 
lingua,  e  quasi  senz* anima  si  dimostra?  Oh  !  si  davvero 
che  quanto  so  e  quanto  |K)sso  con  cotesti  sottilissimi  in- 
gegni nòstri  io  mi  rallegro.  Quo*  pochi  miei  versi  passa* 
rono  intatti  non  il  Po  sulanientc  e  T  Appennino,   ma 
TAIpi  ancora  e  il  Danubio,  ne  in  luogo  alcuno,  per  quanto 
io  sappia,  incontrarono  censura  fuor  che  nella  mia  patria. 
Oh!  acuti  e  maligni,  ma  non  maturi  nò  solidi  ingegni!  Che 
fuoco  è  cotesto  che  v'arde?  Qual  veleno  vi  attossica? 
Quale  sprone  vi  punge?  Non  la  rabbia  dell'  Etna  che  vo- 
mita fiamme,  ne  la  procellosa  Cariddi,  o  il  fragore  del 
mare  commosso  a  tempesta,  o  quello  del  tuono  che  rim- 
bomba per  le  vie  del  cielo  a  voi  sonerebbero  più  tre* 
mondi  e  più  ingrati,  che  il  nome  non  suona  di  un  vostro 
cittadino.  Che  non  di   me  solo  si  tratti.  Chiunque  si 
sforza  ad  emergere  dalla  folla  6  tenuto  qual  pubblico  ne- 
jnico.  Or  perche  Piai?  Forse  che  quadra  anche  a  voi 
quella  ragione  addotta  da  Seneca  li  dove  dice  <  vi  torna 
n  il  conto  che  nessuno  sia  creduto  buono  io,  quasi  che  l'al- 
trui virtù  sia  ticito  rimprovero  ai  delitti  di  tutti?  Credimi 
o  tu,  mio  dolce  amico,  che  meco  comune  solfri  l'ingiu^ 
ria  ed  il  risentimento,  nella  patria  nostra  la  lode  di  uno 
si  converte  in  vituperio  di  molti ,  specialmente  se  della 
loro  ignavia  si  metta  al  paragone;  ond'  è  che  ninno  tanto 
essi  avversano  quanto  un  loro  cittadino  che  a  qualche 
grado  di  eccellenza  si  sollevi;  ne  questo  avvien  per  altro 
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se  non  perdio  chi  si  piace  delle  tenebre  tanto  più  la 
luce  ha  in  fastidio  quanto  più  V  ha  vicina.  Vuoi  tu  veder 
chiara  la  cosa  più  ancora  del  sole?  Pensa  quante  volte  a 
memoria  nostra  e  degli  avi,  costretti  a  sostenere  i>ode- 
rosissime  guerre,  quantunque  nella  città  fosse  copia 
d' insigni  personniggi  nelle  arti  della  guerra  e  della  pace 
esperti  e  dottissimi,  or  alla  Gallia  Cisalpina,  ora  al  Pi- 
ceno o  ad  altra  terra  si  volsero  per  averne  i  capitani,  me- 
glio acconciandosi  ad  esser  vinti  sotto  la  condotta  di  un 
estraneo,  che  ad  uscir  vincitori  se  guidasscli  un  cittadino. 
Tanto  ver^giiano  di  esser  debitori  del  pubblico  l>ene  a 
un  duce  pmprio ,  che  soffron  meglio  si  acquisti  al  ne- 
inico  la  Intima,  che  al  cittadino  la  gloria:  né  so  se  que- 
llo da  sola  invi<lia  proceda,  o  da  paura  che  ri;:lia  6  deb 
r invidia,  i>ercht»  temano  non  la  virtù  di  qu<*gli  uomini 
ojt^gii  in  oj>oro  gloriose  manifestala  dia  risalto  ali*  igna» 
via  di  quelli  in  tnetuo  ai  quali  essi  vivono.  Ne  fo  vera- 
mciile  ond'  essi  abbiau  tolto  quello  costume  :  che  loro 
fil[  certo  non  venne  dui  padri  e  fondatori  nostri,  i  PiO* 
ina^iji;  ma  d'ogni  strania  dottrina  e  d*o;;t»i  c'solica  coti- 
si)vt|)dine  ammiratori,  i  salutari  jiatorni  i's<Miit»i  it»;rrata- 
^iiftile  dispregiano.  Dritto  è  dunque  rljo  iscrilli  suil!<»f*'i 
ib»ll e  romane  villorie  i  numi  dei  ciUa^liiu  di  bolla  ;;iori.i 
risplendano^  e  K»  funeste  memorie  d'elle  no>ln'  scunlilte 
ramila  pur  serbino  d'estranei  duci,  che  alla  v<»r;:c»gtia 
/ipslya  il  peso  accresce  d'una  vef;;o;:tia  avviniticcia.  Oh 
pr^^tifi^  invidia  peggiore  di  tulli  quanti  sono  i  morbi 
<lel|' animo!  Di  te  si  dice  che  recasti  la  morie  al  g<MMuc 
miiano^;  e  pur  non  ce>si  dal  fargli  guert  a.  Che  altro  vtioi 
lij^dj,lui,V  Qual  cosa  potrà  liasUuv  a  Ha/.iar  la  tua  lal)- 
}{\xXp  se  non  ti  basta  d'averlo  morto?  Mi>eraii<la  e  iido- 
r^ee  ,fì  l*!.,*^^"*'*^*^"^  do'co!jii,  ma  più  deploiahilc  ait^ai 
quella  e  d<»gli  animi.  Avvi  chi  «lice  Si»llri!e  il  leouc  f 
Jh;^  continua:  sebbene  sia  pur  questa  {mm*  avvenlui«r 
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riporsi  fra  ic  vane  ciance  che  degli  altri  animali ,  e  spc* 
zialmente  dei  più  grandi  si  spacciano,  e  a  questa  volgare 
opinione  contraddice  Plinio,  che  seguendo  T  autorità  di 
Aristotele  atTerma  sola  malattia  del  leone  esser  la  noia. 
Ma  uu  medico  mio  amicissimo,  per  la  salute  d'un  giova- 
,  netto  suo  figliuolo  paternamente  sollecito,  giurando  affer- 
mavami  che  mai  nemmeno  por  un  momento  n6  di  giorno 
ne  di  notte  libero  dalla  febbre  lo  aveva  trovato.  Se  que- 
sto possibile  fosse,  si  lasci  ai  medici  il  definirlo;  ma  ben 
Io  rende  credibile  il  leggere  nel  scllimo  libro  Da*  natii.- 
rall  di  Plinio  che  Mecenate  perpetua  ebbe  la  febbre.  Lo 
«tesso  avvenir  della  capra  a  noi  lasciò  scritto  non  un 
uomo  del  volgo,  ma  quel   famoso  e  dottissimo  che  fu 
Varrone  nel  libro  Delle  cose  rustiche y  ove  il  nomo  di 
queir  animale  dice  derivato  dal  carpire.  Ma  oh  quanto 
più  grave,  quanto  più  ardente  d'ogni  altra  6  la  febbre 
dell'invidia,  cui  ne  pianta  ne  fronda  dà  refrigerio,  nò 
giova  il  rezzo  o  la  frescura,  e  sola  si  pasce  del  danno, 
della  morte  e  della  infamia  del  prossimo  I 

Era  scritto  nella  legge  dello  locazioni  che  il  colono 
cui  fosso  nata  una  capra  non  la  dovesse  pascer  nel  fondo: 
e  Varrone  stesso  fa  fede  che  a'  tempi  suoi  si  osservava  la 
leggo,  come  pur  oggi  la  osserva  qualunque  6  diligente  pa- 
dre famiglia.  Ohi  perdio  non  ha  d'un  modo  quell'oltiina 
madre  ch'6  la  Natura  con  immutabile  sua  legge  prescritto 
che  nel  suo  regno  e  nelP  umano  consorzio  mai  non  mot- 
tesse  piede  qualunque  di  coloro  che,  rosi  il  cuore  da  mala 
invidia,  i  beni  che  sono  comuni  divorano  e  struggono? 
Ora  che  calpestati  da  cosiffatto  gregge  sono  i  paschi  più 
pingui,  e  che  alle  piante  più  nobili  s' attacca  il  dente  del- 
l'invidia,  che  altro  saranno,  se  non  distintivo  di  gloria 
le  cicatrici?  Ma  che  sani  di  que' rabbiosi?  qual  governo 
vorrem  noi  fare  delle  nostro  febbricitmti ,  graveolenti, 
e  lascive  caprette?  A  chi  tace  insultano,  a  chi  risponde 
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fanno  il  viso  dell*  arme:  veri  nemici,  e  di  chi  vorrebbe 
pur  tollerarli  con  pazienza ,  arroganti  dispregiatori. 

Ma  di  ciò  che  riguarda  le  persone  degli  accusatori 
0  clic  d' ogni  causa  forma  la  prima  parte,  a  sfogo  del- 
l'animo  ho  parlato  abbastanza.  Facciamoci  ora  al  sub- 
Licito.  Quel  brano  acerbamente  distaccato  dal  mio  poema^ 
ed  anzi  tempo  divulgato  tratta  della  morte  e  del  com- 
pianto del  cartaginese  Magone  y  figlio  clic  fu  di  Amilcare, 
e  fratello  di  Annibale,  mandato  coli' esercito  in  Italia 
nella  seconda  guerra  Punica,  e  morto  d' una  ferita  che  ri- 
cevette in  Liguria  navigando  verso  la  patria  nel  mar  di 
Sardegna.  A  meglio  fuggire  la  taccia  d' invidiosi  si  fanno 
costoro  in  sul  principio  dalle  lodi,  e  quei  versi  esaltano 
a  ciclo,  e  li  dicono  per  se  medesimi  assai  bolli,  ma  sog- 
giungono non  convenirsi  alla  persona  a  cui  da  me  furono 
messi  in  bocca.  Giusta  e  sensati  la  critica  se  fosse  vera. 
Conciossiachò  non  v'  ha  cosa  per  grave  ed  eloquente  che 
my  che  non  si  debba  biasimare,  se  allo  stato  ed  alla  con* 
dizione  di  chi  la  dice  non  si  convenga;  che  anzi  quanto 
più  eloquente,  tanto  più  degno  di  riprensione  è  il  discorso 
inop}K)rtuno  :  e  appunto  in  questo  è  riposto  quel  non  so 
che  di  nòbile  o  di  poetico  di  cui  Cicerone  negli  Offici  e 
Fiacco  ragiona  neir^lWc»  pociicaj  senza  le  quali  doti  è  inu- 
tile lo  sperare  che  venga  scritto  alcun  che  di  pierio  e  di 
divino.  Ora  imprendiamo  ad  esaminare  con  quanto  d'arte 
e  d' ingegno  i  nàei  censori  si  siano  adoperati  a  porre  in 
sodo  questa  caluimia.  Perocché  tu  devi  sapere  che  que- 
sto ciance  già  ò  tempo ,  ma  spicciolate  e  vaganti  di  bocca 
in  bocca  aveva  io  sentito:  non  però  tutto  ancora  cono- 
scendo il  tener  dell'accusa,  quel  vano  mormorio  rime- 
ritai di  disprezzo  o  mi  tacqui.  Non  prima  d' oggi  tutto 
ho  saputo  per  filo  e  per  segno  <la  un  giovane  religioso 
nostro  concittadino,  che,  amandomi  molto,  l' invidia  loro 
combatte,  stimando  quasi  sacrilegio  che  uomini^  com'  ci 
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dice,  ignoranti,  nel  giudicare  gli  scrilti  miei  tanto  sac- 
centi 8Ì  dimostrino.  Ei  mi  assicura  che  di  questo  pren- 
don  molestia  tutti  quelli  che  nella  patria  nostra  mi  ser- 
bano amore,  e  chea  difesa  del  vero  anch'essi  soglioii 
combattere  {ler  la  mia  causa  :  ma  tanto  mostrarsi  quegli 
altri  nel  loro  avviso  pertinaci,  che  si  pare  abbastanza  in 
essi  il  proposto  di  cercare  non  la  verità  delle  cose,  ma 
r  infamia  del  nome  mio.  Mentre  (jucsto  ei  mi  narrava  gli 
scintillavano  gli  occhi,  gli  tremolava  incerta  e  rotta  la 
voce,  e  tanto  ardeva  di  sdegno,  che  a  mala  pena  trat- 
tenne le  lagnme.  Perchè  fatta  ragione  dell'amor  suo,  o 
di  quell'impeto  giovanile,  con  buone  parole  lo  confortai, 
e  lo  persuasi  non  doversi  abborrir  dalla  sorte  che  s'cb- 
ber  comune  i  più  grandi  dei  filosofi  e  dei  poeti;  anzi  do- 
versi quella  desiderare  da  chi  por  diritta  via  si  sforza  «li 
arrivare  alla  gloria:  i  metalli  lucidi  e  duri  col  riposo  con- 
trarre la  ruggine ,  coli'  attrito  e  col  moto  farsi  splendenti 
siccome  l'oro.  Ed  egli  allora,  frenala  quella  tempesta 
d' amore  e  di  sdegno,  tutte  le  cavillazioni  mi  ha  esposte 
de' miei  aristarchi.  Dicon  dunque  dapprima,  non  in  que- 
ste ma  in  melate  parole,  onde  i»are  che  loro  incrcsca  il 
dirlo,  quella  vigoria  di  discorso  e  quella  copia  di  lamenti 
non  convenirsi  ad  un  moribondo,  perchè  malo  si  accon- 
cia tale  e  tanta  gravità  di  sentenze  a  cjucir  ora  suprema. 
In  due  capi  adunque,  come  tu  vedi,  questa  prima  calun- 
nia si  parte:  non  aver  potuto  un  uomo  che  muore  man- 
dar fuori  tutte  quelle  voci,  né  cori  tanto  d'arte  disporlo. 
Ed  io  fuori  dell'uso  delle  dispute  più  soleimi,  senza  di* 
strarmi  nelle  altre  censure ,  a  questi  due  capi  voglio  su- 
bitamente rispondere  come  meglio  mi  dettano  la  memo* 
ria  e  l' ingegno  ;  che  non  deve  il  guerriero  lasciar  tempo 
al  nemico  di  addoppiar  le  percosso,  e  stanco  poi  vendi- 
rsi  con  altrettante,  ma,  colpo  a  colpo  opponendo,  Tav* 
psario  ora  prevenire,  ora  respingere,  e  meditare  non 
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b  mRiin»i3«  ma  la  viifiorta.  Prìmieniinente  adunque  io 
sa  Bene  "Pwa*  lie*  maribondi  esauste  le  forze ,  né  poter 
***s  un  fiscar?i  limi;fJii^  artificiosi,  eleganti.  So  clic  di 
G^5Ui  TOH  a  srrillo  aver  nan«iato  fuori  una  gran  voce 
«Kjinnita:  hitir  aiiniliilt?  eil  nnico,  per  lo  quale  ni  volle 
tlL-ntprinrF  tì  .nnoFtuiLi  es??er  lui  die  moriva  cosa  nìair* 
l^iiir  -nif?  arni  *  ^  ujinff  :  e  scosso  da  quel  miracolo  con- 
fi»SH«>  3  •';>ii:iHiTni;  cFrem  fi^-Fio  di  Dìo.  Appena  con  un 
r!i»'dTn:«  fu-^  C.rf>Linio  dichiarando  quel  |»asso  di 
Mirri  Emij'^'ìm;i  ^  <?  spn/a  xocc  afTatto  moriamo  noi  fi- 
f'i  'ti"l:T  ifm.  F^^i  die  tfi5c«se  dal  cielo  spiro  mettendo 
alLsHaia  -'^r^  Or  ■|»u*i!a  cFie  j»er  nie  sì  risponda  a* miei 
rctisrri  r^i-iiint'nfrf  ^[.i  xede  chiunque  {^er  orgoglio  o  per 
in^i^Li  cj!^i  ji-n  «aieirintcnelto,  ed  io  mi  wrgngno 
fi  (iir  r>:*i-*M  ut  inijiia  si  Citta.  Ma  poicliì^  farlo  è  fona^ 
liirò  cjf  r^H*'»*  j:TrjH!  non  ad  un  morttiondo  io  misi  in 
beerà,  k.1  ne  x.ii»  ifie  !a  uiorte  area  già  vicina,  e  se  h 
TCtlc-n  f  i:nrr«=to.  E  ia  ^lesto  stato  chi  *  che  ^rwri 
non  i  èz'±:  »jr.:,ì.'T.,  ma  e  ^iiiioti  esser  soliti  a  pn?£^rin» 
e  n>:!le  e  pm  ^rir^ù;  iit  iLuiraìfi\:f:ose  sentenze?  Chi  « 
die  iu^uOT  '^«^  ru:  e  wveri^i  lolCe,  e**  sapn*i  iITmiC  i 
l>crcU-,  q  .lisi  prr.Trjrfii»,  *  L-^-^i  eventi  fit  iri  zur.nnxa.. 

lume  dcirif'^  ^1?.  e  tnmiiic  i~,i  ^oir*  i?  ^\ti^  ii  Ji/trv 
virina  F  una  e  7  i  in  rh^-ipiràce  n£  pi--m  ,  <e  h'  tt*  r/v 
nicro  cLe  ka  ^ii  X  ;»ir  fìula  si^ia:  i^jr  xffi^tr  i.tl;»   <v,r. 
crredàlbra  a  v:',:!ì:s;  jiulrr.n^.L'i  t  \vn^.x  tu  iyt.tUii- 
inmee  da  qu2:*U  ii.ii*vr:i  -aiti  irwtjmlit:.  ìii^rs-jui/i   }>*;/ 
vero  dire  pjo  tir.isiieui  ^luiirnr  6  uii  cvrr»   f],f.4.i,/  c<^ 
lui  die  IaUox>e  lui>:n  e^nj-nrieita  tiuli:  fit   •..ur   r.  ii  - 
più  spera,  e  liber»  ia  ranma   ti   lata,   ^'<t.T..r.:     '    ' 
potrei  molti  csc!r;L  rRarc  n  norm.  c^r.  fi  «sjf . 
storie;  ma  ■eprrt  ii  m-  psrj^ia  ti  fr*::!  t^  'j  ^3; 
nar  non  mi  pofi*^^,  jie^ut  law^  f}tp-tl  <^^;,.  4,  ,,  ^ -, 
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chi  io  stesso  li  vidi  e  li  ascoltai.  Fra  coloro  eh*  ebbi  per 
motti  anniy  siccome  volle  fortuna  »  compagini  in  questo 
travaglioso  e  breve  stadio  della  vita  »  fuwi  un  cotale  dal 
cui  labbro  in  tanto  tempo  o  non  mai,  o  rarissimo  volto 
mi  venne  u<lita  una  parola  che  non  fosse  licenziosa,  av* 
ventata,  su]>crba,  torbida^  inquieta,  collerica,  scandalosa. 
Ne  v*  era  a  farne  le  maraviglie  :  il  discorso  e  il  tenore 
della  vita  s' acconciavano  alla  persona*  A  udirlo  Y  avre- 
sti detto  non  un  uomo  che  parla ,  ma  un  cinghiale  dio 
ringhia,  o  un  orso  che  rugge.  Anche  a  lui  finalmente  fu 
sopra  colei  che  a  nessun  mortale  vien  meno,  alla  quale 
se  J  giudici  miei  ponessero  mente ,  non  a  mordere  gli 
scritti  mici ,  ma  penserebbero  io  credo  alla  vita  e  alla 
morte.  Accorremmo  a  gara  e  per  officio  di  pietà  e  per 
curiosità  di  vedere  come  morrebbe  chi  tale  era  vissuto. 
Or  odi  e  stupisci.  Come  a|»pcna  ei  conobbe  a  se  vicina 
la  morte,  al  volto,  al  gesto,  alla  voce  si  parve  fitto  lut- 
t' altro  da  quello  che  era ,  e  comincialo  a  parlare,  accusò 
per  tal  modo  se  slesso,  a  tulli  e  a  ciascuno  per  singolo 
diede  tali  ammonimenti  e  consigli,  continuò  fra  sospiri 
infino  all'ora  estrema  un  cosi  fallo  sermone,  che  quan- 
tunque io  mai  non  avessi  approvali  isuoi  costumi,  ne  lui 
amalo  giammai ,  me,  e  come  di  me  credo  avvenisse  de- 
gli altri  astanti,  lasciò  di  se  slesso  perpetuamente  ricor* 
devole  e  irmamorato.  E  Roberto  re  di  Sicilia?  Quantun- 
que uno  sempre  e  costante  e  nel  vivere  e  nel  morire  in 
lui  fosse  il  tenore  degli  atti  e  delle  parole,  pure  alcun 
che  di  più  splendido  e  più  sublime  s'udì  nella  morte,  e 
furono  i  supremi  suoi  detti  come  il  canto  del  cigno,  o 
per  meglio  dire  degni  di  filosofo  e  di  re,  e  veramcnlo 
divini:  che  dei  pericoli  imminenti  a  quel  regno,  e  di  tulli 
i  casi  avvenire  parlò  ai  circostanti  per  modo,  da  (ar  pa- 
"^rc  a  lui  presenti  le  cose  che  a  tutti  gli  altri  eran  fu- 
\  Ed  oh!  cosi  quella  lingua  simile  al  suo  avesse  trovalo 
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rammo  e  ^orecchi  dogli  uililorì:  cliù  non  si  tonto 
ipielta  ìn/Lflci?  Com^Kuikiy  e  quella  un  di  Magna  Grecia 
or  nlÙQia  ItoTia,  da  sì  lieto  stato  o  tranquillo  a  cosi  trista 
e  Rui!i?ruiila  c}CL«ILcione  sarcbbcix)  stalo  travolte.  Ycili 
tu  iliim^t'k?  tna»  olcsli  professori  di  uuova  e  arcana  fi- 
hsoùx  «t:ni:T  i-Ttr^Llcro  |K?r  estinti  e  sepolti  V  ingegno, 
h  v»K)f»  e  tutte  le  ùcoltù  di  un  uomo  ancor  vivo,  allom 
apffinto  dkte  dà  slava  prostrato  più  si  aderge  e  s*  in- 
nalza. Tai.l9  per  il  vicino  pericolo  V  anima  si  avviva  o 
ri  p>iririca:  tifilo  la  morte  vicina  eccita  e  sprona  alla 
virtù.  E  q^  iQÌ  pEacc  ranimenUir  le  |Kirolo  che  intorno  a 
qut^rora  naera^vliamlo  trovai  in  Cicerone:  Allora,  egli 
dice,  Dixc^simaioeiile  V  uomo  agogna  alla  lode,  e  chi  visse 
altriiiicfili  <la  q^'l  clic  dox-eva,  in  quelPora  si  pente  de'suoi 
peccati.  E  qucf  la  sentenza  di  un  pagano  a  mo  bastercbl»o 
IKT  i^otifutare  b  9^>cuiida  calunnia,  che  e:  le  |xirole  da 
me  messe  in  bocca  a  Magone  non  sue,  ma  |Kirei^i  parole 
di  un  crìstiitK».  Ed  io  di  questa  non  meno  che  della  pre* 
coilenle  insulsa<:;;inc  ammirato^  cretlere  non  poteva  che 
sotto  il  nostro  dolo  nascessero  uouìini  capaci  di  co.-i  sto- 
lido ed  arvc^iatito  giudizio,  |Kirto  di  stenle  ed  igi  obi  le 
intelletto,  e  indizio  certo  d*  invidia  e  di  mal  animo.  In 
iioroe  di  Dio,  domando  io  loro,  qual  jKiroIa  si  trova  in 
que*  versi  clic  pro|»rìa  s*  abbia  a  dire  sol  de*  crì^tuni,'e 
non  piuttosto  di  lutti  gli  uomini   e  di  tutte  le  nazj'.uì  T 
Il  piangere,  il  dolersi,  il  |ientirsi  non  ^ollO  c<^sc  ta^u* 
rali  ad  ognuno  che  s'appressa  alla  morte?  Udirli  -ii 
quel  che  oc  pensi  Cicerone:  a  che  peraltro  all^-^iiajì^  M 
detto  di  un  tc>tìmonio  in  cosa  di  cui  ciascuno  tàé  aiìoìkSv 
intero  è  testimonio  a  se  stesso?  Non  ivi  si  k^e  mui  jiro- 
ferito  il  nome  di  Cristo,  die  santo  i^^eiijpj^  -e  tn.*iiH}iM* 
al  di>lo  e  air  uifemo,  latta  rask^w  dettaujii^  «oaiin 
non  si  poteva:  non  un  artia>k  di  fto»^lra  Jtde,  iK)n 
sacraiaenlo  della  Quesa,  tsm  «ttu»  <kilbiim  dellJivan 
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lio,  nulla  insomma  cho  appieno  non  si  convenga  ad  im 
uomo  dalla  ragion  naturale,  dal  proprio  ingegno  e  dalla 
già  compiuta  sperienza  delle  cose  tanto  addottrinato,  cho 
I»en  soventi  volte  noi  confessarci  dovremmo  meno  dotti 
ed  esperti.  Può  il  proprio  errore  conoscerò  o  sentirne 
conseguentemente  vergogna  e  doloro  anche  chi  non  6 
cristiano:  so  nenia  mercede ,  il  pentimento  può  essere 
uguale.  Per  ({ucsto  da  Terenzio  leggiamo  scritto  nel 
Formionc  : 

Giovine  lo  me  conosco,  e  il  mio  peccato. 

E  se  parla  in  tal  modo  uom  sano  e  robustOy  come  cre- 
deremo dover  parlare  un  che  infermo  già  si  senta  vicino 
a  morire?  Ma  di  questo  conoscere,  confessarsi  e  pentirsi 
de*  propri  peccati  bello  6  sentire  ciò  che  dicessero  non 
già  Anassagora  o  Cleante,  ne  fra  i  nostri  Catone  e  Cice- 
rone; sibbene  Ovidio  fra  i  poeti  il  piti  molle,  e  il  più 
leggiero  fra  i  filosofi ,  Epicuro. 
Sclama  il  poeta: 

Mi  pento  io  sì:  credete  a  un  infelice, 
E  del  mio  mal  oprar  sento  il  rimorso. 

E  r  altro  :  della  emenda ,  disse ,  ò  principio  la  cono- 
scenza del  proprio  peccato.  E  piacque  a  Seneca  la  sen- 
tenza, poiché  chiosandola  egli  scriveva:  chi  non  conosce 
di  peccare  non  può  correggersi.  D' uopo  6  che  avverta 
il  tuo  fallo  prima  di  cercarne  l'emenda.  E  poco  dopo: 
Fa'  d' essere  severo  con  te  medesimo  il  più  cho  puoi  : 
esamina  la  tua  vita ,  e  sii  tu  di  te  stesso  il  primo  accu- 
satore. 

Che  altro  dice  costui  da  quello  che  Salomone  inse- 
gnò ne' Proverbi:  «  il  giusto  b  il  primo  accusator  di  so 
^  slesso?  »  0  che  altro  pur  egli  Seneca,  cpiando  scrivendo 
i  Lucilio  :  i  sogni,  dice,  raccontar  non  si  possono  cho 


da  chi  veglia ,  e  la  conrcssione  dei  vizi  propri  è  indizio 
di  salute.  E  Davido  no*  Salmi:  t  Conresserò  contro  me 
»  stesso  la  mia  ingiustizia  al  Signore  (ecco  la  confessione), 
»  e  tu  perdonerai  l'empietù  del  mio  peccato  (ecco  la  sa- 
lute di  chi  si  confessa).  >  Come  che  dunque  solo  il  Cri* 
stiano  conosca  a  chi  ed  in  qual  modo  confessare  si  debba. 
Pesame  di  se  slesso,  il  rimorso  della  coscienza,  il  pen- 
timento e  la  confessione  sono  cose  comuni  a  tutti  gli 
esseri  ragionevoli,  e  se  ci  facciamo  a  considerarle  parole 
che  dianzi  recai  di  quel  terenziano  innamorato,  trovo* 
remo  che  nulla  ci  disse  nìeno  di  quello  che  poco  prima 
aveva  detto  Davide,   rammentandosi   dell*  illecito  suo 
amoro,  e  del  commosso  delitto  in  cpiel  Salmo  che  fra 
tutti  è  noti^sinio:  t  Perche  io  conosco  la  enormità  de'miei 
>  falli,  e  veggo  sempre  il  peccato  starmi  di  contro  dinnanzi 
n  agli  occhi.  >  Ben  io  peraltro  mi  avveggo  che  poco  o  nulla 
da  cotesti  miei  correttori  fu  letto  di  ciueste  che  ho  ci- 
tato, 0  dello  altre  fdosoficho»  sentenze  di  molli  scrittori, 
ma  spezialmente  di  Platone  e  di  Cicerone,  delle  quali, 
se  nolo  non  fosso  l'autore,  giurar  potresti  che  furono 
8crille  da  Sani*  Ambrogio  o  da  Sanf  Agostino  hilorno 
air  anima,  a  Dio,  alle  miserie,  agli  errori  degli  uomini, 
ul  disprezzo  di  questa  vita,  al  desiderio  dell'  altra.  Nò  ip 
qui  slarommi  a  rammentarle,  perocché  molle  sono  e  no- 
tissime: ma  se  un  poco  di  quello  studio  che  li  muove 
a<l  esser  mordaci  piacesse  loro  di  volgere  ad  imparare 
quello  che  non  sanno,  troverebbero  argomenti  infiniti 
a  persiiadersi  che  la  cosa  6  compio  dico,  e  forse  vergo- 
gnerebbero di  aver  messe  insieme  tante  insulsaggini. 

Rimane  il  terzo  capo  d'accusa:  con  poco  di  anvdu- 
lezza  aver  io  fatto  parlare  un  uomo  ancor  giovane  in 
quella  gravita  di  sentenze  che  ad  un'età  già  provetta  si 
converrebbe.  Oh!  questa  si  veramente  che  non  giovanile 
ma  puerile  sentenza  deve  reputarsi.  Si  facciano  essi  a  ri* 
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Ic^'i^oro  tutu  i  trattali  su  tal  material  e  nessuno  trove- 
ranno,  crcirio,  che  il  principio  della  vecchiezza  abbia 
fissato  prima  che  air  atmo  quarantesimo  sesto  in  cui  lo 
slabili  Ciccane  :  la  opinione  del  quale  non  avrei  ram- 
monlala,  8'ei;li  non  fosse  che  tutto  è  da  raccogliere 
quanlo  iiiRoj^na  quel  valentissimo  ;  e  se  lo  stesso  Catone, 
per  la  cui  bocca  c^li  narra  il  vero,  dello  non  avesse  che 
«piclla  ora  pure  de'  nostri  mag^jiori  V  opinione,  |)cr  modo 
che  a  confermarla  cospira  Una  triplice  aulorilù.  Or  se 
questa  si  abbracci ,  che  a  favorire  V  intento  de'  miei  cen- 
sori e  la  più  acconcia,  san\  dunque  incredibile  che  a 
cagiou  d'esempio  Tito,  figliuolo  che  fu  di  Vespasiano, 
ed  ottimo  principe,  perchè  morto  a  42  anni  potesse  faro 
alcun  scusalo  e  maturo  discorso,  da  un  Iato  riguardando 
alla  brevità  di  questa  vita  fugace,  e  dall'altro  vedendo 
diradarsi  al  sopraggiugnere  della  morte  le  tenebre  degli 
errori? 

Se  perù  ci  piacesse  seguire  Agostino,  assai  più 
tardi  secondo  lui  che  non  secondo  Cicerone  comincia  la 
vecchiezza.  Nel  libro  delle  Questioni  diverse  egli  ne  af$- 
segiia  il  principio  al  sessantesimo  anno.;  e  di  quanto  peso 
abbia  a  giudicarsi  questa  sentenza,  falle  le  debile  ra« 
gioni  del  suo  merito  intrinseco,  e  dell' autorità  dello 
scrittore,  diffiniranno  coloro  che  pensano  nulla  di  gravo 
potersi  dire  da  chi  giù  non  sia  vecchio  decrepilo.  Non 
io  peraltro  tanto  ostinatamente  a  questa  m'  attengo  che 
creda  doversi  rigettare  tulle  le  altre:  so  che  molli  la 
pensano  diversamente,  e  poichò  troppo  sarebbe  faticoso 
il  raccogliere  di  lutti  le  parole  e  il  concello  de*  molli  che 
potrei,  pochi  soltanto  ne  addurrò  in  testimonio.  Fra  que- 
sti Isidoro,  del  quale  ben  di  rado  io  mi  valgo,  avendo 
diviso  in  sei  periodi  il  corso  della  nostra  vita,  il  quarto, 
Ucc,  e  la  gioventù,  di  tulli  gli  altri  più  forte,  e  finisco 
\  cìiKiuant'anni.  Or  che  rispondono  i  miei  censori? 

Tetrarca.  Senili.  — >  f .  8 
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Piace  loro  acconciarsi  all' opinione  almeno  <li  questo 
ficrillore,  più  eli  tulli  moderno,  e  che  tiene  il  mezzo  Tra 
ì  termini  posti  dagli  altri?  Kidalo  alla  bontà  della  causa 
io  non  no  rifiuto  alcuno,  da  quelli  in  fuori  che  non  fan 
differenza  da  giovane  a  fanciullo:  e  tali  appunto  si  paiono 
ì  miei  contraddittori,  che  slimano  aver  io  i)arlato  di 
un  ragazzo  o  d'un  bimbo ,  quando  parlai  di  un  capiUno 
di  anni  giovane,  ma  forte  di  braccio  od  agguerrito.  Kra 
Iierlanto  nella  pienezza  del  suo  vigore  la  menle  giova- 
nile di  lui  a  quolla  olà  i>ervcuub  nella  quale  chi  ancora 
a  parlare  non  appn?se  perderebbe  il  suo  tempo  se  slu- 
diasse  reltorica.  Giovane  Carbgiuese  io  lo  dissi  penhò 
so  chiauìato  lo  avessi  Carbginose  soltanto,  poteva  abnen 
sulle  prime  scamiciarsi  con  Annibale  a  lui  d  etii  maggiore 
e  di  fama.  E  a  buon  diritto  doveva  giovane  dirsi  in  ra- 
gione deirclà  sua,  e  in  paragone  del  fratello,  chi  vera- 
mente giovane  per  quella ,  era  di  queslo  più  giovane, 
non  si  però  che  già  uomo  non  fosse,  ed  in  gravissime 
imprese  dalla  seconda  e  dall'  avversa  fortmia  sperimen- 
tato, A  che  |>eraltro  io  mi  sftuv.o  a  difendere  come  so 
delnde  fosse  una  causa,  che  da  forlissiiiiì  argouìenti  e 
difesa,  conciossiacbe  sian  pronte  le  prove  per  dimostrare 
qurllu  che  all'età  più  ferma  e  più  robusta  stiinan  essi 
inìi>ossibile ,  avverarsi  nella  più  verde  e  nella  più  leneft? 
Taccio  Dbdumeniano  Antonino,  che  giovane  non  già, 
ma  fanciullo,  innalzato  all'  impero  col  vecchio  genitore, 
quando  secondo  il  costume,  comune  allora  ai  principi, 
arringò  il  |>^>polo,  Irovossi  aver  parlalo  più  arcortamchic 
del  padre.  Nò  voglio  rammentar  Clodio  All)ino,  della 
cui  giovinezza  si  narrano  cose  si  gravi  che  narrale  <Ii 
qualunque  vecchio  sarebbero  maravigliose.  Di  questi  io 
ini  passo  perdio  fo  ragione  che  nuovo  suoni  il  Ir^o  nome 
ai  miei  censori,  i  quali  più  della  storia  ^UuVunMt  ^ 
tira.  Conosceranno  peraltro  Alessandro  'ìutf^ri*/^ 
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lloma  clic  in  casi  dinìcilissimi  si  porse  ncIF  operare  co^i 
pniilcnle  od  Inlojjro ,  cosi  niodcslo  nel  rispondere ,  nel 
corrcY^'cre  latilo  severo,  tinto  provvido  nel  deliberare 
da  far  porslla^^o  ciascuno  clic  lunga  eia  non  si  vuole  u 
divenir  sapiente:  conciossiac!ie  la  sua  vita  durò  soltanlu 
voiilinove   anni ,    tre  mesi   e  giorni  sette.  Diran  clic 
ipirsli  vv'd  voccliio?  Ossiveramento  estimeranno  che  co- 
stui, il  quale  con  tanta  lodo  di  valore  e  di  eloquenza  in 
qurl  sovrano  Tavor  di  fortuna,  che  alla  prudenza  e  ne- 
nii«:o,  e  partorisce  l'or^^oi^dio,  seppe  sostenere  il  grave 
poso  deir  impero,  Farebbe  stato  incapace  di  accozzavo 
qiiatlio  sensate  parole  se  fosse  venuto  a  quel  termine  di 
morii»,  che  di  natura  sua  dcITanimo  umano  fiacca  Tor* 
j;o;,^lio?  Di  lui  non  noi  poemi,  ove  l'esagerare  6  jier- 
nìe.sso,  ma  nelle  storie  leggiamo  scritto  tanta  severità 
aver  usata  colle  milizie,  che  spesso  tolse  le  armi  ad  in- 
tere legioni,  e  quelli  ch'erano  soldati  chiamò  cittadini 
senza  punto  temere  F esercito  intero;  e  del  fatto  si  ad- 
duce ottima  la  ragione,  non  essere  nella  sua  vita  cosi 
veruna  che  desso  appicco  a  censura.  E  pur  di   lui  in 
quella  età  nana  lo  storico  Elio  Lampridio  essere  stato 
di  somma  prudenza  fornito,  e  tale  che  mai  nessuno  gli 
potè  fare  contrasto.  Orbene,  costui  che  giovane  assunse 
r impero,  e  cessò  giovane  dal  sostenerlo  dopo  averne 
fatto  si  giusto  e  sapiente  governo,  egli  che  tutta  la   vita 
sua  per  la  elociucnza  del  concionare  rese  famosa ,  doveva 
egli  dun(|ue  ammutolire  se  toccata  gli  fosse  non  subita* 
nea  e  violenta,  ma  naturale  e  trancjuilla  la  morte?  Ma 
colestoro  intesi  a  studi  gravi  e  severi  forse  nemmen  que- 
ste cose  seppero  mai,  nelle  quali  io  vago  di  svariate  let- 
ture mi  avvenni  per  caso.  Ignoran  dunque  pur  d'Alci- 
biade (juanto  acuto  fosse  d'ingegno,  nò  sanno  come  al 
più  savio  vecchio  della  Grecia ,  famosa  allora  per  tanto 
senno,  ei  desse  un  consiglio,  di  cui   tutti  stupirono  i 
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ìcedii della  Grecia  o  del  Lazio?  Vero  ò  clic  quello  me- 
giio che  fruito  d' un  animo  alla  sapienza  abituato,  fu 
semplice  fiore,  e  però  coni* esempio  si  |K)rgc  di  sin;jo- 
lare  natura ,  non  di  virtù  ;  ma  tanto  pur  basta  peixlic 
ognuno  si  persuada  potere,  non  che  un  giovane,  anche 
un  (onciullo  dir  qualche  cosa  di  eflicace  e  di  ammi- 
rando. 

Ma  dii  sarà  mai  rozzo  per  modo  ed  idiota  che  non 
conosca  quello  Scipione  a  cui  la  gloria  ed  il  valore  me- 
ritarono il  cognome  di  AlTricano?  Nella  funesta  disfatta 
toccala  presso  il  Ticino ,  il  ]>ndre  suo  comandante  su* 
premo  ed  aninio?>issimo  delPesorcito,  già  gravemente  fe- 
rito egli  campò  di  mano  ai  nemici,  ed  era  al  dire  di  Livio 
sul  primo  Core  della  i>ubertà ,  o  a  quel  che  dice  Valerio, 
uscito  apjicna  ilalla  puerizia,  e  meritò  tre  corono  per  la 
tri|  lice  l-xlc  di  aver  iah-ato  un  citladhio,  capitano  su- 
prr^nio  e  fa«Irc  suo,  frutto  riporbuilo  di  gloria  immor- 
talo da  q't^lli  pioniata,  onde  i  più  agguerriti  ed  esperii 
TctiTonì  C'  o  altro  mccol!?oro  che  la  vergogna  della  fii;;a: 
n^:  a  fr*''*V  »:erLa  Mia  impresa   foce  contralto  la  fi>r/a 
deira\T2t>a  f.niua»  Ta^^pt^tto  della  slrugc  cruurle,ola 
naluraSt- ii^-Vxadciretà  sua;  che  b  vera  virtù  non 
U^tti-e  i  peric.ti ,  e  ncn  lir-n  conto  di-gli  anni.  E  fu  pur  c^/Zi 
clic  |»rc0  i7'r^*^j  ccn.c  alte>ta  Livio,  es.««»ndo  ar»rr,r  p-i,^ 
Yant*^ii-o,  <JiI^:J«  e*i  lymohile  proporitufli  .'iM>iT.*i',?r»  * 
r  lLji:a  cnc  lru:r*^IJ••.>  UtTÌerci  e  malurit»  fii  --  m.  ";  />  /. 
altri  *ìt>tJ~'^.  G.  ;r.t,  poj  a  i«?nti«[nattn>  iniu.  '^  i  i* 
neri**  IV.'i  ;f.  i''n  cn;  -auL  non  tiMur  ^-l.i  -..••  .»m    ^     ^    ^ 
le  stt^  P30- 1=.!  «^  -*i%i  a.  !a  •:  t  n.'sa  »1*^  !  la  r-  •  7.  »...*,■>  ^   ♦    > 
lerrai  I-jor-a  <:3.'*:.a  mcrn  ^  fauuinft»  ì***  •  •  ',  ^   *,     ^  , , 
assur.2«  ai.'*j>'*  e  T-r^uetift»  %t-fi»niur    J    f.^-  ^  ,  >,  / 

^crtitjfczza,  f*-*-?-^   ia  i.-r/T.-i-r-i»  ••  *.-,    :,-_•    ^, 
pentisse  d-  Ila  j»^rv  \*>#  y.'.'^  ^v  v    '-  *  -' 


e 


l.li;HO  KKCONDO.  —  I.KTTF.nA   f.  81) 

gregale  tribù  tenne  un  discorso  cosi  magnifico  ed  elo- 
quente, die  dissipata  ogni  ombradidifTidenza,  risvegliò 
negli  animi  tutti  r  estinto  valore,  e  tutti  incuorò  colla 
speranza  di  una  piena  vittoria.  Oli!  si  veramente  e  da  cre- 
dere, io  stimo,  che  giunto  al  letto  della  morte  in  eli 
più  provetta,  nulla  sarebbe  slato  capace  di  dire  costui 
die  ancor  giovane  in  cos|»ello  del  pubblico  al  più  c^t'an 
popolo  della  terra,  discorde  e  diviso  jn  mille  sentenze, 
seppe  parlando  imporre  la  sua.  Xe  già  d'una  falsa  fidu- 
cia lusingò  (piclle  anime  la  giovanile  baldanza;  che  noto 
è  al  mondo  come  parlilo  per  quella  provincia  con  invitto 
valore,  cui  piena  rispose  la  feliciti  dell' evento,  del  pa« 
dre,  dello  zio,  della  patria  ei  si  togliesse  compiuta  ven- 
detta. E  non  le  belliche  sole  virtù,  nia  si  mille  altre  fanno 
quel  nome  rispIen<lore  di  gloria  immortale.  Chi  non  sa 
«inalila  hxle  di  continenza  si  procaccia}?se  presso  T  Ispana 
Cartagine,  quanto  fido  ei  si  porgesse  anche  ai  nemici, 
<|uanlo  presso  Suorone  demente  a  un  tempo  e  severo? 
Di  quella  son  prove  il  rispetto  serbalo  alle  matrone,  o 
posta  in  sicuro  ancor  degli  sguardi  la  loro  pudicizia:  del 
resto  fan  fe<le  V  esercito  ridotto  in  sommissione  ad  im 
volger  di  ciglio,  il  castigo  de' rei,  e  l'arringa  tenuta  allo 
milizie.  E  quanto  grande  ei  non  apparve  in  cospetto  del 
l»opolo  e  <lella  curia,  quando  tornando  vincitor  dalla 
guerra,  a  Fabio  Massimo  vecchio  venerando  o  principe 
sapientissimo  del  Senato,  fermamente  si  oppose  in  coso 
che  al  supremo  governo  della  repubblica  si  riferivano; 
e  quantunque  per  quello  parteggiassero  i  Senatori,  con 
iblupcnda  orazione  egli  lo  vinse  cosi ,  che  potò  vantarsi 
egli  slesso,  e  il  fatto  risposo  alle  parole,  d'avere  gio- 
vane  se  non  per  altro,  per  la  sua  moderazione  superato 
quel  vecchio?  Passò  dalla  Sicilia  nell'  Africa ,  e  sa  ognuno 
con  quanta  industria  quelle  schiere  di  fortissimi  cava- 
lieri da  lui  venissero  armale  ed  agguerrite.  E  comcclic 
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«ET  9  fessa  die  nulla  fece  e^i  mai  scoia  mataro  oonsi* 
S5t,  fare  passandomi  dal  rammentar  molte  cose  le 
^ci  cfc^So  air  ardire  ed  alla  Tortuna  che  non  al  const- 
f3f22riL«ir  «potrebbero,  e  solo  di  quelle  parlando 
dif  fsrso  frutto  deir  ingegno  e  della  prudenza,  ram- 
KxnUrè  ÌA  dolcezza  delle  maniere,  la  cortesia  de'  modi» 
h  ixTt  della  eloquenza,  con  cui  non  di  Sirace  soltanto, 
re,  illr  di  Livio,  barbaro ,  e  dai  romani  costumi  al  tutto 
a>r=«»,  Ea  dcSr  implacabile  sue   icmico  Asdrubalo  egli 
ri;s3acccicì!iarsi  la  iH^novoIcnza.  Dirò  di  quella  singo* 
bre  nTjriU  e  castità  {«r  cui  intatta  al  marito  reslilui 
b  l»cìL?*ii*ia  ino^lie,  ed  un  fanciullo  di  regio  sangue  ve- 
B".t->  pri^xùrTo  nelle  sue  mani  colmo  di  doni  Tece  ricon- 
dzrreillo  zio,  e  cod  queste  arti  li  vinse  entrambi  me- 
^'jo  cLe  Tirati  non  lì  avrebbe  coli*  armi.   Ricorderò  le 
gravi  e  sarte  parole,  colle  quali  senza  oflcnderlo  punto 
rcihrgui  Uj^nissa  suo  coetaneo ,  e  carissimo,  da  feroce 
sd*^co  inv:25atOy  e  dall'amore  prostrato  dell'animo,  e 
rrnae  dal  '^Vi  oooìbrto  a  superare  il  «ovcrrliio  d*iV,nr, 
dalla  iiii:^n  pa-ssione  pro«k:iollo  con  prowi-Io  arti  a  p ;  \ 
noLili  cure  lo  soiV'vas^e.  Parlerò  iiifìn»*  di  ^yi-yì  b:*t;-m- 
nimo  ardire,  e  JoLa  suL'ime  fl«lacia,  c^^n  cu:  ce!  <*;:'/> 
nto  momotìL>  ri^po^e  ad  AarJI,i!e  die  d.ù.*-:#M:i  la  -.-;«%•, 
Che  se  tinte  cc^  n:i  t»*nf;or>  .a  ?!.?  lei  n:^\  <*•    *.  m».  ^J 
q»iale  molte  pòi  anrjra  ti.re  7*:L'n,  e^.  *■  v    *•    srw 
suno  dc'^Ii  aniseti  ci:  l'uui  ui  k  ptu  — •.-;  -.  *    .  «  \r-"    « 
esempio  me-^ii»)  M  «io  ti.'i»  i  r^y,  '*  *:  ^     .   *  i*',-  ^ 
se,  e  la  veiencsa  invilita  il  zrjìt  \'j^,    C*  r  -i  <^  ^      ^ 
fuor  di  duLIno  'e  uà  f-ic;  i.rz  ^  r  —  -:  ;>—. .-  v/-  -- 
•ordì  r  inlemhu'^),  c-i  ^.'^r     '  *•  -^— ^  -.-■••    ■    j'   ^  .  v 
Boria  e  prod:;.^'o«a  d-c  in  *  '--.e  ;v  -'.'  -  t      ^*    -  o 
ed  in  cospetto  de^Ia  ji'-r>;  -,^r^   vy  «?  c^-    -»  ^  %j.*> 
\oce  snlla  mortile  slv^  *  <-   t:.*-  •  *»     *''^-' 
Tumana vitafra «e  «E^i**-^  **-.• '■.•':.:■•'-•    ^  '  ^ 
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il  vedere  da  un  giovane  vinta  con  il  discorso  la  pertina- 
cia de*  nemici,  corretti  i  vizi  degli  amici,  punite  le  ar- 
mate Ie;;ionÌ9  e  in  fiero  contrasto  di  opposte  sentenze 
spiegata  tal  forza  di  eloquenza,  che  costrinse  al  silenzio  i 
pili  sottili  ed  astuti  capitani  di  Cartagine  e  di  Roma.  Im* 
perocclic  tutto  questo  che  io  dissi,  da  lui  fu  fatto  men- 
ti' era  ancora  o  adolescente ,  o  presso  al  termine  che 
r  adolescenza  divide  dalla  gioventù^  che  e  quanto  dire  a 
trentanni  o  in  su  quel  torno:  laddove  il  giovane  mio, 
se  non  toccava  i  cinquanta,  aveva  i  quaranta  oltrcpas» 
sati,  ne  por  questo  di  giovane  il  nome  cessava  di  con- 
venirglisi.  Ma  se  il  fin  qui  detto  non  vale  a  farli  persuasi, 
e  tornan  con  loro  inutili  tutte  le  umane  congetture; 
vorran  resistere  ancora  a  quella  verità  che  s*  insegna  da 
Dio?  Or  se  quel  Dio ,  che  nella  pienezza  de'  tempi  si  fece 
uomo ,  comechò  per  la  divina  natura  eterno,  immenso  e 
Signore  universale,  nò  capace  di  crescere  e  di  scemare, 
conoscitOi*e  di  tulle  le  cose  e  non  bisognevole  di  tempo 
nessuno,  poìchò  ebbe  assunta  la  natura  umana  volle  al 
parenti,  cioè  alla  madro  vera  o  al  padre  putativo,  cre- 
scer soggotlo,  0,  a  testimonio  di  Luca  Evang(»lista,  av» 
valorandosi  e  progredendo  nella  sapienza  e  negli  anni, 
scelse  come  acconcio  al  principio  della  sua  predicazione 
Tanno  trigesimo  della  sua  vita,  chi  sarà  tanto  audace 
che  osi  dire  iinperfelta  quiìirotà  che  fatta  fu  sacra  dalla 
scelta  del  nostro  Duca?  a  Lui  elio  non  poteva,  so  non 
quando  voleva,  nascere  e  morire,  chi  mai  prescrisso  di 
non  aspollarc  più  oltre?  Come  più  presto,  cosi  più  tardi 
ei  potevi  cominciare  ad  insognar  predicando  la  via  clic 
al  ciclo  conduce;  ogni  età  per  lui  era  acconcia:  e,  a 
torno  il  dubbio,  fanciullo  ancor  dodicenne  sede  fra  i  dot* 
tori,  e  disputandoli  fece  rimanere  stupefatti.  Se  dunque 
aspellar  non  volle  olire  Tanno  trigesimo,  si  convien  diro 
questo  aver  lidio  noti  per  proprio  bisogno,  ma  per  csum- 


K  L£  8KN11J. 


K  pcroediò  y  corno  dico  Agostino  nel  libro  della 
incC^pne,  tutto  quanto  egli  foco  flncliò  si  degnò  an- 
dare wscjii»  dcila  nostra  natura,  esser  ci  devo  perpetuo 
dxi:::!-!:^!  iì  cosUinio  e  di  vita.  A  cliiunquc  iinpertanto 
a  wÀ  aiÌA  iu  animo  d'  intra|)rendore  alcuna  cosa  di 
piTe  irrj^xtjnia,  egli  colPcscnìpio  suo  fissò  la  mòta, 
f«tLè  Bè  tr?ppo  presto  da  noi  s'imprenda,  nò  all' estro- 
ica wccLicna  si  dirTerisca  l'insegnamento,  l'operazione  » 
h  *:clHra  •lo-IU  virtù.  S'acclietin  dunque  una  volta,  nft 
pji  si  arroT^no  i  giu<lici  miei.  Non  un  fanciullo  io 
iRfH  ia  caairu9,  ne  un  adolescente;  ma  un  giovane,  cioè 
a  Jìre  uno  die  tcccIùo  ancora  non  era  :  peroccliò  chi  da 
porane  nca  kce  senno,  dv'ireni  quando  6  vecchio.  Lo 
fo  k  n  io  ci^  molti,  anzi  inmmieraliili  sono  coloro,  che 
tulle  te  pirli  della  vita  nella  vanità,  ne' piaceri,  nella 
iusaaia  lasciin  tra-^correre ,  e  quasi  che  non  collo  studio 
e  colla  &1ÌC1  si  acquisti ,  ma  portata  sulle  ali  del  tempo 
spnnLir^n monte  ven^  a  noi  la  scienza,  si  confidano  di 
tenir  sap^?ntì  quando  sien  vecchi  :  il  che  e  come  se  il 
villano  pas5a5se  fra  il  sonno  e  il  giuoco  il  tempo  della 
sementa,  e  poi  speras5c  raccogliere  nella  stale  uia  mi-s^ 
abbondante.  Ma  panni  che  liasti  ornai  di  tutta  que-^ta 
erudita  materia  da  me  accozzata,  per  lame 
IK  farandU  e  di  aid  coudiu  «i*offi 
da  gittars  nelle  canne  bramose  di  cotesto  bc^ti^  binr.'i, 
e  veder  modo  di  assopire  così  co4!esto  cerbero  ar^r-  >-*>  •> 
to.  Che  se  F  invidia  di  sua  natura  è  iraf-Ja/^I  i>,  f  *•  t*  é 
argomento  che  Faddonnenti ,  sar\  pure  crnsV  ]a  ^\^%  ^  ^ 
mostrazione  del  vero,  e  a  satisCirc  il  d»i^y ?.  Hr  tét  v  -;  /  '. 
suoi,  e  di  te  spezialmente,  che  sei  «ia  '^un  I-rr-**.  ^-%  v^ 
mente  infastidito,  possa  bastir  qne5f;i  Ii-':/*i^  !4  -.  ^  * 
per  gli  amici  e  per  i  nemid  ahìiahndc  i  ««w  r-,  •;#  v  ^^^ /> 

La  quarta,  e  a  q^id  che  cr^^ìn,  n  *:.-  ■,%  a.^,-,* ->  ^  - 
che  se  a  qualche  cosa  e  ca[.ac»  U  '^-.^-r  'r^r:    ^  -  •  ^ 
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commovo  che  al  riso.  Troppo  più  sublimo  enni  dicono 
elio  a  pastorale  argomciìlo  non  si  c^nven(;a  esser  lo  stilo 
(Ielle  mie  Ducoliclic.  Oli!  cosi  piacesse  al  Cielo  che  d'al- 
tra colpa  non  potessero  accagionare  tutte  le  cose  che  io 
scrissi  0  che  sarò  mai  per  scriveit},  come  eli  questa  di 
buon  grado  mi  acconcio  ad  esser  tenuto  rco.ConcioHsiacliò 
J)cn  io  sappia  che  di  tre  specie  k  lo  stile  de'  Poeti  e  degli 
Oratori ,  e  clic  non  e  senza  colpa  V  usar  dell'  uno  quando 
delibasi  l'altro  adoperare.  Del  resto  alta,  o  bassa,  o  mez- 
zana si  dice  una  cosa  non  tanto  in  senso  assoluto,  quanto 
per  il  ragguaglio  che  so  ne  fa  con  un'  altra.  Le  piccole 
colline  sovrastano  alla  pianura ,  e  i  monti  benché  grandi, 
reslan  nascosti  se  li  circondano  montagne  maggiori. 
L'Olimpo  stesso  che  vede  al  di  sotto  le  nubi,  al  di  so- 
pra di  se  vede  il  cielo,  e  la  luna  che  per  noi  6  altissi- 
ma, è  pure  più  bassa  di  tutte  le  stelle.  Io  quel  poema 
dettai  nelTeti  mia  giovanile:  ed  6  la  giovinezza  ardita 
per  sua  natura,  come  scrisse  Virgilio  nella  Bucolica:  e 
un  altro  aveva  in  mente  di  scriverne,  anzi  già  comin- 
ciato lo  avea  e  sperai ,  no  ancora  al  lutto  dispero,  di-sol* 
levarlo  tant'allo,  che  accanto  a  questo  quel  primo  si  paia 
umile  e  basso.  Arrogo  che  tolto  ancora  di  mezzo  il  pa- 
ragone, molto  cose  giudicate  in  se  stesse,  alte  all' uno,  e 
air  altro  basse  si  paiono,  secondo  la  diversità  dei  riguar- 
danti. Ond'  ò  che  leggiamo  noi  Salmo  —  I  monti  sono 
eccelsi  per  i  cervi  -  e  poco  stante  -  La  pietra  dà  rico- 
vero agli  animali  spinosi ,  e  la  talpa  toccata  che  abbia  la 
superlicic  della  terra,  più  verso  l'alto  non  si  solleva.  So 
spicca  il  volo  l'aquila  s'erge  alle  nubi,  il  pavone  si  fer- 
ma sui  tetti,  il  gallo  nel  fimo  —  e  cosi  via  via.  Per 
conto  mio,  io  meno  buono  lo  stile  che  pecchi  solo  d'es- 
ser troppo  alto,  e  se  degno  io  ne  sia,  di  buon  grado  alla 
nlenza  sommettomi  che  di  tal  fallo  mi  dichiari  colpc- 
le.  Credo  però  di  non  meriUarla,  e  stimo  che  di  troppo 
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facile  conlcntamcnto  siano  coloro ,  i  quali  Irovan  cagiono 
(li  tale  accusa  in  quel  poema ,  dove  secondo  che  a  ine 
ncpre,  nulla  mi  venne  dello  in  siile  jùu  sublime  di 
quello  che  io  volessi»  e  che  alla  nalura  di  quel  dellalo 
8Ì  convenisse. 

Ikamo  infine  di  senlire  una  velia  qucsli  nostri  de- 
Irallori  parlare  o  scrivere  qualche  cosa  in  Ialino ,  e  non 
scmpro  per  tulli  ì  canlucci  fra  le  donnicciuole  e  i  la- 
naiuoli sjiacciar  le  loro  scnlenzc  in  rozzo  volgare.  Che  solo 
in  qucslo  sermone  nelle  scuole  (llosorej^giano,  ne*lrihu. 
naii  senza  scolla,  senza  giuslizia  decidono,  chiunque  e 
asscnlo  senlenziano  reo,  non  danno  spazio  a  difesa, 
senz'avvocalo  condannano,  non  perdonano  a  fama  nuo- 
va od  aulica,  e  i  nomi  da  lunghi  sludi  resi  illustri  e  fa- 
mosi a  senno  loro  dclurpano.  A  qucsli  spavaldi  fa' che  si 
faccia  innanzi  un  uom  lellcralo,  e  li  vedrai  venir  muli, 
anzi  inqnelrare  come  all'  aspello  della  Gorgone.  Ma  che 
è  questo  eh*  io  chieggo?  Sono  ignoranti,  son  invidi,  ma 
non  .son  meno  guardinghi.  Si  son  posti  al  sicuro  da  ogni 
sorpresa,  ed  han  fermo  di  starsi  sempre  acqualUili,  e 
(  per  finirla  con  Girolamo  che  laute  da  sifiatti  malnati 
ebbe  a  sofl'rirne  )  Jolli  si  slimano  solo  per  questo  che 
mordono  altrui.  Addio. 

Di  Wnciia,  a*  13  mano. 


NOTA. 

EbbA  ben  ragione  il  l^elrarca  di  dolersi  fa  questa  leUen  della 
Indlscrelczui  del  suo  amico  Uarliato,  il  (|uale  essendo  rmscito  a 
cir|ilrgll3i  versi  del  »u<J  iberna  dellM/rica,  non  ostarne  la  pro- 
messa ciie  faua  gli  aveva  di  non  farseli  uscire  di  mai»*»^  H  j^^a:. 
adorno  por  ogni  parie  esponendoli  al  guasto  de*cof»i%if,  e  r 
sur»  degl* invidi.  Ma  oli!  quanto  piii  gravi  e  più  gjvifi  ' 
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Mali  I  tuoi  hmcnii  so  atcsfìe  potuto  proveOcro  come  da  quol  ftitto 
aari'litic  nata  dopo  quattro  secoli  una  calunnia  a  denigrar  la  lui 
fama,  e  a  brio  comparir  reo  di  quella  colpa  della  quale  egli  ahbor- 
riva  fino  allo  scru|iolo:  voglio  dire  del  plagio  letterario* 

Nel  I7HI  il  signor  Lefebvro  di  Villebrune,  pubblicando  Qiui 
nuova  edizione  del  i^oenia  di  Silio  Italico,  che  non  dubitò  dicbia* 
rare  edi%ione  Principe ,  ed  aggiungen  lofi  la  sua  versione  in  lingua 
rrancesc,  annunziava  di  avere  a  quel  latino  poeta  restituito  un  lungo 
frammento,  die  il  IVtrarca  aveva  osalo  sfacciatamente  rubargli  per 
inserirlo  nel  canto  VI  dell'  Africa,  E  s)  !  (con  grave  sicumera  giudi* 
eando  aggiunge  egli  stosso),  e  s)  c\w  questo  frammento  paragonalo 
ai  vcr!ki  (Jol  l*ctrarca  si  pare  oro  da  coppella  a  ragguaglio  del 
piombo!  liabe  igilurSUium  cuUiorcm  et  libro  XVI ^  p.  2S  egregi9 
uuctttfn  fragmenlo,  qtifjd  tihi  mitiui  verccunde,  nonnuliit  mutatii 
rindicnveral,  miogue  poemnti  Africte  VI  adsnere  non  est  veritut  Fr* 
Pctrarcha.  Tantum  nutem  tete  cxicrunt  inter  eiut  venus  hi  SHiani 
quantum  lenta  9olcnt  inter  vitturnn  cupretsi. 

troverò  mcssor  Francesco!  1*^1  cho  si  faceva  scrupolo  di  ripeter 
(lue  soie  parole  in  un  verso  percbò  avevanle  usate  Virgilio  ed  Ovi- 
dio, e  si  lagnava  the  gli  amici  non  1*  avessero  di  ciò  fatto  accorto,  e 
raccomanda  vasi  loro  |MTcbò  a  quanti  ne  avevano  copia  lo  facessero 
correggerò  (*),  quattrocento  anni  do|M)cir{*  morto  si  sente  piomltare 
addosso  r  abbominata  accusa  di  plagiario.  Nò  mi  stato  a  dire  elio 
la  calunnia  si  sventa  e  si  dilegua.  Guai  a  chi  si  appiccica:  qualclie 
macchietta  ne  resta  sempre.  Vito  è  che  prima  TAb.  Caluso  segre- 
tario della  U.  Accademia  d<'lle  Scienze  di  Torino,  poscia  il  Ginguené, 
ed  il  cav.  Giovan  llattista  Ualdclli  nell*  art.  4  aggiunto  al  suo  libro: 
Del  Petrarca  e  delle  sut  opere  ^  dimostrarono  evidentemente  che 
prese  il  Lo(<*bvre  un  granchio  a  secco,  slimando  esser  di  Silio 
qiie'versi  che.  son  del  Petrarca;  e  che  non  njUa  sola  Biblioteca  reale^ 
di  Parigi  ov*  ci  li  trovò,  ma  e  nella  Vaticana  e  nella  Medicea  sono 
altri  codici  nei  quali  leggonsi  in  numero  sempre  di  3i  e  aventi  per 
subbiettole  iiliiuie  parole  di  Magone  presso  a  morte.  Vero  ò  pure  che 
a  chi  ben  consideri  la  connessione  d«»lle  c<»se  anteriori  e  posteriori 
tanto  nel  poema  di  Silio  <iuanto  in  quello  del  Petrarca ,  deve  pa* 
rcr  manifcslo  che  come  in  questo  qiie*  versi  stanno  al  lor  luogo, 
così  inzeppati  in  quello  ne  gu:isterebl>ero  I* ordine,  e  sarebliero  in 
cotitraddizioue  con  altre  circostanze  narrate  dallo  scrittore  latino; 
siccome  egregiamente  pose  in  sodo  il  lodato  Paldelll.  Vero  ò  final* 
mente  che  gi2i  il  Tomniasini  citando  i  due  codici  della  Vaticana  die 

(•)  Vedi  Leu,  Film.,  XXII,  2,  e  Var.  22  deiredif    LeMannicT. 
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conlcngono  qad  frawerto,  arra  woLAf^  esser  quelli  l  tersi  die 
doUcr  luo^^o  alle  crasore  de:d*  iBvi«iio<  e  atta  riprtnsìone  Cittane 
loro  dal  Petrarca  Ht  colla  quale  oss^Txanooe  era  i;Uk  delUi  che  tu 
Ippunlu  questo  frammento  quello  al  IVtrarca  carpito  dal  Ibrbato 
«coomlo  la  storia  cbe  se  ne  k*^4e  In  questa  Mtera  (Xf«„  II,  i). 
Eppure  nel  {HTii  lo^;;emnio  stampato  in  ttn\>|>rra  di  altlssliuo  merita: 
«  Presunse  U  Petrarca  |»otet  ra;:RÌun;;i*re  le  belle««e  dei  classici ,  o 
•  scrisse  V  Africa,  p'ieiiia  sul  so;:;;«Hto  stesso  di  Silio  Italico:  aiixi 
»  un  lun^o  rrammentti  di  questo  v*ins(*rì:  lo  che  diede  appi(;lio  ad 
»  accusarlo  che  avesse  su|»|H)stu  di  fiosscdcre  l*  unict»  oseiii|ibn* ,  e 
»  che  mai  non  sorj;orold)e  alcuno  a  rlnlaaTìarKH  quel  |ibt;lo.  »  K 
R'h!H>nc  due  anni  più  lardi  nolle  a^^'i^lunte  latte  a  queir  opera ,  Il 
duKLssIuio  Autore  dichiarasse  the  quclCaccuta  dì  pttujio  fu  viilorio* 
iamenU  roufiitata  dal  ttnldeUi  e  dui  Ginguené  »  sar2k  forse  nicn  vero 
quel  eh*  io  diceva,  che  della  calunnia,  guai  a  chi  si  appiccica  !  qualche 
nuicchia  sempre  ne  rimani*?  Del  resto  l  3i  versi  che  d  Petrarca  non 
sep|»e  n<'){are  alla  importunità  dell*  amico  erjno  quelli  che  nel  li- 
bro VI  MV  Africa  condnciano  dal  verso  ; 

ilk  poitquam  medio  iuvcnii  $tetii  equore  Pomui, 

e  finiscono  coir  altro: 

fraUmotque  iuoiq^H  $imut  pmirimqui  doUrei, 

Vcjgca  poi  il  lettore  come  esattamente  a  que*  versi  rifpoodaito  e  le 
icciise  de*Flòrentlnl«  e  la  difesa  del  no^o  poeta. 

Quanto  al  reti;;ioso  che  nella  mattina  del  ;;iorno  stesso  ffi  cui  il 
Petrarca  scrisse  questa  lettera  tcH  aveva  riferite  te  c^^nsure  de'  s«iOÌ 
concitladini.  pensa,  né  v*è  rapooe  di  contraùdiHo«  l'ai,  l>e  ^u4«; 
cbM  losse  r  A;;osttuiaoo  Padre  Lui;;i  )l;«rMU«  che  11  Doslt<f  \^>e{'* 
eODohlie  ^er&o  il  (350,  etihe  poscia  atiiirisslioo,  e  d  «nò  sugli  uluiifi 
anni  ddla  sua  vita  del  libretto  delle  CottfruK^tà  di  S;«ni*  A;;ostinQ 
che  tanto  aveva  e;;U  avuto  caro  i»erchè  re;raiaU';rli  <\\ìju<ì*j  er;i  ancof 
giovane  dal  P.  Itiunii:!  Ite^xrti  da  tk»r;;o  6.  fMpylnu  .s>«  ,  MV,  7). 

Miirco  UarlutM  ^  Suhmma  cuu(ibi»c  il  I^Hr^rca  e  di\«'iiiM'  su<i 
Ittico  tiH  f'.UI  alla  eorte^  e,  come  di^e  v^W  j»i«*sxi,  soUo  ^li  au- 
lipidi  di  ftolK*rto  re  dì  Nu|hiIL  A  lui  dircUe  m  couvt\uiì9  nove  Ir;^ 
le  lettere  Familiari,  due  fra  le  Varèt,  e  citjquelra  le  i'o^ti'hf,  {"] 
Se  altra  prova  non  sia\es^  dell  amore  clic  ^u  \t<jri\f  il  liv^uo  p><;(;t, 

(*)DjliklU.  W  rH. 

(•')  f'am.  n\hì  V.  1,  -IO;  M.:..  VII.  ì  ;  MI.T;  xn,  i;  %\U  3,  k 
r«r^22,4i>,  tÒM    UM^uu^   TucSkIk  I,  i,  IK  T^  i' i  Ul    \>    »l' 
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basterebbe  11  federe  ebe  a  lui  egli  tolle  iniitoUre  h  reccolu  dell' epl* 
stole  lo  tersi  come  i  Socrate  avea  dedicalo  le  Fùmiliari^  ed  a  Si- 
loonlde  le  Senili.  Mori  a  Solmona  del  1303,  e  la  lettera  In  cui  il 
Petrarca  ne  pbnge  la  morto  (Sca.»  Ili»  4)  può dir^i  tcraniente  il  suo 
Tuncbro  elogio. 

Della  lettera  presente  non  può  dubitarsi  che  fòsse  scritu 
del  4303.  Iniporoccliò  prima  del  iZQt  il  Petrarca  non  s'era  stanzialo 
In  Venezia;  od  essendo  questa  data  di  Venezia  a*  13  di  marzo, 
non  può  riferirsi  al  1302  |K.*rcliè  nella  primavera  di  queir  anno  vi 
viaggiò  |K;r  andare  in  G(*rniania,  e  solo  sul  cadere  di  mai(KÌo  a  Pa* 
dova  per  la  via  di  Venezia.  K  poicliò  In  essa  si  parla  del  Barbalo 
come  di  carissimo  amico  a  cui  nulla  potrebbe  negare ,  e  die  quindi 
allora  era  vivo,  non  può  la  lettera  sup|>orsÌ  scritta  più  tardi  del- 
Tanno  1303,  die  come  dicemmo,  fu  rultiiiio  della  vita  del  Suliiio- 
nese.  —  Vedi  la  nostra  Nota  alla  lett.  8,  IV  dcHe  Familiari, 


PtraAsa.  Sen/K.  —  1. 


LE  SiEKIU, 

LETTERA  II. 
k  FnAXCEsco  nauNi- 


Miei 


tutti  biKi  luaJMìoiM  djcondufsi  al  rontcHce,  dal  quale  anciregli 
m  4ùrv  chiudalo.  —  Non  le  ricdiezzo  ii^  la  |K>verlà|  ina  il 
■u2  «M»  ^rvu*  e  deir altra  rtiscr  cagiono  di  biaitiino, 

A  qooilo  che  Ui  mi  scrix-cn  ruI  mutar  di  80gg:iomo, 

e  sul  (d^re  il  perìcolo  della  morte  io  detti  subito  rì« 

sEposia,  perrlH?  tu  sape^  che  io  veramente  m*era  mu!> 

to,  e  Don  fossi  in  dubbio  del  luo^  che  aveva  scelto: 

iu*]>Iaene  gii  forse  per  fama  ti  potesse  esser  giunta  noli. 

zia  clic  scampato  da  quella  tempesta»  e  navi^ndo  a  se» 

conda  della  corrente,  io  m*era  riparato  a  Venezia  cillà 

vicina,  ma  per  salubrìti  di  clima  totalmente  diversa. 

Persuaso  peraltro  che  la  pestilenza  da  un  luop)  air  altro 

qiinsi  sulPali  vobndo  trapassa,  che  vano  al  tutto  è  Fa^Jo- 

pcnirsia  fugarla,  e  die  fissa,  immutabile  è  per  ciosocrio 

Fora  della  morte,  ti  confesso  di  non  averlo  ùlloo:-:*! 

speranza  di  mettermi  in  salvo,  ma  si  per  A^lkrio  di 

Irov'are  riposo.  Per  quello  che  ora  mi  scri\i,  uV'M^r^  a 

rosa  fatta  non  occorra  consiglio ,  ultimo  non  di  i^  <::,->  utz 

ili  Icinix)  e  di  luogo  fra  gli  amici  tuoi,  xcr.^  a  l-Atf^ 

pur  io  del  partito  a  cui  ti  apprendiceli,  tU^  t^  fi^>  >v  > 

mie  sincere  congratulazioni*  Peroccl^i?  io  f<:f#»  ^iiv>,v> 

clic   per  espresso  volere  di  Dio  al  fii  t-^/'s'SA;  g'.-'v^ 

doir  umana  dignità  hìa  stjto  so'!^V/>  -j^vl  tv<L-f,u/j 

e  veramente  urbano  e  liberalissin»  Pa.>«r,  e  u^:  *\  ,uu*j, 

meno  sperato,  tanto  più  grande  sia  pe?  Vxsra' w  %.  jh^/,  ,V; 
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a  te ,  a  tulli  i  buoni,  e  alla  salute  del  mondo  intero.  Vai 
dunque^e  li  prosperi  Iddio  T  andata  e  il  ritomo.  Concios* 
siachò  sebbene  degni  di  lode  io  riconosca  coloro  che  le 
caduche  ricchezze  hanno  in  disprezzo,  non  6  per  questo 
che  trovi  degni  di  biasimo  quelli  che  le  procacciano  per 
soddisfare  ai  propri  bisogni ,  purché  loro  la  cupidigia  non 
sia  cagione  a  cacciarsi  dietro  le  spalle  la  pioti ,  la  mode- 
razione, la  giustizia,  la  verecondia.  Che  se  chiara  è  la 
fuma  del  cinico  Diogene  perchè  contento  di  attingerò 
colla  mano  dal  fonte  gettò  da  so  lungi  la  ciotola,  e  si  fece 
stanza  della  sua  botte ,  punto  non  nocquero  al  nome  di 
Democrito  le  sue  molto  ricchezze:  e  comccho  per  lo  loro 
avos.scr  rimbrotti,  non  no  sentirono  vergogna  Cicerone 
ed  Annòo,  deViuali  il  primo  nel  libro  degli  Offici'^ non 
inerita,  disse,  riprcmionc  chi  senza  mwccre  alimi  o 
migliorare  si  adopera  il  suo  patrimonio,  purchii  perai- 
tro  ciò  faccia  senza  commettere  ingiustizia;'^  e  Seneca 
nel  libro  della  Vita  beata  —  finiscila,  disse ^  dal  vietare 
che  i  fdosofi  ahhian  danari:  nessuno  intese  condannar 
la  sapienza  aW  inopia ,  e  può  il  fdosofo  ancora  posse' 
dcrc  ricchezze,  se  ad  altri  non  sieno  rapite,  nb  grow 
dino  sangue  di  poveri ,  e  senz'altrui  danno  ne  sia  stato 
l'acquisto, — Nelle  quali  parole  di  Seneca  tu  leggi  espressa 
la  sentenza  medesima  di  Cicerone ,  esser  lecito  air  uomo 
dabbene,  al  virtuóso  ed  anche  al  filosofo  il  migliorare  la 
sua  fortuna,  purchò  altri  non  ne  risenta  ingiuria  nò  dan- 
no. E  ben  molto  altro  cose  in  quel  libro  egli  discorre  a 
scusare  se  stesso  ed  altri  cui  Tesser  ricchi  si  apponeva  a 
delitto,  le  quali  in  sostanza  si  riducono  a  questo:  non 
potersi  alle  ricchezze  convenire  il  nomo  di  bene  :  perchò 
il  bene  fa  buono  chi  lo  possiede,  e  la  ricchezza  si  trova 
ancora  presso  i  malvagi.  E  lascio  il  resto  perchò  non  vo- 
-^lio  aver  sembiante  di  un  Crasso  o  di  un  Creso  nel  farmi 
fensore  delle  ricchezze,  alle  quali  ben  di  poco  io  son 
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debitore ,  se  pur  non  fossi  dell*  aver  dato  loro  la  via.  Ma 
per  parlare  di  personaggi  a  noi  più  vicini ,  forse  perdio 
gloriose  furono  la  povertà  e  Fumiltù  di  FrancescOi  recaron 
onta  ad  Ambrogio  ed  a  Gregorio  le  dignità  e  le  dovizie  « 
de' quali  l'uno  fu  ricchissimo  vescovo,  e  l'altro  fu  de' ve- 
scovi il  primo?  E  per  porre  a  riscontro  non  solo  diversi 
fra  loro,  ma  gli  stessi  personaggi  coh  se  medesimi,  si 
che  più  chiara  si  iviia  la  verità  di  quello  che  io  dico , 
forse  che  Platone  ed  Aristotele  scapitarono  alcun  che  della 
celebrità  del  loro  nome  chiedendo  e  ricevendo  danari  ? 
Nuoce  alla  integrità  della  fama  il  domandare  pecunia  con 
vili  ed  importune  preghiere,  non  già  il  possederla  onc- 
stnnìente  ed  in  copia.  E  che?  Donato  da  Cesare  d'ampio 
peculio  divenne  forse  Virgilio  men  nobile  che  non  era 
quando  esule  e  povero  si  condusse  a  Roma  dal  campo 
paterno?  0  dalla  immensa  donazione  di  Costantino  arric* 
chito ,  fu  Silvestro  men  santo  che  quando  povero  viveva 
ne'  boschi  e  nelle  montane  caverne  ?  Noafuc  per  avven- 
tura la  ricca  dote  e  nocerà  pur  nel  tempo  avvenire  ai  suoi 
successori  ;  ma  punto  non  ne  fu  la  ^ua  gloria  o  la  sua 
santità  menomata.  Fermo  sopra  solide  fondamenta ,  o 
fìsso  nelle  radici  resiste  l'animo  ad  ogni  scorsa,  e  punto 
non  si  lascia  commuovere  :  ma  se  per  poco  vacilla  sul 
lubrico  callo  della  fortuna,  un  soffio  di  vento,  un  sasso- 
lino che  l'urti  basta  ad  abbatterlo.  Da  ultimo  por  non 
fìlosofar  sempre  all'aria,  ma  per  parlare  più  cliiaro  e 
farmi  intendere  siccome  voglio,  dirò  che  per  me  la  mi- 
p^Iiorc  condizione  della  vita  è  la  mediocrità  dello  stato. 
Clic  se  fossi  costretto  a  sceglier  per  me  uno  de'  due  estro- 
mi,  meglio  vorrei  la  ricchezza  che  non  la  povertà.  Main- 
ieiiili  bene:  la  povertà  di  cui  parlo  è  quella  che  schifosa, 
aflannosa  ha  per  compagne  1*  indigenza  e  la  sordidezza. 
Tollerabile,  onorata,  andie la  povertà  stimo  dolcissima* 
alK>rro  peraltro  dal  bisogno  e  dalla  penuria  :  tranne  quelf 


LiLnO  SECONDO.  —  tETTEHA  II.  1(H 

cui  r  uomo  si  soggetta  per  amoro  di  Cristo,  la  quale  ha 

in  se  medesima  la  virtù  di  vincere  ogni  travaglio,  di  su- 

perare  ogni  moIesUa,  di  alleggerire  ogni. peso,  di  far 

soave  ogni  fatica,  per  modo  clic  posto  con  essa  a  raggua- 

glio  tutto  il  tesoro  delle  fdosondic  dottrine  si  risolvo  in 

«n  vano  bagliore  di  luce,  che  a  nulla  giova,  e  ti  lascia 

qtial  sei  nella  miseria.  Tutto  insomma  stringendo  in  pò- 

che  parole,  dico  le  riccl.czTO  non  doversi  nò  appetire  con 

avidità,  nò  rigettare  con  insolenza,  e  non  lodai:©,  né  vi- 

tupcrare,  ma  come  i  savi  insegnarono,  tener  nel  novero 

delle  cose  indifferenti.  K  quello  clic  delle  riccliezze  dello 

8  intenda  egualmente  della  poveiW.  E  questa  o  quello 

divengono  degne  di  vitupero  e  di  lode  secondo  l'uso  che 

se  ne  fa.  Te  pertanto  ora  non  pren<la  timore  alcuno  cl.o 

ap|.orre  a  te  si  pos«a  la  l.iult-,  taccia  di  ambizioso.  No 

Clio  non  è  ambizione,  non  è  cupidigia  accoglier  con  lieta 

fronte  .don,  die  il  volgo  rejM.la  della  fortuna  o  doni 

sono  d.  Dio,  quando  ti  vengano  offerti;  ed  usarne  con 

sobnela  con  graUudinc,  tranquillo  lasciandoli  se  ti  vcn- 

gan  ritolli;  e  pacaUimentc  saperne  far  senza .  per  guisa 

che  ad  ogni  vicenda  della  tua  vita  o  prosj.era  «avversa, 

cquabilinenlo  invilla  «oprasti  la  forza  dell'animo 

A  cnendo  Ola  alla  domanda  die  tu  mi  fai  di  nna'com- 

incndalizia  pel  sommo  Ponlenco,  essami  è  prova  dcll'af- 

feltuosa  tua  stima  più  d.edd  tuo  retto  giu.lizio;  pcrocdiò 

della  mia  povera  persona  tal  conio  tu  fai  die  pensi  do» 

ver  tornare  a  tuo  prò  qualunque  mio  buon  ofGcio  •  e  so 

veramente  ciù  fosse,  io  non  vurrd  certan.enlc  negare 

ad  un  amico  qual  lu  mi  sd,  chiesU  con  si  fatta  modestia 

una  d.  qudle  tante  lettere  che  ora  di  mia  voglia,  ora 

cedendo  all'altrui  importunità  vado  conlinuamenle  seri- 

ondo.  Ma  credi  a  me:  non  ad  escusabile  semplicità, 

.bbene  a  stoltezza  e  ad  impudenza  mi  si  apporrebbe  che 

niesdi.no,  indegno  ed  ignoto  a  si  gran  Pa.lro  mi  prc- 
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KnfiHBL  piar  jìtitve  cotle  mìe  raccomandazioni  un  uomo 
somnmmeiùf  ìmhita  e  benemerito.  E  quantunque  di  co* 
fte^tD  txa  sentire  la  ti  professi  pur  gratitudinC|  sono  corto 
cBe  axeoi  tt  vuni  a  rkoooscerlo  erroneo ,  se  tolto  il 
\do  tfen*  aniiir*  die  a;^i  occhi  tuoi  mi  fa  parere  qualche 
co^  di  frinite,  vjmi  gnordarmi  attentamente,  e  con- 
fùftfrarc  '^la*  «ni?.  Te  anzi  io  prego  che  quando  sarai 
a*3not  agncTyf^Hnri  ^i^B^  non  istlegnando  di  proferire  fra 
(xaCa  l'oae  u  sunie  oscuro,  piacciati  di  rammentargli  il 
tDM  nere  cnrat  ask^gTìo  tu  creda.  Conciossiachò  quan« 
(}in<pe  z  !ui .  sra  cccnc  a  te  della  sola  persona ,  ma  al 
tutto  b  ^  K::Qia<ci' jj  eJ  ignoto,  pure  con  somma  mia 
mcnij^ui  »  ycr  iierse  lettere  in  questi  giorni,  e  spe* 
m!.i!C3i'^  ks\  a  sera  ricertite  da  miei  amici,  che  il  Papa 
brama  e  c9sii.Ddi  As  io  \a«la  a  lui,  dandomi  non  lieve 
9(iorx".za  Zi  bcvvct  espace  forse  a  commuovere  qual  sìa 
m'!;;:n.rÙ2i>.  Ne  pi  com*es$ì  pensano  dalla  mia  fama, 
ma  s»«>  éh.Ta  ocrmtza  di  Dìo,  che  contro  ogni  mio 
merito  da  L&tA»  nd  d^^nx.  io  credo  tratto  il  Pontefìce  a 
(anni  oocre  fi  ^ristì^^  E  se  Teramente  degno  io  mi  sti- 
massi c^je  il  Vican»  di  Cripto  potesse  desiderare  la  mia 
presenzi,  pi  ici  sir^i  ne^o  in  Yta^o.  Se  colle  mie 
fonc  acn'^^rj»  ora  aie^  pjt'ito,  wnìre  mi  telnisti  Li 
lettiga,  o  per  nore:  e  Di>  m'è  lc<timooio  chi  a  dò  e?i 
trarreUbe  »<«  lai.!»  resserpiio  alla  di^ti  fnctXaiU*^ 
quanto  la  virtù  di  Issi,  d-nla  quale  e  k  tn-»  fcttt^re,  -e 
quelle  degfi  aznici  ci>e  iij«w,  e  ta  BestlcMcio^xi  *tl  jr^n*t 
e  veraci  pcrscnie,  el  il  c:n2*«^c^iientj  tltlV  Tinr:-*rf.x,i*  m 
fan  ptctiissiiiia  feie.  E^l  una  i  B<wnx,  e  cr:n:f?:'nit  uiii; 
io  ii'Hi  mi  sia,  afsai  ;uic:!riLi:»».nu.  tii  '55l*•r^  Jx.  ijtP'll. 
per  sentenza  di  tatA?  p-uiii'ie  miv'iru**^  ^r:*  jk:iv  *v>wv 
persuaso  ck^ei  cLiari^r  i::i:»tmL  g»»r  imaarm  uiu  '.fU-  ;- , 
la  cpule  a  gratile  tniir*  Aumeriiiiiimu  ^.  t  i  j;'ui  1  u^ 
Ma  di  ricchezze  e  i.  vusx  i  mit  mtn.  tyrt^:  ^  ali  t 
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ripugna  Tctik  già  grave ,  ed  il  costante  mio  desiderio  di 
una  vita  riposata  e  tranquilla.  E  sta*  sano* 


NOTA. 


Lt  leUeni  è  eerUmenle  posteriore  tir  ottobre  del  4361»  pokhè 
in  esu  si  parli  del  nuovo  pontefice  Urbano  V,  cbe  fu  el«Uo  Id  quel 
mese,  ed  al  quale  il  Bruni  si  conduceva,  sperando  di  essere»  siccome 
fu»  eletto  suo  segietario. 
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LETTERA  IH. 
A  FRANCESCO  BUUNL 


Si  congntola  coir  amico  eletto  a  Sogrctarìu  dì  Urbano  V.  —  Lodi 
«li  questo  Pontefice.  —  llogolo  a  scriver  l)cnc.  —  Digressioni 
Mirarle  nautica.  —  Dei  critici  invidiosi. 

NoU  e  pro%*ata  da  mille  fatti  6  la  forza  dello  parole 
coi  la  clejcanza  e  la  ragione  aiutino  di  ben  composta  di* 
sposizjoiie  e  di  apgiusbte  sentenze.  Tanta  non  ò  la  robti- 
hUrDa-  nelle  braccia  di  Milone  e  di  Alcide  che  di  quella 
più  polente  non  si  abbia  a  reputare  la  facondia  di  Cice- 
rone:  die  se  con  grande  sforzo  eran  quelle  cai>aci  di  sol- 
levare una  mole  inerte  ed  un  ignobile  peso ,  questa  a  sua 
Teglia  moTeva  e  dirìgeva  gli  animi  umani^  fra  tutte  quante 
sono  le  cose  a  guidare  piti  malagevoli  y  e  di  natura  nobi- 
lissima e  poco  men  che  divina.  A  tali  pensieri  mi  rìchia- 
niava  b  lettera  tua  y  la  quale  come  appena  ebbi  letta,  io 
mi  sentiva  quasi  da  opposte  forze  sospinto,  (ntscinare 
Ticlcnlemente  a  contrarie  sentenze  :  per  guisa  che  rrJ 
pareva  dovermi  teco  ad  un  tempo  congratulare  e  eof\do 
ìcze.  Mi  fa  cagione  a  letizia  V  udire  che  sano  e  *:ìh^ 
tassi  giunto  olla  meta,  e  che  quale  b  operavi  aves-^i  (r-w 
vaia  benigna  e  demente  T  accoglienza  dei  j»ant.:>  I^-uW* 
che  nnlla  tanto  è  spiacente  quanto  3  4i!^;^wrn  ik  vh?* 
concepita  speranza.  Della  sua  umanit'i,  AJ  vu^ ^v'.^it^ 
soare,  dell' angelica  3ua  conversazione  ^ii,r^  U  ^/^  <.^ 
io  ne  aveva  a  molti  che  me  ne  scxb^,/iT\  t  ^j^a.^.v  *./.'M 
a  le,  Cfami  già  pegno  ccrtl'^dinao  3  nrvtiiv  ti   '.,v 
coiKÌosdachè  la  volontaria  scelta  il  m  tu\n\^  i  j* 
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mio  una  manircstazìono  non  punto  equivoca  dell*  interno 
proposto.  Ottima  invererà  Dio  iratissima  e  agli  uomini, 
e  tale  che  non  può  Tallire  a  mòta  felice  6  la  strada  per 
cui  egli  si  è  messo,  a  molti  sconosciuta.,  abbandonata  da 
molti ,  ma  a  lui  ed  alla  sua  condiziorìe  più  di  qualunque 
altra  conveniente.  Imporoccbè  sebbene  al  mondo  non  » 
sia  personaggio  più  eccelso,  più  nobile,  più  venerando 
del  romano  Pontefice,  a  cui  non  e  alcuno  che  sulla  terra 
possa  venire  a  paraggi© ,  egli  però  a  tinto  onore  solleva- 
to, e  sottoposto  ad  un  tempo  a  tanto  peso,  pieno  di  reve- 
renza e  di  stupore  parer  si  deve  modello  di  picià  e  di  cor- 
tesia, e  porgersi  umile  a  tutti  e  benigno  più  ancora  die 
per  lo  innanzi  non  fece.  Edi  questo  eh' io  dico  potranno 
forse  meravigliare  coloro  che  di  ogni  umana  prosperiti 
inorgogliscono;  non  egli  che  ben  si  rammenta,  e  col 
fatto  dimostra  di  sostener  sulla  terra  le  veci  di  colui  che 
diceva:  Imparate  da  me  che  son  mansueto  ed  ximile 
di  cuore.  Clio  turpe  sarebbe  ed  assurdo  veder  superbo 
il  Vicario,  ed  umile  il  suo  Signore.  Non  altre  testimo- 
nianze pertanto  io  mi  aspetto  di  lui,  oltre  quelle  che  mi 
recarono  la  fama  e  le  tucleitcre.  E  qual  vorresti  d'animo 
invillo  e  di  fermissimo  cuore  sogno  più  certo  del  non  ce- 
dere alle  minaccio,  e  del  resistere  alle  lusinghe  della 
fortuna?  E  da  qual  còsa  più  grande  vorresti  prenderne 
esperimento  che  dalla  maggiore  di  tutte?  Esser  non  può 
cosa  al  mondo  da  cui  si  lasci  commuovere  chi  vedutosi 
all'apice  di  ogni  umana  grandezza  stette  saldo  ed  immo- 
to. Oh  !  nobilisTsimo  V  animo  che  a  cosi  fatte  prove  resi- 
ste. Lui  felice  per  le  sue  virtù ,  felice  il  mondo  che  gli 
obbedisce,  felice  te  che  lo  servi,  e  lui  più  per  la  virtù 
sua  che  per  Tallo  suo  stato ,  te  più  felice  per  questa  ser- 
vitù che  non  saresti  se  fossi  libero!  Talora  la  libertà  ò 
travaglio,  il  regno  è  servitù:  tal' altra  la  servitù  ò regno: 
id'è  eh'  io  teco  mi  congratulo  per  la  tua  fortuna  e  per 
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la  tua  gloria.  Clio  so  por  la  Talica  ti  compatisco ,  mi  sou 
ra*;ionc  a  coiifortarti  la  robusta  tua  età,  la  nobiltà  ed  il 
merito  delle  fatiche,  T  eccellenza  di  lui  dio  deve  dame 
giudizio,  nella  quale  il  magj^ior  bene  condiste  dei  felici 
ingegni  che  aspirano  ad  alti  destini.  Sotto  la  sua  scorta 
|K?rtanto  e  col  favore  del  Cielo  adempirai  qualunque  siasi 
il  tuo  compilo  con  indefessa  e  virile  alacrit;i,  memore 
della  sentenza  di  Fiacco  : 

Scnu  molto  sudar  nulla  si  otUene* 
Ricco  di  fede,  destro  deiranimo,  nulla  troverai  difTicile  ad 
intraprendere,  nò  malagevole  ad  eseguire.  La  fede  tramuta 
anche  i  monti ,  e  a  chi  fermamente  vuole  non  b  cosa  che 
ììoìì  riesca.  A  te  non  manca  nò  V  arte  nò  V  ingegno.  Se 
qualche  cosa  d*  inusitato  e  di  nuovo  a  te  si  presenti, 
col  vigore  della  tua  mente  penetrerai  nelle  sue  ragio- 
ni, e  da  tutti  i  lati  e  sotto  tutti  gli  aspetti  volgendola, 
esaminandola,  considerandola  t*escirà  di  mano  rifatta 
migliore  che  non  vi  venne.  Da  uno  stesso  masso  ca- 
vandole scolpivano  statue  divei'se  Fidia  e  Prassitele, 
l^isipi)0  e  Policleto.  Non  diffidar  di  te  stesso ,  e  ponti 
airopera.  Innesta  il  nuovo  sul  vecchio:  se  questo  ti 
venga  fatto,  avran  le  tue  cose  gran  pregio.  È  proprio 
do'  pusillanimi  V  attenersi  servilmente  air  antico.  Eran 
uomini  aneli*  essi  i  primi  inventori.  Se  le  orme  stampate 
<lai  vecchi  e'  impediscono  di  tentare  ogni  nuovo  ^cam- 
mino, siaci  di  vergogna  e  di  sprone  T  esempio  delle 
donne,  alle  r/iali  questa  lode  principalmente  ò  dovuta: 
perocchò  fu  una  donna  che  prima  inventò  queste  lettere 
di  cui  ci  serviamo.  Nò  ci  raltcnga  quella  v)lgare  e  co- 
mune sentenza  nulla  essere  al  mondo ,  nulla  potersi 
dire  che  sia  nuovo.  So  che  lasciaronlo  scritto  Salomone 
e  Terenzio:  ma  quanto  pur  non  si  accrebbe  dopo  di  loro 
il  tesoro  delle  filosofiche  discipline ,  lo  splendore  dell'» 
poesia,  il  campo  della  storia?  Quante  arti  novelle 
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furon  trovate*  quante  leggi  a  genti  diverse  non  si  prò- 
tntilgarono,  quanto  non  si  aggiunse  di  gentilezza  ai  co* 
stumi)  di  senno  alla  pratica  della  vita  civile ,  di  dottrina 
alla  scienza  dell'  uomo  e  di  Dio?  Non  v'  ha  parte  di  ci- 
viltà, di  dottrina  cosi  perfetta  e  cosi  piena,  clic  nulla  ad 
essa  si  possa  più  aggiungere.  Come  si  piace  Y  infermo 
del  sorgere  in  piedi  e  dello  sforzarsi  alF  esercizio  delle 
membra,  così  T animo  forte  e  generoso  si  diletta  e  si 
nutro  della  fatica.  Medila  prima  da  solo  a  solo  ed  in  si- 
lenzio. Le  meditile  cose  chiudi  poi  nella  memorisi  9  e 
vietando  loro  T uscita  guardale,  osservale,  e  fanne  per 
ogni  lato  diligcntissimo  esame.  Quindi  a  poco  a  poco 
chiamale  sulla  soglia  delle  labbra ,  ed  aiutate  dalla  penna 
escano  fuori  senza  che  alcuno  le  vegga.  Si  sofformino  al- 
quanto di  trailo  in  trailo  quasi  pensose  di  se  medesime , 
e  Ioniamente  si  seguano  tra  la  fidanza  ed  il  dubbio, 
Menx»  del  dubbio  sani  circospetta,  sobria,  modesta  Po- 
razione:  la  renderà  la  fidanza  sciolta,  copiosa,  eloquente, 
magnifica.  Quando  l'intero  concello  della  tua  mente 
avrai  finito  di  scrivere  falli  a  rileggerlo  ad  alla  voce,  e 
alleiitamenle  ascollandolo,  non  come  autore  ma  come 
{;iuJice,  chiama  a  consiglio  Torecchio  e  la  mente,  e 
pensa  qual  giudizio  ne  faresti  se  scritto  lo  avesse  un  tuo 
nemico.  E  che  sai  tu  se  il  tuo  scritto  possa  o  no  capitare 
nelle  mani  de' tuoi  nemici?  Di  quali? mi  chiedi.  DegF  in- 
vidi, io  ti  rispondo,  che  alla  virtù  perpetuamente  fan 
guerra.  Appena  comincia  alcuno  a  dar  opera  per  sol- 
levarsi alquanto  da  terra,  ecco  farglisi  incontro  una 
folla  di  nemici,  ne  già  soltanto  di  quelli  che  pure  aspi- 

I  rano  all'alio,  ma  di  quelli  altresì  che  sdraiali  si  giac- 

II  ciono  e  intorpiditi  dal  sonno  ;  anzi  sono  questi  i  più  fieri; 
Ili  perocché  tra  tulli  i  vizii  l'invidia  è  quella  che  mag- 

irmente  airincr/ia  si  accoppia,  e  naturalmente  ne- 
ra di  ogni  letizia  abborre  dalla  luce  del  giorno,  e  pone 
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8Q0  nido  ne'  cuori  più  vili  e  più  abbictli.  Vedi  tu  dunque 
quanto  grande  sia  dello  scrivere  la  fatica ,  e  il  pericolo. 
Ma  non  per  questo  dobbiamo  lasciare  di  scrivere  y  che 
dì  noi  si  direbbe  come  si  disse  del  villano  e  del  lupo 
avena  V  imìdia  lolla  la  voce.  Scriviamo  pur  sempre;  ma 
5Ìano  tali  gli  scritti  nostri  che  chi  si  prova  a  morderti  li 
fciita  duri,  scabrosi ,  acuii,  pungenti  por  guisa  che  rotti  ^ 
ne  p:>rli  i  denti,  e  sia  coslrotlo  a  confessare  verissima  e 
di-^iia  di  sovrano  perspicacissimo  intelletto  quella  sen- 
leiua:  essere  gì'  invidiosi  carnefici  di  se  stessi.  E  questo 
ci  Tcrri  fallo  di  ottenere  se  delle  coso  nostre  saremo 
noi  stessi  giudici  retti,  imparziali ,  severi,  esaminandole 
come  se  noi  non  ne  fossimo  autori,  e  spogliamloci 
di  ogni  jirctlileiione  per  loro.  Imperocché  non  come  si 
ama  un  figlio  deforme  sol  perche  e  figlio,  amar  si  pos- 
sono le  scritture  sol  i>erchò  nostre  ;  nò  di  queste  si  deve 
aver  rispetto  alPautore,  ma  solo  guardare  quali  esse  sieno 
perse  medesime,  cioè  a  diro  se  vere,  se  eleganti,  se 
nobili.  E  in  questo  esame  e  da  por  mente  che  non  ti 
tragga  in  inganno  l'apparente  bellezza  di  una  frase, di 
una  parob  da  te  trovata  o  accattala  da  altri.  Avvi  taluno 
di  cui  sul  labbro  ogni  parola  ò  soave:  la'die  la  dica  un  al- 
tro, e  ti  parrà  avere  tuli*  altro  suono.  Deve  chi  scrive 
porre  ogni  cura  nel  cercare  la  eleganza  e  ncirerilarc  U 
rozzezza  della  lingua:  ma  se  vuole  esser  certo  di  flm^ 
sempre,  Iwdi  alle  sentenze  :  che  se  queste  son  già*»/*,  iio^ 
bili,  acconcie  piaceranno  nella  loro  sempliclu,  e  >^*'v vU 
mente  si  presteranno  a  ricevere  conveniente  i  l'.r;^sv--.Vv^ 
E  non  ti  perder  dell'animo:  perocché  molt/  j -.',-.  Ui  <;a  te 
solo  nclFuna  cosa  e  nell'allra,  e  potrà  p»*r^  g//i>.<.  l  c*..^ 
der  consiglio  prima  a  poclii,  qnir.ii  a^^jviie  a  p;»f<>/:i.* 
che  tu  conosca,  meglio  che  tuoi,  anJd  ivi  xtr^  :  m;]^^ 
ove  siano  non  della  tua  fortuna,  ira  t^%M^:u%  di  * 
d ,  ti  si  porgeranno  pur  cs.^  ccs 
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Cosi  benché  di  primo  getto  povere  e  incolte ,  verranno 
in  pubblico  nitide  e  terse  le  tuo  scritture ,  o  a  questo 
modo  adoperando  ^  sentirai  divenirti  a  poco  a  poco  più 
leggera  la  fatica,  finche  fatto  l'abito  allo  scrivere,  non 
più  fatica  ne  sentirai,  ma  diletto.  Le  quali  cose  dicendo 
io  fo  ragione  non  tanto  d*  insegnarle  a  te  quanto  di  ri- 
badirle in  mente  mia;  e  perchè  volli  farne  mio  prò,  pre- 
goti di  avermi  per  iscusato,  so  forse  di  soverchio  mi  ci 
trattengo.  La  spcricnza,  dice  Aristotele,  6  la  madre  del- 
Faiic:  e  come  di  tutto  e  questo  verissimo,  cosi  special* 
mente  in  quella  si  dimostra,  che  qui  m'ho  sotto  gli  oc- 
chi, voglio  dire  la  nautica,  alla  quale,  dopo  la  giustizia, 
va  debitrice  della  mirabile  stia  prosperità  questa  città 
famosa,  nel  cui  seno  quasi  in  porto  tranquillo,  fuggendo 
le  procello  del  mondo,  mi  sono  testò  riparalo.  Imperoc- 
ché tu  ben  sai  quanto  dai  greci ,  e  dai  poeti  nostri  fu  ce- 
lebrala la  rozza  e  sola  nave,  che  condotta  da  semidei 
mosse  dalle  Icssaliche  sponde,  e  tra  le  strette  e  quasi 
contigue  rive  dell' Ellesponto  per  l'angusta  Propontidc 
e  il  Tracio  Bosforo  spinta  nel  Ponto  Eusino,  tratta  dalla 
speranza  di  gloria  immensa  e  di  lucro,  quasi  a  nuovo 
mondo  approdò  a  Coleo ,  e  parve  cosa  degna  della  mera- 
viglia e  del  plauso  universale  che  avesse  toccato  l'alveo 
del  Fasi.  Vedi  miracolo  della  novità.  Cominciava  cosi 
dalla  sperienza  a  nascere  V  arte ,  ma  stava  ancor  nella 
cuna.  Crebbe  indi  a  tale  che  con  ragiono  polca  dirsi  do- 
ver nascer  da  Teli  chi  fosse  per  riuscire  piii  grande  del 
padre.  Che  se  in  tulle  le  arti  questo  avvenne,  in  nessuna 
quanto  in  questa  fu  chiaro.  Vedi  dal  lido  italico  sciogliere 
adesso  innumerabili  navi  vuoi  nel  più  fitto  inverno,  vuoi 
quando  mutabile  ed  incostante  la  primavera  più  della 
fredda  passala  stagione  che  della  futura  ostato  ha  sem- 
biante. Le  une  ad  oriente  volgon  la  prora,  le  altre  ad 
occidente ,  queste  incontro  a  borea ,  ad  austro  quelle ,  e 
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dirette  verso  le  libiche  Sirtì,  qui  per  hsdiraine  spile 
r  estremo  confino  di  Cade  e  di  Calpe^  quale  per  correre 
olire  i  duo  Bosfori,  e  Coleo,  e  il  Fasi,  non  in  traccia, 
siccome  un  giorno,  del  famoso  aureo  vello,  ma  daira\> 
dita  veramente  delPoro  hospinte  fra  tante  \ìcende  e  tanti 
fierìcoli  in  torre  remote  ed  in  lonbnissimi  mari.  Quindi 
nelle  tazze  britanne  vanno  a  spumare  i  nostri  vini ,  il  no- 
stro mele  è  recato  a  lusingare  il  gusto  dogli  Sciti ,  e ,  difll- 
cile  a  credersi ,  le  legna  dei  nostri  boschi  si  portano  agli 
Egizie*!  agli  Achei.  Quindi  ai  Siri,  agli  Armeni,  agli  Ara- 
Li,  ai  Persi  da  noi  s^pcdito  giunge  Tolio,  il  lino,  lo  zaffra* 
tio ,  ed  a  viconda  da  loro  vengono  a  noi  merci  diverse.  — 
Ora  voglio  coj^lringcrli  a  vegliare  un'  altra  ora  in 
mia  comi^apiia.  Alta  era  la  notte,  tempestoso  il  cie« 
lo,  ed  io  già  sbuco  e  vicino  a  cedere  al  sonno  eru 
jriuoto  scrìvendo  fin  qui,  quando  un  improvviso  vociare 
di  maiinai  mi  percosse  V  orecchio.  Memore  di  quel  %*:» 
in»o  u.lilo  altre  volle,  sorgo  frettoloso,  e  salgo  alla  parie 
jùù  alta  di  qucfta  casa  che  prospetta  nel  porto,  E  guar* 
«lo,  e  v<v^o-  Oli  !  qun\ù  vp«*ttacolo  mi>to  ad  un  l/;nij*o  di 
I*ictii,  di  iiK»ni\i;:lja,  dì  paura  e  di  di^l^l,  Qui  $t*AU 
Ipocci  àA  porto  pre^^so  alle  sponde  froniy^ree,  e  fn^ifi^ 
iTillc  jLiiCore  avevino  stenialo  akvrje  luii,  ile  u  *:^ 
guagEartaDo  pr  ii>-»ie  al  rirlo  p-dl'^zzo  da  ^/v.t^U  lJ>f  ìm^ 
liberale  chli  t*xj^tl'JL'Mm  ad  tzw,  e  «.vrjnitJ.v^  jmv  <J'  ^iV*i 
poco  culi**  cime  <V';.»'  aj-Uiiiie  T^H^ixai  iv'lt;  i^ui  Wi'} 
angolari  che  lu  iiuicV^.ub^-  Eb;»*n»»;:  »  tin';';;iv*  <;**'.4' 
<lue  ili  gueslt»  jnpiueu'ii'  aneirtre  tt»}»<;r*rf  tlii:*»,  iti  v,  t^>\^ 
luHe  le  filmile,  ^^uift-itk!;  cu  ^*^nv  V<iir;a.  ii  mw^,    * 
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una  montagna  natante  sul  marC|  sebbene  gravata  d' im- 
menso carico  gran  parte  del  suo  corpo  essa  nasconda  tra 
i  (lutti.  Deve  il  suo  corso  ella  spingere  fino  al  Don , 
olire  il  quale  navigando  nel  nostro  mare  non  si  procedo: 
ma  di  quelli  che  porta  seco  molti|  giunti  che  cola  sicnOi 
proseguiranno  il  viaggio,  né  fcrmerannosi  prima  che  su- 
perato il  Gange  ed  il  Caucaso,  agi*  Indi,  agli  ultimi  Seri  ^ 
ed  all'Oceano  orientale  non  sicno  pervenuti.  Ecco  dove 
r  insaziabile  cupidigia  le  umane  monti  sospinge.  Pietà 
mi  prese,  il  confosso,  di  qucgl' infelici ,  e  compresi  che 
a  buon  diritto  il  {loeta  miseri  chiama  i  naviganti  :  nò  più 
potendo  cogli  occhi  seguirli  fra  le  tenebre,  tutto  com- 
mosso nell'animo  ripresi  la  penna  fra  me  slesso  escla- 
mando: oh  !  quanto  cara  agli  uomini,  e  quanto  a  wn 
tempo  in  poco  conto  da  loro  e  tenuta  la  vita.  Ed  eccoti , 
0  amico,  narrata  una  storiella  non  necessaria  a  questa 
lettera,  e  che  non  punto  cercala  mi  venne  iimanzi  per 
caso,  ma  pur  si  rannoda  a  quello  di  cui  dianzi  io  li  stava 
scrivendo.  La  sperienza,  io  diceva,  u  madre  dell'arte, 
e  l'uso  la  cresce,  la  nutre,  la  porfoziona ,  si  che  si  av- 
vera quello  che  Afranio  insogna, essere  la  scienza  delle 
cose  figlia  dell'uso  e  della  memoria:  sono  sue  parole,  e 
tu  le  rammenti  : 

Ilo  padre  1*  Uso  «  e  madre  la  Memoria. 
Sapleii7.a  son  io:  .Sofìa  |>o*<ireci. 

Ed  a  queste  o  altrettali  cose  si  par  che  pensasse  Agostino 
quando  diffinl  essere  l'arte  la  memoria  di  cose  speri- 
mentate ed  approvale.  Or  dunque  imprendi  tu  pure  a 
far  di  te  stesso  esperimento,  e  sia  cosi  spesso  che  la  spe- 
rienza si  cambi  in  uso.  Piena  cosi  la  memoria  ti  darà 
fruito  di  eletti  parli,  e  acquisterai  facilità  di  fare,  fidanza 
e  compiacenza  in  te  stesso,  e  gloria.  Non  mancherà 
*  infastidirti  il  ronzio  molesto  si,  ma  comune,  deglVin- 
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gegni  plebei  :  o  tu  sprezzandone  il  vano  rumore,  trionfe- 
m  della  invìdia  colla  virtù,  collo  studio,  colla  dottrina. 
Ma  gli  occhi  fatti  gravi  dalla  vigilia,  le  Rtanclie  di- 
la,  e  r  npprcssai'si  dell*  aurora  conciliatrice  del  sonno 
m'impongono  quella  lino  da  cui  vigilante  ancora,  e  non 
sazia  del  lungo  colloquio  rifuggirebbe  la  voloutiu  Tutto 
questo  io  ti  scrissi  per  rispondere  in  qualche  modo  a 
quello  che  tu  mi  dicevi  di  certi  cotali  che  costi  non  di  te 
solo,  ma  di  mo  pure  e  del  mio  ingegno  si  piacciono  a 
proferir  giudizio,  Non  ti  sdegnare  per  quoìsto ,  io  te  ne 
proj^o  :  non  ti  dar  briga  per  ossi ,  non  ti  curare  del  fatto 
loro:  perderesti  inutihnonto  opera  e  leuìpo:  procacccre- 
^li  a  le  nomici,  nò  a  me  li  terresti,  anzi  li  renderesti 
più  accaniti  e  più  fieri.  Fatale,  se  il  dirlo  6  lecilo,  ed 
antichissima  codesta  pe^te  è  per  me.  Son  molti  quelli 
che  si  fan  giudici  de*  fatti  miei,  ed  io  non  solamente  non 
li  conosco,  nò  mai  lì  volli  conoscere ,  ma  pure  indegni  li 
cmlo  di  essere  conosciuti,  e  non  ti  nego  che  mi  mera- 
viglio nel  vedermi  giudicato  da  loro.  Nò  creder  già  elio 
colamento  costi  questo  mi  avvenga.  Mi  accade  Io  stesso 
nella  patria  nostra  comune,  e  coi  nostri  concittadini,  giu- 
dici ancir  essi  franchi  ed  arditi  più  assai  che  giusti  ed 
assennati.  E  veramente  io  non  so  perdio  di  questi  cotali 
sempre  ed  in  ogni  luogo  si  avveri  che  tanto  più  a  gii^ 
(licare  degli  altri  son  pronti  ed  audaci  quanto  più  sono 
essi  medesimi  ignoranti.  Forse  la  ragione  n'ò  questa: 
che  il  poco  sapere  impedisce  il  molto  vedere,  e  il  vuoto 
doMoro  cervelli  li  fa  leggeri  e  corrivi,  per  modo  che 
hrevissiina  e  speditissima  e  la  via  che  li  conduce  a  pro- 
ferir la  sentenza,  llavvenc  forse  ancora  un'altra    ed 
ò  questa.  La  fama,  o  che  vogliam  dire  la  celebrità  del 
nome,  la  quale  per  molte  altre  vie,   e  massiniamcntc 
per  le  armi  e  per  le  lettere  si  procaccia,  cosa  e  in 
se  stessa  lieve  e  caduca:    pur  d'essa  avviene  quello 
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che  di  tutte  le  altre  cose  del  mondo:  ciò  ò  che  a  torre 
e  a  danneggiare  1*  altrui  nessuno  è  mai  più  destro  e  più 
pronto  di  quelli  che  nulla  hanno  da  perdere.  Del  resto 
contro  r  improntitudine  dei  giudizi  che  vengono  dalla  mia 
patria  scrissi  ora  è  poco  una  lunghissima  lettera.  Contro 
colesti  che  muovono  di  costà  ho  fatto  proposto  di  non  dir 
nulla,  e  di  sopportarli  in  silenzio  per  ossequio  a  colui 
del  (piale  si  dchhono  rispettare  non  che  i  familiari,  anche 
i  cani,  non  solo  se  scherzano,  ma  ancora  so  mordono.  E 
poi,  generalmente  parlando,  sempre  si  convengono  tolle- 
rare in  pace  gli  altrui  giudizi:   conciossiachò  so  giusti 
siono,  il  riliutarli  ù  supcrhia,  e  doholezza  e  il  temerli,  so 
ingiusti.  Corta  vita  ha  la  menzogna,  e  avvien  sovente  che 
la  critica  ingiusta,  sebbene  artificiosamente  composta, 
torni  a  lode  del  criticato  ed  a  solenne  infamia  dell'  autore. 
Coprir  si  può  uìa  non  estinguere  il  lume  del  vero:  chò 
vive  ancora  quando  spentosi  crede,  e  tra  le  addensato 
nubi  aprendosi  il  varco  inaspettatamente  rifulge.  Perdio 
quantunque  io  talvolta  mi  adiri ,  e  di  non  lieve  molestia 
mi  sia  il  vedermi  alla  sentenza  di  tanti  e  tali  di  me  in-' 
degnissimi  giudici  sommesso ,  alla  perfine  poi  mi  vi  ac- 
concio, e  sol  che  non  nasca  da  odio  o  da  invidia,  lOgni 
giudizio  m' fc  buono.  Resta  da  ultimo  che  io  ti  esorti , 
({uantunque  alla  tua  dottrina  ed  alla  tua  pietà  sia  super- 
fluo il  consiglio,  che  por  tutte  le  cose  tue  mai  non  con- 
lidi  in  le  soltanto,  ma  debba  sempre  dall' allo  chiedere 
e  sperare  aiuto.  Il  basso  sentir  di  te  stesso,  la  costante 
memoria  della  fralezza  mortale  ti  farà  degno  de'  divini 
conforti ,  e  dell'  assistenza  celeste.  Non  isperare  al  buon 
esito  di  qualunque  intrapresa  artificio  più  industre,  mezzo 
più  efficace  di  questo.  Siegui  il  fidato  consiglio  di  uà 
amico  più  vecchio  di  te,  e  vivi  sempre  di  me  ricordc- 
Me.  Addio. 

Di  Ycuoiia,  a'  9  di  aprile. 

10* 
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NOTA. 

Scritta  ai  9  A  aprile  poco  dopo  T  assunzione  di  Urlano  V  al 
BwiHnH  aprcMO,  qaesU  kuera  è  cerumeote  del  1363*  Avendo 
■ai  pi  éetia  dM  0  Snwi  fa  eletto  Set;reUrÌo  del  Papa,  ognuno  In- 
Mde  CMK  alla  pratica  di  quel  nobile  officio  ben  si  convengono  le 
hfrmnevi  e  1  precetti  cIm  fifi  dà  il  Petrarca  sull*  arte  di  scrìvere. 
DeQa  cata  cke  qaesti  avera  ottenuto  per  uso  suo  dalla  Itepobblka 
diSaaXjrca  vedi  b5oU  alla  lettera  43  delle  Kartc. 
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LETTERA   IV. 

AL  SL'O  LELIO. 
Quid  MdmiMUum, 

Si  lagna  die  vadano  sotto  il  suo  nome  sci:itti  non  suoi.  Di  un  lì* 
bro  falsamontc  attribuito  a  Seneca,  e  dì  duo  0[>cre  dello 
stesso  scrittore  da  esso  il  Petrarca  distinte  e  corrotte. 

A  che  valgono  le  menzogne  degli  adulatori ,  se  punto 
di  lume  non  acquistin  per  esse  gì*  ingegni  oscuri ,  nò 
quelli  che  sono  già  chiari  menomamente  si  avvantaggiano 
del  loro  aiuto ,  anzi  da  questo  non  altro  ritraggono  che 
danno  ed  offesa?  Scema  la  lode  invece  di  accrescerla  il 
lodatore  bugiardo,  ed  ingerisce  il  sospetto  che  possa  es- 
ser falsa  anclie  la  vera.  E  non  ò  già  che  di  questa  io  mi 
reputi  degno:  ma  qualunque  io  mi  sìa,  costretto  oggi 
sono  a  parlar  di  me  stesso.  Tu  dunque  mi  scrivi  di  aver 
veduto  di  questi  giorni  alcuni  opuscoli ,  parte  de*  quali 
jit  volgare,  che  si  dicono  composti  da  me,  e  me  ne  tra- 
scrivi le  prime  parole,  perchè  io  possa  subito  ravvisare 
da  quelle  se  veramente  sicn  miei.  Lodo  si  la  tua  dili- 
gonza ,  ma  non  posso  non  fare  le  meraviglie  de'  dubbi 
tuoi.  Imperocché  li  ebbi  appena  veduti,  e  non  solamente 
li  conobbi  per  cose  non  mie,  ma  grandemente  mi  dolsi 
e  vergognai ,  e  fui  preso  da  stupore  che  altri  potesse  aver 
creduto,  e  tu  solamente  dubitato  ch'io  ne  fossi  Tautorc. 
Di  doppia  ingiuria  son  rei  coloro  che  a  me  li  attribuì* 
scolio,  perocché  ad  altri  ne  tolgono  il  merito,  e  a  me  ne 
impongono  il  carico.  Sarebbe  nel  caso  nostro  difficile  il 
definire  a  quale  delle  due  parti  faccian  maggiore  il  torto: 
a  se  si  trattasse  di  alcuno  scrittore  illustre,  più  grande 
•  certo  riceverebbe  l'offesa  quegli  cui  alcun  che  di 
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tpie<o  genere  senza  sua  saputa  si  allrìkuissey  che  non 
ra'lr»  a  cui  venisse  (olio.  Irni)croccIie  se  (u  negiù  clic 
micino  alibia  composto  un*  opera  che  realmente  egli 
scTKse,  tanto  gli  logli  di  fama  quanto  da  quello  scrìtto, 
r-iil  cL'ci  5Ì  fos«c,  potea  sperarne,  e  non  più:  ma  se 
aJ  un  a!tix>  lo  attribuisci,  colmi  di  p(*rpetua  infamia  il 
contai  n:fae,  e  sei  cagione  che  ogni  altra  cosa  lodcvoN 
jLc^'jL'  da  lui  delLala  si  reputi  come  venutigli  giù  senza 
petTKjni  e  quad  p»^r  caso.  E  corre  ben  grande  la  dilfe* 
rt-r^xa  tixV..\  n+v^la  Iole  alla  irrogata  ignominia  :  che  di 
#f iella  ru*»i:.o  si;:^io  fa  pircol  conto,  da  questa  rifugge. 
ih^auìo  a  me,  j^^bhenc  di  gloria  abbia  poca  spettanza  e 
ricciiorza  r*.5<infca ,  nic^'lio  vorrei  soffrire  il  danno  di  Uili 
fui  ti  ci**  di  Co-i  f  liti  regali  venir  favorito,  e  stimo  men 
fnafeci,**  occmIli  in  n»e  rimanga,  se  pur  hanene  alcuna, 
qii  iIcLe  cosa  di  L«*II>,  di  quello  che  a  me  già  tanto  dc- 
forine  p^  le  proprie  bnilt'irc  si  agjnungano  le  aitnji. 
Uolto  già  si  a*lv»ttcrapjno  a  r.uocenni  toglienflomi  il  mio. 
iK'Ii  !  ciie  non  li^mino  più  •»fìlcaci  gli  sforzi  loro  in  q»ic- 
si' altra  specie  di  otTtisa,  e  q^iel  ma!e  ci*»-  non  p'/u^rtno 
farmi  ruLantloy  ora  non  riescano  a  cagioairmi  co'doni  Ior'>. 
Alza  fortemente  la  T0<:e,  e  griffa  forte  e  im[^*3rWri!.>  rf.c 
miei  non  snao  cotesti  scritti ,  e  che  grtv.ifo  a:>i..'i-tì'ì''.i 
dal  peso  «Ielle  co*e  mie  non  v«,;:!:o   p^Drtir*;  /^-le-'o  *^,'i^ 
co^»e  ♦logli  altri.  Antico  è  .[uesto  vezr.).  Io  -=0,  di  dr  ^>*,f,i  i.f 
allnù  p«T  queste  vie,  e  m  si?iit*ritio  il  i.iur.o  :in  z*^*rr*\ 
lamo>Ù5'*imi  ingegni  recato  lur-j  lia   irui:ir-  .'^V.i-r.z^   pc» 
solo,  Ma  da  errore  talvolb,  e  UViUri  ai.r.^n    ì.-.i^ 
y  amore.  Quante  co«e  non  si  :iKv^^n^^r.^r\n  -uì  A- -*#  '*•*** 
delle  quali  ei  non  Jh^npc  nulla?  >'.5  S'-m-'a   r-  --'.ir  r-  t^ 
a vreliln»  voluto  p.T'^ir  [kt  nut< tre  ii  ti:-*!    ;!#•-•*•'>  ;r.».'* - 
lato  ifelle  quattro  rirfit,  cl.c  !ctlo  '*'  y  -'*  f**Ut  M    .  ^,, 
e  inserito  fra  le  open?  lii  ii»,  .lon  -'•  t^--  '*^^t>t   *• ,"  /►   .-  f, 
vidi  Imlaio  e  amniJi-ato ,  ir*i  ,*•-.?  .'  ;V  j  u  .*  h  *l    r  ,#  / 
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innanzi  alle  opere  che  veramente  8on  sue ,  perchè  più 
adattato  lo  trovano  ai  loro  ingegni.  Per  cotal  guisa  da 
Seneca  non  mai  composto  »  e  tale  che  s*  ei  potesse  lo  rc« 
pudierebbe  per  cerio ,  tenuto  6  quel  libro  in  gran  pre- 
gio più  dal  volgo  veramente  che  dai  dotti  :  sebbene  anche 
di  questi  la  majrgior  parte  ignara  di  quel  clic  io  dico,  e 
partecipe  dell' errore  volgare,  in  quanto  all'autore  8*inr 
^anni ,  e  lo  creda  di  Seneca,  ma  col  volgo  non  vada 
d' accordo  nel  giudicamo  il  merito  maggiore  od  eguale  a 
quello  delle  altre  sue  opere.  Nò  io  vo'  prendermi  affanni 
a  menomarne  la  stima;  ma  non  mi  so  tenere  dalFar* 
rabbiarmi  contro  quest'importuni  e  loquaci  pedanti,  che 
senza  fìl  di  ragione  tutto  confondono.  Imperocché  quel 
libro  fu  veramente  composto  da  un  tal  Martino  vescovo, 
e  da  lui  dedicato  a  certo  re  Mirone  come  regola  di  vita 
onesta:  e  chiunque  incaponir  non  si  voglia  nell'errore, 
lo  troverà  fatto  palese  da  una  breve  prefazione,  che 
manca  nei  nostri  esemplari ,  ma  tuttavia  si  trova  in  quelli 
che  sono  nelle  biblioteche  di  Francia,  ove  si  crede  che 
r  opera  fosse  dettala.  E  questo  povero  scrittore ,  che  forse 
non  altro  compose  mai ,  spoglian  costoro  dell'  unica  cosa 
sua  per  arricchirne  uno  che  straricco  e  delle  opere  pro- 
prie. Nò  a  ciò  si  stanno  conlenti  :  ma  di  una  sua  mede- 
sima cosa  si  piacciono  far  Seneca  autore  due  volte,  sic- 
come e  a  vedersi  nel  libro  dc^  costumi  e  de*  proverbi ,  il 
quale  in  tanto  ò  suo,  in  quanto  che  fu  formato  di  scn« 
tenze  qua  e  la  sparse  da  lui  ne'  suoi  scritti,  e  per  opera 
altrui  poscia  raccolte ,  e  male  a  proposito  unite  insieme. 
Non  d' altro  quasi  egli  parla  che  di  costumi  :  e  possono 
veramente  dirsi  proverbi  le  brevi  e  succose  sentenze 
onde  più  che  ogni  altro  scrittore  egli  abbonda.  Ma  non 
per  questo  era  lecito  confondere  ed  ammucchiare  coso 
da  lui  separatamente  ordinate  e  disposte.  Nò  ad  altri 
^liendola  doveva  a  lui  appropriarsi  V  opera  di  Martino 
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come  se  questi  non  fosse  stato  capace  di  concepire  e  di 
scrivere  qualche  cosa  intorno  alle  virtù  delle  quali  esser 
poteva  I  e  fu  per  av\'entura  cultore.  Perchò  tutto  quello 
che  in  tal  materia  si  trova  s*  avesse  ad  attribuire  ad 
un  solo  y  bisognerebbe  con  ardita  menzogna  affermare 
ch'egli  e  non  altri  potesse  prendere  a  subbietto  de' suoi 
discorsi  la  virtù  di  cui  tutti  possono  ragionare ,  e  ragie* 
naron  di  fatto  Piatone  principalmente  ed  Aristotele ,  e 
dei  nostri  Marco  Tullio ,  che  scrisse  P  eccellente  libro 
della  virtù  intitolato  3/.  liruio,  cui  Seneca  stesso  nelle 
sue  opere  rammenta.  Oh  !  quanto  meglio  sarebbe  slato 
r  impedire  che  andasse  perduta  ,  o  il  ritrovare  poiché 
perduta  andò  veramente,  l'opera  a  mio  giudizio  eccellente 
di  Seneca  stesso  intorno  la  superstizione  :  e  metter  fuori 
separato  e  distinto  dal  libro  della  firct'iìà  della  Vita  quello 
della  Consolazione  a  Polibio,  che,  quantunque  perduto 
non  fosse,  era  con  quello  confuso  e  frammisto  per  modo, 
che  mancando  del  proprio  titolo  parea  con  esso  sol  uno, 
mentre  non  uno  ma  due  son  veramente,  siccome  in 
molti  esemplari  da  me  divisi  e  corretti  si  fece  manifesto. 
Li  quale  conrusione  a  lettori  di  poca  levatura  fu  sovente 
cagione  di  non  lieve  imbarazzo.  Anche  ad  Origene  si 
crede  che  attribuiscansi  molte  cose  non  sue ,  e  forse  con 
danno  della  sua  fama  :  alcune  ad  Agostino  :  ed  io  me- 
desimo in  un  antico  e  grosso  volume  della  Chiesa  Am- 
brosiana di  Milano,  fra  molti  scritti  di  Ambrogio  un  libro 
trovai  dettato  con  uno  stile  totalmente  diverso  dal  suo, 
e  ne  fui  quasi  pur  io  tratto  in  inganno  mentre  stava 
scrivendo  della  Vita  Solitaria:  ma  finalmente  mi  avvidi 
che  quel  libro  era  di  Palladio,  e  non  di  Ambrogio.  E 
v'  ha  ben  altri  di  questi  casi.  A  Cicerone,  a  Virgilio  so 
che  nulla  avvenne  di  simile,  e  fo  ragione  che  sia  perchò 
lo  stile  deir  uno  e  dell'  altro  6  inarrivabile ,  e  sempre 
eguale  a  se  stesso.  Ad  Ovidio  attribuiscono  il  libro  intito* 
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lato  De  Vcttda^  cosa  da  farno  Io  meraviglio,  e  che  non 
si  sa  cui  e  perchè  venisse  in  mente ,  se  pure  alcuno  non 
si  confidò  di  coprire  colla  luce  di  quel  nomo  illustre  la 
povertà  di  quell*  oscuro  poema ,  adoperando  a  rovescio 
di  quelli  y  che  dalle  galline  fanno  covare  le  uova  de*  pa- 
voni, e  sperano  che  una  nobile  chioccia  ad  uova  ignobili 
dia  generosa  natura.  Si  dirà  forse  che  cosi  a%^enne 
per  volere  degli  autori  medesimi,  bramosi  di  dar  ccle- 
briU\  alle  loro  opere  anche  a  scapito  del  nome  loro.  Ma 
se  ciò  fosse,  io  lo  direi  miracolo  :  perocché  alla  più  parte 
degli  scrittori  sopra  tutte  le  cose  sta  a  cuore  la  fama  del 
proprio  nome.  Tornando  a  me  col  discorso,  io  nulla 
spero  dal  nome  altrui,  nulla  sperare  possono  altri  dal 
iiiìo.  Lascino  dunque  stare  le  cose  mie,  e  non  si  curino 
di  attribuire  a  me  le  loro,  o  quelle  degli  altri.  A  questo 
tutta  rlducesi  la  mia  preghiera.  Che  se  Tuna  delle  due 
io  sia  dannato  a  patire,  sarà  racn  male  perder  del  mio, 
elio  gravarmi  delP  altrui.  E  statti  sano. 
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LETTERA  V. 
AL  SUO  LELIO. 


Come  chi  stinre  ihnii  debba  talora  custodire,  tal  altra 
palesare  i  segreti. 

Cosa  assai  buona,  so  ottenerla  ò  possibile,  io  sempre 
ho  stimato  il  vìver  libero,  e  non  ad  altra  legge  sog- 
getto che  alla  legge  della  Carità  :  anzi  non  solamente 
buona,  ma  ottima  al  tutto  ò  da  reputarsi,  nò  altro'  di 
meglio  può  l'uomo  bramare  su  questa  terra.  Non  dunqtie 
speranza  di  arricchire,  non  fulgido  splendore  di  gemme, 
d*  oro,  di  porpora ,  nò  per  lo  contrario  S(]uallor  di  miseria, 
rozzezza  di  cibi ,  rigore  di  vita  saranno  mai  da  tanto  che 
dair  amoro  di  quello  mi  possan  divellere.  A  ricca  servitù 
mille  0  mille  volle  antepongo  una  libera  povertà.  Nò  voglio 
io  già  sotto  il  nome  di  libera  vita  intender  quella  che  tur* 
pemcnte  marcisce  ncU'ozio:  bramo  solo  che  non  imposte 
a  forza,  ma  spontanee,  e  poco  monta  se  grate ,  ma  ono* 
revoli  a  noi  ed  utili  alla  patria  sien  le  nostre  fatiche.  E 
pensando  a  quel  detto  di  Cicerone  ncH*  Oratore  €  m  me 
non  pare  potersi  dir  libero  chi  qualchevolia  almeno  non 
jniò  starsene  senza  far  nulla  »  credo  che  parlare  ei  volesse 
di  coloro  che  possono  astenersi  dall*  operare  secondo  il 
volere  altrui,  e  per  forza  di  un  duro  comando:  ma  che 
oziosi  solo  in  apparenza ,  se  nulla  fanno  per  altri ,  fan 
sempre  pur  qualche  cosa  per  se  medesimi  :  conciossiachò 
il  non  fare  assolutimcntc  nulla  proprio  sarebbe  non  di 
libero  uomo  ma  d' uomo  inerte.  Che  se  la  volubile  sorte 
volgendo,  al  dir  di  Marone,  a  suo  capriccio  le  cose,  alcuno 
talvolta  condanni  a  vìvere  in  servitù  d'altrui,  siccome 
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ora  a  te,  a  mo  gì&  ò  tompo,  o  Hpcsso  ad  altri  molti  o 
grandi  uomini  imposo  la  forza  della  fortuna,  o  a  meglio 
dire  la  volontà  di  Dio;  molto  sono  le  cautele,  molti  gli 
accorgimenti  cui  seguire  ò  mestieri,  e  a  ragionarne  questo 
non  6  tempo  nò  luogo.  Pi  due  coso  soltanto  occoncio  al 
tuo  bisogno  io  voglio  adesso  parlarli ,  e  sono  che  tu 
sappia  tacere ,  e  che  sappia  non  lacere.  Stupisci  ?  Or 
m' ascolta.  Quando  seco  a  Roma  ti  ebbe  condotto  quel 
comune  nostro  Signore ,  il  quale  tanto  presto  ci  lasciò 
poi  su  questa  valle  di  pianto  y  a  lui  da  me  fu  inviala  una 
lettera  di  rimprovero ,  nella  quale  io  gli  narrava  quanto 
rigida  fosse  la  legge  che  al  silenzio  obbligava  i  Persiani. 
Se  di  quella  lettera ,  come  suoli  di  tutte  le  cose  mie ,  tu 
ti  ricordi,  non  altro  io  debbo  aggiungerti  se  non  che 
tutti  i  padroni  sono  Persiani ,  anzi  non  soli  i  padroni , 
ma  gli  amici  eziandio,  ai  quali  non  e  minor  la  fedo  elio 
noi  dobbiamo  pcrcbò  meno  pronta  contro  chi  la  olTendo 
sia  per  piombarne  la  vendetta  :  conciossiacbò  non  alla 
pena  ha  riguardo  la  virtù ,  ma  all'  onore  :  nò  un  dovere, 
la  cui  violazione  resti  impunita,  ò  meno  sacro  che  quello 
alla  cui  ofTcsa  tien  dietro  il  gastigo.  Spontaneamente  sul- 
r animo  opera  la  virtù,  e,  come  dice  Tullio,  della  sua 
bellezza  innamorandolo  ella  è  premio  a  so  stessa.  Cosi 
gli  antichi  filosofi ,  dei  quali  più  in  alto  mirando  i  nostri 
aggiungono  che  il  peccalo  è  un  supplizio,  perocché  al- 
l'uomo dabbene  maggiore  di  ogni  altra  pena  e  la  co- 
scienza del  suo  peccalo ,  e  il  difetto  del  castigo  lungi 
dall' attenuarla  l'accresce.  Meglio  all'uomo  virtuoso  6  il 
serbarsi  innocente  fra  i  tormenti ,  ed  incontrare ,  se  sia 
d*  uopo,  la  morte  di  quello  che  star  sul  trono  in  compa- 
gnia del  delitto.  E  poichù  dei  padroni  ò  il  nostro  discorso, 
io  voglio  notare  come  i  buoni  padroni  sien  rari ,  e  fre- 
quenti i  cattivi.  Il  numero  de'  cattivi  servi  supera ,  6  vero, 
quello  de'  padroni  :  incerto  perù  rimane  se  dei  buoni  più 
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sicno  i  padroni  ov\'cro  i  servi.  Or  bene.  Se  te  la  sorto 
sommise  ad  alcun  padrone  cui  lu  servire  non  possa  senza 
oflcndero  Lui  ch'ò  Signore  di  lutti  i  signori,  scuoti  li- 
beramente il  freno  che  mordi ,  rigetti  il  giogo ,  e  non  li 
rallenga  paura  di  qual  sia  cosa  che  iwtosso  avvonirtcno, 
fosso  puro  la  povertà,  T esilio,  la  carcere,  i  tormenti, 
lamorle.  Ottimo  sempre  ed  utilinsitno  ti  sarà  tutto  quello 
elio  tu  farai  per  sottrarti  al  peggior  iV  ogni  male  eh'  6 
l'ira  di  Dio.  Ma  so  il  padrone  che  Hceglie^ti  ù  tale  che 
sopportar  tu  lo  possa,  adattati  al  tuo  stato  quantunque 
sia  din^o,  o  (Ino  a  tanto  che  il  supremo  moderator  delle 
coso  di  te  non  disponga  diversamento,  pensa  che  por 
volere  di  lui  da  cui  tutto  dipendo ,  a  quel  padrone  qua- 
lunque ci  siasi  tu  devi  vivere  obbediente  :  e  a  lui  come 
in  tutte  le  altre  cose,  cosi  massimamente  in  quella  di 
cui  or  ora  io  parlava  porgendoti  fedelissimo,  serba  in- 
violabile in  ogni  cosa  il  segreto,  nò  a  romperlo  mai  t' in- 
duca qualsiasi  foi*za  di  lusinghe,  di  ebrietà,  di  speranza, 
di  sdegno,  di  minaccio  o  di  tortura.  E  tanto  basti  pel 
primo  avviso.  Or  facendomi  all'  altro,  io  ti  dico  che  come 
sorbar  tti  devi  geloso  ogni  segreto  del  Signor  tuo,  cosi 
non  devi  aver  segrctii  per  lui  qualunque  cosa  che  lo  mi* 
nacci,  ma  rivelargliela  subito,  o  fargliela  aperta.  Ogni 
ritardo  6  pericoloso  o  sospetto  :  nò  v'  e  innocenza  Che 
valga  ad  iscusarlo.  Ilavvi  casi  nei  quali  non  basta  Tessere 
innocente:  e  chi  di  molte  colpe  è  reo,  scontandone  una, 
mai  non  fu  prosciolto  da  tutte.  Ben  mille  esempi  ne 
abbiamo  nelle  storie  de'  tempi  nostri ,  ma  più  profonda- 
mente neir  animo  s' insinuan  quelli  che  appartengono  à 
nomi  illustri  :  e  alle  recenti  dubbiose  istorie  ò  malagevole 
il  dare  tutta  la  necessaria  chiarezza  e  l'opportuna  autorità. 
Né  forse  notissimo  è  il  caso  che  qui  narrare  li  voglio  di 
Alessandro  (ìgliuol  di  Pilota,  che  famoso  quanto  il  Mace- 
done, e  degli  eserciti  suoi  comandante  supremo,  per  aver 
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taciuto  raiintinzio  clic  avuto  egli  aveva  della  morte  del  re , 
fu  condannalo  aircslreino  supplizio:  nò  valsero  a  sai* 
vario  r invitta  sua  virtù,  la  memoria  delle  operate  im* 
prese,  e  lo  splendore  della  gloria  paterna.  Venuto  in 
sospetto  non  solamente  di  aver  celato  la  congiura  ordita 
a  danno  del  re ,  ma  di  esserne  ci  stesso  consapevole  o 
partecipe,  non  tanto  del  silenzio  e  dell*  inei*zia,  quanto 
d(*lla  perfidia  e  del  tradimento  pagò  col  capo  la  pena. 
Sisene  poi  persiano  di  na/.iono,  porlo  prima  lo  armi 
sotto  Filippo,  poi  sotto  il  figlio  di  lui,  ed  a  quesUi 
non  meii  che  a  quello  era  carissimo.  Fu  intercellata  o 
toslo  recata  ad  Alessandro  ima  lettera,  che  a  Siscno 
scriveva  il  pretore  di  Dario  re  de'  Persiani ,  il  quale 
come  suo  eompalriola ,  stimarulolo  disposto  a  fare  alcun 
che  di  memorando  a  prò  della  patria ,  csorlavalo  acom* 
metlcrc  qualche  fililo  majjuifico  e  insigne,  onde  gli  ve- 
nisse ac(iuis(uta  la  grazia  del  suo  ree  utia  nominanza  ini* 
mortale.  Poiché  Alessandro  chho  veduta  quella  lettera, 
vi  appose  un  ignoto  sigillo ,  e  per  mezzo  di  un  soldato 
cretese  la  fece  consegnare  a  Sisene.  Questi  fedele  co- 
ni'era  ed  innocente,  non  appena  Tebbc  Ietta,  corse  per 
comunicarla  al  re,  ma  trovatolo  occupatissimo  in  una 
consulta  di  guerra,  stelle  sospeso  infra  duo  so  alle  gravi 
cure  del  re  dovesse  subito  aggiungerne  un'altra  con 
quella  denuncia ,  o  aspcllaro  piuttosto  ch'egli  fosse  più 
libero  d' altri  pensieri  :  e  vinto  in  mal  punto  da  reverenza 
e  da  ossequio ,  prese  tempo ,  e  per  quel  giorno  si  tacque. 
Tornò  r indomani,  e  trovato  il  re  in  faccende,  sicuro 
nella  sua  coscienza,  e  certo  che  nulla  di  male  poteva  nò 
a  so  ne  a  quello  venire  s' egli  tardasse  a  parlargliene,  se 
ne  andò  pure  senza  far  molto.  Passarono  cosi  molli  giorni 
senza  che  nulla  egli  riveb.sse  al  re,  il  quale ,  precipitoso 
'•om'era  ne'  suoi  giudizii,  venuto  per  questo  silenzio  in 
•^llo  della  sua  fede,  lo  fece  mettere  a  morte.  L'una  e 
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V  altra  istaria  è  narrata  da  Q.  Curzio,  delle  quali  la  prima 
il  naturale  precetto  conrerma,  doversi  8cmpi*e  serbare  la 
fede  :  insegna  V  altra  a  non  porre  tempo  in  mezzo  quando 
si  tratti  del  perìcolo  de*  nostri  signori ,  conciossiachò , 
non  che  un*  ora ,  basti  un  momento  a  decidere  della  vita 
e  ilella  morte ,  e  soventi  volto  por  un  semplice  indugio 
B*  incorra,  nella  pena  dovuta  al  delitto.  E  staiti  sano. 


NOTA. 

Ptr  le  DoUxie  di  Lelio  vedi  la  Nota  20.  Ili  delle  FfimUian.  U 
kHlera  di  evi  qui  fa  menzione  II  Petrarca  6  la  5  del  lib.  I  delle 
i^mmiiimi  ove  paria  della  scrupolosa  osservanza  del  segreto  presso 
I  Ptrsiani. 
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LETTERA  VI. 

A  nODERTO  CONTE  DI  BATTIFOLLE. 
Et  iul  nominii. 

Gli  scrive  senza  conoscerlo ,  e  gì*  invidia  il  pacifico  soggiorno 
nei  colli  dcir  Appennino. 

Quantunque  per  V  ordinario  io  non  soglia  indiriz- 
zare mie  leltere  a  chi  di  persona  non  conosco ,  pur  questa 
m'inducono  a  scriverti,  o  illustre  signore,  la  celebrità 
del  tuo  nome,  e  F amore  verso  un  amico  clic  abbiamo 
comune.  Molte  e  magnifiche  cose  di  te,  deUuoi  studii, 
e  de* costumi  tuoi  mi  annunzia  la  fama,  e  grandemente 
con  te  e  con  la  tua  patria  io  me  ne  congratulo.  Nò  sia 
chi  dica  deserti  o  incolti  i  paesi  ove  tali  uomini  nascono, 
quali  le  città  più  famose,  fatte  omai  sterili,  più  non 
sanno  produrre.  Ben  dunque  ò  ragione  che  io  mi  con- 
gratuli colle  aeree  ombrose  vette  dei  rugiadosi  colli 
Appennini  che  te  donarono  al  secol  nostro  :  ma  per  vero 
dire  come  te  a  loro ,  cosi  a  te  quelli  invidio ,  e  di  essi 
non  meno  che  di  te  mi  punge  ardentissimo  desiderio. 
Perocché  siccome  te  caro  mi  rende  la  magnanima  tua 
virtù,  cosi  di  quelli  mi  fa  bramoso  la  postura  amenissima, 
e  la  loro  prossimità  al  luogo  che  sotto  diversi  auspicii  vide 
nascer  me  pure.  Poiché  peraltro  impeditone  dalle  mie 
occupazioni,  a  te  non  posso,  come  vorrei,  venire  colla  per- 
sona, abbimi  presente  dell'animo,  e  se  piccolo  qual'io 
mi  sono,  non  indegni  di  avermi  compagno,  pensa  che  io 
son  sempre  teco  o  che  tu  scenda  per  la  silvestre  china 
de' monti,  o  che  ti  assida  sui  verdi  prati ,  o  che  tu  vada 
a  diporto  lungo  Torbosa  riva  del  patrio  fiume,  non  in- 
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fello  ancora  dalla  corruttela  delle  circostanti  città,  o  che 
ti  piaccia  aggirarti  sotto  la  densa  volta  de*  boschi  che  ti 
schermiscono  da)  sole,  e  posarti  al  rezzo  sul  margine  dei 
fonti  e  dei  gelidi  rivi  che  tempran  gli  ardori  del  celeste 
Icone.  E  a  me  sotto  i  dorati  letti  di  eccelsi  pala;i:i  e  di 
marmorei  tempii ,  tra  questi  fiumi  che  bagnano  Treviso 
0  Padova,  in  questo  riposto  seno  deli' Adriatico  sarà 
(ravviso  vederti  continuo  come  se  tu  fossi  veramente  al 
mio  fianco.  Lieto  vivi  intanto  e  felice ,  ed  impara  a  go- 
dere anche  l'amore  di  chi  mai  non  ti  veimc  veduto. 

Di  Vonczi«i,  a*i!(  di  Uv^Mo, 


NOTA. 


Roberto  del  conti  Guidi  era  Aglio  di  quel  Simone  signore  di 
doppie  di  altri  luoghi  del  Casentino,  al  quale  il  comune  di  Siena 
in  premio  dciresser^il  egli  distaccato  dalia  parte  ghibellina. donò 
nel  1207  il  borgo  di  BattiroUe,da  cui  presero  nome  I  suoi  discendenti. 
Fu  questo  Rol>erto  non  solamente  prode  nelie  armi,  ma  dotto  assai 
nello  lettere  per  guisa  che  di  lui  dice  rimhoIT  {Stemm,  ComiL  Cuid.^  • 
Tub,  //),  elisegli  era  un  M»rtc  nel  campo,  ed  un  Demostene  nel 
fAro.  Capitano  Generalo  de*  Fiorentini,  espugnò  nel  4370  la  cifoli  di 
S.  Miniato  contro  l  Visconti ,  e  secondo  V  autore  sovraccitato  morì 
nel  I37i  (BuIdclU»  Del  Petrarca,  pag.  280).  Da  questa  lettera  si  rac- 
coglie clic  il  Petrarca  non  lo  conosceva  di  persona,  e  che  gli  scrisse 
per  isiigaiióno  di  un  amico  comune  :  nò  sarebbe  fuor  di  luogo  U 
sos|>ettaro  che  quest*  amico  lesso  Pandolfo  Malatesta,  del  quale 
sappiamo  che  altra  volta  quasi  costrinse  il  Petrarca  a  scrivere  al 
Bruni  che  egualmente  non  conosceva  (Vedi  Nota  20,  XXIII  Fam.) 
Come  due  sono  le  lettere  del  Petrarca  a  Roberto ,  cosi  due  se  ne 
conservano  di  questo  a  quollo  nel  Cod.  Ì3,  PluK  IH)  Jnf.  della 
niblioteca  Laurenziana  di  Firenze  al  numeri  18  e  20,  che  io  credo 
es^rc  appunto  le  risposte  a  questa  e  alla  seguente  0  e  7  del  lib.  XI 
delle  Senili,  L*una  di  esse  comincia  0  felìjr,  quem  $umma  vinulum, 
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€  r  allra  Mipmii9mem  Imam  pertimmL  Le  riporti  amendoe  11  Mebut 
{Vita  Àmkr.  Cmméld..  col.  CCXXVl  e  CCXXXXIX),  ed  In  una  di  esse 
il  Conte  intita  il  Petrarca  a  vedere  lo  apeco  dell*  Alvemia»  T  Eremo 
di  Camaldoll,  il  monastero  di  Valloinbrosa,  le  sorbenti  dell*  Amo  e 
del  Tevere.  Il  Mencidiclli  le  credè  lettere  del  Petrarca,  e  le  pose 
nel  suo  indice  (generale  :  ina  io  le  tolsi  appena  fui  sicuro  che  nel 
OrJice  aniidctto  hanno  per  titolo  Ceiebtrrimo  arculi,  ei  Mìub  or- 
bit  unieu  domino  Francitcu  Peirurchm  Hohtrtuu  cornei  de  DuUì folle. 


i28  LE  SENIU. 


LETTERA  VII. 

A  nOBEIlTO  CONTE  DI  DATTIFOLLE. 
Spem  de  U  eenctptum. 

Lo  ringrazia  dell*  invito  fattogli  di  andare  alla  sua  villa: 
e  adduce  le  ragioni  per  cui  si  ticn  lontano  da  Firenze. 

11  nobile  concetto  clic  io  di  te ,  illustre  signore,  mi 
era  formalo,  mirabilmente  in  me  si  accrebbe  dalla  tua 
lettera  :  perocché  ne  sulla  fede  altrui  io  ti  aveva  stimato 
cosi  erudito  come  si  conviene  ad  un  guerriero,  ora  a  me 
stesso  prestando  fede  ti  credo  al  tutto  dottissimo  :  tanto 
la  lettera  tua  ò  di  poetici  e  filosofici  fiori  cospersa.  Per- 
dio vieppiù  sempre  con  te  io  mi  congratulo,  e  coir  Ap- 
pennino re  dei   monti  che  ingegni  produce  più  copiosi 
de* fonti  suoi,  più  vivaci  de* suoi  boschi,  e  più  sublimi 
delle  sue  cime.  La  prima  volta  che  ti  scrissi,  te  lo  con- 
fesso, io  stetti,  innanzi  di  farlo,  iiH^erto  e  dubbioso:  non 
già  perdio  sopra  tutte  cose  dolcissimo  a  me  non  sia  il 
pi*ocacciarmi  1*  amicizia  degli  uomini  virtuosi  ed  illustri: 
ma  perchè  ponendo  mente  alla  condizione  tua  ed  aTla 
tua  età,  temeva  che  tu  potessi  avere  in  dispregio  questi 
sludi  da  cui  1*  universale  oggi  abborre,  e  die  poco  da 
le  si  desse  retta  alla  fama  di  natura  mendace,  o  al  giu- 
dizio di  chi,  amandomi  troppo,  poteva  a  buon  diritto  sul 
.conto  mio  esser  tenuto  per  cieco.  Ora  [ktò  che  ben  ti 
conosco  scrivo  franco  e  sicuro,  nò  mi  rattiene  il  timore 
elio  vadan  perdute  le  mie  parole:  lieve  [lerdita  a  senno 
di  Ovidio,  ma  gravo  assai  per  coloro  che  bancaroe  pre- 
zioso il  silenzio.  Anzi  fatto  già  desioso  di  parlar  teco 
e  delle  tue  risposte,  mi  piaccio  della  speranza  di  tranu 
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gran  frutto.  Alle  soavi  o  dolci  parole  con  cut  mi  esponi 
come  non  tu  solamente ,  ma  cotesti  luoghi  desiderino 
la  mia  venuta ,  io  presto  intera  fede,  non  per  opinione 
eh* io  m* abbia  di  alcun  mio  merito,  ma  per  la  stima 
che  io  faccio  dell*  animo  tuo  nobilissimo.  E  se  a  Dio 
piaccia  cir  io  m' abbia  un  giorno  un  pò*  di  requie  dal 
tinti  obblighi  onde  sono  gravato ,  vedrò  modo  di  adcm- 
picre  questo  voto  che  in  te  è  noveìlo ,  ed  è  antichis- 
simo nel  mio  cuore.  Del  resto  non  avrei  voluto  parlare, 
perchè  rammentarlo  non  posso  senza  provarne  amarezza: 
fo  ragione  peraltro  che  in  lettera  venutami  da  un  colai 
uomo  nulla  debba  restare  senza  risposta.  Ti  basti  adun* 
que  che  con  un  breve ,  ma  profondo  sospiro  dall'  imo 
petto  prorotto ,  io  risponda  al  meravigliar  che  tu  fai,  e 
non  sci  solo,  del  mio  fuggire  e  tenermi  lontano  dalla  pa« 
tria.    Non  io  la  patria ,   ella  me  lasciò  abbandonato, 
sebbene  paresse  una  volta  x'olermi  riabbracciare.  Ep- 
pure, permetti  che  tcco  umilmente  io  me  ne  vanti,  non 
le  sole   città  d*  Italia,  ma  quelle  ancora  d'oltr'Alpèe 
delle  barbariche  terre,  di  questi  giorni  massimamente, 
sebbene  indarno,  m*  invitano  e  mi  aspettano.  Ciò  mi 
avviene,  lo  so,  non  per  mio  merito,  che  ben  conosco  di 
non  ne  avere  alcuno,  ma  per  singolare  lavoro  del  Cielo: 
pure  da  questo  vano  ed  inutile  onore  cerco  di  trarre 
conforto  ai  diversi  mali  che  mi  addolorano.  Or  tu  stai 
sano  e  perdonami  questo  cicaleccio  a  cui  discendere  io 
non  voleva  ,  e  mi  vi  trasse  il  dolore.  Nò  mi  pento  di 
aver  confidato  1'  affanno  che  mi  grava  ad  un  orecchio 
amico. 

Di  Padova,  u'G  di  otlobrc. 


m  US  8EMU. 


LETTERA  Vili. 
AL  PRIORE  DE*  CAMALDOLESI. 


cW  ««Ic«se  venire  a  prenderlo  per  condurlo  aircrcnio, 
e  a  nccomandii  alle  suo  orazioni. 


Qv^^e  praiie  che  «o  e  posso  marioli  io  ti  rendo 
fcr  la  inu2RÌ?^ma  leitcra  tua  piena  e  ricolma  di  verace 
canjUi^  e  &  tilì  cos^e,  quali  indegno  io  di  le^;»erc  e  de- 
gnisHnxe  ermo  di  cs«cr  delle  e  scrìtte  da  te.  Quanto  al 
ÉiFtiiua  'h  venirmi  a  prender  tu  stesso  per  con'iarmi  al 
tua  «Tsno,  »  Bca  potrei  permettere  die  b  tua  nmilU 
la  patine  :  €s?»i  a  te  non  n  ad*Iice,  e  a  me  scon^err^^l  be. 
Io  pcnltn  ti  fica  che  ne  ho  per  ricevofo  il  hvf\re  c^'^r^i^ 
se  yà  venxìumte  tii  5>.<«i  Tenuto,  E  si  che  T'»ni<'i  p* 
cnila  parte  che  bx  tee  più  nobile,  né  dubita  chi*  v^tT'^^ì* 
jnciie  ciiìr.iitni  ^  se  io  non  te  Io  imp**iì;s<;i.  A  pie  l»n^ti 
die  sHìtt  sicuro,  qtumdo  verrò,  di  t^o^irti  a  pr^  mio  *••>-• 
ben  (lisp#istn.  In  fiiie?«to  fhittt»nipo  (l«»h  l  ùì'^'IT  m^  -ri,n:U 
die  a  te  ri'»scff  più  Éirile,  a  me  pm  utiì#v  Cr::^  "a'»;« 
efie  atta  'Uvrna  mensa  «li  Gista  ri  .ir,^i-ti,  r^r,*-t^,\  /-;,o 
tra n«pi ilio  e  C»lirc  mi  arcnnli  vivon?  i  n^^*o  1*^*  ^lo»- m 
vnif*i  :  die  i  ticlitti  disila  mia  jrirniii^Ta  e  T  ,'^i»rr  fnyrf 
nii.1  dioumtican*  a  piacria:  dw?  mnrw»  =nil  prir4/>  ,o  '**?« 
lanciando  la  carcere  ii  qiie5ti»  ^orpo  »^;wtiir*>  ;pi  to-'^'-V 
sili  prindpio  (!«?!  Inn^o  e  tuÌiÌ>»o«/»  'nA'r;:;/ì ,  <t  .•»!  A/^^^f 
in  ero  II  Irò  e;;!  i  Tti^s-^o,  e  taiile  voile  .n%#}^r,t/>  ->  nn^  -•',r-r-'  » 
*'9 1  »-  ^'^f* ,  o  a  me  sperii^ca  ■  ;ti  i  ìcm  n#5  u  -^^S    #?■  >  ;  •    -'•••' 
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e  sopra  toUi  Michele,  die  fra  meno  alle  insidie  dell'ini- 
mico per  agevole  via  conduca  a  salute  quest*  anima  in- 
felice,  la  quale  non  di  suo  merito  alcuno ,  ma  della 
fniscricordia  del  suo  Signoro  pienamente  si  conGda.  E 
sta*  sano. 

l)i  Padova,  agli  8  di  ottobre. 
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LIBRO  TERZO. 


LETTERA  1 
A  GIOVANNI  BOCCACCIO. 


Pr&$enUùm  tn&m. 


Piange  h  morte  di  Lelio  e  di  Simonide:  lamenta  i  danni  della 
peste  che  già  da  sedici  anni  devasta  Tltalia,  indi  lungamente 
combatte  la  temerità  e  la  ignoranza  degli  astrologi:  final- 
mente invita  il  Boccaccio  perchè  ritorni  a  Venezia. 

Che  dovesse  riuscirmi  cara  la  tua  compagnia  lo  spe- 
rai, lo  sapeva  y  e  ben  mi  avvidi  quanto  fosse  il  diletto 
che  dalla  mia  tu  prendevi.  Ma  quello  che  io  non  sapeva 
si  era  eh*  essa  mi  fosse  ancora  occasione  di  buona  ven* 
tura;  conciossiache  nc'pochi  ed  ahi!  velocissimi  mesi  che 
tu  ti  piacesti  passare  in  questa,  che  dicon  mia,  ed  è 
tua  casa,  pane  la  nemica  Fortuna  avermi  concessa  una 
tregua,  e  te  presente,  di  nulla  che  lieto  non  fosse  mi  fu 
cagione.  Meravigliava  io  tra  me  stesso  come  avvezze  sem- 
pre a  ricevere  dolorosissimi  annunzi ,  avessero  le  orec- 
chie mie  trovato  pace  in  que' giorni,  si  che  nessuna  triste 
notizia  mai  le  percosse ,  e  se^nretamente  parlando  con 
me  medesimo  :  or  che  è  questo ,  diceva ,  e  che  fa  ella 
la  mia  nemica?  Si  è  forse  dimenticata  di  me,  o  stanca 
dal  colpirmi,  e  vinta  dalla  mia  pazienza  ristette  dalle 
offese?  Comprendo  or  bene  ch'io  m' ingannava , e  più 
riposta,  e  tutt* altra  era  la  causa  di  quella  breve,  ed 
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insolita  calma,  dio  m^cbbe  accordata.  Forse  die  senti 
vergogna  dì  malmenarmi  siccome  suole  alla  presenza 
di  tanto  amico ,  e  per  non  colpire  te  pure,  ebbe  me  rispar- 
miato? Ah  no!  Ravviso  anche  in  questo  non  ombra  al- 
cuna di  vergogna  o  di  misericordia ,  cui  1*  iniqua  mai 
non  conobbe  y  ma  si  la  rafnnata  malizia  dell*  indole  sua 
perversa  e  crudele.  Ferir  me  non  volle  queir  empia 
(indiò  lo  vide  compagno  al  fianco  mio,  e  capace  di  pre- 
slarmi  contro  di  lei  soccorso  e  conforto  ;  che  ben  co- 
nobbe siccome  tu  le  avresti  opposto  il  petto  a  mia  difesa, 
e  me  vacillante  avresti  sostenuto,  o  stosami  amica  la 
mano  a  sollevarmi  da  una  caduta.  Sospese  ella  e 
raltcnne  per  poco  il  colpo  che  meditava,  ed  aspettando 
il  tempo  a  nuocere  più  opportuno,  a;::uzzò  intanto  sulla 
cruenUi  cote  i  suoi  mortiferi  strali.  E  sciolto  tu  ave\i 
appena  dal  lido,  che  sbucando  insidiosa  fuori  dalKagguatOy 
e  vistomi  afflitto  e  piangente  della  tua  partita ,  trasse  il 
dardo  improvviso ,  e  m'ebbe  profondamente  ferito.  E  sì 
die  prostrato  al  lutto  m'avrebbe  quel  colpo,  s' egli  non 
fosse  che  forte  m' appresi  al  proposto ,  cui  benchò  tardi, 
se  Dio  m' aiuti ,  mi  son  risoluto  attenermi  in  mezzo  alle 
tempeste  che  ferocemente  mi  trabalzano  in  questo  mar 
della  vita ,  ed  6  l' avere  fisso  sempre  e  presente  il  pen- 
siero che  alla  morte  e  ad  ogni  mortale  vicenda  deve  chi 
nacque  mortale  esser  sempre  disposto  e  rassegnalo.  Come 
dunque  altre  volte  già  fece ,  ora  da  ultimo  mi  percossela 
mia  nemica  Fortuna... 

Ma  che  è  questo  eh*  io  dieo;  ove  son  io... 
E  qual  foina  pur  or  quesf  alma  invade? 

Imperocché,  più  che  a  colui  cui  Marone  le  atlribuiGce,  sì 
convengono  lai  parole  a  me ,  che  vinlo  dal  dolore  in 
onta  alle  più  note  verità ,  e  contro  quello  che  sento  io 
medesimo,  esco  in  vani  lamenti  contro  la  Fortuna,  quasi 
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che  nuova  Orizia,  o  Pentcsilca  potcss'  cita  avermi  colpito 
e  trafitto.  Ahi  I  che  non  tanto  ingiuste  quanto  stolte  re- 
putare si  debbono  presso  che  tutte  le  querele  de^li 
uomini y  i  quali  dovrebbero  far  senno  una  volta,  e  ere- 
dcre  e  confessai'e  che  nulla  avviene  quaggiù  se  non  per 
giusto,  comechc  ascoso ,  giudizio  di  Dio ,  ed  essere  insania 
il  porne  cagione  ad  una  immaginaria  Fortuna»  Continuando 
adunque  ì\  discorso  che  cominciai ,  sappi  che  non  appena 
tu  fosti  partito  mi  vidi  tornare  dinnanzi  quel  Kiicerdotc, 
al  (|uale  io  aveva  consegnato  le  mie  lettere  per  Lelio ,  e 
ro:)lituirmele  chiuse  come  avute  ei  le  aveva.  Non  vi  fu 
bisogno  di  altre  parole  :  inlesi  tutto  al  vederle  :  guardai 
la  soprascritta,  riconobbi  intatto  il  sigillo:  e  che  vuol 
dir  questo  ?  sciamai  :  perchè  a  me  ritornano  non  aperto 
queste  nde  lettere?  Che  fa  il  mio  Lelio,  dov*  è?  Abbassa 
quegli  lo  sguardo ,  e  lo  fissa  a  terra  senza  nulla  rispon- 
dere; ed  io  da  lunga  abitudine  accostumato  a  divinare 
senza  che  altri  le  annunzi  lo  mie  sventure ,  compresi  ap- 
pieno quella  che  avevanii  incolto.   Morto  egli  è  dunque 
un  tanto  amico,  e  precedendomi,  giunse  là  dove  con 
rapido  corso  a  seguirlo  io  m'affretto.  Unico  al  mondo 
per  ingegno,  per  eloquenza,  per  virtù  qual  amico  ei  mi 
fosse  ò  inutile  il  dirlo  ;  che  tutti  lo  sanno.  Sono  ora 
appunto  trentaquattro  anni  da  che  cominciò  la  nostra 
amicizia,  tempo  ben  lungo,  se  alla  corta  durata,  ma 
breve  ahi!  troppo,  se  al  desiderio  si  ragguagli  del  viver 
nostro.  Or  mentre  sulla  piaga  che  sanguina  porto  a  sol- 
lievo la  mano  tentando  quasi  impedire  che  per  essa  s'apra 
r anima  il  varco,  ecco  giungere  un  altro,  ed  annun- 
ziarmi che  fra  le  sue  braccia  è  spirato  Simonide.  0  anime 
benedette  vissute  sempre  concordi,  e  quasi  ad  v.n'ora 
partile  da  questo  mondo,  voi,  come  io  spero,  già  siete 
beate  :  a  noi  perù,  che  qui  siamo  rimasti,  il  partir  vostro 
nbia  la  vita  di  soave  e  contenta  che  la  faceste,  in 
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affannosa  palestra  di  perìcoli  e  di  dolori.  Tale^oannico^ 
ò  il  governo  che  di  noi  fa  la  morte  :  e  non  per  altro  si 
astiene  dal  colpire  noi  stessi ,  che  per  darci  più  lungo 
tormento,  affinchè  non  una,  ma  cento  volte  moriamo  al 
doloroso  spettacolo  de'  cari  nostri ,  che  ad  uno  ad  uno 
olla  sotto  gli  occhi  ci  uccide.  E  segua  pur  ella  suo  metro: 
che  io  dal  mio  lato  già  quasi  impietrai ,  già  nulla  più 
sento,  e  il  dolore  convertito  in  abitudine  non  ò  più  do- 
loro,  ma  fatto  è  quasi  natura.  Di  alcuni  animali  si  narra 
che  nutronsi  di  veleni  :  ed  io  mi  pasco  de'  mali  miei , 
con  crudele  voluttà  faccio  mio  cibo  i  gemiti  e  il  pianto, 
e  veggo  in  me  avverato  quello  che  diceva  Davide  :  sono 
/e lacrime  e  giorno  e  notte  il 2yaue  mio:  o  quel  d'Ovidio 

Cure,  piamo,  dolor  danaii  alimento. 

Di  questi  nutrito ,  cresciuto  fra  questi  approprio  a 
me  stesso  quello  parole  del  vecchio  afflitto  :  Fuggirono 
qHai  veloci  corsieri  i  giorni  miei,  e  mai  non  ebbero 
ombra  di  bene.  Credimi:  io  sono  quasi  fuori  di  me  :  per 
improvvisa  metamorfosi  mi  sento  al  tutto  cambiato  :  abi- 
tudini, costumi ,  tenore  di  vita,  tutto  in  me  s'è  mutato, 
tranne  la  persona.  Tanto  mi  trasformarono  i  pochi  e  tristi 
anni  finora  vissuti:  e  mentre  lieta  e  serena  pareva  in 
me  cominciare  quella  vecchiezza,  che  sempre  trista  disse 
il  Poeta,  ecco  di  fosche  tenebre  l'ottenebrarono  t  lutti 
per  gli  amici  perduti ,  ed  io  vivo  morendo  per  guisa  che 
quand'anche  mi  si  oflerisse  qualche  cagione  di  gaudio, 
io  più  non  saprei  goderne  e  rallegrarmene.  Or  vìa  :  co- 
raggio :  torniamo  colla  memoria  sulle  cagioni  del  nostro 
dolore.  0  Lelio  mio,  poiché  toco,  e  coli' altro  io  favello  , 
come  se  vivi  foste  ancora  e  a  me  presenti ,  o  tu  vero  Lelio 
per  me,  sebbene  per  te  io  non  potessi  essere  Scipione, 
quanto  largo  pianto  non  hai  tu  versato  f  er  me  in  que- 
st*  anno  medesimo ,  credendo  alla  fama  che  s*  era  sparsa 
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della  mia  morto!  No  fanno  a  mo  toslimonianzaleleltcrd 
tuo.  0  dolce  Simonidc»  per  mo  di  tal  nome  degnissimo 
perchè  sacerdote,  perchè  poeta,  anzi  perchè  sacerdote 
insieme  o  poeta,  quanto  non  era  in  te  il  timore  e  Io 
spavento  che  prima  di  te  potesH*  io  morire ,  e  quanti  voti 
al  Ciclo  tu  non  porgesti,  perchè  questo  non  si  avTcrassc! 
Ahi!  che  pur  troppo  il  Ciclo  accolse  lo  tue  preghiere,  e 
fu  sordo  alle  mie.  Oh  vane  cure  degli  uomini ,  stollo 
paure,  speranze  fallaci  !  Qual  timore  fu  il  vostro,  di  elio 
fo:»te  tanto  in  angustia  ed  in  pena!  Ecco  queir  io,  la 
cui  morte  o  falsamente  annunziala,  o  preveduta  possihilc 
tinto  profondamente  v'ebbe  commossi,  io  che  pur  tanto 
bramava  di  morire  prima  de'  miei  più  cari ,  son  rimasto 
a  temere  che  morrò  V  ultimo  :  di  che  tanto  più  amara- 
mente mi  dolgo,  perchè  cia:?cuno  di  voi  punto  non  ebbe 
cura  di  far  quello  a  cui  entrambi  amorosamente  scriven- 
domi mi  esortaste,  che  fuggissi  cioè  dall'acre  maliji;no, 
o  dai  luoghi  che  fatti  aveva  infami  la  pcslilonza.  Ma  a 
che  tutte  questo  parole  che  a  vano  sfogo  di  dolore  io  dì- 
rigo  a  tili  che  dar  non  mi  possono  alcuna  risposta?  Oh! 
fosse  piaciuto  al  Cielo,  che  come  sempre  furon  dell'  ani- 
mo, cosi  compagni  a  te  fossero  adesso  delle  persone,  o 
teco  accolti  sotto  un  medesimo  letto,  fuggito  avesscr  la 
peste  che  Roma  e  Napoli  orrendamente  devasta.  Lode  a 
Dio  che  tu  almeno  lo  facesti,  e  che  ti  piacque  cercare 
salvezza  in  casa  mia,  quando  dal  male  stesso  gemeva 
oppressa  la  patria  tua  :  ma  quc'  due,  mentre  affannosi  si 
adoperavano  a  consigliar  me  che  fuggissi,  per  se  stessi 
non  vollero  usare  alcuna  cautela  :  o  forse  non  poterono  : 
che  malagevole  cosa  e  resistere  al  falò.  E  quanto  a  Lelio, 
se  fisso  era  in  cielo  che  dovesse  ora  morire,  a  buon  di- 
ritto ne  volle  per  sé  le  ceneri  Roma,  che  a  lui  aveva  date 
nrinie  aure  della  vita  :  ma  la  spoglia  dell'  altro  non  a 
ìli  che  la  rapi ,  ma  si  a  Firenze  era  dovuta.  Cosi  la 
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pirte  mortalo  del  mio  diletto  Siinonidc  riposa  accanto  a 
Virilio,  e  se  lungi  dalla  patria  sorti  la  tomba,  amico  e 
ctiltor  delle  muse  se  ne  conforta  perche  trovò  quel  vi- 
rrw>.  Ma  l'altra  parte  d'entrambi  gloriosa  e  immortale 
i»>fati  è  al  cielo  :  cosi  credo,  cosi  prego ,  cosi  bramo,  e 
che  co?l  5Ìa  tengo  per  fermo.  Ad  altra  mèta  non  vanno 
3rÌ!Li«>delle  si  fatte,  e  si  compiace  il  Regnatore  deicidi 
di  cQe<i  nobili  ed  eletti  spiriti.  Ma  perchè  mai  primo  ad 
ttscire  iloiraspro  cammino  di  questa  vita  è  quegli  appunto 
cLe  d*?{U  nostra  schiera  fu  ruUinio  a  entrarvi?  Sarci 
ben  cacio  dell*  intelletto  se  nuovo  trovassi  in  questo  fatto 
r  iiL-^^narueuto ,  che  già  i>er  mille  e  mille  altri  argomenti 
«ci  fi  minir«>to  :  non  esser  ordine  alcuno  in  questa  bi- 
K»^T^  d'.^SIa  \ita  umana.  Tanf  è  :  ed  ecco  mi  tornano  alla 
fctLTji  q'j'HIe  lament'izioni  che  la  ragione  condanna,  e 
cV  d:;  ir  animo  io  volli  per  sempre  bandite.  Vi  son 
ck'  dlìli  a  cui  tien  luogo  quasi  di  farniaco  il  molto  coni- 
1-Ò5-;:th  del  proprio  stato,  sembrando  loro  che  co*la- 
1IX-I.U  il  m^  si  disacerbi  :  vi  sono  taluni  die  stanchi  e 
yjo5i5^1i  Lon  «n  trovar  riposo  se  non  sospirano,  e  non 
M  Up.?'jo,  e  del  brontolare  e  delle  querimonie  si  appa- 
j^ì:^  crj^ijs  di  sofìice  Ietto  e  di  molli  piume.  Quanto  a 
me^  9e  Enora  per  mala  consuetudine  mi  lasciai  irr>i^^ 
InM^orrcre  b  p?nna  o  la  lingua,  fermamente  nu^or-o 
li<«>  in  tijci-t-?  un  proposto,  al  quale  non  «^nza  !i2;r/i>, 
uiia  lun^  fr,rie  di  aflannose  \icentle  m*cl>lrf?  cr.nil/^'.w 
cici  di  fpr*rr:re  ad  un  moffo  speran/c  e  piì:rt,  ^,:#*^ 
ptx'zzc  e  Ovljfi.  C>'KÌo5hiachè  »r>no  '{ursti  ^;i  rVé  f:^  <.a. 
abbaV-oiKt  ^!i  arJiiii  più  cctetanti  e  pu)  j^n^trv,,,^  4  Vi,,^ 
vicino  èqt^:!  ^^.mo  eh-»  tutte  Sri  per  noi  ^i-.^n.i*.*  ^  -#^y^; 
onJc  lai^to  fi  Ln\-i-!ia  o  si  nlu^yi  Li  ;.u.  J.^r  -^^  ^# 
altro  tiott  è  ia  f^'n.-^are  die  ad  ^-^r  5*^^^!  ^v*^.*, 
paure  e  cc-lIti  i  cuipt  *IclU  tv^nuir*  ^r.;;,-;<  >x.^,  ^ 
contnaia  parte  t':"a  ahLuimij  *^t#«  Vni/*r-»     4    - .. 
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tempo  da  noi  per  grazia  del  Cielo  allontanate,  e  usciteci  di 
vista  nò  ci  dettero,  nò  mostrano  a  pezza  volerci  dar  briga 
alcuna  queir  aflannosa  speranza,  o  quella  viva  allegrezza 
che  esaltando  la  mente  poi  la  travolgono  in  precipizio.  Ma, 
lasciate  da  un  canto  queste  considerazioni,  a  te  ritorno,  e 
al  nostro  Sirnonidc.  Di  voi  due  cir  io  m' aveva  compagni 
ai  miei  studi,  ecco  mi  resti  tu  solo;  ma  quegli  benchò  par- 
tilo ho  pur  sempre  presente ,  anzi  più  presente  che  mai 
da  che  si  parti.  Perocché  finché  visse  da  me  lontano,  io 
1* aspettava  che  a  me  tornasse;  ed  or  che  morte  mei 
vieta,  più  non  T aspetto,  ma  già  tornato  lo  credo,  e  mi 
conforto  col  fingerlo  a  me  presente.  Su  te ,  e  su  lui  aveva 
io  posto  gli  occhi  |)cnsando  che,  se  la  morto  m'incoglièssc 
prima  che  avessi  compiute  le  opere  mie,  sareste  voi  per 
me  Tucca  e  Varo.  Or  poiché  Iddio  volle  tener  quest'ai- 
tr*  ordine ,  faccio  ragione  che  da  me  si  convenga  prestaro 
a  lui  queir  ofiicio  che  io  da  lui  mi  aspettava.  So  pertanto 
imperfetta  a  me  rimase  (jualche  parto  delle  sue  lettere,  o 
d'altri  opuscoli  suoi,  fa'di  dividerli  meco,  e  poiché  noi  pure 
vuole  divisi  la  sorte,  secondo  la  natura  de'  nostri  ingegni 
manda  a  me  la  mia  parte,  e  per  te  ritieni  la  tua. 
Questo  é  il  debito  nostro  inverso  lui,  né  tu  puoi  disco- 
noscerlo. Viva  egli  nel  Cielo,  e  finché  noi  viviamo,  viva 
nella  memoria  nostra  :  ma  dopo  noi,  viva  nella  memoria 
de' posteri,  i  quali  so  lo  conosceranno,  dovranno,  nò 
amore  m'inganna,  averlo  caro:  e  a  tal  fino  comechò 
io  oppresso  mi  trovi  da  mille  faccende,  so  siavi  bisogno 
dell'opera  mia,  di  lui  ricordevole  modestamente  io  la 
prometto.  Per  ciò  poi  che  riguarda  la  promessa  a  lui  fatta, 
e  da  lui  tanto  aggradita  di  dedicargli  tutto  lo  lettere 
che  scritte  avessi  dopo  la  morte  del  mio  Socrate,  e  che 
come  credo,  continuerò  a  scrivere  finché  mi  duri  la  vita, 
^unto  non  mi  rimuovo  dal  mio  proposto.  La  morte  a 
Lieslo  non  porla  alcun  mutamento,  né  m'impone  il  si* 
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lcnzio«  A  lui  non  posso  più  scrivere ,  ma  di  lui  chi  può 
vietarmi  eh*  io  scrìva  e  parli  e  mi  ricordi  flnchò  mi 
ricorderò  di  me  slesso?  Mai  non  sarà  pertanto  eh' io 
cangi  la  mia  dedicatoria  :  quello  che  promisi  a  lui  vivo 
0  fiorente,  pagherò  al  freddo  suo  cenere,  al  nudo  suo 
nome:  qual  eh*  ella  sia,  queir  opera  sarà  di  Simonide: 
nò  dir  saprei  quanto  lunga  sia  per  riuscirmi,  ma  sarà 
certo  in  proporzione  della  mia  vita,  la  cui  durata  è  in- 
certissima.  Vero  ò  che  già  comincia  ad  esser  più  lunga 
che  io  non  sperassi ,  più  lunga  ancora  che  non  bramassi. 
Imperocché  andie  in  quegli  anni  in  cui  più  forte  è  Tamor 
della  vita ,  bramai  di  vivere ,  ma  non  solitario  e  privo 
d*ogni  conforto  di  vecchie  e  sperimentate  amicizie,  le 
quali  già  vedi  come  quasi  tutte  la  morte  mi  abbia  rapite, 
per  modo  che  sarò  fra  breve  ridotto  o  alla  misera  e  cruda 
sorte  di  vivere  senza  amici ,  o  alla  difficile  e  dubbia  prova 
di  procacciarmene  do'  nuovi.  Ma  per  non  tornare  ai  la* 
menti  che  ad  ogni  parola  si  riatfacciano,  e  n)io  malgrado 
prorompono  in   ogni  discorso,  prendiamo  a  trattare  di 
altra  materia,  sebbene  da  questa  non  molto  dissimile. 
Tu  vedi,  amico,  a  quale  stato  siano  ridotte  le  umane 
sorti;  che  a  non  vederlo  e'  si  conviene  o  dormire,  o  esser 
cieco.  Anno  di  pianto  per  noi  fu  il  1348,  ed  ora  conosciamo 
che  al  nostro  piatito  fu  quello  il  principio,  nò  mai  d^al- 
lora  in  poi  esser  cessata  questa  straordinaria  e,  da  che 
mondo  ò  mondo ,  inaudita  violenza  di  morbo,  che  a  modo 
di  ferocissimo  battagliere,  a  dritta  e  a  manca  senza  inter* 
missione  colpisce  ed  uccide.  Percorso  già  più  volte  il 
mondo  intero ,  e  non  lasciato  paese  immune ,  alcuni  per 
la  seconda,  altri  devastò  per  la  terza  volta,  e  in  alcun  al- 
tro tornò  crudolmontc  a  inìperversare  in  ogni  anno.  Mi- 
lano città  capitale,  e  metropoli  della  Liguria,  per  salu- 
brilli  di  cielo,  per  dolcezza  di  clima,  per  inoltitudino  di 
abitanti  lieta  o  famosa,  preservata  finora  da  questa  pesto , 
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ne  fu  ad  un  tratto  invasa  nel  13G1  e  fatta  in  un  subito 
squallida  e  deserta  :  e  tu  sai  bene  qual  tesoro  perdessi 
in  quella  tempesta  io  che  per  volere  del  Cielo  me  ne  tro- 
vava lontano.  Più  mite  a  quel  popolo ,  ma  a  me  d'assai 
più  crudele  (u  Tanno  seguente  che  quanto  di  meglio  io 
aveva  nel  mondo  mi  tolse,  cioè  a  dire  T amico  di  cui, 
come  la  terra  mm  ha  chi  lui  somigli,  la  perdita  &  tale  che 
a  nessun*  altra  può  assomigliarsi  :  no  voglio  io  qui  nor 
minarlo  perchè  il  suo  nome  al  pianto  non  mi  costrìnga, 
e  perchè  tu  già  intendi  chi  egli  sia.  Anche  in  Verona 
seminò  quell*  anno  la  strage ,  e  tal  governo  ne  fece  eh*  ossa 
non  sarà  più  mai  quale  la  videro  gli  occhi  nostri  ne*  tempi 
andati.  0  ferocissimo  cuore  di  crudele  tiranno,  di  cui  leg- 
giamo  che  ti  lagnasti  della  età  tua  perchè  colpita  non 
fosse  da  qutdche  pubblica  tremenda  calamità,  e  deside- 
rasti vedere  la  desolazione  che  sparge  in  mezzo  ai  popoli 
la  pestilenza,  oh!  perchè  risparmiandone  a  noi  1* orrore 
non  concesse  la  sorte  agli  empii  tuoi  sguardi,  o  Cali- 
gola, che  si  pasccsscro  con  gioia  feroce  di  quest'or- 
rendo spettacolo  !  Ed  ahi!  quanto  lunga  e  quanto  flebile 
sarebbe  la  storia  degli  altri  mali  di  questa  età,  né  dico 
già  di  quelli  che  accadono  oltre  monti    e  oltre  mari  ^ 
ma  si  veramente  de* mali  nostri.  In  una  parola:  vuoto 
omai  d'uomini  è  il  mondo  ,  ma  pieno  di  nequizia:  e  cosi 
tutta  da  pochi  si  raccoglie  l' eredità  dei  delitti,  né  dobbia- 
mo meravigliare  che  tanto  siamo  peggiori,  quanto  siamo 
più  pochi,  conciossiachè  necessariamente  debba  avvenirti 
che  questo  veleno  delle  menti,  questa  rabbia,  questo 
lusso,  questa  farragine  di  vizi  costantemente  rinfocolata, 
non  mai  sminuita ,  anzi  di  giorno  in  giorno  sempre  accre- 
sciuta, tanto  più  sobbolla  0  divampi  quanto  più  angusta  6 
la  cerchia  che  la  contiene.  Ma  procediamo  innanzi.  Quo- 
sfanno  terzo,  che,  a  contar  dal  principio,  di  tanti  mali  6 
il  decimo  sosto,  vide  nuovamente  inllerìre  il  contagio  iti 
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inolio  cUlu  nobilissime y  e  ira  le  altre  in  Firenze  a  culla 
presciìtc  ostale  fu  tanto  micidiale  e  funesta  da  far  quasi 
(liiiicnticare  V  estale  di  sedici  anni  indietro  :  ed  air  interna 
strage  si  uni  il  furore  della  gneira  esterna  con  varia  vi- 
cenda condKittula  coi  Pisani^  dalla  quale  grande  ad  en- 
liainlic  le  parli  provenne  il  danno ,  maj^giore  il  pericolo, 
odulibie  pitiche  mai  pendono  adesso  le  sorli.  In  mezzo 
a  laide  scia^^ire  farneticando  gli  astrologi  predicono 
<lovor  durare  il  maligno  influsso  degli  astri  lino  al  ses- 
»'aiitacinque,  e  «lopo  quello  doversi  mutare,  per  coloro 
clic  vi  giungeranno,  i  tristi  casi  in  lietissimi  ;  e  come  che 
«on  si  sappia  chi  li  affidi  della  veracità  del  prognostico, 
certo  è  che  lo  fanno  :  e  già  sì  presso  e  il  tempo  da  loro 
predetto,  che  Ikmi  per  poco  può  vacillare  la  fede  ai  detti 
loro:  la  fede,  dico,  del  volgo  facile  sempnì  a  porgersi 
credulo  non  che  agli  ;uslrologi,  ma  a  qualsisia  teme- 
rario spacciatore  di  promesse  profetiche:  non  già  la  no- 
stra che  (in  da  ora  possiamo  far  ragione  di  quel  che 
sarà,  rammentando  siccome  si  avverassero  le  loro  pro- 
messo per  lo  passato.  Spacciali  ora  [)ertanto  che  Marte 
0  Sattirno  vadan  vagando  fra  non  so  quali  stelle ,  e  che 
la  cowjinnzioììc  di  cpiegli  astri,  per  servirmi  delle  loro 
stesse  parole,  dovrà  dopo  questo  durare  altri  due  anni. 
Cosa  invero  da  farne  le  meraviglie  che  da  tanti  secoli 
essendosi  aggirati  per  Y  intero  spazio  de'  cieli  mai  *piei 
pianeti  non  s'incontrassero  in  questo  luogo:  o  se  vi  si 
incontrarono,  cosa  ancor  più  ammiranda  che  da  cpiella 
congiunzione  tanto  diversi  si  sortissero  gli  elVelli.  Di  qui 
non  s'esce:  o  l'uno  o  l'altro  confessino:  o  provino  che 
alcun  clic  di  simile  si  sia  veduto,  letto  od  udito  da  che 
creato  fu  il  mondo ,  e  se  crealo  dire  noi  vogliamo ,  da 
elio  il  mondo  e  mondo.  Se  questo  non  possono,  si  tacciano 
una  volta,  e  lascili  gli  altri  tranquilli,  ne  si  confidino 
(V  itdinocchiarci  colle  loro  lantafere.  Nulla  sappiamo  noi 
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(li  quel  che  avviene  nel  cielo  ^  e<l  essi  di  saperlo  menano 
vanto  temerario,  e  impudente;  ma  di   quello  clic  noi 
mondo  e  accaduto  sappiamo  abbastanza.  Clic  sia  purenso 
nelle  sue  le^^^i  sconvolto  ^  e  ne*  suoi  moti  discorde  il 
cielo,  si  die  fatti  |>er  veccliiezza  imbecilli,  o  per  rancore 
nibelli  abbiano  i  corpi  celesti  deviato  dal  corso,  e  vera- 
mente erranti  a  caso  le  stelle,  rotta  ogni  lepge,  scosso 
ogni  (reno,  lanciandosi  come  l'\*tonte  fuor  del  Zodiaco, 
percorrano  irregolari  le  orbile  loro  ad  eccidio  funesto  di 
noi  mortali?  Queste  ed  altre  stoltezze  delle  siffatte , anzi 
die  confessare  la  propria  ignora* tza,  sarancapad  di  dire 
costoro,  de' quali  non  lu  ignoranza  soltanto,  ma  la  ce* 
cita  e  la  pazzia  già  mille  e  mille  casi  in  ogni  tempo 
cbiarirono,  ma  nessuno  più  di  questa  pestilenza  fece  a 
lutti  aporte  e  manifeste.  Oli  !  si  vergognino  di  so  stossi 
una  volta,   e  confessino  di   non  sapere  quel  die  non 
sanno,  e  diedi  più  non  v*  ba  clii  non  sappia  di'  essi  noi 
sanno.  Ben  più  modesti  su  questo  particolare   s'addi- 
mostrarono i  medid,  de' quali  alcuni  fra  i  più  famosi 
soventi  volte   didiiararono  in  mia  presenza  non  aver 
Tarte  loro  rimedio  alcuno  contro  questo  segreto  veleno 
della  crudele  natura;  ed  io  della  ignoranza  loro  vorrei 
[lordonarli,  se  come  in  questo  così  nel  resto  la  confes- 
sassero, ^fa  quelli  clic  si  vanlano  astrologi,  meglio  ter- 
rebbero di  morire  die  di  confessarsi  ignoranti  di  alcuna 
cosa.  Vergogna,  mala  abitudine,  ostinatezza,  amor  di 
guadagno,  follia  dei  tanti  die  sempre  anelano  alla  co- 
gnizione del  futuro,  son  le  cagioni  clic  da  (fuella  con- 
fessione  li  fa  abborrenti.  Solo  Teculeo  potrebbe  loro 
strapparla  di  boccni.  Uomo  non  v'  badie  a  confessare  la 
propria  ignoranza  si  adduca,  se  un  interno  affetto  di  verace 
••modestia  non  vclosproni.  Sanno  ben  essi  (e  se  ne  avessero 
*io,  il  cielo  die  a  tante  loro  menzogne  solennemente 
ddice,  ne  li  convinca),  sanno  ben  essi  clic  fiabe 
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vendono  y  comprano  flabc,  e  sol  di  fiabe  alle  orecchie  ed 
al  petto  degli  avidi  o  degli  stolti  dan  pasto  e  alimento  ;  ma 
di  quelle  fiabe  voglion  die  a  tutti  resti  nascosta  la  nullità , 
perclic  ove  questa  si  paresse,  si  parrcWiero  un  nulla  essi 
mrdosimi.  Clic  tale  e  ciascuno  quali  sono  le  cose  ondVgli 
Sì  piace  y  e  congenere  alla  natura  dell*  artefice  ò  qu(*lla 
tlcU'arte  sua.  Kcco  della  loro  ostinatezza  la  prima  cagiono. 
Temonodi  apparire  quello  che  sono ,  e  quel  che  non  sono 
do<iìderano  parere,  perchè  veramente  son  nulla,  e  dalla 
p<^s<ima  consuetudine  impediti  altro  esser  non  possono  : 
e  qtielio  scelgono  che  credon  solo  possibile,  ciò  e  appa* 
rin»  quel  che  non  sono.  Stolli  se  il  credono:  finche  par- 
laro  i^ssi  vo-^diono  dei  moti  celesti,  dei  venti,  delle  piog- 
;:ie,  tlol  caldo,  ilei  freddo,  dulia  serenila,  delle  tempeste, 
e  annuuziare  T eclissi  dt»lla  luna  e  del  sole,  esser  potrà 
talvolta  utile,  dilettevole  sempre  il  prestare  ad  essi  l'orec- 
chio; ma  se  si  fa/mo  a  predire  i  casi  e  le  vicende  degli 
vicmitìi  che  S4)lo  da  Dio  son  prevedute,  non  altro  che 
liidri  di  vili  menzogne  sono  da  giudicare,  e  non  chp  i 
dotti,  ma  tulli  i  buoni  debbono  averli  in  a\Tersionc  e  in 
«rrcre.  MirabiI niente  |>eraltro  ostinati  e  perversi,  le  cose 
pcs-iil  ili  c->i  trascurano ,  ed  alle  impossibili  pr^ngon  lor 
ojt^ra,  e  giunge  la  sfacciataggine  loro  a  tal  J»^j:vv,  cF»a 
q'i*-tt.»  appunto  sentenziano  più  facili  ad  essere cnnosdìif/*. 
Xen  so  s*»  forse  li  sia  giunto  all' orecchio  qTiolIo  rhe  ^f 
©fa  jwci^nc  nella  guerra  di  Pavia.  Quel  mn-n.inimn  ^i. 
p^re,  che  adesso  ne  tiene  r!  governo,  a  giuria  v^n.f^ff  ^ 
di  rioe^Tj!»?  otR^e  risole  premier  d'ns^alfi^  ^nr^fi>  V^^  a 
iii3j.?a  cittì.  Era  già  da  molti  giorni  app-ir.-^r.-ivi.'^t.,   ,,  ,^^ 
il-zif.-?,  e  tutti  gli  a^^trofo-ì,  ma  ?:p*'7;;,iro/>,.^>  .,,,  ,^, 
ni-^ts^y  cni  b  Cima  commenda  non  qn:,l  )f'/<.^^',     ..   .,  , , 
if^V— ^  '^'-^J^-'  cose  future,  ad  r,iie   -,•  ,>^,    <,.m^^-' 
>ior-t:t«c  a!*:un  poco,  e  le  j^pjp— »1p  ,»'.i..';,  .'.-  ' 
»«'i>,  tr^Jif>  giunta  tla'^SNJ  non  q  ^;,„.;.   ,   ^j 
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E  come  questa  air  astrologo  parve  arrivata  ^  dette  egli  il 
segno  della  partenza ,  ed  al  suo  cenno  lo  schiere  mossero 
unanimi  alla  grande  impresa.  Or  mentre  da  molti  mesi 
una  straordinaria  siccità  aveva  regnato  sul  cielo  e  sulla 
terra ,  quel  giorno  appunto  vide  improvviso  aprirsi  lo 
cataratta  del  ciolo,  e  senza  interruzione  ])or  molti  di  e 
molte  notti  cadere  tanti  pio;(gia  impetuosa  e  dirotta,  cho 
inondati  ne  furono  g!i  accampamenti  posti  d*  intorno  allo 
mura  nemiche,  e  tutte  allagate  le  circostanti  campagne, 
per  guisa  che  |>oco  stette  che  dalle  acque  del  Ciclo  non 
rimanessero  affogati  quelli  che  venuti  erano  a  vincerò 
colla  forza  delle  armi  :  e  fu  veramente  favor  del  cielo,  e 
singolare  fortuna  del  magnanimo  condottiero  se  tornati 
con  migliori  auspicii  alP  assalto  senza  attender  consiglio 
dalle  stelle,  riuscirono  i  nostri  a  impadronirsi  della  città, 
e  a  riportar  sui  nemici  compiuto  trionfo.  Perchè  nemico 
qual  io  mi  sono  della  menzogna  non  mi  tenni  dalrampo« 
gnarc  queirindovino,  uomo  sotto  altro  aspetto  assai  dabbe- 
ne, di  straordinaria  dottrina,  ed  a  me  carissimo,  comcchò 
più  caro  ancora  lo  avrei  se  non  professasse  astrologia,  e  gli 
feci  amichevolmente  rimprovero  perche  in  cosa  di  tanta 
importanza  avesse  messo  così  poca  attenzione  da  non  aver 
preveduto  una  si  vicina  e  tanto  pericolosa  mutazione  di 
tempo.  Mi  rispose  egli  allora  esser  cosa  soprammodo  ma- 
lagevole il  prevedere  i  venti,  le  pioggie  e  le  altre  che 
diconsi  variazioni  dell'  atmosfera  :  ed  io  a  lui  :  — sarà  dun- 
que più  facile  il  conoscere  quello  che  a  me  o  ad  un  altro 
di  qui  a  molli  anni  deve  avvenire,  che  non  i  mutamenti 
oggi  0  domani  possibili  del  cielo ,  della  terra  e  di  tutta 
questa  natura  a  noi  visibile,  mentre  questi  da  cause  na- 
turali, e  quelli  da  soprannaturali  cagioni  dipendono,  cui 
modera  a  suo  piacere  il  supremo  volere  di  Dio?— Certo 
sì,  rispondendo  ei  mi  disse,  ma  mentre  ciò  disse, 
lessi  sulla  fronte  la  vergogna  :  che  sa  ben  egli  come 
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SS  ver»  cpd  ch^io  ne  penso ,  e  capace  non  ò  di  negarlo 
il  cnnrrao:  seLlienoGn  dal  primordi!  del  presente  prin- 
njuiUi  fri  Ina  e  ine,  die  allora  colà  mi  trovava,  avesse 
liKtpi*  ina  comìroversia,  un  i>oco  più  seria.  Im)>ei*occliò 
rv*«iiùD  e,rS  preteso  di  determinare  per  oroscopo  il  mo* 
ui^r.D  jir<7ttZ3o  per  consegnare  ai  tre  magnanimi  fra- 
V*1L  te  à.s^p*e  del  loro  dominio,  mentre  io  per  loro  co* 
iì;i:uui  is  <;'jr!Ia  Solenne  adunan;i!a  arringava  il  iK)polo, 
h:  iriT-.-isii^^rtile  inlerrup|K»  la  mia  orazione,  e  da  me 
<*iri-Ti»*:»"oriUeiiwne  de' novelli  Signori  e  del  pubblico, 
pn*J".:r-^#  ^ji.la  Torà  che  senza  pericolo  non  si  |K*teva 
';:j.';irf  cLe  Ira^rorresse.  E*l  io  che  non  volli  acrjltar 
trci  crebro  le  pazze  opinioni  del  volgo,  «piantunque 
ti  '-i  c-'-^cesj^i  h  stoltezza  di  quelle  inezie,  troncan«lo 
a  r«*z2^j  n  •:-.:Korso,  mi  tnoqui.  Ma  quegli  lituLanle  ed 
hc^jy^  vuricjre  ancora  alcun  i>oco  al  giunger  precido 
*i»i'r  >n  t'.ice,  e ,  a  me  rivolto ,  eccitanaì  perchè  ri[ìcen- 
Ar«i  i  filo  iI«J  mio  parlare. — Quando  ho  finito,  ho  f.r.i- 
II», — rli!et.'io  io  gli  risposi  ;  ne  mi  5occt>rre  Ci^oletta  a!':u.*va 
da  ifitertenenic  il  popolo  di  Milano.  Lo  avresti  al'ora  x«*- 
du!o  sLMlire  ansante,  e  grattarci  d^T  ong!.*i»  la  fr--.V, 
e  mentre  gli  uni  ridevano,  fli  altri  Éren^evaa  di  ^l"p^, 
lutti  generaliuente  tacendo  aspetM'. ^r.o ,  p<o>  «'-l'-f/^  gri- 
dare:— e  ora! — Un  vecchio  soI.iaJo  L*J^Wt  ■T.raT.24.  ;,'^  w? 
allora  alle  mani  di  ciascuno  dei  tre  prlnc::a  im  h.»  <•», 
liicio  e  tliritto  bastonct^llo  di  'i^i^lVi  •:n.'e  iomy  5  '*;./* t^ 
le  cliia'*e  delle  nostre  città,  accjn.p  •'^r.ar»ji<,ne  ^  */^,-' 
segna  con  parole  «ii  lieto  augurio.  T^Lto  V-.U;.  r-.'^  j^f. 
altro  questo  5»i  fect^,  che  «e  vera  e  1:ì  rVa  'li  l^,^,',*^»  ^ 
culla  quale  «jli  astroli)j:iy  cercan  ii  s-v-^iMVr-* ,  M  ,f  ■  ^,'A 
ton  manifesta  la  propria  •{j-norsr.z:;»,  i  i»v>'i  Jii  /v>  ♦>  ^  « 
a  cretlere  die  diver-e  fra  Ior>  '•-«y-r  ì-^-a-'Vio  >  *//  '' 
de* tre  fratelli.  Né  fu  di  Citto  i/r.r/^-.fi .  <:  >*  r//'//  /• 
lutti  come,  non  ano^ra   un  iwfo  y,-    *'>.  il  ^^   /y. 
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«le*  Ire  rratelli  perdesse  unti  delle  più  nobili  citta  del  suo 
Stato  che  cn  Dologna,  e  poco  dopo  sul  più  bel  fiore  degli 
anni  la  vita;  mentre  degli  altri  la  potenza ,  e  la  vita 
oltre  un  decennio  si  prolungò  sempre  più  prospera 
e  più   felice.    E  lien  io   sovcnli  volte  mi  piacqui  di 
farlo  considerare  a  queir  amico  indovino,  il  quale  rispo- 
semi  sempre  che  nulla  di  più  aspettare  poteva^!  dall'arte 
sua.  E  dico  il  vero,  e  ad  averlo  per  iscuf^ato  io  quasi 
mi  lascio  addurre  dalla  gra\e  età  sua,  e  dalla  dura  ne* 
cessila  in  cui  si  trova  di  dover  mantenere  una  numerosa 
famiglia,  perla  quale  raro  non  ò  che  ad  indegni  artificii 
anche  le  nobili  anime  Uilvolta  si  abbassino:  e  che  questa 
lo  abbia  spinto  a  professare  tali  insulsaggini  me  ne  pc^ 
suade  una  risposta  datami  un  giorno.  Imperocchò  ter* 
nando  io  soventi  volte,  per  V  amore  che  veramente  ho  di 
lui  e  della  sua  fama,  a  fargli  gli  stessi  rimproveri,  seb- 
bene e  por  olii  e  dottrina  io  mi  riconosca  assai  da  mono 
di  lui,  mi  ricorda  che  un  giorno  come  se  alPimprovviso 
si  destasse,  mandò  fuori  del  petto  un  profondo  sospiro 
e  :  amico ,  disse ,  quel  che  tu  pensi  lo  penso  anch'  io , 
ma  è  pur  mestieri  che  io  viva;  e  intesi  allora  come  la. 
dorata  catena  del  bisogno  locoslringCììse:  perchè,  mosso 
a  compassione  di  lui,  non  dissi  più  verbo.  Del  resto  la 
cosa  ò  qui  siccome  io  diceva  :  tile  ò  la  vergogna  del 
confessare  la  propria  ignoranza,  tale  la  smania  di  acqui* 
slare  per  qualche  modo  un  dominio  sopra  noi,   sulle 
nostre  fortune  e  sulla  libertà  delle  anime  nostre,  che 
postergata  la  nobile  lode  degli  onesti  sludi,  si  procac- 
ciano la  turpe  fama  dell'inganno,  e  la  vergogna  della 
menzogna   con    giudizi ,    che    quando   son    falsi    ma- 
nifestano la  frode   e  l'ignoranza  loro,  e   se  talvolta 
veri  riescono,  non  punto  da  loro  scienza,  ma  da  for- 
tuita combinazione  del  caso  procedono.  Era  giovanetto 
*ino ,  e  perciò  appunto  non  credeva  quello   che 
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piò  lardi  non  solamente  credè,  ma,  folto  nemico  acer- 
rimo  di  simili  stoltezze ,  a  tutti  gli  altri  inGn  clie  visse 
iu5e^ e  persuase  per  vero,  a  lui  già  detto  da  un  saggio 
conaglierc:  esser  questo  cioè  efrelto  della  sorte,  che  su 
tulle  le  umane  cose  distende  V  impero.  E  so  questo  non 
(b«se,  come  avverrebbe  mai  che  t^uite  cose  con  somnia  di- 
ligcfua  meditate  riescono  a  vuoto,  e  tante  altre  annunziate 
per  caso  s*av\erano  a  puntino,  ed  una  verità  inutilmente 
cercatacon  lungo  studio  ad  un  che  penila  a  tutfaltro  quasi 
per  ^uoco  si  fa  manifesta?  Or  d'una  o  d'un' altra  cosa 
cbc  da  loro  prctlelta  si  avveri,  mcnan  costoro  sfacciata- 
mente  trionfo:  laddove  alle  menzogne,  che  spaccian  con- 
tinue, lianno  pronta  sempre  la  scusa ,  e  vanno  in  collera 
se  alcuno  loro  le  rinfacci.  Ed  ò  veramente  intollerabile 
vedere  il  vanto  per  una  che  ne  azzeccano ,  e  la  nessuna 
vergogna  per  mille  che  ne  sbagliano.  V^orrei  perdonarne 
rigDr>ranza  o  la  miseria,  se  losscr  meno  impudenti;  ma 
i^rnoraiiti,  e  temerari,  bugiardi  e  superbi  chi  può  tenersi 
dair abborrìrli ?  Inutilmente,  lo  so,  già  trop|)e  volte,  e 
scrìssi  e  parlai  contro  costoro  ;  ne  già  spemiza  di  alcun 
prò,  ma  solo  ro<lio  all'  impostura  mi  mosse  la  lingua  e 
la  penna:  e  della  inutile  opera  mia  traggo  conforto  da 
illustri  esempi.  E  qual  è  mai  amico  del  vero  che  uomini 
«ffalti  non  odii  e  non  rampogni?  Ma  è  sempre  ìn*hsno: 
chi*  le  parole  non  montano  a  nulla,  e  si  vorrebl^n'  i^^ 
essi  non  libri  e  sermoni,  ma  bastoni  e  scuri.  NuDa  al 
tutto  sapendo  delle  cose  {tassate,  e  delle  pre^rilì,  ri  yxi 
fitti  in  capo  di  prevedere,  anzi  di  predire  cornc'  ì:u  </>^ 
nosdute  le  cose  future  a  quei  che  lor  creóottfp.  K*s  >/j\i 
essi  Sdì  da  tenere  miseri  e  malvagi,  ma  rffiu  -]<  iriu» 
telletto  ed  incapaci  di  ogni  verità  quelli  pjre  di^  U^i^ 
prestano  fede:  contro  i  o\ali  la  venta,  la  i^^jì^^m;,  I» 
sapienza,  e  non  i  Santi  soLiroente,  u^  a/>cii<  ;  iiU/%t4i 
empirono  di  rimproveri  i  loro  voIuhìÌ.  Ias<:ìv  le  fcudut/ 
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0  robustissime  opere  di  Qcerone,  di  Ambrogio,  di  Ago* 
felino  clic  nò  al  tempo  convengono  n&  allo  spazio  di  una 
lettera,  e  a  tutti  notissime,  sarebbe  inutile  il  rammen- 
tarle a  chi  è  un  poco  versalo  nella  lettura.  Una  sola  sen- 
tenza piacemi  di  riportare,  che  Ambrogio  lasciò  a  parte 
re^^istrata  nel  libro  che  scrisse  intorno  alla  mode  di 
Satiro  suo  fratello ,  sentenza  non  so  qual  più  tra  breve 
e  vera.  I  fìlosofi,  oi  dice,  quando  {Kirlan  del  cielo  non 
san  pur  essi  quel  che  si  dicano.  So  che  costoro  audaci 
tanto  quanto  ignoranti  si  faranno  le  liefle  di  Ambrogio  : 
si  ricordino  per  altro  che  parlar  contro  lui  ò  come  par- 
lare contro  lo  Spirito  Santo,  di  cui  egli  era  pieno  allor 
che  scrisse.  Ma  che  6  questo  che  io  dico?  Uispclleianno 
le  lingue  e  le  penne  dei  Santi  perchè  sono  organi  del 
divino  Spirito  costoro  che  lo  stesso  Spirito  divino  hanno 
in  dispregio?  Nò  maggior  conto  certo  faranno  di  quella 
sentenza  d*  Isaia  :  «  Se  foste  capaci  di  predire  le  cose  fu- 
ture, noi  vi  terremmo  per  Iddii.  »  Imperocché  come  igno- 
ranti gli  scrittori  del  Nuovo  Testamento,  cosi  stolti  essi 
reputano  i  Profeti,  e  per  dirlo  in  poco,  dall'  egiziano  To- 
lomeo, e  dal  siciliano  Finnico  in  fuori,  tutti  gli  altri 
essi  tengono  a  vile.  E  vadano  essi  alla  malora,  e  i  loro 
errori  tornino  in  prò  nostro,  cosi  che  quanto  più  tur- 
pemente dalla  verità  allontanarsi  noi  li  vediamo,  tanto 
più  tenacemente  ad  essa  noi  ci  apprendiamo.   Ma  i>er 
Unirla  una  volta  con  costoro,  e  non  isprecar  più  parole 
con  questi  sordi,  io  ti  darò  in  due  parole  il  mio  giudizio 
intorno  a  tulle  le  promesse  e  le  minacce  loro,  e  con 
un  solo  precello  di  meravigliosa  brevità  t' insegnerò  ad 
essere  indovino.  Fa' di  por  mente  a  qualunque  cosa  essi 
predicono;  e  tieni  per  fermo  che  avverrà  il  contrario. 
Chi  vorrà  seguir  questa  via  di  divinazione  riuscirà  tulio 
"opposto  a  quello  che  essi  sono,  cioò  a  dire,  assai  di 
^  bugiardo,  e  il  più  delle  volte  veridico.  Quello  dun- 
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que  che  io  sperì  della  promessi  fiM  dd  moii»»  micìdiaì^, 
tu  già  lo  intendi,  e  diiuse  al  luUo  le  «secchie  alle  odi  J5>c 
e  rwlicole  menzogne  di  quesli  a>lrolo{ri,  ?«  tu  \-uoi  5sen* 
lire  il  progntìstico  che  ne  la  Taiuìco  li»o,  non  consultando 
{:li  astri,  le  fol;;ori,  le  viscere,  ;:li  uocoMi  od  altre  sorti, 
nLi  ^>ro  in  .«ilcnzio  ascoUan<lo  quel  che  gli  dotta  la  pi  ii* 
denn  M  proprio  senno,  e  se  a  colai  mio  pn*sagio  tu 
slimi  doversi  ajrgiuslai*e  qualclie  fe<le ,  io  ti  dico  elio  i 
n('*4ri  m-ifi  aisi*ono  tutti  dalPira  di  Dio.  E  fih  da  lungo 
lrti.p«>  »It  f|Tji»5to  io  sou  |H}rsuast»:  nò  pi  ima  avni  fine 
che  p»naiti,  e  cornetti  gli  animi  a  «livorso  tiMiore  di  vila 
Sii  cnvvrf.m.»,  o  vinti  dni  merìLiti  mipplizi,  ccmIi  c  hÌ 
prur^tri  rii.itana  |HM*%icacìa ,  che  si  parve,  siccome  voili, 
o^^  tifala  Li  5iia  indosibilità,  ed  indurire  sulla  incudine 
«0^^*  i  CT^pi  tìtì  marlello  che  la  jxTcuole.  Intanto  non 
alt^nj  ririiffio  è  *la  cercare  che  vivere  in  modo  da  lcr#crci 
atl  <r^'^i  rliùinu'a  ap|»arecchiali,  |>cr  guisa  che  mai  corni? 
Runa  «f« £  ::u.;ro\\i^i  non  ci  allorrisca  quesla,  che  se  in 
«vpù  fitimg»!  H.I  dìi  *t>!to  non  è  si  deve  prevedere  jnevi^ 
ti]  unu'nn»  'j'iiina*  molto  più  è  d'a^^pcttarj^i  d'ora  in  ora 
flt  djt  l'vfi  «oT.'i  nn^tri  vediamo  sotto  questi  nniver-' 
*L^f*  ri'-in.i  uuiit  '!4>ninier«i  quasi  tutti  «rli  amici  nostri 
e  t^-ianiu  V'fninia  al  mondo  di  più  dilotlo  e  più  *»;%ro: 
esr  uVin.x  jiiiirnb  «'«tra  rimasa^or  qn^^sta  ptu'c  tr^^oK;» 
t*!*-  ^'/unuMit  i;mlVi;;:i>,  Ecr.o  F  unirò  rini<»flii>  a  t\vd'\  xiC- 
fr^,  «r-Hiio  a   ìwMiì  il»  ti  conforti!  a  fin;  sporimrni,>. 
riu:;;:ir  (ìuLt  ainr*i»  k  rt)Ma  impos-sjhili»:  lo  vri^vj  rtAn  J^» 
ariia^  aii!  m  ;it/Timirti,  nò  muto  seutiMi?.»,  Omm#(ì   ,^f 
«urtL  irtH4n-a  j^l  (irdii,  ad  o;;ni  ninnyounr,  ;'  >r,^^^^,^ 
^'■j»r!!  ;i.  44rul«i  a  nwfliri  od  a-ij  a^^lrnlo^i ,   -:,;.    .,.,:i: 
«dl'iuumii  I  \irn#i,  qtu'5li  la  m^ntp,  rt  sr,>/>  4    ^,.,     ,, 
Ciii?5HU-  Cv.iiurn  i  norjpi  .livota,  Sp  V  Pf^v-  '-.w^    :.^. ,, 

«»*^  ^cmnj;  i  -iilimo  :uare  di   lirp.  fi^W-  -^^uva, 
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zione  a  noi  nemica  è  cagione  di  tinto  danno  ai  mortali, 
allora  il  danno  avrà  fine  »  quando  per  virtù  di  raggi  so- 
lari sarà  Tascoso  miasma  o  consunto»  o  distruttolo 
trns|>ortato  lontano  da  noi  ad  infettare  altre  terre:  ma  o 
elio  questo,  0  che  quello  deliba  avvenire ,  prenunziarne 
il  lenijK)  non  possono  gì'  investigatori  degli  astri  :  solo 
il  Creatoi-e  Supremo  6  quegli  che  lo  conosce,  o  forse 
|»cr  gnzia  di  Lui  qualche  anima  sapiente  e  divota  cui 
siasi  degnato  di  riviOarlu  sorcgli  Iddio,  e  non  già  Marte 
o  Saturno.  Pretond<»r  dio  questi  lo  insognino  ò  fola  di 
ciurmatori  che  vorrohhoro  farci  H(»ggotti  alla  dominazione 
dr^li  astri ,  cludi*nd(»  |x'r  quanto  ò  da  loro  i  roii9Ì;(li  <li 
Dio,  e  distruggendo  la  libertà  dell' umano  arbitrio,  cui 
stoltamente  ragionando  s'avvisano  quindi  di  ristorare 
coirasserire  che  agli  astri  il  sapiente  im|K>ne  sue  leggi: 
e  cosi  mille  menzogne   accolgono   in    una:  perocchi 
ne  gli  astri  al  sapiente,  nò  il  sapiente  agli  astri,  ma  a 
quello  e  a  questi  non  altri  comanda  che  solo  Iddio.  E 
d*onde  mai  se  non  dagli  astri,  secondo  la  folle  opiniono 
di  cotesloro,  ottenne  la  sua  sapienza  il  sapiente  che  si 
confida  di  dominare  su  gli  astri?  Oh!  vana  amlKige  d'in- 
sulso discorso,  0  stollo  e  turpe  accozzamento  di  assurdo 
parole  indegne  che  sano  orecchio  [»ur  solo  le  ascolti. 
Coin' esser  può  che  a  se  tenga  gli  astri  soggetti  chi  nulla 
possiede  che  non  gli  venga  dagli  astri?  Qual  e  mai  legge 
che  al  feudatario  sommettesse  il  signore  del  feudo,  e 
non  quello  a  questo?  Ben  a  se  stesso  può  comandare  il 
sapiente  ,  se  sommesso  a  Dio  ,  e  riguardando  a  Lui,  col 
freno  della  ragiono  moderi  il  corso  della  sua  vita;  agli 
astri  per  altro  ne  piiò,  ne  pur  potendo  vorrebbe  ei  co- 
mandare: chi  come  degli  uomini,  cosi  degli  astri  ha  solo 
Iddio  il  governo:  e  di  questo  pienamente  convinto  a  Lui 
si  piace  di  servire  il  sapiente,  pago  tli  non  servire  ad 
altri  chea  Lui,  e  non  che  del  ciclo,  ma  e  della  terra  die 
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abita  punto  non  ambisce  il  dominio  ^  e  sta  contento  al- 
l'uso. Che  se  veramente,  al  dire  di  questi  impostori,  po- 
tesse il  sapiente  dominare  sugli  astri,  sia  che  dagli  a^^tri 
stessi,  0  che  d'altronde  a  loro  venisse  un  tal  dominio 
conceduto,  quanti  mai  non  sarebbero  i  servi,  ^e  solo  i 
sapienti  fossero  i  dominatori  e  non  i  servi?  Ben  potrei 
dalle  Sacre  Scritture  trarre  argomenti  infiniti  a  dimostrare 
come  sempre  pochissimi  sieno  stati  i  sapienti,  e  quanto 
vero  s' abbia  a  riputare  quel  dello  di  Salomone  essere 
degli  stolti  il  numero  infinito:  ma  di  questa  verità  me- 
glio e  trarre  la  prova  dalla  spcrienza.  Guardisi  ognuno 
d'attorno  nello  più  grandi  e  popolose  città,  e  dica  con 
4uanti  sapienti  gli  avvenga  giornalmente  d*  abbattersi  : 
faccia  ognuno  sue  ragioni,  e  vogga  quanti  furono  i  sa- 
pienti co'  (inali  ebbe  a  trattare  :  e  purché  nome  di  sa- 
piente egli  dia  non  a  quelli  che  tali  proclama  la  fama 
corriva  o  la  sua  opinione  e  ((uella  del  volgo ,  ma  si  a 
coloro  che  per  lodevoli  fatti,  e  per  onorata  condotta  della 
vita  lo  meritarono ,  io  sto  pagatore  che  a  contarli  sulle 
dita  non  avrà  bisogno  della  mano  destra.  Conciossiache 
quando  io  dico  sapiente  non  intendo  già  di  quella  sa- 
pienza che  gli  stolti  attribuiscono  ad  ogni  avvocatuzzo, 
nò  di  quella  pure  che  alcuni  uomini  dotti  riconoscono 
inclusa  molte  cose.  Una  cosa  è  esser  sapiente,  ed  un*«ltra 
essere  letterato.  Di  costumi  qui  si  tratta,  e  non  di  co* 
gnizioni,le  quali  se  ad  un  animo  virtuoso  s*  aggiungano, 
lo  adornano  grandemente  e  lo  aiutano,  ma  possedute  da 
chi  è  vizioso,  ed  inchinevole  al  male,  non  giovano  mai,  o 
nocciono  spesso.  K  questo  agevolmente  io  potrei  con 
molte  evidenti  prove  dimostrare:  ma  chi  è  che  non  sap* 
pia  come  furonvi  uomini  dotti  che  con  mali  consigli  sov- 
vertirono r  ordine  pubblico,  o  accesero  con  le  loro  parole 
gravi  discordie,  e  spinsero  armate  schiere  a  vicendevole 
estenninio,  e,  quel  che  e  peggio  di  ogni  altro  male,  in- 
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Tettarono  le  anime,  e  per  tutto  il  mondo  diffusero  il  ve- 
leno delle  loro  dottrine? 

Non  dunque  V  ingegno,  ma  il  huon  volere,  non 
r  eloquenza  del  discorso ,  ma  la  pratica  della  virtù  co- 
stituisce r  uomo  sapiente.  Nessuno ,  .secondo  alcuni,  se- 
condo altri  uno  solo  meritò  il  nome  di  sapiente:  onoro 
che  dai  nostri  a  Catone,  e  nella  Grecia  da  Apollo  fu  a 
Socrate  attribuito  :  i  Greci  slessi  ne  contan  sette,  e  quanto 
giustamente  essi  sei  veggano:  nò  di  que'  sette  i  nomi  io 
ripeto,  che  nelle  scuole  sono  notissimi.  Saranno  stati  per 
avventura  anche  più:  ma  quella  vanitosa  e  millantatrico 
nazione  si  tenne  contenta  a  quel  numero,  che  pure  a 
molti  parve  eccessivo  si  che  lo  volsero  in  derisione.  Si 
fa  presto  a  dir  sapiente;  ma  ben  molto  si  vuole  ad  esser 
tale:  e  se  cogli  occhi  veder  si  potesse  tutto  quello  che 
manca  a  divenir  sapienti  in  coloro  che  di  tal  nome  me- 
nano vanto,  ne  verrebbe  il  rossore  sulla  fronte  anche 
de' più  sfacciati  ed  impronti.  Io  non  dirò  più  raro  un 
sapiente  della  fenice,  che  ad  ogni  cinquecento  anni  ri- 
nasce, ma  egli  6  por  certo  un  uccello  rarissimo,  nò  vola 
a  stormo,  ne  in  qualunque  luogo  fa  il  nido,  nò  sopra 
qualunque  ramo  si  posa,  nò  ad  ogni  primavera  si  ripro- 
duce; e  Cicerone  il  nascer  di  lui  slima  più  raro  del  parto 
della  mula,  straordinario  tanto  che  si  riguarda  come  pro- 
digio. Quand'anche  adunque  alla  forza  degli  astri  possa 
in»por  freno  questo  sapiente  che  al  mondo  6  solo,  o  ra- 
rissimo, agli  altri,  a  tutti  gli  altri  che  rimano  da  fare? 
Non  altro  che  vivere  in  servitù  degli  astri,  e  servitù  non 
de' corpi  soltanto,  ma  e  dell* anima,  che  d'ogni  altra 
servitù  e  la  più  miseranda.  Ma  colesloro  di  questo  non 
si  dan  briga:  che  la  salute  degli  uomini  avendo  a  vile, 
ad  altro  non  mirano  chea  trarne  lucro,  non  agognano 
ad  altro  che  a  farne  preda,  e  questa  sperar  non  polendo 
da  uomini  liberi,  nò  farli  schiavi  a  se  stessi,  schiavi  li 
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fanno  dogli  astri,  spacciandosi  consiglieri,  e  mediatori 
fra  gli  schiavi  e  ì  padroni.  Vedi  perversa  temerità  di 
promesse,  vedi  stoltezza  di  paurosa  credulitù  per  le  quali 
avviene  che  d'ogni  colpa  si  dichiara  Tuomo  innocente, 
e  reo  Iddio;  imperocché,  come  osserva  Agostino,  men- 
tre per  volere  del  cielo  dicono  essi  all'  uomo  inevitabile 
il  peccalo,  e  ne  pongon  cagione  a  Venere,  a  Marte,  a  Sa- 
turno, l'uomo  che  6  carne,  sangue  e  vile  putredine  si 
dichiara  incolpabile,  e  tutta  ne  ricade  la  colpa  sopra  il 
Sovrano  creatore,  e  reggitore  della  terra,  e  del  ciclo, 
bontà  per  essenza,  e  fonte  indefcllibilo  di  ogni  giustizia. 
Ma  poiché  voglio  finirla  davvero,  siccome  già  sopra  io 
m' era  proposto,  con  questi  ciarlatani,  contro  i  quali  mi 
lasciai  novamentc  trasportare  dall'ira,  riguardando  al 
na;,'ello  che  ci  percuote  come  a  semplice  eirctlo  di  cause 
naturali,  contro  di  esso  pur  voglio  darti  quello  che  a  me 
si  paro  più  salutare  consiglio;  ed  e  quello  slesso  che 
dissi  or  ora:  dalle  miserie  di  questa  vita,  che  in  mezzo 
a  mille  pericoli  ci  stringono  e  ci  travolgono,  doversi  da 
noi  cercare  rifugio  presso  Colui  che  fonte  e  della  vita  e 
scaturigine  di  ogni  bene.  Se  poco  d' acqua  raccolta  in 
vasello  pieno  di  crepature  e  di  pertugi  fosse  rimasto  ad 
un  viandante,  che  vedendola  a  poco  a  poco  trapelare  te- 
messe  dover  fra  non  mollo  morire  di  sete,  qual  allrg  mi- 
glior partito  ei  b'  avrebbe  che  cercare  un  perenne  ru- 
scello ed  una  fonte  cui  T  acqua  non  venga  mai  meno? 
Non  per  ciuosto  peraltro  io  crederci  doversi  trascurare 
qualche  prudente  cautela,  e  quella  sopra  ogni  altra  del  ' 
mutarsi  di  luogo;  e  loderò  che  volgendo  le  spalle  ai 
paesi  dove  più  cruda  infierisce  la  peste,  per  alcun  tempo 
a  respirare  un'aura  più  salubre  tu  ti  trasporti.  Cosi  dalla 
procella  nel  porto  il  nocchiero,  sotto  il  tetto  dalla  piog- 
gia ragricollore,  dentro  onesto  albergo  ripara  da  qualun- 
que pericolo  il  savio  viandante,  sebbene  intrepido  per 


unno  TEnZO.-*  LETTERA  I.  i55 

natura,  e  messo  allo  stretto  fra  il  disonore  e  la  morte, 
questa  piuttosto  che  quella  saprebbe  fortemente  incon* 
trare.  E  tale  appunto  crd  il  consiglio  dato  a  me  da  quei 
due  cari  amici,  i  quali,  ahi!  me  misero,  non  seppero  va» 
tersene  a  propria  salvezza.  Tanto  e  più  facile  consigliare 
altrui  che  se  stesso  !  Se  pure  non  s*  abbia  a  credere  che 
libciì  essi  non  fossero  di  se  medesimi,  o  da  qualche  fa- 
tale necessità  impediti  nella  elezione.  Tu  dall'  umana 
prudenza,  o  per  dir  meglio  dalla  divina  provvidenza  gui« 
dato,  quando  in  buon  punto  da  Napoli  ti  dipartisti,  non 
alla  tua  Firenze,  ma  per  più  lungo  cammino  a  me  veni- 
sti, quantunque  e  V  una  e  l'altra  città  fosse  tuttora  im- 
mune dall'  orrendo  cont»T^io,  E  della  pietosa  e  felice  tua 
scelta  io  bene  mi  rallegrai  godendo  in  me  stesso  che  rne 
alla  patria  avessi  prcrerito,  e  Dio  ringraziando  della  pru* 
denza  o  della  fortuna  che  t' aveva  messo  in  salvo.  Solo 
mi  duole,  e  teco  ancora  a  viva  voce  mi  dolsi,  che  troppo 
presto  da  me  tu  ti  fossi  partito.  Imperocché  quantunque 
si  dicesse  colà  cessato  al  tutto  il  contagio,  sai  bene  come 
in  queste  cose  il  volgo  o  mentisce,  o  per  lo  desiderio 
che  ne  ha  anticipa   le  buone  novelle.  Ma  l' amor  della 
patria  ti  stimolava,  né  forte  abbastanza  a  trattenerti  era 
il  piacere  della  mia  compagnia,  illanguidito  dalla  dimora 
che  meco  avevi  fatta  per  tre  mesi:  ond'  ò  che  fatto  a  me 
inesorabile  tu  volesti  tornartene  a  casa  tua,  nò  io  poteva 
impedirlo,  nò  lagnarmi  perchè  mi  posponessi  a  quella 
che  a  me  avevi  infino  allora  anteposta.  Ma  l'amore,  come 
tu  sai,  occhi  ha  di  lince,  e  orecchie  di  cinghiale,  e  a  me 
pur  giunse  incerto  rumore  che  duii  ancora  costi  qual- 
che avanzo  del  morbo,  ne  sia  perfettamente  svanito   il 
perìcolo.  Deh  !  se  ciò  è  vero,  per  l' amor  che  ti  porlo,  io 
ti  prego,  e  ti  scongiuro,  amico  mio,  torna  da  me.  Togli 
dalle  angustie  un  che  t' ama  più  ancora  che  prima  non 
.'amasse,  e  se  vuoi  saperne  il  perche,  perchè  gli  amici  jicr 
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Id  9011  fatti  più  rari.  Nessuno  più  che  il  monocolo  ha  in 
pregio  il  Ionie  degli  occhi.  De*  vecchi  amici»  come  io  ti 
diceva,  quasi  solo  tu  mi  rimanesti  ;  cliò  del  nostro  Bar* 
hato  non  so  quello  che  mi  pensare,  se  si  trovi  negli 
AbntzziyofiraiPeligni.  Vieni  dunque  invocalo:  eccoTin* 
%ibno  la  mite  stagione  dell*  anno,  non  altre  cure  che 
quelle  piacevoli  e  gioconde  delle  Mui^e,  una  casa  salu* 
l»errìnia  die  non  ti  descrivo,  perchè  appieno  tu  la  cono- 
sci. Ti  attende  una  eletta  di  amici,  di  cui  non  so  se  si 
dia  la  uiiidìore.  Quegli  che,  col  fatto  adempiendo  quel 
die  i^roniette  col  nome,  il  Deninlendi  cancelliere  di  que- 
sta iioLilisUina  dtlù,  poiché  danero  tutto  il  giorno  allo 
puLLIidje  bisc*^Tiey  alle  private  amidzie,  ed  agli  urnahi 
^udì  fu  lieo  inteso,  in  sul  lar  della  sera  con  lieto  volto 
ed  aiiìico  rione  nella  sua  gondola  a  rinfrancarsi  con  fisa* 
cetoie  conversare  «Llle  diurne  fasiche:  e  tu  j»rr  pr-cna 
or  ora  CKmo^e^ìi  q'ULito  dilctte\-o!i  e  soaii  rk-^^fw  q^-'IV^ 
nulUìjrjt  fo^st^^-iile  sul  iror^,  e  queVinoirri  e  vJj>.'1i  €»!- 
loq^  CMS  Ufi  cccìjo  di  q'xila  latla.  E  qui  p  jr  e;;t;  *j  ^^y^U 
il  IjOSìto  D:jtilA  A;5»:t.  T:^~-eT-a,  thf:  «ìaì  I/vì^sa  cv..;,  ;^  .#  ^i^ 

deli' Airi2,  I»:ciì1ì  i-c©,  ci«^  a  fj.e  h  *:  v  i*  '>^.vje,  ^  *y^ 

«Ci*kt'->,  isairr  :»•*  1  aia  én'Xt*  a  4e  r/w  *:v*v  i.\%  *i  *\. 
Gli  a!-"!  Bi-a  •vi'*rj:-ieóir»,  j#»r-ui**r  i-a»?univ  ru*  i,.  <a'»-#' 
cic43i:i»Jut  B?ì:i.«inie  a  aie  aaa  ?i.i  atra  v.-ximu-ì  'Muv'/  frt> 

apr»cG^ic5Ì  ^TJ^cmu»  li  tii4»i  2*»*l*»*"^'*^ntt*.  t;i/t  ^v^^'/'j^yi. 
ÌJ  cniicì  Stempra  1^^   wua  jiin''^':^:t    w    V'^'t^-    v.-i"vi^ 

ue'ti^ut  liiiri  tim  «ali  Ma  ^^nxuwa,  ^;;«.  *  vmryv^  ^^^f  «i 
lu^I  B:iocinin#*<imrùn\  lunf  j**   ^uu',ft  v^tv-»*^  -*/•'*  5^ 

cotti»*    fpie^^i    'UiU   Vf  si:,  IMI    1**11    1^    *1.;";#       rfM,-'*.^    **i 
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avcro  80  stesso  collocutore  e  compagno.  Che  se  poco  ti 
ag'o'radl  questa  dimora,  o  mal  ti  afTidi  la  incostanza  della 
sta;;ione  autunnale,  quantunque  a  parer  mio  a  rendere 
il  cielo  puro  e  sereno  più  che  il  soffio  di  zefiro,  e  di 
borea,  valgano  i  lieti  aspetti  e  le  desiderate  conversa- 
zioni degli  amici,  noi  di  qui  partiremo,  e  forse  utile  e 
dilottovoleal  certo  m*avro  da  te  la  spinta  e  la  compagnia 
per  andarne  a  Capo  d' Istria  e  a  Trieste,  dove  per  let- 
tore di  fedo  degnissime,  so  che  regna  una  dolcissima 
tempra  di  clima.  Questo  infine  avrà  di  buono  il  tuo  ri- 
torno, che  tcco,  siccome  da  lungo  tempo  mi  proposi, 
potrò  visitare  il  fonte  del  Timavo  celebrato  dai  poeti, 
eppure  da  molti  dotti  non  conosciuto;  e  non  ne*  dintorni 
di  Padova,  ma  là  veramente  lo  cercheremo  dove  di  tro- 
varlo son  certo.  Che  dell'  errore  fu  causa  un  verso  di 
Lucano,  il  quale  lo  disse  vicino  ad  Abano  ne*  colli  Eu- 
ganei, ma  i  più  corretti  cosmografi  lo  collocarono  nel 
territorio  di  Aquihna , 

Onde  per  nove  foci  In  cupo  suono 
IUi>crcosso  dal  monte  in  mar  si  gii  (a 
E  i  circostanli  campi  allaga  e  introna. 

Addio. 

Di  Venezia ,  a'  7  di  soticmbru. 


NOTA. 

Partitosi  da  Napoli  (ove  nella  primavera  del  4363  era  stato  a 

visitare  I  suol  concittadini  Niccolò  Acciaiuoli  gran  Siniscalco  del 

regno,  e  Francesco  Nelli),  si  condusse  il  Boccaccio  in  compagnia  del 

greco  Leonzio  Pilato  a  Venezia  per  rivedere  T amico  Petrarca,  clic 

Ivi  da  pochi  mesi  aveva  (issata  la  sua  dimora ,  e  In  casa  di  lui  si 

^nnc  tre  mesi  col  suo  compagno.  Ma  sul  cader  della  estate  ne 

\  per  tornare  a  Firenze,  dove  non  volle  ricondursi  Leonzio , 

riT»A»cà.Sen/li.  — I.  f4 


158  ì.K  snNiij. 

riservato  dal  Cielo  a  quella  misera  finet  cli«  leggeremo  descritta 
nella  lettera  I  del  libro  VI  delle  Stniii,  Durante  il  soggiorno  del 
lloccacclo  iu  Venezia»  b  peste,  clic  dal  13 i8  in  poi  mai  non  aveva 
cessato  di  desolare  ora  un  luogo  ora  un  altro  d* Italia,  tornò  ad  in- 
flcrire  a  Napoli,  a  Firenze  ed  a  Ilenia;  ed  in  quest* ultima  città  fra 
le  tante  altre  spense  la  vita  di  Lelio  de*  Lelli,  cui  il  Petrarca  era 
legato  da  strettissima  amicizia  fin  da  cpiando  nel  1330  lo  conobbe  a 
Louibez  in  casa  del  vescovo  (Giacomo  Colonna.  Sapeva  già  il  Boccac- 
cio la  morte  di  lui  prima  di  partirsi  da  Vcne/ia;  ma  non  cbl»e  co* 
ra;;gio  di  annunziarla  al  Petrarca,  il  ()u:ile  ignaro  del  funesto  caso 
attendeva  da  Lelio  risposta  alle  lettere  die  avcvagli  mandalo  per 
n)CZ7.o  di  non  so  qual  sacerdote.  Or  come  appena  il  Certaldese  fu 
giunto  a  Firenze  seppe  da  Napoli  ebe  ivi  pur  di  |K\ste  era  morto 
r altro  amicissimo  del  Petrarca  e  suo  Francesco  Nelli ,  conosciuto 
da  questo  nel  I55()  a  Firenze,  e  d*  allora  in  poi  avuto  si'mpre  caris- 
Simo,  da  lui  cbiamato  Sinionlde  o  n^putato  degno  cui  dedicasse  le  sue 
lettere S^ni/i,  come  a  Socrate  aveva  intitulatu  le  Fatniliari,  e  le  Poeti» 
the  a  Itarliato.  Di  tale  doppia  sventura  amanmente  in  questa  lettera 
si  compiange  coli* amico  il  Petrarca;  e  tesse  de* due  cari  estinti 
r  elogio,  ctie  meritavano  le  loro  nioltc  virtù,  e  la  reciproca  lunga 
amicizia.  Clii  dolPuno  e  dell* altro  volesse  piti  distinte  notizie  |K)trà  tro- 
varle nelle  noMre  Note,  50,  III  ci,  XII,  far/i.,  come  nella  Nota,  II,  XIX 
troverà  quelle  del  cancelliere  Itcninteuili  rammentato  in  questa 
lettera  insieme  a  Donato  degli  Albanzani  di  cui  fu  detto  abbastanza 
nelle  Note  alle  lett.  1 1  e  31)  delle  Varie. 

Le  dolorose  perdite  alle  quali  il  Petrarca  allude,  da  lui  S(»nerte 
nel  LKIf  e  nel  130i,  sono  quella  di  suo  figlio  Giovanni  awenuta 
a* IO  luj:lio  del  primo  anno  (vedi  Note,  15  e  n,  VII,  Fam.)^  e  di 
Alzo  di  tUirreggio  accaduta  nel  secondo  (vedi  Nole,t\  IV,  e  Kff»f,  IO). 

Della  guerra  tra  Pisa  e  Firenze,  die  in  quest'anno  fu  più  die 
mal  accanila  e  feroce,  veggansi  i  due  Villani^  Matteo  (cap.  i5.  lih.  ||) 
e  Filippo  (lib.  Il,  cap.  03).  Da  questa  lettera,  pure  apprendiamo  come 
nel  giorno  In  cui  1  ire  fratelli  Visconti  presero  fiossesso  della  s^ 
Ipioria  ereditata  dall'Arcivescovo  Giovanni,  il  Petrarca  tenesse  pnt>. 
Iilica  arringa  al  po|K>lo  di  Milano,  fatto  die  rìf(*riscesì  al  t35t. 

Per  bene  intendere  ciò  die  sul  chiudere  della  letiera  dice  il 
Petrarca  del  fium«-  Tima^-n,  è  da  sapere  che  tratti  in  w.re  da  im 
passo  di  Vlrgitto  {jKneid..  I,  <i{H\  da  un  altro  di  Lncano  (lib  VII  lO^ì 
e  da  on  epigramma  di  Marziale  (lib.  Xllf,  m]  m>m  t^rm^  stima- 
rono  che  II  Tlmafo  fosse  la  Brenu  che  scorre  pres«<y  p^^. 
Petrarca,  alla  coi  diligente  erudizione  non  enm  .^.fyy>A  '^ 
indicazioni  date  da  Plinio  (Bb.  Ili,  r,   18)  ,.   ^^  ^^,^, 
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(lib.  Il»  c*  4),  ttfieva  iicoisslmo  cbo  il  lìmrro  è  quel  flume  di  bre- 
vÌM(lttio  corso  che  ncHa  CarnioU  nasce  per  uove  fonti  presso  la  dlU 
ditu  un  giorno  Fmnnm  Diomeéit,  okkÌ  San  Giovanni,  ed  injcrossato 
«la  niolU  conflucnU  si  Karica  nctl'  Adriatico  fra  Trieste  ed  Aquileia. 
Ed  i\i  diceva  al  llocciccio  che  ne  avreiilioro  visitale  insieme  lo  rive; 
non  sul  territorio  di  Padova,  al  cui  flume  (Brenta)  i;ll  antichi  dettero 
il  noine  non  di  Tiniavo,  ma  sil)bene  «li  Meduaro, 

Filialmente  clic  questa  lettera  sia  del  I3G3  lo  dice  lo  stesso  Po- 
tiarca  «|uando  alTcnna  essere  scritta  ncll*  anno  sedicesimo  a  contare 
dal  1318. 


LETTERA  li. 

A  CIOYAXXI  DOCCLVCCHX 

Caini  Noslrof . 

Gli  scrivo  incerto  s*  ci  viva  ancora,  o  so  sia  modo. 

Le  nostro  svcnliirc  tu  gii  conosci,  io  ne  son  certo: 
e  già  piangesti  tu  pure  la  morte  del  mio  Lelio»  e  quella 
del  nostro  Sinionide.  La  prima  a  te  era  gii  nota  iunanxi 
che  ti  dipartissi  di  qui;  ma  volesti  che  da  tutt*aUri  fuori 
che  da  te  a  me  ne  giungesse  il  dolorosissimo  aununzio. 
L'altra  conoscesti  indi  a  poco  mentre  toccavi  la  Ko^lia 
delle  ttie  case.  E  d' ambedue,  e  di  mille  altri  guai,  ondo 
a*  di  nostri  travagliasi  il  mondo  intero,  mento  io  ti  Kcri:^»! 
una  lunghissima  lettera,  la  quale  trattenni  presso  di  ma 
senza  mandartela,  non  tinto  per  pigrizia,  e  per  avv«»r- 
sione  alla  fatica  (sebbene  e  V  una  e  V  altra  Oina  vi  con* 
iribuissero),  quanto  perche  temei  che  andaijM*  t^co  pur 
perduta  1*  opera  mia,  come  andò  con  Siinonide,  e  I>,')i<i 
di  cui  io  ti  iarb\*a.  Air  uno  e  alK  altro  av4'\a  'u>Ui'dh*hU* 
luu;:lii«iinc  U'tterc,  le  quali  trovaron  d'etilrambi  aiK>>i4 
calde  le  ceneri,  e  a  me,  q«iantunque  Ja  bio;;hi  óÌM-m 
e  Cri  loro  lonlaiii,  respinte  loniaroiiO  quu^^i  a  ìmi*  or^ 
«flessa  chiuse  comperano  e  pu^gellale  da  iim»;  j»<,Tdi*;  t^i' 
mandole  quali  eratw  verauirnle  di  fan^tlo  iMiji»tti/iv  i*j>- 
porlalrid,  levitai  nelle  fiaiuuie  funebre  hac*>tìciv  ui  </^ì'ì 
ManL  E  di  te  pui^e^  poicliè  il  \ef  y  vv*  UirLi,  J>oi!Utv  *  d 
io  letnemmo  furie  die  fosse  accaduto  Iv  t^U-^w,  «  ^a 
avessi  la»jdalt>  ancor  tu,  j^erocché  ei  MMuL^a  iinj/Vb.  il^ilv 
cIjc,  se  tu  vivetesi,  iioiia\'/hsi  u  *cii\ef  nuiiu  a  <A>lvtv 
de"  quali  crediamo  ti  wa  noia  apjóeiio  la  M)lluJluUii*e  e 
r  atipia  che  ]>«•  lo  sialo  tuo  ìi  lutnteiila.  Se  tìiiiiiji«<'  tu 
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vivi»  non  hai  scusa  che  ti  discolpi.  Ma  se,  come  ^ico 
Virgilio  : 

tua  tilt  è  tpenu 
E  te  pure,  o  fratello,  accolse  In  seno 
La  |»atria  terra, 

non  liai  bisogno  di  scusa  :  felice  te»  come  sporO|  e  miseri 
noi  riinabti  a  gemere  e  a  piangere  lungamente  di  te,  so 
l»ur  nel  fondo  deir  animo  si  serbi  un  resto  di  gemiti  o 
di  pianto  !  Addio,  se  sei  vivo:  e  se  sei  morto,  eterna- 
mente addio. 

Di  Vcncicia ,  a*t20  Ji  scttcmiirc. 


NOTA. 

Non  erano  passate  ancora  duo  «etlimane  da  che  scrìtta  aveva 
il  Petrarca  la  precedente,  che  giUi  più  forte  strinKOvalo  II  Umore  p<t 
la  vita  dell*  amico  messa  in  pericolo  dal  rincrudire  della  peste  In  Fi- 
renze. Che  an7.l  non  appena  ebbe  finito  di  scriverla,  e  già  venne  In 
dubbio  eh* ci  più  non  vivesse,  si  ristette  dal  darle  corso,  sperando 
che  prima  di  spedirla  gli  venisse  qtialchc  notizia  di  lui.  Poiché  pe« 
raltro  nulla  gli  venne  fatto  saperne,  scrisse  quest'altra,  e  inandotle 
aml>edue,  incerto  però  se  T amico  vivesse  ancora,  e  temendo  clic 
potessero  tornargli  senza  che  alcuno  ne  avesse  rimossi  i  suggelli , 
com^eragU  avvenuto  di  quelle  indirizzato  a  Lelio  e  a  Siuionlde. 


ir 


il^i  LC  SCMU. 


LETTERA  IIU 

K  NICCOLÒ  ACCIAirOLl  GRAN  SlXIsaXtCO 
DEL  UEGNO  lU  SICIUK. 

IMiw,  m^n$  tir. 

Si  Ugna  die  dopo  tanto  pixitcs^to  di  aiiiicìxia  non  .*^l»lHn  rirpontu 
a  duo  lotterò  nelle  quali  lo  ricliiiMlcva  «U  un  (hvoiD, 

Egli  ò  gran  lcm|io,  o  magnifico ocai*o  mio  «Ignoroi 
ci*  io  vokra  averti  «Ifllo  una  co«a  ;  ma  <1a  una  \min 
Tasore  cb^  a  te  mi  l^^a,  dall' atlra  la  Kotìliktm  ilo*  iwti 
iffvSi  e  U  foare  adilnlitl  delle  (no  jiarolo  t0f*tlau*hiutì 
tr^zi^  2  lorsa^ji  alti  Ipo-cca,  nrimpc^lirono  ^nopr^/lii/lff' 
tkirjL  Ei  -fra  ti  v^T^'^p'ìrt,  e  l^rdo  a  in^  jk|/'«*<^  r^ff;./ ^ 

e  Ali  w!ri  nuant>*i'airt,  «  pnr  (f**l  t(*r^  Air^^/V  ^a.:**'^**'^ 
nan  aùiiia  /mnt'a  Simn  pir'ar'^  ^^rt\^.  i  V  *<  «  ?^»»*  *i  /*a»v- 
viiMiR  non.  iniri  *»  In^jii'^^iiir-»^  aia  fVim^Si*  ^  '*;r  ti  )'»i^>ii\ 
Emv/?  à  il  lìscTr»rt>  ma  ;pnv^  J  ?u!^hir»?;»v.  >/virv  j;  i  .iiz-n; 
e  mntli  mni  nr,s?^ii  ui  -riie  tutt*»  :n  U«  .rv  :**»inei    >  ,^,> 

piTitólc  ì<?jI.i  nu  'US,  rnm*»  i  *i«f*»:;.irt  t  ^'r.r/rr'^  </ '- 
ci»«uno  *ic' :nr,ii  ti*»':,  2-  u  i»ir  fr*  m  *•?  irrir^  ::/»  -^/^ 
pnmo,  "T^mc  ii  fin,  »^f»  liSro/i  4  A-rf^  ^r»  r*^*ì  »-i  , 
Uini  iiù  'nn,  3m  «reo  ^v:\^\  'a  rr'»^'"^*''v  f»  f,—,  ./'  '^ 
tmtto  ^tiuj.tati  ^cr/.'rrt  *'rf>  ♦»r  />•*-!  r**»  *r  ^'  ^.^;  v,. 
tcili    itilCWSUni   i    I»    N»r/tf      (..»    ,.r/n     -I^r»-, 'f-*      /,.    ^;    ^ 

ii    IlarÌ>at>,    .     Misti       .tv'      »    -r.p,*»  -  nr-tr»      v#»»'-»*^K^      -.  ^ 

parto    il    ^nU.Jtn<M      in^ó    •      «'^r---^      ----fr      '-    'tx 

il  noverare,  M  •  Ui***  .-'^n     ,.^ì-.',»ì»«     -'>»     *-;     ,  .- 
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«lime  per  quella  vìa?  Sareblic  vano  il  confidarseno:  non 
v*ò  tempo  da  porre  in  mezzo.  Fra  poco,  prestissimo, 
fon^o  0{;(;i  stesso  morremo  noi  puro,  e  tcrrein  dietro  a 
(Itielti  che  ci  precederono,  ne  a  Tarli  salvo  potrai  tu  aiu- 
tarti della  tua  di^^nitù  o  della  tua  virtù,  ne  a  me  giove- 
ranno punto  (;lt  studi  miei.  ra«j:ar  ^dobbiamo  il  nostro 
debito  alia  natura:  dobbiam  morire:  sgombrare  il  posto, 
dar  luogo  ai  vegnenti,  e  andar  sulP  orme  dei  padri  no- 
stri. Aperta  alla  morto  ò  la  soglia  del  tuo  |ialagio  non 
mono  clic  «piella  del  mio  romitorio.  Or  moiilreaml>educ  di 
questo  brevissimo  mortale  viaggio  ci  avviciniamo  ratti 
sempre,  ma  spe/ialmcnto  in  quenti  iillimi  anni,  correndo, 
anzi  volando,  alla  mèli,  so  1*  un  di  noi,  o  T  uno  e  1*  altro 
giungesse  a  toccarla  (ne  può  essere  clic  non  vi  giunj^ia- 
iiio,  nò  il  dilungarla  da  noi  ò  in  poter  nostro)  dimmi  tu 
qual  dolore  non  ti  sarebbe  il  non  avere  per  me  fatto  inai 
nulla  di  lutto  quello  die  promettesti?  E  si  elio  il  farlo 
fu  sempre  in  tua  balia,  e  mille  e  mille  volte  lo  promct- 
testi,  ma  poi  distratto  forse  <la  più  grandi,,  ne  so  se  an- 
cora più  nobili  cure,  tutte  obbliasti  le  promesse  fatte  a 
me,  die  sovra  tanti  altri  avevi  privilegiato  del  tuo  favore 
e  del  tuo  patrocinio.  Ma  sebbene  a  me  manchi  ogni  me- 
rito, a  te  non  vicn  meno  il  debito  che  nasce  dalla  pro- 
messa. Dopo  che  tanto  e  tante  volle  con  iterate  e  giurate 
pruiiiesse  tutte  scritte  di  pugno  tuo,  le  quali  gelosamente 
io  conservo,  tu  mettesti  a  mia  <iisposizione  del  ricco  tuo 
patrimonio  e  dei  beni  tuoi  quella  parte  più  grando  dio 
co*  miei  fondi  confina,  a  te  riservandone  por  uso  tuo  la 
parte  minore,  richiesto  da  me  non  già  di  quello  dio 
avevi  promesso  nò  di  alcun'altra  delle  lue  cose,  ma  solo 
di  una  risposta,  non  me  ne  desti  veruna,  nò  mi  favoristi 
di  una  parola  degna  di  sonare  nelle  tue  labbra,  e  d'es- 
sere udita  con  approvazione  de'  buoni,  e  '  con  soddisfa- 
*one  del  tuo  prescelto  e  prediletto  cliente.  Or  fa*  tuo 
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ragioni.  Io  stimai  di  peccare  contro  me  stesso  e  contro 
te,  se  non  ti  ponessi  in  suIF  a\TÌso  di  una  colpa  che  ti  fa 
torto  e  vergogna.  Meravigliando  di  cosi  fatto  contegno 
tuo  finora  mi  tacqui  ;  ma  poscia  più  che  la  meravi*^lia 
poto  il  dolore,  e  V  cssenai  a  caso  imbattuto  in  quc-ìf  uo- 
mo a  te  da  lunghi  anni,  a  me  da  breve  tempo  amicissimo, 
col  quale  lilieramente  disfogai  V  animo  mio ,  con  lui  la- 
gnandomi del  fatto  tuo,  come  se  te  presente  me  ne  la* 
gnassi  con  te,  e  come  meco  8tes^o  soventi  volte  he  faccio 
lamento.  A  lui  dunque  ti  piaccia  prestare  orecchio  e 
fede,  e  quando  ti  scombri  convenevole  V  esaudirlo,  esau- 
discilo. Armati  |ierò  di  pazienza  prima  eh*  ei  {larli,  e 
ascoltalo  tranquillamente.  Kgli  viene  |ht  accusarti.  De- 
poni ogni  spirilo  di  parte:  la  causa  è  tua  :  tu  reo,  tu  te- 
stimonio, tu  giudice  devi  protlerìr  la  sentenza.  Giudica 
lu  se  convenga  al  tuo  nome  Taver  avuto  per  tanti  anni 
tin  amico,  a  cui  |M,*r  eccesso  di  umilt/ied  immemore  della 
Ina  grandezza  {virlar  solesli  come  s' ci  fus^e  più  grainic 
di  te,  seb]>one  omsapevole  di  se  str>^o  ei  i-i  ten;;a  ini- 
incnsaniente  da  meno,  e  il  non  aver<jli  mai  |»er  m  1uii;;o 
l4Mn{H>  conceiluto  altro  frutto  da  quello  in  fuori  della  ;j:1o* 
ria  di  uni  ci  illubtrc  amicizia;  mentre  con  {km  he  e  wnla 
parole  jKiten  già  da  gran  lcini>o  aver  conijùnto  jili  offici 
di  buon  amico.  Qual  risj>osla  potiai  dare  a  qucsfaa  us^a 
innanzi  al  tribunale  di  Cuhii  che  coni:iii<la  tlì  iKticTicare 
non  die  gli  amici,  anclie  i  liemici?  Due  vulte  io  ti  t<*à  la 
mia  domanda.  SarebliC  men  n:ale  die  o  fculiilo  tu  ravcsfci 
rigettala,  o  benché  tardi,  pur  una  volta  afleiiii'iula,ofo*-t 
stalo  almeno  men  pronto  ud  proincUer  di  aUenipiciia. 
Ecco  ti  prego  la  terza  volta:  quanto  efficacemente  ciò  sia 
sta  in  te  il  dini0^1^a^lo.  Io  non  depongo  ancora  la  mia 
speranza.  Se  andrà  delu<^i,  non  cesserò  per  questo  d'amar- 
ti; die  quando  una  rolla  ho  coiiiiucialo,  dair  amare  ' 
flesso  io  luaL  Ma  jiiii  non  ti  sarò  di  fastidio.  Uca  pa 
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ancorai  e  finisco.  Bella,  nobilissima  cosa  6  Tainiciziai  ma 
e*  si  vuol  molto  a  costituirla.  Nulla  è  più  facile  cho  il 
dirsi  amico:  nulla  più  diflicile  che  Tesser  tale.  Àddio^e 
perdonami  se  parlai  troppo  alla  libera. 

Di  Padova,  a*  13  di  ottobre. 


NOTA. 

Di  Niccolò  Acdalaoll  e  delle  suo  relazioni  col  Petrarca  par* 
lainmo  già  a  lungo  nella  Nola,  2,  XII  delle  Familiari,  Solo  vogliamo 
qui  rcillUcare  quello  elio  hi  acccnnaniroo  del  aubblcUo  di  questa 
lettera  3,  III  dello  Senili  II  naMclli  ed  altri  credono  elio  In  questa 
Francesco  si  lagnas^HO  col  gran  Miiiscalco  che  dopo  molte  promeiie 
invere  di  cedergli  alcune  terre  che  intenecavano  i  suoi  campi,  egfi  $i 
fotte  tolto  quello  che  gli  destinava  in  baratto  sema  porre  ad  effetto  la 
divixata  permuta.  Ma  chi  attentamente  legga  la  lettera  vedrà  clic  il  Te* 
trarrà  si  lagna  soltanto  di  non  aver  avuto  ris|>osta  a  due  suelettcrcinello 
quali  pregava  T  Acciainoli  di  non  so  qual  lavoro,  espressamente  |)erò 
dichiarando  che  non  gli  chiedeva  nulla  di  quanto  gli  aveva  promesso, 
nulla  du*  suol  beni  e  d(.*l  suo  patrimonio.  K  questa  promessa  gli  ram- 
menta non  per  procurarne  radeiiipimento,  ma  solo  a  ricordargli  come 
a\eiidogli  gifi  tanto  promesso,  ora  non  si  degnasse  di  prestargli  il  servi* 
gio  che  gli  domandava ,  servigio  che  semhra  dovesse  consistere  in 
ftule  parole,  forse  di  raccomanda/.ioric  a  prò  suo  o  di  qualche  amico: 
perocché  gli  dice:  amici  muum  brevi  et  facili  pridem  verbo  impletse 
potuerat.  Dal  luogo  clic  occupa  neli*  Dpislolario  semtira  la  lettera 
doversi  riferire  al  1303. 
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LETTERA  IV, 

AD  UX  IGNOTO* 
tfcrtafi  M«i.  momen. 


Tene  breve  elogio  di  Marco  ItarUito,  e  ni  scusa  del  non  pulci  lo 
4elUre  più  pieno,  confoKando  a  ciò  Tare  T amico  cui  Bcrlvc. 

Al  nome  del  mio  Barbalo,  di  cui  più  caro  nomo 
ebbi  infin  ch*ei  visse,  nò  altro  pur  ora  potrebbe  suo* 
nonni  più  dolce  all' orecchie,  dìstra{^go  la  penna  dai  la- 
-tori  piccoli  per  avventura,  ma  molti  e  svariati  ne^quati  la 
tengo  di  continuo  occupata.  Concio9SÌacliò  supponendd  a 
HiC  pienait.eTite  conosciuti  i  suoi  costumi,  j  fuUi  suoi,  la 
»ua  vita,  la  mi  chiedi,  e  quasi  come  dovere  m*  imponi 
il  dettame  un  dojio,  e  compome  una  storia  da  (rafnnn* 
darn  alla  memoria  «le*  posteri.  Ed  io  confesso  e«scr  ini 
di  poetica  lode  de;;nis5Ìmo,  giusta  ed  a  te  per  f>y:rii  ri- 
j^Tuxrio  onvouionte  la  riclàcsta,  me  a  lui  dohitorc  di 
qtuistu  uUìcio,  al  aver  io  Cf)nìe  care  oltremod.>,  oy^]  n^v 
ti.*^mc  ed  Impresse  nella  memoria  le  virtù  <:im>.  NV;:^,»nr> 
al  montio  fu  mai  d*  indole  più  mnnsufU,  ili  più^,r  ì,',*; 
ca-tumi,  di  tiiotli  più  in-^enui:  ni'sstmo  jn»!  (U  ;.i  r  r.,, 
monito  nelle  Ic»tlcre,  ciie  cnme  biiti'-c|mo  ^i'^  **  .^  ^, 
niente  ai»n«>tiva,  d'oi^ni  altm  sìv*7Ì^»  fi  -^ ''.*•>  -^ -.^ ,  ^.. 
nimo 'iispn^-^iatore,  d'o;;ni  v;«rì;i.;:or.',>  ,r  .^>  ,^  ^  ^, 
d*  indolenza,  d' inviti  u,  arufo  i'.n^-^, /•  z^'*-^  ,,  , 
scnttr)re'*l*%ante,  riri:o.fi  t»J*nt^'i    ..•  »  •  /    '  ^ 

uioru*  Q(li,^lo  .'•  'TM,into  io   ^tn*  i  '  •     .  -w     ,         ^    ,      ' 

vorranno  nroslarmi  'fii;*lr,i*e  V.v    ■'     •    .r    *       , 
l*t*tiinoninnzarjie '.Iti  i»    ^^t.Vi*»-     •'*'',        ■     / 
suoi,  a  oui  'esporre   lon  .>;*-?'>     .• 
tiie  mi  ^trintre,  n#*  ''  rnMt#»   »  ./*    ;     , ., 


unno  rvjìto.  —  ijnrcnA  iv,  107 

poi  egli  amava  di  tale  amore  che  non  fuwi  cred'  io  per- 
sona \iven(e,  alla  quale,  non  che  pospormi,  volesse  ugua- 
gliarmi. Ma  la  nemica  sorte  mi  tolse  di  averlo  vicino  da 
che  quel  lucido  a^^tro  del  sccol  nostro  che  fu  Roberto  re 
di  Sicilia  spento  rimase  per  mano  di  morte,  a  lui  non  già, 
ma  alla  patria  d*  immenso  danno  api)ortatrice.  Egli  ci 
aveva  avvinti  in  nodo  di  indissoluhilq  amicizia,  nò,  se  a 
lui  fosse  durata  la  vita,  mai  ci  saremmo  come  dciranimo 
co.«i  del  corpo  Puno  dall*  altro  divisi,  perocché  come 
uniti  egli  ci  aveva,  cosi  ci  avrebbe  quasi  pietra  angolare 
tenacemente  mantenuti  stretti  e  congiunti.  Morto  Ro- 
liorlo,  noi  ci  trovammo  per  grande  distanza  di  paese  se- 
parati, e  rotto  intanto  ogni  vincolo  di  concordia,  tutto  si  . 
vide  ridotto  il  regno  a  miseranda  condizione,  perche  i 
popoli  di  Sicilia  spcrimonLindo  conoscessero  come  nella 
virtù  e  nella  sapienza  di  un  solo  tutta  fosse  riposta  la  sa* 
Iute  dell'  universale.  Dal  di  pertanto  della  sua  morte  il 
mio  Barbato,  come  se  fosse   presago  de'  futuri  disastri, 
nella  sua  Sulmona  si  ritrasse:  io,  svanito  il  prestigio  di 
quella  rogale  macstii,  che  a  Napoli  mi  avrebbe  certa» 
niente  riciiiamato,  la  mia  dimora  fissai  o  nelle  Gallio, 
dove  allora  mi  trovava,  o  qui  dove  ora  sono  fra  le  Alpi 
e  r  Appennino.  Perche  quantunque  di  queir  ottimo  amico 
mio  pienamente  io  conosca  i  meriti  e  le  virtù,  non  so 
peraltro  quali  fossero  le  domestiche  abitudini,  il   tenor 
della  vita,  l'ordinamento  della  famiglia,  i  pubblici  offici, 
e  ignoro  al  tutto  q  janto  ne*  vcnlidue  anni  da  che  non  lo 
vidi  ci  facesse  o  scrivesse.  E  si  che  <lolato  com'era  di 
feconclissimo  ingegno  molte  opere  può  aver  egli  compo* 
sto,  le  quali  io  non  conoscendo,  quand'  anche  non  avessi 
come  ho  penuria  di  tempo,  nulla  potrei  con  certezza 
dettare  intorno  a  lui,  da  quello  in  fuori  che  sopra  iio 
^•^Ito.  Dal  canto  mio  faran  piena  fede  dolP  amore  clic  p;U 
lai  le  molle  lettere  a  lui  dirette,  ed  il  libro  delP  epi- 
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sisfe  fetjclie  da  me  dettate  nella  mia  giovinena  e  per 
ii^sro  ìstilolalo  al  suo  nome.  Tu  che  crescesti  sotto  il  suo 
xs2pst£TÌOy  e  die  per  lungo  continuato  consorzio  delle 
^rx  cne  e  de*  Eitti  suoi  hai  piena  contezza^  tu  fiorente 
d'&±,  formio  d*  ingegno,  e  cui  non  manca  al  bisogno 
r  ezjo  opportuno,  deh  !  compi  tu  felicemente  quel  che 
Toìeri  da  mc«  si  che  io  per  tuo  mezzo  le  tante  cose  che 
i^TX>ro  diluì  possa  conoscer.  Se  ciò  farai ,  non  la  memo* 
ria  soltanto  del  nostro  comune  amico,  ma  ne  sarà  van* 
tarata  la  gloria  di  codesta  patria  a  te  sortita  ed  a  lui^ 
alla  quale,  5«  amor  non  m*  inganna,  io  penso  die  mai 
ciltatìino  di  lui  più  illustre  toccato  non  sia,  non  escluso 
pur  esso  l'antico  Ovidio.  Conciossiachò  questi  la  fama 
di  un  nome  chiarissimo  per  lo  ingegno  offuscò  coi  mali 
costumi,  e  indamo  foce  prova  di  lavare  con  un  breve  ver- 
setto le  molte  macchie  della  lunga  sua  vita:  laddove 
l*amico  nostro  se  per  ingegno  fu  grande,  {ler  la  sua  virtù  fu 
maggiore.  E  statti  sano. 


NOTA. 

Per  te  notizie  di  Barbato  tedi  te  Note,  42,  III;  8,  IV;  e  7,mi 
dello  Familiari.  Essendo  egli  morto  dot  t3G3,  è  da  credere  che  a 
queir  anno  si  riferisca  la  presente  lettera  cbe  scorgesi  scriua  men- 
tre recente  era  ancora  11  doloro  della  sua  perdita. 
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LETTERA  V. 
A  GIOVANNI  DOCCACCIO. 

Gli  annunxià  d'essere  afnitto  da  una  molestissima  rogna. 

Abbastanza  e  anche  troppo  ci  siamo  finora  taciuti; 
e  come  Tamichcvolc  conversare,  ha  suoi  piaceri  anch^esso 
il  tranquillo  silenzio.  E'  si  conviene  per  altro  provvedere 
che  questo  di  troppo  non  si  prolunghi.  Mentirei  se  di« 
cessi  essermi  mancata  materia  di  scrivere.  E  come  dirlo, 
se  presente  sempre  agli  sguardi  e  agli  orecchi  abbiamo 
il  cielo,  la  terra  ed  il  mare,  e  tutto  quello  che  in  essi  si 
contiene,  e  Tuomo  spezialmente  mirabilissima  opera 
della  madre  natura  ottimo  a  un  tempo,  e  pessimo  degli 
animali,  e  pari  talvolta  agli  angeli,  tal  altra  peggiore 
de' più  velenosi  serpenti?  Di  mancante  per  verità  non 
ebbi  che  ii  tempo:  ebbi  peraltro,  ed  ho  tuttavia  nò  so 
per  quanto  ancora  avrò  a  mio  tormento,  una  brutta  ed 
arìda  rogna  che  ad  ogni  età  molestissima,  a  questa  nostra 
dicono  ancora  pericolosa;  ma  in  quanto  a  me  se  riesco  a 
vincere  le  passioni  e  i  morbi  dell' anima,  non  v'ha  cor- 
porale malattia  che  mi  sembri  mai  pericolosa.  Del  resto 
questo  malanno  già  da  cinque  mesi  mi  opprime  per  mo- 
do, che  non  solo  all'  uso  della  penna,  ma  impedite  an- 
che al  ministero  del  cibo,  ad  altro  le  mani  non  mi  ser- 
vono che  a  graffiarla  e  scorticarla.  Dai  medici,  I)enchè 
amici  miei,  tu  sai  quali  aiuti  e  quali  consigli  io  possa 
aspettarmi.  Essi  de'  nostri  mali  si  fanno  giuoco  e  merci- 
monio, e  vantandosi  soccorritori,  altro  veramente  non 
sono  che  spettatori  delle  malattie  e  de'  malati.  Posta  a 

^a  le  pazienza  sopra  di  me,  che  di  quanto  essi  pre- 

rETRAKCA.  Senili,  —  1.  |5 
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Bulh  approvai  e  nulla  sperai,  tentarono  inu- 
tr.snffite  mille  mezzi  a  risanarmi,  e  finalmente,  facendola 
fi.«  <ii  astrologi  die  da  medici,  pronunciarono  doversi 
ji97<?£lire  dalla  state  la  mia  guantone.  Vedi  cnidcle 
T»'!<<«^li:  contro  un  nemico  sperare  soccorso  da  un  altro 
■«e^rjca.  Io  però  nò  dai  merlici  spero  nulla,  nò  dairestate  ; 
xrj  \xVa  da  Colui  del  quale  è  scritto  :  son  tue  fatture 
r  €sCjU  eia  }/rimavcra.  Sola  una  cosa  io  so,  solo  un 
jr-!'^t:f<tjo  »  telilo  per  certo  della  mia  malattia,  ed  è 
c:ii9  ;r??^  e5^  mi  lascerà,  o  io  lasccrolla:  lungamente 
KOI  aiTTx  p«:s«iimc  5tarc  insieme.  Di  questo  pensiero  io 
pcfniìij  cr./'^to  ttoii  solo  m^la  presente,  ma  in  tutte  le 
Ei-i*  t*:iota2ÌMii;  e  provridamenlc  invero  dispose  Id'Jio 
Cài»  inninueniLiIi  r«<cfido  i  jruai  della  vita,  no5«uiio  di 
essH  pot^u  tlunre  a  Iun;:o.  Sento  che  alcuni  tanno  di* 
ci»nJa  e?H*er  la  ro^^na  una  cosa  miraLt'mcnte  salutare,  ^ 
ìli  naa  3oiami*n£i*  lorentieri  a«t  e^si  la  o^Utv^^i^  «%:>  ^i 
t:itlo  CTwre  Cirei  voti,  perch»*»^  T  aci!i»?Li!M**r*>.  A:r>  d\e  %? 
/^ipsta  è  salutare^  non  havri  al  mrmlo  p#»r=w*na  pi'i  «^n^ 
4Ìi  me^  die  forn»  p«'r  trnpn.i  salute  ^  a  ntaia  p**na  rHc**.! 
a  nu»tten»  insirme  fpieste  *piattr'>  panie,  V»r>  è  v*:-v 
che  non  ne  (ircurn»van  *ii  ninitt»:  bn^ fatami  ix  v.***r  rV'^ 
il  silenzio:  e  'piaJrJie  rn^n.  fKZ3>  :in  ^u  ^cr  nn.  R  'ti  '»p:/r:i#» 
cofKi  ri^pomiimi.  Fir^e  in  ^1lc^tn  mancai  .1  11  in  'Xfi-^r.y  ù 
partirà,  e  noi  (Kitrrjmo  rnr^it<*n»  J  n/^***-»  v.iu*t  ^.v 
sUirae.  Aiiilia« 
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maulmaiiienta  tbborriYa.  —  Da  qaetto  itftso  Incomodlttimo  malore 
fgll  la^oavasl  di  essere  tormentato  nella  lettera  poetica  (llb.  Il« 
Ep.  IO)»  che  icrUsi*  al  parmigiano  Gal»rìelo  Zainoròo  rispondendo 
ad  una  che  questi  gli  aveva  dirotto,  e  die  lu  pubblicata  la  prima 
votu  dal  Mehus  nella  viu  del  D.  Traversar!,  indi  dal  RosMilti  noi 
tomo  II»  delle  Poetit  Utnori  del  Petrarca,  a  pag.  400.  Non  lasciano 
luogo  a  duiiitare  die  di  quella  bruita  malattia  parlasse  il  Poeta  lo 
parole  da  lui  adoperate  per  descriverla  : 

Cwa  «nimiim,  $tMe%  dexlfm  importuna  voganUm 
Siite  illue  vtnabat  mgem  :  lux  atmm  quieltm 
SulU  diu  dederat,  Ucilue  nee  tempora  no€l%$ 
Abique  dolor$  truci,  nee  $omnu$  amicior  umbri$ 
Tramierat ,  ete. 

E  utr  altra  lettera  Onora  inedita  Tu  da  noi  or*  ora  pubblicata  coi 
tipi  del  Le  Mounier»  nella  quale  scrivendo  ad  ignote  persone,  si  lagna 
messer  Francesco  di  quella  tormeiilosa  inferniitù  por  cui  ebl>e  a  ri* 
correre  ai  iiagnl  di  AI>aiio  presso  Padova  (Edi^.  Le  Monuier»  lett.  iH 
ddle  Varie). 

Secondo  che  aflerina  il  Rossetti  (loc.  cit.»  pag.  390)»  di  quella 
lettera  dello  /aniorèo  e  della  risposta  del  Petrarca  si  conservano 
gli  autografi  nella  L:iuren£lana  di  Firenze  •  e  vedesi  in  essi  scritto 
per  niauo  del  Petrarca  slesso  che  ricevè  la  lettera  il  30  aprile 
del  I3li»  e  mandò  la  risposta  il  tO  maggio  successivo. 

Se  lutto  questo  che  dice  il  Ho*»setti  s*ha  a  tenere  per  vero»  con* 
vien  dire  che  due  volle  il  Petrarca  avesse  a  coiiibatiei  e  colla  rogna. 
Imperocché  (|uesia  lettera  5  del  tib.  Ili  delle  Senili  pel  luogo  che 
occupa  neir  epistolario  devesi  riferire  al  l3Go»  e  solo  il  trovarla  fra 
le  Senili,  basta  a  giudicare  che  i:on  può  essere  anteriore  aM30l. 
Olire  di  che  già  dimoslranimo  eh'.)  1*  amicizia  tra  il  Petrarca  ed  11 
boccaccio  non  nac«|ue  prima  del  I5o0.  Per  le  quali  ragioni  è  da 
conchiudcre  che  o  lesse  mate  chi  lesse  Panno  134 i  negli  autografi 
fiorentini ,  o  il  brullo  morbo  dal  quale  il  Petrarca  già  sessagenario 
diccvasi  prcbo  scrivendo  al  n«>ccaccio»  lo  aveva  un'altra  volta  visi* 
lalo  ventitré  anni  prima.  Che  se  dovessi  io  nianileslarea  quale  dello 
due  sentenze  niaggioniiciilc  inclini  I* animo  mio,  direi  trancaiiienle 
che  credo  non  avere  il  l^etrarca  solTerlo  di  (piella  inulallia  nel  13 ii, 
anzi  non  averne  sofTerto  mai  prima  del  130:>.  Imperocché  nel  I34i« 
ci  irovavasi  in  Parma,  cui  stringevano  allora  di  assedio  i  Gonzaga 
lutati  daiPepoli,  dagli. Scaligeri  e  dai  Carraresi:  e  godeva  così  prò* 
^ro  slato  di  salute  che  potè  avventurarsi  agli  strapazzi  ed  al  peri* 
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coli  cui  lo  espose  U  fuga  diU*  issediaia  città  (vedi  li  lett  40  del 
llb.  V  delle  Fam.  e  la  nostra  Noia  alla  medesima).  Nò  in  questa 
lettera  scritta  al  Boccaccio  parlando  della  rogna,  delia  sua  perversa 
natura,  e  della  diiflcoitù  di  guarirne,  avrcbb*egU  taciuto  che  un*altra 
volta  essendo  più  giovane  no  fu  tormentato.  Fincliò  pertai^to  una 
più  accurata  ispeziono  de*  Codici  florcntini  indicati  dal  Rossetti  non 
mi  costringa  a  cambiar  di  iM^rcre»  io  credo  cbo  sola  una  volta 
nel  4aG5  fosse  afniuo  il  Petrarca  del  male  di  cui  si  lagna  nella  lettera 
diretta  al  Boccaccio»  nella  epistola  allo  Zamorèo,  ed  In  quella  di 
sconosciuto  indirizzo  data  da  me  fra  le  Varie,  al  n«  18. 
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LETTERA  VI. 
A  GIOVANNI  DOCCiVCCIO. 

Gli  ntrra  lo  tlravaganzo  di  Leonzio  Pilato,  e  gli  chiede 
la  traduzione  di  Omero. 

Non  avendo  cosa  d'importanza  da  dirti,  e  volendo 
pure  scrìverti  ad  ogni  ino<lo,  a  quclto  mi  apprendo  che  la 
memoria  mi  suggerisce  di  più  recente.  Il  nostro  Leone 
nato  veramente  in  Calabria,  ma,  secondo  circi  vuol  «i 
creda,  in  Tessalonica,  perdio  per  avventura  più  nobile  la 
greca  che  non  l'italiana  origine  estima,  se  pure  com*io 
penso,  a  darsi  ovunque  Taria  di  forestiero ,  greco  fra  noi, 
ed  italiano  fra*  Greci  non  ami  di  comparire,   questo 
Leone,  io  dico,  che  di  qualunque  luogo  siaci  venuto,  h 
certamente  una  gran  bestia,  a  dispetto  di  ogni  mia  pre- 
ghiera, e  ad  ogni  mio  contrario  consiglio  più  sordo  degli 
scogli  fra  cui  desidera  di  ricacciarsi ,  dopo  che  tu  fosti 
parlilo,  anch'  ei  di  qui  si  volle  ad  ogni  costo  partire.  Tu 
che  ci  conosci  ambedue,  dinìcilmenle  giudicare  potresti 
qual  sia  maggiore  o  la  ipocondria  del  suo  naturale,  o  la 
giovialità  del  mio.  E  poiché  le  malattie  dello  spirito  non 
sono  punto  mciH)  attaccaticcie  cho  quelle  del  corpo,  te* 
inendo  non  il  continuato  consorzio  di   lui  m'avesse  a 
guastare  gli  umori,  e  visto  comò  a  raltenerlo  bell'altro 
funi  si  convenisse  adoprare  che  le  cortesi  parole  e  lo 
preghiere,  lasciai  cho  mi  si  levasse  d'attorno  e  gli  do- 
nai compagno  per  il  viaggio  un  Terenzio,  delle  cui  co- 
medie  erami  avvisto  eh'  egli  assaissimo  «i  piaceva,  cop 
cando  fra  me  stesso  con  meraviglia,  che  potesse  aver  mai 
di  comune  questo  burbero  greco  con  quel  festivo  afri« 
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cnnoy  come  por  lo  contrario  io  sos^liopuro  meravigliarmi 
non  esser  mai  tanta  ira  due  la  somij^lianxa  che  non  v'al>- 
hia  alcun  che  <li  dissimile.  Andossene  ei  duncpie  sul  »!• 
4ler  della  state  dopo  avermi  detto  in  faccia  mille  vituperi 
contro  r  Italia  e  gP  Italiani.  Ma  forse  non  era  egli  an- 
coi*a  arrivato  al  termine  del  suo  vinggiOi  quand*  io  ina- 
Kpottata  mi  vidi  arrivare  più  rozza  o  più  lunga  che  non 
e  la  sua  barha,  una  lettera,  nella  quale,  fra  le  altre  cose, 
r  Italia  che  tanto  abhorriva  leva  a  cielo  con  mille  lodi,  o 
ilice  di  amarla  come  terra  beata;  e  la  Grecia,  e  lìisanzio 
tinto  prima  da  lui  esaltata  o  magnincata,  disprezza  e 
cleiesla;  e  mi  prega,  e  mi  scongiura  perchè  a  me  lo  ri- 
cliiami  con  un  fervore  di  suppliche  da  disgradarne  quelle 
di  Pietro  a  Cristo  sul  mare  dì  Galilea.  Io  me  la  rido  :  e 
iioii  ])o>so  a  meno  di  meravigliare  a  tanta  volubilità  di 
(giudizio  in  si  corto  spazio  di  tempo,  anzi  per  meglio  dire 
inulto  non  ne  meraviglio;  perocchò^o  bene  non  darsi 
al  mondo  cosa  più  incostante  di  un'anima  che  salde  non 
ahl»ia  messe  le  radici  nella  virtù  e  nella  sapienza:  della 
f|itnle  dottrina  come  molte  son  le  ragioni,  cosi  non  inetti, 
fcpezialmentc  sidia  tiocca  di  un  pagano,  tu  leggerai  quella 
clic  consolando  KIvia  Senecii  a«lduce:  «  Trovo  (egli  dice) 
ì»  insc-gnato  ila  molti  essere  air  uomo  naturale  una  certa 
3i  inquietezza  dell*  animo,  che  a  mutarsi  da  luogo  a  Ino* 
9  go,  ed  a  cambiare  il  suo  domicilio  continuamente  lo 
3  stimola;  conciossiacliò  mobile  por  natura,  ed  irvqr^iHi 
9  è  la  mente  dell* uomo,  mai  non  si  ferma,  «f'mpr^  m 
0  aggira,  e  tra  le  note  cose  e  le  ignote  col  f(>r\<\<*iff  4j 
9  avvolge,  tagaliomb,  insofferente  del  ripoiwv,  Amrtr,f<*v 
»  sima  di  novità.  Nò  di  ciò  prenderai  meravijjJi.^^ìi^  a^.- 
9  rai  mente  alla  origine  sua:  che  non  da  ^.>m  U^t<^A^ 
9  materia,  ma  da  celeste  spirito  folo  dÌH^>v>;  a  /^!%y 
»  co^  celesti  mobile  e  la  natura.  »  E  <jtv*t^i»  4^m 
con  ar^gomciitì  clic  io  stimo  sfJi>cTni^  ùiff^-^A'^ 
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verità  che  per  i  sensi  6  fatta  maniresta.  A  quello  però 
ch*ei  dice  un'altra  considcraziono  io  stimo  di  aggiu* 
gncro  meravigliosa  forse,  ma  vera  ;  ed  ò  elio  ove  al* 
r  anima  manchi  una  di  quelle  duo  cose,  nello  quali  dissi 
doversi  porro  le  suo  radici,  alla  costanza  sua  non  sola- 
mente non  sono  giovevoli,  ma  sono  assolutamente  dan« 
nose  lo  lettere.  Imperocché  fanno  esso  T  anima  audace, 
gli  dan  notizia  de*  luoghi,  gì'  inscgnan  lo  strade,  gli  for- 
niscono i  mezzi,  gli  riscaldano  la  fantasia,  e  destando 
vivissimo  il  desiderio  di  vcd';r  molle  cose,  anziché  porre 
un  freno  ali*  animo  naturalntcnto  incostante,  lo  spingono, 
lo  trasportano,  lo  travolvono.  Il  che  se  in  alcuno  fu  mai, 
in  questo  nostro  Leone  si  h  veramente  manifesto.  Leone 
Marmarico  febhricitanle  mono  irrequieto  ed  ardente  per 
gli  antri,  e  per  le  spelonche  si  aggira,  che  non  questo 
Leone  per  tutti  gli  angoli  delP  universo,  e  so  non  fosso 
com'è,  più  che  stravagante  povero  e  miserabile,  meglio 
clic  di  Leone  in  lui  vedresti  la  natura  dclP  augello.  Di 
questo  intanto  mi  gode  V  animo  che  incredulo  allo  pa- 
role egli  siasi  arreso  all'argomento  del  fallo,  e  che  il  suo 
cervello  di  pietra  siasi  per  la  forza  della  esperienza  al- 
quanto rammorbidito.  Del  resto  nò  della  sua  costanza  io 
mi  fido,  nò  credo,  quantunque  egli  il  prometta,  cho  l'in- 
dole 0  la  età  sua  possa  dare  di  un  suo  cambiamento 
ragionevole  speranza.  Ora  poi  vo'  che  tu  rida  sentendo 
corn'  egli  fra  le  altre  cose  mi  prega,  e  mi  chiede  che  io 
lo  raccomandi  per  lettera  all'  Imperatore  di  Costantino- 
poli, che  io  non  conosco  nò  di  persona,  nò  di  nome:  egli 
però  perchè  lo  brama,  lo  crede  a  me  benevolo  e  gra- 
zioso, come  r  Imperatore  Romano  ;  quasi  che  l' ugua- 
glianza del  titolo  d' imperatore  faccia  nn  solo  dei  due,  o 
perchè  i  Greci  soglion  chiamare  Costantinopoli  un'altra 
Roma,  ed  osan  dirla  non  solamente  uguale,  ma  mag- 
giore ancora  dell'  antica  per  edifici ,  e  per  ricchezze  :  il 
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cbe  se  vero  fissse,  come  (sei  soffra  in  pace  Sozomeno  dio 
saisselo)  fuso  io  Tadenno,  pur  non  sarebbe  grecolo 
alcuno  tanto  impudente,  cbe  1*  una  air  altra  por  uomini 
Ibrti,  per  Tatore,  per  virtù  d*  ogni  spezie,  per  gloria  vo* 
lesse  a;:guagliare.  Or  qui  da  ultimo  perchè  al  lutto  inu* 
ìHe  non  mi  tomi  questa  lunga  cicalata  intomo  al  volubile 
as^ico,  io  To*  pregarti  d'un  favore.  Dalla  traduzione  in 
Izlifjo  cbe  quel  noslro  amico  ha  Daitto  per  tuo  consiglio 
à'  .1?  OlUbd  di  Oniefx>,  mandami  il  più  presto  che  puoi, 
r  «-nsnioe  di  tua  nuno  trann-iUo,  quel  |»asso  in  cui  il 
Poeti  descrive  la  ^Kcesi  «ìi  Ulissi?  all'  inferno,  ed  i  luoghi 
tlfC  *:»jo  wi  w^ì-!«:ì;o  drW  Krclio.  Questo  per  ora  e  su- 
k"->,  pyrxKÌc  me  1»  pnn  Uvigno.  In  scalilo  poi  vcili 
jc/yiiy  ciie  per  l*»  irr,r*i^-K),  e  a  spe>e  mie,  tulle  le  of^rc 
a  Or.T<*ri  vcrspsi^  in  ve^  Ialina  nella  niia  Ltb!;cieca, 
cr^  ael  preca  eci^naie  jii  A»  liin-^  trr.-.po  le  SbcexJI^. 
E  mn  cntif^re  die  »  lum  rtS  a^ve;:;;»  4<ìI  ^T^e  f  «so  th^e 

ficceiiile  fcie  pnpne.  Iti  pen.-'anJo  al  mùj  LUcgni^,  ii<*«' 
camente  cmiiiui  acìTa  fcia  ainicica.  A.;«iA 

Di  XTmcna,  il  t*  «il  aursa. 


PIlaMi  la  col  ira«;tcs  iMrte  n»aiHM»  3arraj»  «vf;!»  4^7ti^*f«<9 
lettera  prima  ddiUm  srsta  :g*%g  .1  csior^H  ron%Hi>af*t  »  'vy  :^. 
IVm  deile  BmmUimn  jrc  roTt^a,  spcoartfl  -i*-»  >  IN»  »*r«»  a*0»^ì^ 
catacniiun  l'fjfnwoiie  i«t  Tlraiiosu-M.  j^  >;  '^a».^.  •m  tw/*  n  -#  f4 
altri  al  nosim  Prtratta*  ^rt»  j»  ^rrc  I  jr^w*»  -r^^.f^^'v  »  -^^ 
sye»  air  Italia  tanatifla-.n^iTtìftì»  te'T^^-n**  !•  V*^*-,  *  /**  / 
lemao  ra«;sioB5crc  JOToro.t^#%ta  *^t*#r»  -t>rtfi?  4  '  /; 
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LETTERA  VII. 
A  NERI  MORANDO  DA  FORLÌ. 


Stnpf  fVM. 


Come  e  perché  tanto  volte  si  divulgasse  la  falsa  fama 
della  sua  morte. 

Come  molte  altre  cose,  molti  altri  afTettii  così  co* 
mune  ho  con  to ,  mio  dolcissimo  amico,  lo  stupore  che 
V  invade  ;  e  fo  ragione  che  comune  V  abbian  con  noi  tutti 
quelli  che  non  isdcgnano  di  volgere  a  me  qualche  volta 
il  pensiero.  E  chi  mai ,  in  fede  tua,  non  stupirebbe  in 
udirsi  ogni  giorno  dare  per  morto  un  uomo  che  non 
odiato  da  veruno ,  anzi,  per  quel  che  dicono ,  da  tutti 
amato ,  vive  tranquillo ,  non  nclP Indie ,  o  fra  i  Seri,  o 
ncir estrema  Taprobranc,  ma  qui  nel  sen  deiritalia,  ed 
in  mezzo  agi* Italiani?  Quando,  or  sono  ventun  anno, 
per  comando    di  Clemente    VI»    che   allora   sedeva 
sulla  cattedra  di  san  Pietro  »  io  mi  condussi  a  Napoli» 
ed  ivi  mi  fa  forza  trattenermi  alcun  tempo ,  per  la  Li* 
guria,  per  la  Venezia  e  per  T  Emilia  si  sparse  subita 
voce  che  io  foósi  morto  >  e  per  giunta  alla  menzogna  8i 
disse  che  questo  m*  era  avvenuto  in  Sicilia  :  e  ben  U 
ricorda  come  su  quei  subbietlo  un  funebre  canto  dettasse 
quel  nostro  amico  d* ingegno  non  ignobile,  ma  in  troppe 
cose  distratto,  il  quale,  come  vedi,  a  quella  morte  che  di 
me  lamentava,  da  non  so  quanto  tempo  6  già  andato  in- 
contro egli  stesso.  E  confermala  da  quella  j)ocsia  tanto 
si  diffuse  la  fama  della  supposta  mia  fine,  che  quando 
mi  videro  tornare  in  carne  ed  ossa ,  dubitavano  se  do- 
lessero prestar  fede  agli  occhi  loro ,  e  se  io  fossi  ombra 
luda,  0  veramente  uomo  vivo.  Si  giunse  a  tale  che  alcuni 
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ìmltasdo  Tommaso  «  non  prima  mi  vollero  credere  in 
anlnia  e  in  coqto,  cho  colle  mani  toccandomi  non  si  fos* 
!«ero  assicurati  eh'  io  non  era  una  lar\'a  :  ne  rinunziarono 
a  quello  clic  saputo  avean  per  udito ,  finche  del  con« 
trario  non  furon  certi  per  la  vista  e  pel  tatto,  E  tanto 
più  io  ne  meravigliava  perdio ,  quantunque  sia  vero  che 
la  biorte  può  ov^lierci  in  ogni  etù,  io  era  allora  in  (|ueg1i 
aniii  ne* quali,  non  che  la  morte,  anche  il  pensiero  di 
lei  :»'ioIe  dalla  ma;;gior  parte  degli  uomini  slare  lontano. 
Or  da  quel  tempo  in  poi  non  ò  forse  passato  un  solo 
aunoy  nel  quale  una  volla  almeno  non  siasi  sparsa  la 
sle:«si  Cima,  b  quale  parve  avere  con  tal  legge  diviso  il 
suo  inipcro,  che  nei  paesi  ove  io  dimorava  dicesse  il 
vero  di  tiìCy  e  dove  io  non  era  dicesse  il  falso.  Perchè 
vi\oìn  Italia,  passai  nelle  Gallie  per  morto,  e  se  qui  vivo, 
là  lui  di^^ero  morto:  anzi  nella  Italia  stessa,  forse  per 
cagione  della  sua  lunghezza,  e  della  divisione  die  ne 
fauno  gli  Apiiennìni,  gt:i  sopra  ti  dissi  come  una  parte 
mi  lelcsse  in  vita,  un'altra  mi  ricevesse  in  sepoltura. 
Mai  perù  non  mi  lece  più  brutto  giuoco  la  lama ,  che 
qtisnlo,  or  non  lia  guari,  mentre  qui  vivo  io  mi  »ta\a, 
altrove ,  anzi  p*?r  tutto,  mi  fece  credere  morto  ;  per  gui** 
cJie  paja  Urbano  V,  il  quale  i>er  bramosia  di  cono^^irti 
mi  a\cia  Ire  volte  chiamato  a  se,  e  |H?r  Uì,v;:^lonr^t'U*/* 
a]lctlaniii  mi  teneva  in  icrbo  im  ben«:IÌ€Ì«>  ct.cU-»lH';/*r,^ 
4Ìi  cui  s*iT'P'^neva:iii  assai  vogliono,  pre>tJMfl/>  f/v>  ^  , 
VOGO  cljc  corrcTa  di  me,  non  soLirurirt**  q'ui'/>^  u.,^  /*^ 
altri  cliC  g->;o,  e  quelli  pim»  che  i}ict:i  anni  £«  -♦i^-,?  r^ 
fiutiziito  a  ùij^  2Uiu:i  ii*ici  aFIora  bu^^v^i^^+t^  /V<*,  /'x^'v»*. 
lutti  li  cor:Wi  a  VjU)vy  che  ariil,uiii»nfn  ^  j>r^.t*^^v  ^  ..l 
successurì.  Né  ti  M  ♦iìri;  tuiI  tranii^v*  iv  *v  2m^><--./a  ì^;  „ 
curia {«r  que* podi!  e  tiieHciùni  Uinofwt^  -^ìMì.^ia-  u*j... 
€]uanta  Lri;:a  »i  df-^^^to  ati  o*ti»n#tr.t  .1*  nj.^i./v  <;, 
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chòy  nò  M  come,  aveva  il  mio  nome  fatta  maggiore  la 
cupidigia  de'  concorrenti  e  dato  a  credere  che  quei  be- 
neficii  fossero  una  gran  cosa.  Io  n'  ehbi  il  danno  di  una 
perduta  speranza  ;  ma  mi  fu  di  conforto  il  vedere  come 
r avara  fame  di  quegli  avvoltoi,  o  di  quei  corvi ,  sozza- 
mente slanciatisi  a  far  pastura  di  morti  tornasse  loro  a 
danno  e  a  vergogiìa  »  se  pur  di  sentirla  sono  capaci ,  e 
come  agognando  alle  spoglie  di  un  vivo,  cambiassero  Poro 
in  tnnto  piombo,  e  del  tanto  aflaccendarsi  non  altro  frutto 
traessero  che  vano  dispendio,  e  ridevoli  pergamene.  Dalla 
sperata  preda  tornarono  quelli  a  mani  vuole  :  a  voi  però, 
cari  amici,  quel  falso  annunzio  fu  cagione  di  pianto;  ed 
altri  pure  ne  piansero  non  solamente  a  Milano  ed  altrove, 
ma ,  incredibile  a  dirsi ,  pur  nella  vicinissima  Padova ,  ove 
si  sarebbe  quasi  dovuto  sentire ,  se   dato  veramente 
l'avessi,  l'estremo  mio  respiro.  Ed  ecco  come,  mentre 
dice  l'Apostolo  che  all'uomo  dato  ò  il  morire  sola  una 
volta,  lo  ciance  e  le  ciurmcric  di  costoro  mi  fan  morire 
ad  ogni  tratlo.  Ben  giusto  adunque,  siccome  io  diceva,  è 
lo  stupore  tuo  non  meno  mio  che  d' altri  molti  per  que- 
sto che  mi  accade.  Imperocché  nessuno  saprebbe  dire 
da  cjual  causa  procedano  queste  menzogne ,  ed  a  che  mi- 
rino,e  che  si  vogliano  quei  che  le  spacciano.  Sono  io  fonso 
per  me  medesimo  cosi  piccola  cosa  e  di  fama  così  oscura 
che  a  nulla  monti  l'avermi  per  vivoo  per  morto?  A  che 
dunque  questa  sollecitudine,  a  che  questa  briga  continua, 
a  che  tante  ricerche  intorno  a  si  meschino  ed  umile  sog- 
getto? Sprezza  la  fama  chi  giace  al  basso,  e  del  suo  soffio 
percuote  le  illustri  cime.  0  veramente  di  questo  fc  a  me 
cagione  un  qualche  lume ,  un  qualche  splendore  che 
ignoto  a  me  stesso  rischiari  il  mio  nome  ?  Ma  e  se  ci<\ 
fosse,  perche  di  me  dire  il  falso?  In  una  parola,  se  ignoto 
sono  e  dappoco,  perche  mi  mettono  in  vista?  e  so  8on 
j;rande  e  cospicuo,  come  può  stare  che  in  mezzo  alla  luco 
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io  non  sia  veduto?  Se  tanta  è  la  mia  oscurità,  perchè  la 
fama  si  travaglia  di  me ,  e  so  in  me  è  qualche  luce,  onde 
procedono  siflatli  inganni  ?  Cosa  per  vero  dire  mirabile 
e  straordinaria  ella  ò  questa  che  d' uomo  ignoto  tanto 
si  parli,  0  d'uomo  clic  si  conosce  si  dicano  tante  fole. 
Annunziata  e  creduta  vera  una  volta  nelle  Spagne  la 
morte  di  Scipione  Africano  fu  cagione  di  estremo  peri- 
colo air  esercito  di  Roma  :  ma  a  quella  voce  conciliava 
fode  la  gravissima  malattia  da  lui  sofferta.  Era  egli  uomo 
grandissimo,  incomparabile  :  io  sono  un  povcr'uomo  e  da 
nulla,  quegli  cinto  da  nomici  e  temuto  per  guisa  che  a 
gran  disianza  il  suo  nome  teneva  tutti  in  rispetto  :  io 
circondato  di  amici,  non  sospetto  ad  alcuno,  e,  a  quanto 
«licono,  senza  nemici,   senza  malevoli:  finalmente  egli 
tale  che  da  lui  dipendevano  le  sorti  della  Italia ,  della 
Spagna,  dell* Africa,  mentre  da  me  nessuno  si  aspetta 
nulla.  Eppure  quello  che  a  lui  avvenne  nell'  intera  vita 
una  volta ,  per  me  è  male  di  ogni  anno,  anzi ,  e  tu  lo  sai, 
in  un  anno  solo  due  volte  la  voce  della  mia  morte  sorse 
e  si  estinse.  Ma  di  questa  che  ultimamente  si  diffuse  tu 
ed  io  conosciamo  V  autore ,  sappiamo  la  causa  :  delle 
altre  dura  il  mistero  e  la  meraviglia.  Chi  sa  ?  Forse 
procedono  da  quel  mal  vezzo  per  cui  talora  l' animo  si 
fmge  presenti  i  casi  da  cui  maggiormente  abborrC,  e 
non  solamente  ne  pasce  il  pensiero,  ma  ne  fa  subbictto 
al  discorso,  e  tanto  più  li  divulga  quanto  più  brama  che 
non  Sion  veri.  Potrebbe  cosi  spiegarsi  com'io  non  odiato 
anzi  amato  da  moltissimi,  venga  dato  per  morto  da  tali 
che  più  d'ogni  altro  braman  ch'io  viva.  Per  vero  dire 
io  non  80  cui  possa  venir  alcun  prò  dalla  mia  morte    o 
danno  alcuno  dalla  mia  vita.  Anche  il  mio  crede,  se  pur 
quello  sarà  ch'io  desidero  e  voglio,  è  persuaso  di  gua- 
dagnare se  io  viva  più  che  se  io  muoia.  Imperocché  sa 
che  ricco  son  io  di  benevolenza  e  di  amore,  e  che  me- 
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Kcliinissima  è  la  mia  ereditò;  per  guisa  che  da  me  vivo 
può  in  ogni  giorno  ottenere  qualche  cosa,  poco  o  nulla 
quando  io  sia  morto.  Ma  forse  tutt*  altra  e  più  nascosta 
ò  la  causa  di  quel  die  m*  avviene.  Conciossiachè  può  ben 
essere  che  s'inganni  chi  crede  non  avere  io  nemici ,  o 
forse  molti  a  me  ne  avrà  procacciati  non  la  speranza ,  il 
timore  y  roflesa,  che  sono  le  ordinarie  cagioni  dcirodio, 
ma  quella  che  n*  è  la  più  maligna  e  la  più  occulta  sor- 
gente, voglio  dire  T  invidia,  por  la  quale  molti  trova- 
ronsi  precipitati  in  immeritata  ed  inattesa  rovina,  sco- 
prendo  a  se  nemici  implacabili  coloro  che  si  pensavano 
esser  loro  benevoli  ed  amorosi.  Ah  I  si,  dolce  amico, 
ecco  che  di  cosa  in  cosa  ragionando  siam  giunti  a  sco* 
prire  il  vero,  e  abbiamo  messo  il  dito  sulla  piaga.  Span* 
dono  fra  le  genti  queste  voci  menzognere  coloro  che  io 
mai  non  oflesi,  che  nulla  sperano ^  nulla  temono  da  me, 
ma  facendomi  segno  di  un  odio  gratuito  sono  bramosi 
del  male  mio ,  e  pensano  che  di  ogni  male  il  maggiore  per 
me  sia  la  morte.  Stolti!  che  non  sanno  come  una  morto 
buona  sia  di  ogni  bene  il  più  grande.  Ma  se  buona  o 
cattiva,  ottima  o  pessima  a  me  incolga  la  morte,  a  loro 
non  cale  :  basta  che  per  essa  io  scompaia ,  e  che  i  biechi 
e  lividi  loro  sguardi  più  non  s*  incontrino  ncirabborrita 
e  forse  più  chiara  eh'  essi  non  vogliono  persona  mia.  E 
se  a  buon  fine  questo  bramassero,  facilmente  si  trove- 
rebbero d'accordo  con  me.  E  chi  e  che  possa  dirmi  so 
più  mi  torni  a  bene  il  vivere  ancor  per  molti  anni ,  o  il 
morire  oggi  stesso?  Se  una  lunga  vita  facesse  l'uomo 
felice,  felicissimo  frai  mortali  sarebbe  stato  Matusalem- 
me, cui  nessuno  dette  tal  vanto.  Che  importa  quanto 
r  uom  viva  ?  tu  guarda  al  come  :  e  pensa  che  non  dal 
numero  degli  anni,  ma  dalla  qualità  delle  opero ,  o  più 
che  tutto  dal  fine  si  estima  la  vita.  Ignoro  io  dunque  so 
'lio  sia  per  me  il  vivere ,  o  il  morire  :  e  so  per  certo 
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oUimo  essere  il  morir  bene.  Costoro  peraltro ,  a  cui  ogni 
morte  pare  eguale,  perdio  ogni  morto  pare  cattiva,  sol 
questo  bramano  :  che  io  muoia  :  e  poiché  tarda  a  rispon- 
dere ai  loro  voti  V  evento ,  essi  lo  affrettano  ;  sfacciata- 
lucnto  bugiarcU  fingono  già  compiuto  T  iniquo  loro  desi- 
derio, e  nell'eco  della  menzogna,  cui  dettero  origine, 
si  piacciono,  come  se  nunzia  fosso  del  vero ,  a  guis;i  di 
chi  sedendo  ncir  orchestra  si  diletta  di  contemplar  sulla 
«cena  Tatti  eh'  ei  stesso  conosce  esser  liuti.  Ora  sai  tu 
quel  eh'  io  faccia  per  colestoro  ?  Do  di  sprone  a  mo 
stesso  per  addimostrarmi  più  pronto  e  più  destro  ad 
operar  (pianto  valga  perchè  in  essi  crcsai  l'invidia  e  il 
dispetto.  E  forse  avverrà  che  Colui  il  «jualc  ò  fonte  e  prin- 
cii>io  di  vita ,  e  di  cui  sta  scritto:  i  voti  formati  dalla 
iuitjiiiià  del  cuore  non  esaudisce  il   Signore  quanto 
più  sono  ini<pà  i  loro  dcsidcrii,  tanto  più  me  sostenga 
incolume  e  vivo,  se  per  altro  non  fosse,  per  tormento 
loro,  ai  quali  sempre  lunga  parrà  quella  vita,  che  tanto 
bramano  veder  troncata,  basterà  questo  a  loro  supplizio. 
K  sebbene  (|uello,  che  cosi  spesso  essi  falsamente  an- 
nunziarono avvenuto,  debba  una  volta  <li  necessità  vera- 
mente avvenire,  esser  puro  potrebbe  che  quando  appunto 
cominciasse  ad  esser  vero ,  allora  fosse  per  sembrar 
falso,  di  modo  clic  io  avuto  per  morto  mentre  vivo, 
quando  veramente  sarò  morto,  dovessi  vivo  parere,  o 
ilopo  tanti  errori  sulla  mia  morte,  si  desse  fede  all'er- 
rore contrario;  e  cosi  quelli  che  dalla  falsa  fama  della 
jnorle  mia  si  procacciano  una  intempestiva  compiacenza, 
debbaìio  combatterla  quando  sarà  vera ,  e  pieni  ora  di 
gioia  perla  fama  che  disse  il  falso,  di  quella  che  annun- 
zicrà  il  vero  non  possano  allora  godere.  E  so  ben  io  che 
crescendo  di  giorno  in  giorno  il  numero  di  costoro  che 
ini  vogliono  morto,  a  tutti  io  non  potrò  sopravvivere- 
ma  sopravvivcro  certo  a  motti,  siccome  a  molti  già  so^ 
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prav\issi.  A  che  dunque  sì  aflannano ,  a  che  si  studiano 
di  seminare  su  sterili  solchi  una  stolta  menzogna?  Non 
possono  tutte  le  avvelenate  saette  dalle  loro  lingue  scoc- 
cate togliere  un  giorno  solo  al  tempo  elio  Dio  prefisse 
alla  mia  vita.  Non  può  la  pietà  essere  meno  efficace  del 
rancore,  e  come  a  crescer  non  valgono  nn  giorno  di  vita 
le  aflelluose  preghiere  di  mille  amici ,  indarno  tentino 
gli  empi  nemici  diminuirlo  convoli  loro.  Faccian  dunque 
a  lor  senno,  spandano  fole,  inventino  a  lor  posta  e  men- 
tiscano come  e  quanto  loro  aggrada,  non  si  muteranno 
per  questo  a  me  le  sorti,  e  quantunque  alfine  debba  un 
giorno  andarmene  aneli* io,  si  rodano  infin  ch'io  vivo, 
che  lieto  io  sono  di  dare  ad  essi  questo  tormento ,  e  sono 
certo  di  darlo  assai  più  forte  quando  sarò  n*orto  :  peroo 
cbò  spero  che  allora  comincerò  veramente  ad  esser  vivo. 
Clic  se  bassi  a  prestar  fede  a  Cicerone  ed  agli  altri  uomini 
grandi,  i  quali  furono  prima  e  dopo  di  lui,  questa  clic 
noi  chiamiamo  vita  altro  non  6  die  morte.  Della  quale 
sentenza  non  ha  guari  scrivendo  al  nostro  Giovanni  esposi 
non  solamente  quello  che  io  ne  penso,  ma  quello  ancora 
elio  ne  pensarono  molli  sapienti.  Allora  duiMpie  che  vivo 
sarò  davvero,  ed  esente  dai  morsi  «lolla  invidia,  con  po- 
tentissimi dardi  dalla  ròcca  ilei  mio  sepolcro  trafiggerò 
il  cuore  dogi' invidiosi;  e  ti  sto  pagatore  che  costoro  i 
quali  tanto  ora  m'invidiano,  m' i^ividicranno  allora  più 
assai,  nò  potendo  più  nuocermi,  dopo  tanto  desiderar 
ch'io  morissi,  si  dorranno  che  io  più  non  viva.  A  tale 
discorso  mi  trasse  lo  sdegno  contro  V  invidia. 

Ed  ora  a  te  tornando  e  a  quella  pprtc  della  tua  let- 
tera, nella  quale,  come  ad  uomo  buono  e  sapiente  si 
conviene,  te  stesso  con  nobilissime  parole  ecciti  alla 
virtù  ed  alla  gloria,  dico  che  grandemente  compiaciuto 
me  ne  sarei,  se  non  fosse  che  mi  facesti  per  soverchia 
^rgogna  arrossire,  scegliendo  a  dirigerti  nei  magnanimo 
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proposto,  e  ad  esser  guida  o  modello  della  tua  vita  me 
della  mia  cecità ,  o  della  i)ochezza  mia  appien  consape- 
vole. Esser  piuttosto  tu  devi  a  mo  duco  :  o  se  tu  il  victii 
seguir  dobbiamo  ambedue  duce  supremo  Cristo  Signore, 
obbliare  secondo  il  precetto  dell*  Apostolo  il  tempo  pas- 
satOy  pensar  die  si  avvicina  la  sera ,  che  non  v'  ò  tempo 
da  perdere»  e  fisi  gli  sguardi  nelP avvenire,  correre  in* 
^ieme  animosi  la  strada  die  ne  rimane.  Addio  mio  Neri: 
e  ricordevole  di  me  vivi  felice. 

Di  Venezia,  a*  2j  di  aprile. 


NOTA. 
A  pieaa  dkliaraziooe  éi  qoeoi  Iriten  %tA  le  «MUe  %vU  V-W 
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LETTERA  VnL 

A  GUGLIhXMO  DI  ILVVENNA  MEDICO. 
DtiUibnè  eC  ttUidii, 

Lo  accetta  amico:  e  parlando  do*  medici,  biasima  in  essi 
lo  !»tudio  dt  parere  eloquenti. 

Dolci  sono  gli  stimoli y  tenaci  i  vincoli,  robustissimi 
gli  argomenti  de'  quali  ti  servi  a  trarmi  nella  tua  amici- 
zia f  (|uasi  ti  fosse  d*  uopo  impie^'arli  perdio  io  resister 
non  possa  alla  forza  che  tu  mi  fai.  Indarno  però  tu  ti 
affatichi  ;  chi  inutile  6  la  forza  ad  ottenere  ci6  clic  vo- 
lontariamente ne  viene  offerto.  Ecco  spontaneo  io  mi 
porgo  al  tuo  desiderio  :  le  porte  a  cui  picchi  ti  spalanco 
prontissimo ,  e  a  te  facendomi  incontro  àffcttuosamento 
ti  stringo  in  amichevole  amplesso.  Questo  si  vuol  conce- 
dere alla  tua  virtù,  alla  tua  fede,  alla  tua  cortese  domanda, 
nò  può  da  me  venire  respinto  chi  tanto  premurosamente 
richiede  di  essermi  amico ,  e  amico  ò  già  del  mio  Donalo. 
Qual  sei  per  lui ,  tale  deyi  essere  ancora  per  me.  Non 
colle  sole  parole,  fallaci  di  lor  natura  ed  ingannevoli, 
ma  coi  cuori ,  e  col  fatto  fu  era  noi  stabilita  una  perfetta 
comunione  di  tutte  le  cose ,  e  spezialmente  di  quella  che 
ò  di   tutte  la  più  preziosa ,  cioè  a  dir  degli  amici.  E  ben 
molte  cose  dirti  io  vorrei  su  questo  proposito,  che  ab- 
bondante ed  amena  si  porgerebbe  a  me  la  materia.  Ma 
mi  ralticne  il  timore  che  possa  l' esempio  mio  servirti  di 
stimolo  a  coltivare  lo  studio  dell'eloquenza,  dal  quale, 
con  amichevole  fiducia  infin  da  ora  parlandoti ,  io  mi 
tengo  obbligato  a  dissuaderti.  Basti  ai  medici  un  parlare 
semplice  e  disadorno.  S' inganna  a  partilo  chi  crede  la 
erbosa  eloquenza  del  medico  riuscir  gradita  all'  infermo 
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cho  da  lui  aspetta  «ob  cara  e  conforto.  E  quel  die  tlko 
lo  so  per  prova.  Mi  ricorda  come,  gii  è  tempo ,  a  Milano 
essendo  caduto  gravemente  infermo  »  vedessi  venire  due 
volte  in  ogni  giorno  a  visitarmi  i  medici  più  Cimosi  die 
in  quella  città  si  accoglievano,  perocdiè  questo  era  il 
volere  del  Signore  del  luogo,  e  sebbene  alcuni  di  loro 
ciò  facessero  ancora  perche  m'erano  amici,  tutti  veni- 
vano in  ossequio  tiet  ricevuto  comando.  Due  ve  n'  eran 
fra  gli  altri  non  tanto  di  scienza,  quanto  di  costumi  fra 
loro  diversi.  L' uno  tacito  e  cheto  accostandosi  alla  sponda 
del  letto,  poiché  attentamente  mi  aveva  tastato  il  polso, 
esciva  nella  contigua  stanza,  e  coi  fanùliari  ordinava 
quel  che  credeva  opportuno  :  poscia  rientrato,  fucevami 
cuore,  e  partiva.  E  questo  io  riguardava  come  (osso  a 
me  padre  e  salvatore.  L' altro  venuto  appena  ponevasi  a 
sedere,  ed  ivi  come  piantato  sulle  radici  rimanendosi 
lunga  pezza,  m'intronava  la  testa  con  un  diluvio  di  pa* 
role ,  quanto  iH)teva ,  anzi  più  che  non  potesse  «forzan* 
dosi  a  parere  eloquente  con  lunghi  lambiccati  ed  incon* 
eludenti  discorsi  :  per  guisa  che  a  larlo  tacere  m*  era 
d'uopo  sovente  oltre  il  male  che  io  aveva,  fingerne  alcun 
altro  sopravvenuto  :  e  questo  quantunque  io  sano  avof^si 
per  amico,  non  poteva  soffrirmi  vicino  quando  era  in* 
fermo,  e  l'avrei  messo  all'uscio,  se  non  a\essi  temuto 
fli  iar  danno  al  suo  nome:  che  accetta  m'era  la  Mt: 
sua,  ma  insoffribile  il  cicaleccio.  Ne  creder  giù  che  ^Ao 
io  pensi  in  tal  niodo.  Non  v'  lia  malato  che  apprezzi  un 
inedico  dàacchiorone.  Si  \*uol  cfser  sano,  tranquillo, 
ftàccendato  per  prender  diletto  da  un  fuf  l>ito  ed  c4f';:arite 
parlatore,  né  a  dar  dilotto  si  cljian.a  il  medico.  A  chi 
fofrrf,achi  teme,  a  chi  vive  agitalo,  ogtii  lungo  discoiso 
^JCi^ce  noi(>so.  Cerca  la  salute,  non  la  elo^jueriza  chi  cerei? 
il  medico:  ri  vo^'lion  farmachi  e  non  paiole,  non  co^ 
xna  odori ,  C-sica  i»ofi  retlorica-  Attendete  a  curare  i  co 
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e  lasciate  la  cura  degli  animi  o  lacommozion  degli  aflclti 
ai  veli  filosoO  ed  agli  oratori.  Se  alPuiio  e  alPaltro  in- 
tendete,  fallirete  ad  entrambi.  Cose  sono  V  una  dair  altra 
diverse  troppo  e  distanti,  che  abbracciare  insieme  non 
può  ^lo  un  ingegno.  Dasta  sol  una  delle  due,  e  la  ra- 
rità degli  esempi  ci  dimostra  quanto  malagevole  sia  dopo 
Ftiidio  lunghissimo  il  conseguire  qucll*  una.  Clic  valgono 
air  esercizio  dell*  arte  medica  i  fiori  della  rctlórica ,  le 
Fottigliezze  della  dialettica ,  1*  iperbato  della  grammatic;!, 
le  favolo  de* poeti?  Non  per  fare  ingiuria  all'arte,  ina 
solo  mii*ando  alla  sua  natura  chiamò  Virgilio  muta  la 
intMlicina,  siccome  quella  a  cui  si  disconviene  esser 
lo(|uace.  So  che  non  tutti  son  meco  in  questo  d' accordo  : 
ma  francamente,  secondo  che  soglio,  io  dico  il  mio  pa- 
rere :  ed  affermo  molle  esser  le  cose  al  medico  necessa- 
rie; Tartifiziusa  eloquenza  peraltro  non  solamente ia  lui 
non  necessaria,  ma  dannosa,  come  quella  che  lui  distrae 
ed  infastidisce  V  informo.  Operare  con  efficacia ,  porger 
pronto  il  rimedio:  ecco  gli  uffici  del  medico.  Quanto  al 
parlare,  breve  si  conviene  che  sia,  grave,  sobrio,  coni* 
posto  di  poche  ma  significanti  parole,  alte  a  destar  la  fida* 
eia  nei  cuore  pauroso,  non  a  commuovere  il  cerebro  del* 
r ammalalo,  non  studiate  ma  semplici,  e  giù  versate 
spontaneamente  dal  labbro  sincero,  non  artifiziosc  ma 
fide,  e  per  quello  che  all'infermo  rij^uarda  apportatrici 
dì  buona  speranza,  finche  nutrirla  si  possa  senza  perico- 
losa menzogna.  Imperocché  se  vana  sia  la  fiducia,  assai 
meglio  è  troncare  ogni  speranz.*  di  quef^la  vita,  e  de- 
stare il  pensiero  della  vita  futura ,  che  non  condurre 
tra  fallaci  lusinghe  T  incauto  infermo  fino  a  quel  punto 
fatale  ove  con  la  speranza  vicn  meno  ancora  la  vita. 
Utile  e  buona  è  la  speranza  finché  al  corpo  giovando  non 
e  all'anima  :  e  allora  nel  medico  la  pone  T infermo 
o  dotto  lo  crede  nella  scienza,  esperto  nell'arte, 
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diligcnto  nella  osservazione,  insigne  non  i>or  loquela , 
ina  per  sincerila ,  per  amore,  e  memore  sempre  che  of- 
ficio suo  non  b  il  persuadere,  ma  il  curare  chi  a  lui  8Ì 
affida.  Queste  sono  le  cose  che  a  parer  mio  nutron  la 
stima ,  alimentano  la  fiducia  ,  acci*escono  V  autorità 
ile' medici,  i  quali,  come  dite  voi  stessi,  tanto  più  son 
cliiamati  a  soccorrer  gK infermi,  quanto  più  su  loro  si 
posa  la  speranza  dell'universale.  Ma  lo  parole  superllue 
nò  al  medico  approdano  nò  all' informo,  nò  per  esso 
punto  si  avvanla;;jjla  la  fnlucìa  noli' uno  o  la  cura  del- 
r  altro.  Oh  I  quante  e  quante  migliaia  d' uomini  andaron 
Holtorra  mentre  i  loro  medici  erano  intenti  a  dottamente 
contendere  e  perorare  !  Or  tu  da  queste  cose,  che  tanto 
alla  libera  ti  son  venuto  dicendo,  prendi  argonjcnto  del- 
l'amicizia  che  io  giù  ti  profosso.  Addio. 


NOTA. 

DI  un  Guglielmo  da  navcnna  medico  insigne  dell*  età  sua  ci 
lasciaron  memoria  il  Tomai  ed  it  liubci  :  de*  quali  il  primo  nelle  sto* 
rio  di  Ravenna  (Parlo  IV,  cap.  i)  dice:  e  Nella  lilosofla  et  medicina 
»  fu  mollo  eccellente  a*  suoi  leuipi  Guglielmo  tanto  lodato  da  Paolo 
»  Vergerlo:  > e  l*aUro  precisamente  asserisce  esser  quel  desJb  cui  fu 
amico  il  IVtrarca,  il  quale  gli  scrisse  la  leUcra  che  si  può  leggere 
fra  le  Senili,  Egli  però  lo  storico  non  la  lesse  questa  lettera,  cbc  ò 
la  presento  :  perocché  mentre  in  essa  abbiamo  inteso  il  Petrarca 
sconsigliare  Guglielmo  dagli  studi  della  eloquenza,  e  altamente  di« 
sapprovare  clic  I  medici  li  coltivassero,  il  Hubel  dice  cb*ei  fece  tutto 
Il  contrario.  Eccone  le  parole  :  J/tfc/idworn  hoc  tempore  (anno  435H) 
cum  magna  laude  Guglìelmus  Havennoi  Physicut  excoluit,  qnem 
Franeitcu»  Petrarca  florentinus  poeta  ceteberrimut ,  quum  medicos 
ri  medicinam  insectetur  acerrime,  tamen  magnopere  extoHUt  inct- 
iatque  ad  eìoquentiae  itudia,  jcnp/it  ad  eum  litterii  $enilibus,  9m«« 
adhue  extant  (Hubci  llieronyml  llistor.  Ihvenn,,  lib.  VI  apud  Uur- 
luannum.  tomo  VII.  parte  I,  pag.  383).  Nel  Donato,  am'lco  cunnino 
del  Petrarca  e  di  Guglielmo,  ì\  lettore  avrà  già  riconosciuto  TAl- 
banzani. 
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LETTERA  IX. 
AL  P.  DONAVENTUUA  DAFUO. 


Uff  Uf  49éi 


Quanta  dolcezza  tia  nelle  lettere  degli  amici.  Della  pesto,  e  della 
guerra  in  Italia.  Della  sconfitta  che  i  Veneziani  toccarono  a 
Candia,  o  della  vendetta  che  no  apparecchiavano. 


Da  te  partito  in  tempi  diversi  giunsero  a  mo  in 
un'ora  stessa  due  carissime  tue  lettere;  e  come  appena 
rebbi  vedute  parvemiaverte  stesso  innanù  degli  occhi. 
Conciossiachò  y  ({uanlunquo  per  mia  natura  tenacisoimo 
nelle  amicizie  e  spregiatore  delle  cure  volgari  ^  io  soglia 
ogni  giorno  farmi  presenti  tutti  gli  amici  mici ,  nb  solo 
te  ed  i  pochi  che  mi  rimangono  su  questa  terra ,  ma 
quelli  ancora  che  crudelmente  mi  rapi  la  morte ^  per 
guisa  che  non  sia  da  fare  le  meraviglie  che  in  me  non 
possa  la  lontananza  quel  che  la  morte  non  può,  puro 
sarebbe  indarno  il  negare  che  sebbene  ci  sia  presente 
in  ogni  tempo  e  in  ogni  luogo ,  più  presente  a  noi  nello 
lettere  si  fa  V  amico.  Come  dipingendo^  cosi  scrivendo  la 
mano  riesce  a  porci   innanzi  la  desiderata  immagine 
de'  nostri  cari.  Or  rispondendo  alle  tue  lettere  io  voglio 
dirli  che,  sebbene  assai  mi  dolga  lo  starti  lontano ,  godo 
in  sapere  che  tu  ti  trovi  in  ameno  e  salubre  paese;  e 
per  lo  contrario  mi  spìacc  che  i  doni  della  natura  dalla 
malizia  degli  uomini  sicno  corrotti ,  e  che  il  bel  sereno 
di  codesto  cielo  dal  fumo  e  dalla  polvere  della  guerra 
venga  offuscalo.  E  forse  è  questo  provvidamente  ordinato 
perchè  nessuna  dolcezza  di  cose  mondane  e'  impedisca 
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nel  nostro  cammino ,  nò  V  amenità  della  terrestre  dimora 
«limentichevoli  ci  renda  della  patria  celeste.  L*  ordinatore 
mipremo  inteso  a  scuotere  la  nostra  inerzia  ora  soave* 
mente  d  molce^  ora  acutamente  ci  pungere  il  dolce  col* 
l'amaro,  la  gioia  colla  meslizia,  la  sicurezza  collo  solle- 
dtu'Jini  tempera  e  mesce.  Punto  non  mi  meraviglio  clic 
co<ij  iton  si  trovino  i  libri  che  io  desidero  :  e  fìn  da 
qurtfido  te  ne  commisi  la  ricerca,  tentai  piuttosto  che 
ii'Mi  sperassi  di  vederla  riuscire  a  hene.  Volli  fare  una 
pruia,  se  mai,  come  talora  avviene,  l'evento  superafjso 
la  5|«enn2a.  Sebl)ene  tante  volte  tornatami  vana,  io  non 
5*0  de4-tcne  da  questa  ricerca  di  libri  :  tanto  è  dolce  lo 
Fperrire  «poi  die  si  brama  :  nò  per  brutta  pigrizia  sari 
;ru'i*jiiiai  die  io  P  abbandoni.  Avrò  quelli  che  mi  verri 
f:  Ile»  di  p^ìUt trovare  :  d**;:li  altri  conserverò  il  dr^idfm, 
e  rct*i  tzrcri*  iiimnii  con  pazienzi  contentandomi  di  q«;''!li 
cl»e  Ls,  e  i»:«eo]o  freno  al  dt*«idcrio  di  lr;:;:fTe  e  d'w/** 
jrara?Y*  vi^  jKTi^ìrr  <li.-li  uscite.  Ds  q-j-i-Iio  j^yi  cirf  t*i  ^.tni, 
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diceva  di  una  dita  venuta  in  mano  ai  nemici,  pare  che 
dir  si  debba  di  questa  : 

Tono  è  plani»  e  spavento  :  e  In  mille  modi 
Vedi  di  morte  In  ogni  dove  II  ccflo. 

Delle  quali  cose  io  li  confesso  clic  non  il  Umore  ma 
il  ribrezzo  mi  Uen  chiuso  nelle  domcsUchc  mura ,  e 
sovcnU  volle  mi  fa  dolorosamente  sentire  l' inutile  desi- 
derio delle  amichevoli  lue  visite.  E  questo  dello  cose 

nostre  ti  basti.  . 

Quanto  alla  guerra  che  noi  sperammo  hmta,  essa 
riarse  più  funesta  che  mai,  ed  animata,  cred*io,<U 
mantice  infernale  orrendamente  freme  e  divampa.  Cosi 
l'ira  del  cielo  dalle  umane  colpe  provocata ,  e  la  rabbia 
degli  uomini  susciUita  dall' Avcrno  ci  fece  miserando  per 
IravaRUeper  paure  questo  mortale  viaggio,  ed  una  nulw 
di  luUo  oscurò  il  bel  sereno  di  nostra  vita.  Ma  lasciando 
da  parlo  «lucslc  sventure  comuni  a  lutto  il  genere  umano, 
le  quali,  non  che  compiangere  per  singulo,  sarebbe 
impossibile  tutte  comprendere  colla  memoria,  e  messi 
pure  da  un  canto  i  guai  che  più  da  vicino  ci  premom» 
della  infelicissima  nostra  Italia ,  toccherò  adesso  la  piaga 
che  rode  internamente  le  viscere  nostre  :  e  quello  udendo 
che  io  son  per  dirli  fa' tu  ragione  se  debba  esserne  più 
grande  lu  vergogna  o  il  dolore. 

Parlila  or  son  |iochi  gÌDrni,  secondo  che  stiolc  in  ogni 
anno,  la  llotla  veneziana  per  Cipro  ed  Alessandria,  e 
non  polendo  liberamente  approdare  a  Creta,  suddita  un 
giorno  e  fedele,  ora  ribello  alla  repubblica,  avvicinossi 
alla  piccola  cilli  di  Sitila,  posta  sull'orlo  estremo  <kl- 
Y  isola  dalla  parte  dell'  Asia  Minore,  e  della  piccola  Ar- 
menia. Una  mano  de* nostri  giovani,  d'odio  contro  ì  ri- 
belli giustamente  infiammata ,  ma ,  come  al  fallo  si  vide, 
più  avventala  che  prudente ,  o  che  voleise  provvedersi 
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d*  acrpia  dolce,  o  che  di  ciò  si  valesse  per  pretesto ,  scese 
dalle  navi  a  terra.  Impedita  di  lar  acqua,  formossi  in 
due  schiere ,  e  con  tal  impeto  si  fece  ad  assalire  la  cittù, 
che  il  drappello  condotto  dal  capitano  delle  navi  di  Ales* 
fondrìa  ora  ^ih  sul  punto  di  penetrare  dentro  lo  mura» 
qTuntunque  dalla  natura  e  dalParte  assai  munite  e  di* 
fcse,  e  gli  assaliti  sporgendo  supplichevoli  in  atto  di 
predire  le  mani,  non  altra  speranza  di  salvezza  avevano 
da  quella  in  fuori  del  darsi  per  vinti.  Ed  era  la  vittoria 
ccrti<<iiiia,  se  T  altra  schiera  guidata  dal  capitano  dello 
navi  di  Cipro,  efleminata  e  molle  come  se  veramente 
di  Cpriotli  fosse  composta ,  veduti  appena  sul  colle  vi- 
cino a!c:xni  Greci,  per  la  più  parie  inormi ,  e  sopraffatti 
da  vile ,  incredibile  ed  infame  paura,  senza  colpo  ferire, 
fenn  par  nM^tlc^e  un  grido  non  si  fosse  data  vergogno- 
jtajE>:'L:c  a!li  fjga.  Attoniti  allo  strano  spettacolo,  ne- 
gorcc  ferie  in  sulle  prime  agli  occhi  loro  que*  cittadini  : 
ma  ii'Jl  ccró  d-:!Ia  co<lanlia  del  nemico,  ripresero  c/>- 
rz^jf^t  «  *l;!::i::rono  fuor  delle  mura,  e  de*  nostri  p-^rl/» 
lri:':rvr  -,  firte  oj^triii5oro a  sonmicr„'enii  in  fruire,  Iv^' 
MT9  2  li'z»  >r  tiTi,  perirono  i  pochi  die  rirrjiv^/>  m 
itjrri ,  e  I2  vfii  >hn  ojdardi  tolse  di  pfi^iw  ai  ?,iV,r^"^  U 
qnz'i  cjxi'^^^ti  v/Mria,  creicrndo  al  d.inn/>  arv^:^  ;# 
ii^cni  Terr''^a-  C\e  ^c  quelli  non  si  h^i^i^x'^  /i^  '^  xf*v 
ca««  ìl  tr.C  y,r,i^  •l'i'artlti,  o  insieme  rAx\  -vm^u  '^  -^A-r 
cara  i^ »*!s;-^.  nr,n i  q'ieda  %jla  iirinm-'U^ .  *i-*  ♦»  .1,^ 
la  ;ruem  d»»  s  2noar*'cdiia,  cari  5ir^\»rv  'c^:.,/^^  *.^  ,,/ 
«  rijior'um  ^".ir^^*^  t-'onfo,  QwstA  -sr.riim >•,/■;,  i/.*.  ^  ^r 
li  Tn'l;  jierr.»*  9»  zrv'*^  ti  ?j»nt  J  T (*-*"**?* f\  ,,,.  ,^  . 
peiìsc  1:  EorJ.iie  'J  j^nnr^tx,  Z  *J»e  ;»r«  'i^"^  ^ 
non  mi  fc*^ca  2rv*r  iiit,jnri  j;  ^p*u*r%  *:,^  a^  ,v  z/-'^/ 
un  no??tn)  c-XTraie  imir^n.  .1  -nv-.**»  <a,;"  ..  ^  '.  /, 
luMo  quelli  --..e  r.'"*^n*»  n*-**  v.rJ  v. :.  •  ^>  -• 
cniir*?n)ia  1  S-^niii»    ti    iv.p-^U\    v^'"^i*        '    * 
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tinivcrsalc.  Unico  conforto  in  tanto  danno  ò  il  pensare 
che  come  Roma  Tinramia  delle  forche  Caudino  vendicò 
contro  i  Sanniti ,  il  supplizio  di  Attilio  contro  i  Cartagi- 
nosi,  r  obbrobrio  di  Mancino  contro  quei  di  Numanzia, 
la  .slra;;e  de* suoi  cittadini  contro  Mitridate ,  la  turpe 
fii;;a  e  i  [vati  di  Aulo  contro  Giugurta,  cosi  questa  cittì, 
della  giustizia  tenace  custode,  da  tante  ingiurie  irritata, 
diincntichcrà  per  poco  la  sua  l>enigna  natura ,  e  vorrà 
prendere  atroce,  sanguinosa,  memoranda  vendetta  di 
quei  traditori  della  patria ,  che  infine  ad  ora  da  noi 
rcputaronsi  Veneziani.  Dì  quali  mutamenti  non  6  cagione 
il  lungo  corso  de'  secoli ,  e  la  cambiata  natura  del  clima  I 
Ma  infami  sempre  noi  troviamo  i  Cretesi,  e  quali  al 
tempo  nostro  si  porgono,  tali  pur  furono  nella  età 
de' poeti,  e  in  quella  degli  Apostoli.  C'ingannò  T appa- 
renza :  che  penetrare  non  possono  gli  occhi  de'  mortali 
nulle  latebre  de' cuori.  Erano  Veneti  alle  vesti  ed  al 
nome,  ma  nel  profondo  dell'animo  furon  sempre  ne- 
mici :  e  vivi  e  morti  li  disperda  in  malora  Cristo  che 
atterra  i  menzogneri  e  gì'  iniciui. 

A  «piello  che  da  ultimo  mi  richiedi  breve  ò  la  mia 
risposta.  Non  posso  nel  mio  particolare  star  bene,  quando 
vanno  male  le  cose  della  repubblica.  Ma  come  il  giusto 
vive  di  fede,  cosi  io  peccatore  vivo  di  speranza.  D' ondo 
non  si  temeva  venne  il  danno:  d'onde  non  si  aspetta 
verrà  il  soccorso.  Sbucò  dall'  inferno  un  traditore,  man- 
derà il  cielo  chi  faccia  le  nostro  vendette.  Perchè  nulla 
tu  ignori,  ti  dirò  che  qui  si  cerca  di  avere  a  condottiero 
Clelia  giustissima  guerra  quel  Fabrizio  veronese,  che  di 
tutti  i  capitani  dell'  età  nostra  6  il  più  esperto  o  il  più 
valoroso.  A  questo  massimamente  da  tutti  ora  s' intende, 
e  ad  ottenerlo  la  patria  tua  si  degna  puro  servirsi  dcl- 
"  opera  mia ,  perche  sa  che  a  lui  sono  amicissimo.  L*  il- 

•0  Doge  nostro  Lorenzo,  la  cui  virtù  ben  risponde  al 

riTRARGA.  Senili.  -^ì,  i7 


194  LE  SENILI. 

cognome  di  Celso,  in  nome  della  repubblica  lo  ba  invi* 
Udo  ad  assumere  la  condotta,  ed  io  per  comando  di  lui 
bo  fatto  lo  stesso  con  una  mia  lettera,  sjwrando  elio 
aiutata  dal  consiglio  di  un  privalo,  e  dalla  pregliiera  di 
un  amico  riesca  la  pubblica  autorità  su  di  lui  più  clTi- 
cace.  E  se  tu  senti  ch'egli  T accetti,  lieni  per  fermo  elio 
a  noi  col  duce  vien  la  vittoria.  Del  resto,  tolto  il  dolore 
di  questa  sventura,  sto  bene:  sebbene  tu  sai  come  in  me 
si  avveri  nel  suo  contrario  quel  che  si  disse  di  Annibale, 
esser  egli  forte  ugualmente  al  caldo  ed  al  freddo.  Mo 
la  state  abbatte,  e  se  alcun  poco  in  quella  mi  leggo, 
viene  T inverno,  e  compie  il  resto.  Nemica  Tuna  mi  ò 
come  r  altro  :  per  guisa  che  quando  (piella  ritorna ,  io 
sento  il  desiderio  di  cpiesto.  Cosi  nelle  umane  cose  sem- 
pre ne  avviene  di  avere  a  schifo  il  presente  come  avemmo 
il  passalo  menlr'  era ,  ed  avremo,  quando  verrà,  pure  il 
luturo.  Solo  la  memoria  ci  diletta,  o  Tàspettazione:  e 
quindi  è  da  faro  argomento  del  nulla  degli  umani  piaceri 
che  non  d'altro  si  alimentano  che  di  quello  che  ci  manca. 
Oh!  beata  e  sempre  ugualmente  gioconda  a  noi  promessa 
vita  celeste!  Nulla  in  lei  di  passato,  nulla  di  futuro,  ma 
lutto  sempre  presente.  Nulla  in  essa  si  cerca,  nulla  si 
spera,  sempre  si  gode  del  vero,  dell'unico  beye.  Ivi 
quello  che  piacque,  piace  e  piacerà  immutabile,  eterna- 
mente: 0  pasce  di  chi  gode  il  desiderio  senza  che  quello 
si  scemi,  lo  adempio  e  non  lo  estingue,  lo  acqueta  e  lo 
lien  vivo,  ne  per  sazietà  mai  si  perde,  ne  so/Tre  difetto 
mai  per  vicende,  per  sollecitudini,  per  timori.  Oh!  felice 
il  peregrino  che  dalla  divina  misericordia  guidato    alla 
perline  l'aggiunge.  A  noi  frattanto  tocca  restarci  quag- 
giù  dove  mutabile  6  tutto,  e  viver  miseri  sempre,  se  la 
speranza  o  la  pazienza  non  ci  porgan  conforto.  Addio. 
Dì  Venezia,  ai  G  «li  ilicembrc. 
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NOTA. 

Non  ci  tratterremo  t  parlare  nò  della  peste  cbe  In  quest'anno . 
I3G3  desolava  ancora  Tlulia*  nò  delle  tante  guerre  che  in  ogni 
parte  la  devastavano  «  esscMido  del  racconto  di  <iueste  miserie  tutto 
piene  lo  storie,  che  la  memoria  di  cpic(;li  tiniii  rendono  infame,  per 
le  inicstine  discordie  dei  Visconti,  dei  Carrara,  dei  Veneti,  della 
t«hicsa  sostenute  e  fatte  crudeli,  rapaci,  feroci  dalle  Compagnie  del 
rontc  Landò,  dell' llacwood,  dell'Albaret,  di  Anichino,  di  Don- 
gardo,  e  di  alirettali  mercenari  condottieri  assoldati  dal  nostri 
principi  e  dalle  nostre  repubbliche  a  vicendevole  mina.  Ma  a  quello 
drii^ziindo  il  nostro  discoi  so  che  forma  spe/.ialmente  il  snbbielto  di 
ipiesta  lettera,  noteremo  che  menlre  tulli  gli  scrittori  delle  cose 
vene/lane  pattano  alla  disbsa  della  ribellione  di  Candìa  e  della  vi- 
gorosa vendetta  die  ne  prese  la  rcpubblira  di  S,  Marco,  nessuno 
fa  cenno  di  questo  avvenimento  raccontato  dal  Petrarca,  il  quale 
scnibia  (osse  la  prima  faNilia  da  cui  \eramenlc  scoppiò  1*  incendio 
di  (piella  {{iicrra.  Sappiamo  che  i  CanJioti  parte  perchè  mal  pativano 
d*essere  esclusi  dalle  magistrature  della  repubblica,  parte  perchè 
acconciar  non  si  vollero  a  pacare  un  nuovo  balzello  da  (|iietla 
imposto  per  restaurare  e  mij^liorare  il  porto  di  Venezia,  scossero  il 
gio';o  della  sudditanza  in  sul  cadere  del  t.')Gi,  e  quantunque  a  gra- 
vissimi eccessi  si  bsciassero  condurre  Ìmpri;<ionando  e  metleudo  a 
morte  i  magistrati  inviali  a  governarli,  apostatando  dalla  cattolica 
reii{^ione  per  abbracciare  la  greca  s«ismalica,  e  repudiando  il  pa- 
tronato di  S.  Marco  per  quello  di  S.  Tito  protettore  dell'isola,  straor- 
dinariamente mirabile  fu  la  lM>nigiiit2i  dimostrata  loro  dal  Doge  e  dal 
fenato,  che  con  la  missione  di  piovvedilori  e  di  ledati  non  una,  ma 
più  e  pifi  volle  cercarono  per  le  vie  della  persuasione  ridurli  alla 
dovuta  obbedienza.  E  fra  questi  inutili  lentalivl  a  cui  que^PisoIani 
risposero  non  solamente  con  ostinata  conlumacia,  ma  con  sempre 
nuove  dimostrazioni  di  animo  avverso  e  ribelle,  sebl>ene  Venezia 
ficesse  apparecchi  di  guerra  a  loro  danno,  trascorse  intero  i*anno 
J303;  suir  uscire  del  quale  patirono  le  llotte  veneziane  1*  insulto 
(lescrillo  in  questa  lettera ,  sulla  verità  del  quale,  non  ostante  il  si* 
letizio  degli  altri  storici,  parmi  che  non  permeila  di  dubitare  la  fede 
clie  menta  uno  scrittore  conlcmporaneo,  tanto  grave  e  tanto  autore- 
'  'equanlo  è  il  Petrarca.  E  giova,  io  credo,  a  confermarla  una  circo- 

a,che  trovo  narrala  dal  Morosinl  nel  libro  XIII  delle  sue  storie. 
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n  Noa  fti  devono  (egli  dice,  parlando  della  ribellione  de*  Candiuii) 
»  oinollore  o  lasciar  di  commemorare  li  meriti  di  qucMi  «  cbe  vicini 
>  alla  città  di  Candia»  in  ampio  e  fertilissimo  circuito  di  molle  mi- 
M  glia  eminente  al  plano  babitauo  li  Sciti ,  li  quali  con  maravl}*lioso 
A»  esempio  di  fedeltà ,  non  solo  non  acconsentirono  a  pravi  pensieri 
»  do' ribelli,  ma  ne  anco  vollero  ricevere  o  dar  ricetto  ad  alcuno 
»  di  loro.  >  Fu  questa  per  avventura  la  ragione  clic  il  navii;lio  de* Ve- 
ne7.1ani  diretto  a  Cipro  e  ad  Alessandria*  volendo  provvedersi 
d* acqua,  K<^lt6  le  ancore  avanti  a  Sciti  o  Siiia,  1  cui  abitanti»  non 
avendo  dato  insino  allora  segno  di  ribellione,  spiravano  ad  essi  la 
liducia  di  non  trovare  in  quel  luogo  ostilità.  E  che  veramente  dal 
fatto  contrario  cbe  ne  segui  prendesse  cagione  la  repùbblica  a 
mandare  ad  elfetto  la  vendetta  fui* allora  ritardata,  lo  dimostra 
r  incertezza  in  cui  a  mezzo  decembre  ancora  si  sta\a  in  Venezia 
Intorno  alla  scelta  del  capitano,  cbe  avesse  dovuto  condì  .e  quella 
guerra.  Imperoccbò  da  questa  lettera  si  pare  manifesto  cbe  Lucbino 
dal  Verme,  invitato  dal  Doge  Lorenzo  Celso,  ancora  non  aveva  ac- 
cettato il  nobile  incarico,  anzi  non  aveva  neppur  dato  risposta  al 
Petrarca,  cbe,  per  commissione  del  l>oge,  glie  ne  avc\a  latta  pre- 
ghiera. Dobbiamo  quindi  esser  grati  al  nostro  messcr  Francesco  cbo 
ci  abbia  seibato  memoria  di  un  fatto  di  cui  nessuno  degli  storici 
fece  parola  :  se  pure  non  se  ne  leggesse  ricordo  nella  storia  di 
Lorenzo  de  Monacis,  cbe  io  non  ebbi  modo  di  consultare. 

Quanto  al  Padre  Ilonaventura ,  a  cui  questa  lettera  si  vede  di* 
retta,  1* edizione  veneta  del  1505,  lo  cognomina  Buffro,  e  quelle 
di  Uasilca  del  I55i,  e  del  I5SI  lo  dicono  lUifro,  Probabilmente 
però  non  dev* essere  nò  1* uno  nò  l'altro,  |)crocchò,  siccome  face* 
vanii  conoscere  il  eh.  cav.  Cicogna ,  nessuno  de*  due  cognomi  si 
trova  ni*  tra  le  antiche,  nò  fra  le  recenti  famiglie  di  Venera.  FuvvI 
bensì  fra  le  patrizie,  e  v*ba  tuttora  fra  le  cittadine  la  famiglia  del 
Baffo,  alla  quale  appartenne  un  Ronavenlura  frate  dell*  Ordina 
de' Predicatori.  Di  lui  si  fa  menzione  nell'anonuno  poema  iniiiolat.» 
Leandreide  illustrato  dal  suddetto  cav.  Cicogna  nel  voi.  VI  delle 
Memorie  dell'I.  IL  Istituto  Veueto  (Venezia,  Antonelli,  I8o7),o\o 
tra  diversi  Veneziani  poeti  ò  ricordato 

Booaveotura  Baffo,  il  bufto  caotorc. 

Ed  a  Itti  COSÌ  P  Agostini  [Scritt.  Yen.,  t.  I,  pag.  20J),  come  il  Cico- 
gna  nell'opera  sovra  citau,  (pag. 455.  nota 58,)  dicono  diretta  questa 
lettera  del  nostro  Petrarca.  Seguo  pur  io  la  loro  Opinione,  e  credo 
che  Baifa  non  I?fl//r<i  fosse  il  cognome  di  questo  Ronavenlura,  il 
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(Itute  non  è  da  confonderò  con  quello  •  cui  tcdremo  intUoIaU  la 
leti.  14  del  liti.  X!  dello  Senili.  Nò  omisi  RÌ2i  le  ricerche  cbe  pare- 
vano le  più  opiiorlunc  a  chiarire  ogni  incertezza,  voglio  dire  Tispe- 
rione  de* Codici.  Ma  non  ne  colsi  alcun  frullo:  perocchò  do*  due  Co- 
ilici  ne' quali  si  cunservano  lullo  le  5f ntf/i,  quello  esislcnle  nella 
Maiciuna  di  Venezia*  Classe  Xt,  n.  XVil,  manca  d'ogni  divisione 
dilihri,  ed  in  nessuna  dello  lettere  è  nolalu  a  chi  sia  indlrilla: 
r  altro,  elio  Snella  Laurcnziana  di  Firenre.  Cod.  Ili,  P/ii(.  LXXYilt, 
presenta  una  lacuna ,  avvertita  giù  dal  Bandini  nel  suo  caialogo, 
dalla  lell.0  del  lih.  Ili  alla  7  del  lib.  V;  ond*ò  che  ne  Tuno  nò 
Patirò  potò  giovare  a  conlormarmi,  siccome  avrei  desideralo,  nella 
sovracsposta  opinione. 
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LlimO   QUAKTO. 


LETTKIIA  I. 
A  LUCHINO  I)1:L  VEIlMK. 


Non  vertor. 


Uallcgrandosl  per  la  scelta  di  lui  fatta  a  condottiero  della  guerra 
contro  Candia,  lungamente  cspoDO  lo  qualità  che  si  ricbleg* 
goDO  ad  essere  buon  Capitano. 

Io  non  terno  che  tu  ti  rida  eli  me  come  di  Formione 
ÌLI  rise  Aimibale ,  perocché  ne  a  te  insegnare  io  pretendo, 
nò  ojjlonlitrc  ine  stesso.  Vet^jjuli  per  unanime  consenti- 
mento di  un  grande  e  potentissimo  popolo  eletto  a  duce 
di  malagevole  ed  aspra  guerra,  e  comcche,  d'ogni  virtù, 
e  spezialmente  di  quelle  che  di  un  guerriero  sono  pro- 
prie ornalissimo  io  ti  conosca,  non  so  tenermi  che  non 
ti  faccia  udir  la  mia  voce.  E  sebbene  fatta  ragione  della 
tua  molta  dottrina  a  te  si  giudichi  inutile  quanto  sono 
per  dirti ,  a  me  non  sarà  sconvenevole  il  darti  per  cotal 
)nodo  una  testimonianza  della  mia  fedele  amicizia.  Mi 
confido  inoltro  che  queste  cose,  delle  quali  io  leggendo 
mi  piacqui ,  debbano  con  piacere  ascoltarsi  da  te,  spezial- 
mente adesso  che  più  ti  riguardano.  So  bene  che  dalla 
prima  tua  giovinezza  infino  ad  ora  tutta  quasi  la  vita  hai 
Lu  passata  sotto  le  armi ,  uè  potrei  dire  quante  sieno  le 
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imprese  dio  soldato  o  capitano  hai  gloriosamente  consu- 
mato. Eppure  non  so  se  tu  ti  sia  mai  sobbarcato  a  più 
grande  mole  di  questa.  La  più  potente,  la  più  nobile  delle 
nostre  cittù  te  fra  tutti  i  duci  più   celebri  elesse  al 
grand* uopo.  TanU  ò  la  stima,  tanta  la  speranza  in  te  ri* 
posta  dall'universale,  che,  come  appena  si  seppe  averne 
tu  accettato  rincarico,  tennero  tulli  siccome  già  riportalo 
il  trionfo.  Potentissimi  stimoli  qui  troverà  il  valor  tuo. 
Giusta  ò  Tira,  giusta  T indignazione  onde  (|ùi  tulli  sono 
animati:  ch6  nessuna  guerra  a' di  nostri  fu  più  giusta  di 
questa.  Si  ribellarono  i  servi  ai  signori,  i  figli  ai  parenti: 
che  servi  e  figli  veramente  coloro  esser  dovevano,  cui 
timore  ed  amore  trattenesse  dal  commettere  tanto  mi* 
sfallo.  Ma  nò  l'uno  valse  ho  T altro:  nò  senza  stupore 
può  rauìmentarsi  T  immensità  de'beneficii  a  larga  mano 
versati  su  quegl'indegni,  che  ogni  divino  ed  umano  di- 
ritto si  gettarono  dietro  le  spalle.  Da  una  parte  pertanto 
la  universale  fiducia  ti  alletta,  ti  spinge  dalf  altra  lo 
sdegno  universale.  Che  se  dalla  evidente  giustizia  della 
guerra  non  sorgesse  certa  la  speranza  della  \ittoria,  non 
agevole  e  lieve,  ma  grave  anzi  e  dubbiosa  sarebbe  a  «lirsi 
rimpresa.  Le  armi  tu  porti  contro  risola  di  Creta,  e 
sai  bene  quanto  da  lungi  essa  ci  stia.  Nulla  diro  d^i  fa* 
8tidi  di  una  si  lunga  navigazione,  i  quali  come  male  ^i 
lK)trebl>ero  in  una  lettera  descrivere,  co.-i  intendere  non 
li  può  chi  mai  non  li  ebbe  provati.  E  certamente  non 
ultima  delle  difficoltà  che  ti  si  parano  innanzi  e  quella 
del  lungo  viaggio,  cui  se  {ter  terra  a  si  lontana  mela  tu 
dovessi  intraprendere,  si  direblie  che  aspiri  alla  gloria 
non  di  guerriero,  ma  di  viaggiatore.  Grande  e  quell'isola, 
e,  a  quel  ch'io  credo,  tranne  la  Sicilia,  la  più  grande 
de' nostri  mari:  nò  men  che  grande  famosa,  siccome 
quella  che  un  di  contenne  cento  città,  reggia  e  scialerò 
di  Giove  i«r  rorribilc  rainotauro,c  |>er  T inestricabile 
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labirìfito  cclebratissima.  Non  hawi  io  credo  altra  isola  fra 
le  nostre  che  tanto  quanto  questa  sia  lontana  dal  conti- 
iicnU^.  Vastissimo  mare  la  ricinge  da  ogni  lato:  senza 
porto  ha  ogni  lido;  astuti ,  versipelli,  bugiardi  ne  sono 
^li  abitatori  :  nò  soli  gli  antichi  poeti  greci  e  latini ,  ma 
Paolo  A|>osto1o  ce  li  dipinge  sempre  mendaci ,  bestiali , 
(golosi,  non  buoni  a  nulla  fuor  che  a  tessere  inganni,  e  a 
questo  solo  vigili  e  destri.  Nemici  adunque  tu  imprendi 
a  comlKitlcre  cui  nuova  non  6  la  frode,  nò  straordinario 
il  tradimento,  o  insolila  qualunque  siasi  spezio  di  de- 
litto: ma  per  lo  contrario  avvezzi  ad  ogni  mal  opra, 
ausati  ad  ogni  nequizia,  e,  quel  ch'è  poggio,  dalla  co- 
scienza e  dal  rimorso  dei  commessi  delitti  air  ultima 
disperazione  ridotti.  E  che  dire  della  natura  dì  quell'isola 
tutta  montagne,  boschi  e   paludi?  Squallidi,  incolti  i 
campi,  inospitale  il  paese,  disastrose,  intricate,  acconcie 
alle  insidie  ed  agli  agguati  le  vie.  Se  mai  (sperda  il  Cielo 
l'augurio  ;  nta  tra  i  pencoli  di  una  guerra  tutto  è  pos« 
sibilo),  se  mai  tu  ti  trovassi  a  qualche  mal  passo  ridotto, 
non  san\  che  ti  si  presenti  uno  scampo;  chiuse  a  sal- 
vezza sono  tutte  le  strade,  pieno  il  lido  di  scogli,  pro- 
fondo e  minaccioso  il  mare  da  tutte  le  parti.  Per  le  quali 
cose  mentre  tcco  io  mi  congratulo  della  gloria  elio  ti 
aspetta,  proveggo  i  travagli  che  ti  stanno  apparecchiati, 
e  certo  della  tua  vittoria,  non  so  dissimularmi  i  pericoli 
a  cui  tu  ti  esponi.  Ma  chi  ò  che  ignori  come,  da  elio 
mondo  ò  mondo,  non  fu  impresa  mai  memorabile,  grande 
e  famosa  che  senza  travagli  e  senza  pericoli  si  conducesse 
a  buon  fine?  Di  bella  speranza  inoltre  mi  affidano  quinci 
la  tua  virtù  ne' più  dubbi  cimenti  sperimentata,  e  quindi 
la  giustizia  della  c«iusa  da  te  difesa,  alla  quale  esser 
non  può  che  venga  meno  il  favore  del  Cielo.  Pugnano 
in  questa  guerra  da  un  lato  l'ignavia,  la  superstizione, 
la  menzogna,  la  perfidia:  dall'altro  la  destrezza,  la  rcli- 


202  LE  SENILI. 

gionCy  la  verità  »  la  fedo.  Combatto  contro  la  innocenza, 
il  delitto,  contro  la  crudeltà  la  clemenza,  contro  la  paura 
la  speranza ,  la  ceciUi  contro  la  pre\idenza ,  il  senno 
contro  la  stoltezza ,  il  rimorso  contro  la  buona  coscienza. 
A  fronte  d*iniqui  ladroni  stin  giusti  «^iu«lici:  e  fidi  mi* 
nistri  del  signor  loro  si  affrettano  a  vendicarlo  daj;li  ol- 
traggi di  serx-i  contumaci  e  ribelli.  Tanto  disuguale  ò  il 
cimento  che  a  mala  |>ena  io  pcrsuadomi  esser  uopo 
diiramii  a  definirlo,  e  son  d'avviso  che  di  siffatti  ne- 
mici s'a\Tebbe  a  far  ragione  collo  staffile,  siccome  ap- 
punto sappiamo  aver  coi  loro  servi  ribelli  adoperato  un 
giorno  nella  Scizia  i  padroni,  riduccndoli  colle  verghe  alla 
dovuta  sommissione.  Or  mentre  gii  sotto  Tarmi  tu  stai 
in  procinto  per  questa  guerra ,  non  io  voglio  olfrirti  sic- 
come molti  faranno  cavalli  e  armadure,  spade  e  cimieri, 
archi  e  faretre:  che  nulla  io  m'ho  di  tutto  questo,  ma 
volto  a  te  coir  Apostolo,  di  quello  che  ho  ti  fo  dono  e  con 
lui  ti  dico:  sorgi f  e  vanne  nel  uoinc  di  Cristo.  Sorgi 
magnanimo,  vanne  prudente,  e  scelto  tu  duce  da  tutti , 
scegli  a  tua  posta  Iddio  per  duce,  ai  alle  angeliche 
schiere  confida  i  tuoi  vessilli.  Vedrai  starti  di  contro  gli 
spiriti  d' Averne  di  questa  infame  ribellione  cun^iglicri 
ed  artefici:  ma  volgersi  in  fuga  tu  li  ve«lrai  al  solo  co- 
spetto delKannata  giustizia,  e  di^grinvitli  guerri^^ri  rhe 
più  dal  cielo  precipitando  gli  ebl>er  tra\oIti.  Mi  \*^r  h*'* 
intento  a  fatti  magnanimi  mal  tn  ]>otre<tì  a  non  nc^r-^^ 
sario  discorso  ed  a  prolisse  esortazioni  pre-tare  l'orv^rKio, 
basti  che  io  ti  dica:  segui  il  tuo  c^stturie  e  prcr.ii  nd 
esempio  te  stesso.  Hammentili  ciò  eh-*  in  rri.i  •j(i..!i  4 
questo  atloperasti,  e  porgili  di  te  in*?.l^v^f/>  ìì',\*  ,V,tft, 
Yali;auti  ancora  gP illustri  c^onipi  d*  I  V-u  \o  r,t  \^n ^  1 1,/* 
Ietti  0  uditi  ti  vennero,  e  ti  >ov\'r^'i  ri, a  ^j  ,/  1  ,  ,/, 
stessa  a  cui  tu  |K)rti  la  gMem,  jii'i  a*  *:  cs>,f  nou  *',  r;/^  " 
allora  e  potente,  fu  in  poco  don  t  a%  f^^.V  »f  1///  / 
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piala  da  quel  Metello  che  n'ebbe  il  nome  di  Cretico:  o 
Taccia  il  Cielo  che  da  uguale  vittoria  tu  ti  procacci  lo 
stesso  nome  glorioso.  E  basti  di  questo. 

Or  come  pur  da  un  povero  accetta  Tamico  un  pic- 
colo dono  olTerto  con  animo  aflcttuoso ,  ricevi  tu  da  me 
quel  che  darti  posso  io  :  chò  quale  a  te  si  converrebbe 
dar  non  ti  posso  dono  più  splendido;  anzi  non  da  me , 
ma  da  Cicerone  ricevilo ,  che  fu  il  primo  a  dirlo.  So  sari 
che  nuovo  ti  (giunga  gradiscilo  come  tale  :  se  già  medi- 
tmdo  tu  da  te  stesso  l'avevi  scoperto,  piacciali  che  il 
tuo  inge^^no  si  sia  trovalo  concorde  nella  stessa  sentenza 
cj>n  un  si  grande  scrittore.  E  bene  6  da  credere  che  tu 
rabbia  scoperto ,  anzi  il  contrario  è  impossibile:  peroccliù 
non  saresli  quel  gran  capitano  che  sci,  «e  ignorassi  lo 
qualità  ad  ogni  capitano  necessarie.  Tengo  peraltro  sic- 
come certo  che  nò  da  Tullio,  nò  da  altri  tu  Tabbia  im- 
parato; poiché  (jucl  che  io  voglio  dire  sta  nello  opero  ili 
lui,  ma  in  certo  segrelo  e  riposto  luogo  che  noto  e  a  l)eii 
pochi.  Ma  se  per  te  stesso  già  tu  lo  sui,  potrà  giovarti  a 
nulla  il  sentirtelo  da  me  ripetere?  Molto,  mei  credi.  Con- 
ciossiachè  se  una  qualche  vcritii  a  noi  additata  dalla  ra- 
gione e  dalla  j?pcranza  ci  venga  ad  un  tratto  confcrmaLi 
dalPautorità  di  un  qualche  grand*  uomo,  cangiasi  in  noi 
la  opinione  in  certezza,  e  quel  vero  che  quasi  sulla  soglia 
tenevasi  dell* animo  nostro,  per  entro  penetrandovi  lutto 
lo  investe,  e  non  se  ne  parte  più  mai.  Che  se  per  av- 
ventura qnel  che  io  sono  per  dirti  tu  già. sapevi, e  sapevi 
pure  che  scritto  lo  lasciò  Cicerone ,  non  ti  sarà  per  que- 
sto ingrato  l'udirmi,  ora  che  con  discorso  un  poco  pifi 
pieno  io  mi  facci  >  a  dimostrartela. 

Eccoli  duncjue  una  sentenza  nata  fatta  per  te,  e  per 

quanti  altri  furono  e  saranno  capitoni  sornmi  eccellenti, 

'  quali  dai  Romani  comunemente  chiama vansi  imperatori. 

utUro  sono  le  cose,  dico  Cicerone,  che  in  un  fjnoule 
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imperatore  di  eserciti  dehhono  a  mio  giudizio  neces* 
sariamaite  trovarsi:  la  scictìza  delV arte  militare ,  il 
valore,  V autorità,  la  felicita  ììcIIc  imprese.  Or  quando 
ancora  nulla  da  me  si  aggiungesse  a  tali  pnrole,  tu  inten- 
deresti abbastanza  per  esse  quali  sicno  le  doli  che  in  le 
si  richieìrgono  a  compier  lutti  i  doveri  del  tuo  nobile  of- 
ficio. Delle  quali  altro  per  oi>erosa  virtù  delPaninio  si 
procacciano:  altre  se  dal  ciclo  non  si  compartano,  non  è 
studio  clic  valga  a  farne  Tacquislo.  Or  lascia  che  di  esse 
onlinatamente  alcun  poco  io  ragioni,  e  a  te,  come  dice 
Annèo  Seneca,  ponga  quasi  innanzi  uno  specchio,  nel 
quale  lu  rimirandoti  o  ti  compiaccia  di  vederle  in  le  tulle 
raccolte,  o  se,  ch'io  non  credo,  alcuna  di  quelle  ti 
manchi  di  cui  Fumana  virtù  può  rendersi  adorna,  con 
generoso  sforzo  li  adojìeri  a  procacciartela ,  e  te  ne  porga 
lo  sj>cccljio  mio  r imitabile  esempio.  Non  v'ha  mezzo 
più  opi^ortuno  a  discoprire  di  una  cosa  qualunque  i  na- 
scosti difelli  che  il  noverarne  esattamente  ed  il  considC' 
rame  le  parti  ad  una  ad  una.  Né  vegli  lu  crcflere  che 
8ia  mai  troppo  tardi  per  fare  ciò  che  a  farsi  e  utile  ed 
onore\ole;  ma  tieni  invece  per  fermo  che  quanto  più  ;• 
male  il  dinerire  una  cosa,  tanto  i?  pregio  il  lr3-ar.'J'jr!i, 
Qualunque  periinlo  ella  siasi,  semj»re  di  lo'le  c^-r^.ij*  -, 
è  ogni  correzione  di  costumi,  e  fino  airc^trerno  rf--y^, 
dobbiamo  ad  operarci  a  crcicorc  nella  vir*-;,  V-,  i  .u/, 
all'ordine  che  mi  pn»po^i,  e  vo'^I-o,  trs:^  f,/^  /y  i.  ; 
verri  tatto,  bljorare  la  mia  pir-Za, 

La  prima  dunq-ic  «i'-IV  ò \x  r^-'y-^i;r>,  i-i   v*    / 
pitano  supremo  è  la  *ór*zi  ii  r*rV  k     ^_r^   ^  j  ' , 
come  tulle  le  altr-  cr,' o  ^v;;^  e  v.V*  ^yi/-  /^  „  ;./^ 
quieta,  e  in  m  .!'-*  e  n'-'T*^  s:.:r  ,^^%  f..  ;    -  ^    -,    \    , 
in  tempo  ancora  di  p-f:.»  ;^rj.,  ,4 -'   x  -.-.  v,   /,  v    .  .,  . 
e  de'cavalli,  arzi  è  -r^  '/i  j  v-  -/:  <  ,/..    ,.  .^ 
cscrdtanisi.  E  5i  i>>,  r-;-^/*:-t ..,.;'  /.  -..  ^,         / 
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Taver  tutte  lo  arti  che  alla  milizia  ed  alla  guerra  appar- 
tengono posseduto  per  modo ,  che  al  dire  degli  storici 
nessuno  fu  in  quelle  più  destro  ed  eccellente  di  lui.  Ilavvi 
però  una  scienza  militare  più  sublime,  che  quantun- 
que imparata  y  solo  nel  campo  si  può  mettere  in  pratica. 
E  questa  primieramente  in  quo*  libri  si  apprendo  che  i 
Greci  dissero  slratagcmatici,  e  i  nostri  intitolarono  :  delle 
Coi^c  militari,  de* quali  a  mio  consiglio  tu  volesti  che  per 
uso  tuo  alcuni  io  ti  facessi  trascrivere.  S'impara  inoltre 
dalle  istorie  di  tutti  i  tempi,  e  spezialmente  da  quello 
di  Roma,  chò  nessuna  più  di  questa  presenta  famosi 
esempi  ;  e  spesso  più  che  dalla  ragione  sono  gli  animi 
nostri  dall'esempio  commossi.  S'impara  infine  dai  precetti 
e  dai  consigli  de' veterani  più  illustri,  che  molte  cose  co- 
nobbero come  per  dottrina,  cosi  per  esperienza.  Che  non 
cosi  agevole  ad  apprendersi,  come  reputan  molli,  nò  di- 
pendente dal  caso  6  l'arte  della  milizia,  ma  fondata  pur 
essa  sovra  regole  con  ingegno  e  con  studio  raccolte,  delle 
quali  sol  una  che  si  trascuri,  immediatamente  conseguita 
alla  negligenza  la  pena.  È  questa  l'arte,  ò  questa  la  di- 
sciplina che  streltamento  osservata,  come  dice  Valerio, 
.  fruttò  al  popolo  di  fìoma  il  principato  dell'Italia,  poso 
in  sua  balìa  citta  e  regni ,  gli  aperse  il  varco  al  mare  del 
Ponto,  lo  guidò  vittorioso  tra  lo  paurose  gole  delle  Alpi 
e  del  Tauro,  e  cosi  (quasi  temendo  di  non  trovare  la 
fino  al  discorso  egli  conchiude)  nato  dalla  meschina  Ca- 
panna di  Romolo,  lo  fece  donno  e  signore  del  mondo 
intero.  E  questa  e  l'arte,  soggiungo  io,  questa  ò  la  di- 
sciplina, per  lo  cui  abbandono  non  vide  Valerio ,  ma  ben 
noi  veggiamo  cogli  occhi  nostri,  a  quali  termini  di  quel 
popolo  stesso  or  sia  ridotto  l'inipero. 

Tripartita  ò  quest'arto  secondo  cho  riguarda  ciò  cho 

\vQ  si  dove  prima  della  battaglia,  o  in  quella,  o  dopo  ; 

nto  in  caso  di  vittoria  che  di  sconfitta.  E  tu  ben  vedi 

PlTRARCA.  Seni/^—  1«  f$ 
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quante  cose  sotto  tali  capi  si  comprendono,  le  quali  o 
colla  lettura,  o  colla  esperienza  s'iuìparano.  Più  cflicaco 
ò  il  magistero  della  sperienza:  quello  della  lettura  più 
pronto:  peroccliò  si  fa  più  presto  a  lejcifer  molto,  che  a 
prendere  di  poche  cose  esperimento:  ond*è  che  mentro 
a  farsi  esperti  ogni  vita  umana  ò  breve,  a  lepfjer  mollo 
basta  il  tempo  quantunque  sia  poco,  purché  ne  assistano 
intelletto  e  memoria,  senza  cui  la  lettura  non  giova  a  nulla, 
0  piova  solo  per  poco.  I  condottieri  più  sajrjji  si  aiutano 
della  lettura  insieme  e  della  sperienza,  per  (ruisa  che 
quello  che  Puna  ad  essi  insegna  1* altra  confermi.  Narra 
Cesare  di  non  aver  lascialo  scorrere  un  giorno  che  qual- 
che cosa  non  avesse  o  letto  o  scritto:  e  con  esempio  me* 
(;lio  ammirabile  che  non  imitabile,  tra  le  difficoltà  deMun* 
ghi  viaggi,  e  le  fatiche  della  guerra  dettava  oi>ere,  e 
compose  libri.  Tutti  i  più  famosi  capitani  furono  ancora 
valenti  nelle  lettere,  e  fra  i  Romani,  che  furono  a  tutti 
i  duci  del  mondo  esempio  e  modello,  for!^e  non  altri  elio 
Mario  li  verri  fatto  trovarne  iligiuno.  Tanta  anzi  in  molli 
di  biro  fu  la  dollrina  che  definir  non  sapro*^li  m?  più  \t*r 
ciuesta  o  per  la  bravura  nelle  anni  rnerita«*s^*ro  nomi- 
nanza: e  ben  mi  ?areLl>e  facile  il  dimostrarla  lo,  h^:  tropjxi 
non  temessi  di  andar  |»er  le  lufi^he.  Iii'Ì3fio  e  i-mufiuo 
pure  a  loro  pofta  i  capitani  de'gionj  no^tii,  e  qu«  ^li  h*t 
che  alla  sapienza  e  alle  kttere  iriO*^M^ro  /»>^ira,  o/*i  ar- 
ti fi  zioso  disprezzo  coprerj'Jo  la  oU»j*it*  o  la  j-i/ri/ia  dc'U^io 
iii^re^nii-K* -pò  tesoro,  zw^u'-Vj  ori/jr/j^-iAo  d«/fai/*0!^i  ^"KT* 
rk*ri  crauo  un  giorno  k  lettera:  e  tali  ^OfrtLKMO  tu*ta\ia 
f^  dogCTKri  non  ri  inoltra r-*^,TO  ^rli  finitili  d<*i  He,  *i*:i 
Ct^an,c  àvcoziC\jVM'n^hvVi*i  ofUie  loro  Ifa'tidoM  <ji"^*o 
j*.-,*iKTe  aiicL'e-bO  il  moiAo  v:\*no,  J'*'p:ì**V  <ju<'l  yy^*^ 
di  Vjtlere  cue  ci  rinr^ML»  cu>!.oCilo  to'.o  <Ja  j^>v<ri  - 
lilcK'i,  ^pcv'iiu'o  al  luViU  d^'I^a  f:a*J^a  n.a<fcU,  r.'k 
wti'w  ad  ai»iUir#*  uUi  111  ut-i  ile   fixi  l*^  af.v''j^*-i*-  <*  /l^ 
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sotlo  poveri  letti,  d*onde  io  mi  penso  vederlo  pure  fra 
lireve  turpemente  scacciato,  e  costretto  a  cederci!  campo 
al  lusso, alla  voluttà, alla  crescente  oziosaggine.  Quanto 
dunque  da  quelli  siano  dissimili  questi  che  duci  si  fan 
cliiamare  a*di  nostri ,  facilmente  sarà  clic  definisca  chi 
di  costoro  ragguagli  le  crapule  e  il  senno  alla  gloria  e 
alle  imprese  di  quegli  antichi:  nò  voglio  io  già  che 
sentenza  ne  portino  giudici  sapienti  ed  incorrotti,  ma 
quella  accetto  eziandio  di  questi  voluttuosi  dispregia- 
tori delle  lettere ,  purché  al  tutto  non  sieno  accasciati 
nel  loro  sonno  e  svergognati. 

Ma  di  siflatto  argomento  già  moHe  altre  volte  ed  oggi 
anche  troppo  io  t'intcrlcnni.  Bastano  i  fatti,  bastano  il 
parlare,  il  vestire,  i  costumi,  la  condotta,  gli  esordi,  la 
line  (Ielle  nostre  guerre  a  chiarire  la  differenza  che  corre 
dai  nostri  a  quegli  antichi  conduttori  di  eserciti.  Massi- 
mamente per  questo  io  sempre  di  te  mi  piacqui,  che  in 
mezzo  agli  onori  che  ti  frutlaron  le  armi,  mai  non  tenesti 
le  lettere  a  vile:  nò  dubito  punto  che  se  ne  avessi  avuto 
il  tempo,  imitando  i  nostri  maggiori,  le  avresti  coltivate 
tu  puro.  Nò  già  con  questo  io  voglio  dire  essere  ad  un 
guerriero  necessario  lo  studio  della  filosofia  e  della  poe* 
tica;  ma  tinto  almeno  ia  lui  voglio  di  lettere  quanto  gli 
basti  ad  intendere  i  precelti  della  milizia  ed  i  racconti 
della  storia,  i  quali  o  non  gli  torneranno  alla  mente,  o 
non  vi  faranno  impressiono  veruna,  se  penetrati  aon 
hianvi,  e  non  vi  siano  mantenuti  da  una  continua  lettura. 
Imperciocché  come  le  tignuole  alle  vesti,  la  ruggine  allo 
armi,  cosi  alla  scienza  de' fatti  nuoce  la  smemoraggine: 
tutti  li  rode,  tutti  li  cancella,  se  frequente  lo  studio  non 
li  richiami  alla  mente.  E  come  a  tanto  altre  cose  il  lungo 
posare  fa  danno,  cosi  addiviene  agli  animi  nostri.  Colla 
lettura  adunque  e  colla  sperienza  si  acquista  la  scienza 
eirartc  militare.  Temistocle  fra  gli  Ateniesi,  Epami- 
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nonda  Tra  i  Tcbani  procacciaronsi  cclcbritii  dalla  prima: 
Fìlopomcnc  Achco  dalla  seconda  :  per  Funa  e  per  l'altra 
i  Uomani  y  che  sopra  i  più  famosi  condottieri  di  tutte  le 
genti  ottennero  il  vanto.  Ma  perchè  non  si  dica  che  For» 
mione  Ta  la  scuola  ad  Annibale,  o  che  i  paperi  voglion 
menare  le  oche  a  bere,  basti  della  scienza,  e  facciamoci 
a  i>arlarc  del  valore,  a  cui  Tullio  assegna  il  secondo 
posto. 

Di  due  specie  ò  il  valore  onde  nel  duce  ò  bisogiìo. 
Si  vuole  primieramente  in  lui  il  valore  della  persona, 
nel  quale  è  compresa  la  robustezza  delle  membra,  e  la 
interezza  de* sensi.  Debole  di  corpo,  quantunque  dottis- 
simo, non  potrebbe  un  capitano  felicemente  adempiere  il 
suo  uflìcio.  Ottimo  a  dar  consigli  non  a  combattere,  utile 
sarebbe  in  casa  più  che  nel  campo.  Fu  per  questo  alla 
guerra  riconosciuto  disadatto  il  figlio  del  grande  Africano, 
sebbene  per  forza  d'animo  uguale  al  padre ,  e  per  dot- 
trina a  lui  superiore.  Per  lo  contrario  anche  il  troppo 
può  nuocere.  Guerriero  di  enorme  corporatura  difTicil- 
mcnte  potrebbe  con  velocità  trapassare  da  un  luogo  ad 
altro  ove  lo  diiamasse  il  bisogno  d'incuorare  i  soldati , 
o  di  riparare  un  disastro.  Nò  un  sordo,  o  un  cieco  può 
vigilar  le  ordinanze  dello  proprie  schiere,  osscr\'arc 
quelle  dell'inimico,  o  argomentar  dalle  grida  etlal  clv 
more  de*  combattenti  il  quando  e  il  dove  ei  debba  accor* 
rerc  in  aiuto  col  senno  o  col  braccio.  Per  questa  do{^  di 
ardente  straordinario  indomabile  valore  cliiari«^irriì  tt^ 
i  nostri  furono  e  Giulio  Cesare ,  e  quel  Papirio,  cb^  cjv  i. 
sua  velocità  ebbe  il  cognome  di  Cursore,  e  Tull^>  0^^  ,^ 
Re  di  Roma,  ed  ambedue  gli  Afiicani,  e  lUrio:  tf^  Yf 
stranieri  Pirro,  Annibale  e  Maj^sinissa. 

L'altra  spezie  di  valore  è  quello  ó^V^^  ^4t:,u^^ ,   * 
quale,  come  lutti  sanno,  quattro  sono  le  y^fU  O/f^ 
prìmienuncnte  conoscere  a  fondo  quel  tì^  /*/v  4: 4 
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tuno,  nò  già  solamento  nella  pugna  contro  il  nemico , 
che  a  questo  procede  h  disciplina  militare  di  cui  par- 
lammo finora,  ma  in  ogni  luogo,  e  con  tutti.  Concios* 
siachò  non  sempre  il   capitano  combatte ,  ma  spesso 
avviene  che  posate  per  tregua  o  per  altro  caso  le  armi , 
si  trattenga  cogli  amici,  o  venga  a  parlamento  coi  nemici; 
ed  e  per  lui  vergogna  l'uscire  in  parole  o  stolte,  o  ini- 
l>cluose,  0  villane.  Questo  non  avviene  a  chi  di  sua  natura 
lieniguo  sa  porgersi  ad  ognuno  cortese  ed  affahile,  quale 
fu  sopra  tutti  T Africano  maggioro,  indi  Augusto,  Ve- 
s|Vìsiano,  ed  altri  molti;  o  a  chi  guidare  si  lascia  da 
somma  prudenza  come  fecero  dei  nostri  Numa  Pompilio 
Ile ,  Fabio  Massimo,  i  due  Catoni ,  Marco  Aurelio,  e  quel 
sapientissimo  Antonio  cui  piac(|ue  il  nome  di  filosofo 
più  che  quello  di  Cesare:  e  dogli  stranieri  i  due  Ciri,  il 
cartaginese  Annibale,  e  il  pontico  Mitridate.  La  quale 
virtù  si  divide  pur  essa  in  tre  parti,  secondo  che  ram- 
menta, discerne,  o  provvede,  volgendo  a  tre  diversi 
tempi  tre  occhi,  e  le  cose  fra  loro  distanti  con  ammira- 
bile avvedutezza  sotto  uno  sguardo  abbracciando.  Viene 
appresso  la  fortezza  che  insegna  a  disprezzare  la  morte, 
a  non  temere  di  nulla.  Ne  lungamente  io  mi  farò  a  par* 
larti  di  questa,  che,  a  tutti  notissima,  e  reputata  da  molti 
esser  soltanto  virtù  de' guerrieri,  quando  veramente  è  di 
tutti,  sebbene  risplenda  più  fulgida  tra  le  ferite  e  ìc 
morii.  Sede  più  che  ogni  altra  gloriosa  di  questa  virtù 
fu  Roma:  e  dopo  quella.  Sparla  e  Cartagine.  Ivi  tra  i 
nostri  risplendono  Giulio  Cesare  memoralo  già  tanto 
volle,  e  tante  ancor,  memorando:  i  due  Scipioni  che 
nelle  Spagne  caddero  vitlime  delle  insidie,  i  due  Afri- 
cani, Paolo  macedone.  Paolo  cannense,  Claudio  Mar- 
cello, Claudio  Nerone,  Tiberio  Gracco,  Caio  Mario,  e 
e' Cesari  Druso,  e  Germanico,  e  Tito  e  Traiano  fra 
r imperatori:  e  degli  antichissimi  il  primo  Ile  '''  "~ 
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od  il  terzo:  ncll' ordino  equestre  Orazio  Coclite,  Lucio 
Dentato,  Marco  Sci'gio,  Marco  Scova,  ed  altri  senza  nu- 
11101*0 ;  concios^iacliò  più  ficile  sia  contare  le  .stelle  del 
i!Ìelo  e  le  arene  del  mare,  che  non  rammentare  per  siii- 
t;ulo  i  forti  guerrieri  di  Roma.  lUcorderò  fra  gli  stranieri 
lo  spartano  Leonida,  ratenieso  Alcibiade,  e  i  due  cain- 
pioni  già  sopra  memorati  Temistocle  ed  Kpaminonda  :  e 
in?irel;i  vetusta  Ercole,  Tosco,  Achille,  Ktlore,  Tideo, 
Diomede,  Aiace,  e  per  gratificarmi  Virgilio,  Enea  pur 
anco,  e  questuili  che  il  poeta  di  Cordova  dice 

Mercè  de*  vali  ad  alta  fama  assunU. 

A  questi  ap:giungi  Annibale,  e  Amilcare  suo  padre, 
o  Asdrubale  fratello,  e  Alessan<lro  il  macotlone,  e  il 
genitore  Filippo,  e  lo  zio  Alessandro,  e  Pirro,  come 
quest'ultimo,  re  dell'Epiro.  Nù  dimenticare  si  debbono 
alquanti  Ebrei,  e  primi  fra  tutti  David ,  Giosuè,  Giuda, 
tic'  cpiali  peraltro  la  umana  gloria  sembra  alcun  poco 
attenuata  dvill'  immediata  assistenza  che  lor  veniva  da 
Dio. 

E  qui  mi  avveggo  come  a  taluno  i)otrà  sembrare 
essere  slato  da  me  violato  l'ordine  fdosofico  parlando 
prima  della  fortezza  che  della  giustizia;  quantunque  an- 
che Aristotele  abbia  fatto  il  medesimo.  Questo  feci  pur 
io  ]>crchò  trattando  di  cose  militari,  stimai  che  sopra 
tutte  le  virtù  fosse  da  pregiar  la  fortezza.  Vero  è  però 
clic  non  punto  meno  di  questa  6  nei  supremi  duci  ne- 
cessaria la  giur-tizia,  la  quale  insegna  a  serbare  come 
agli  amici,  cosi  ai  nemici  la  fede.  Imperocché  sono  al- 
cuni che  lecito  estimano  qualunque  mezzo,  sia  pur  «'in- 
sto od  ingiusto,  ad  ingannare  il  nemico,  facendosi  scudo 
di  quella  sentenza  di  Virgilio  ; 

eia  fla  che  cercbl  se  virlulc  o  dolo 
Dal  nemico  Hi  adupri  ? 
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Kgli  è  però  da  notare  che  quello  non  del  gravissimo 
pocL'i,  ma  son  parole  di  un  ancntato  e  sdegnoso  giova- 
ii(?llo.  Né  mancano  capitani  i  quali  prudenti  e  forti  con- 
tro il  nemico,  di  vessazioni  di  rapine,  d'ingiurie  fan 
f^c'^uo  i  popoli  a  se  soggetti,  e  gli  alleati.  Vizio  antico 
oyiVì  e  questo,  c  tuttavia  dura  a'  di  nostri ,  vuoi  per  igna- 
via dei  duci ,  vuoi  yor  insolente  e  avara  rabbia  de' sol- 
dati ;  ma  estirparlo  cotiviensi  dall'  animo  degli  uni  e 
dc;;li  altri,  per  guisa  che  fidi  «i  porgano  ai  nemici, 
umani  agli  amici,  a  tutti  giusti:  e  a  quelli  non  rechisi 
danno  che  coi  mezzi  consentiti  dall'onore,  a  questi  mai 
non  si  neccia  in  modo  veruno.  E  qual  può  darsi  cosa 
più  turpe  e  scellerata  che  operare  a  nocumento  di  quelli 
i  (piali  nelle  tue  braccia  si  ripararono ,  e  confidaronti 
la  loro  difesa,  te  stesso  cambiando  di  guardiano  in  ladro, 
e  di  cane  in  lupo?  La  prima  di  queste  lodi  e  amplissima 
meritarono  Fabrizio,  Camillo  e  Regolo,  de'  quali  i  due 
primi  la  vittoria  che  con  ingannevoli  arti  potevano  pro- 
cacciarsi, non  curarono  di  riportare:  il  terzo  non  vo- 
lendo ne  recar  danno  alla  patria ,  ne  mancar  di  fede  al 
nemico  gloriosamente  si  elesse  di  morire  :  e  tra  questi 
rigidi  osservatori   della  fede  data  al  nemico,  deve  pur 
Cassio  annoverarsi.  Per  l'altra  lode  famosi  furon  coloro 
che  non  contenti  di  astenersi  da  ogni  menoma  ingiuria 
verso  i  propri  concittadini,  vollero  a  prò  di  quelli  gene- 
rosamente porre  la  vita.  Tali  furono  in  Roma  e  Curzio 
e  i  due  Decii,  ai  quali  un  terzo  ignoto  agli  altri  storici 
aggiunse  Cicerone:  e  Cedro  in  Atene,  e  i  fratelli  Fileni 
a  Carbgine.  De' quali  il  primo  a  cessare  lo  sgomento 
nel  popolo,  i  secondi  ad  animare  le  schiere  già  vacillanti 
e  far  la  vittoria  loro  sicura,  il  terzo  per  sottrarre  la  pa- 
tria ad  imminente  pericolo,  gli  nltimi  a  dilatare  i  con- 
ù  <leir imperio,  a  volontaria  morte  corsero  incontro, 
ti  di  più  non  essere,  perche i  loro  concittadini  fosbcr 
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filici.  Mi  Tnia  e  T  altra  lodo  in  8Ò  raccolso  il  magno 
Poirpeo.  Imperocdiò  sebbene  tulle  in  lui  solo  Cicerone 
iiio^lras5«  riunite  le  doti  ad  un  gran  capilano  necessario, 
d^-jie  «pioli  io  di5si  finora ,  e  son  per  dir  tuttavia,  m 
quella  lode  a  ciascuno  deve  massimamcnlo  attribuirsi , 
per  b  quale  sovra  tulle  più  eminente  rifulso,  singola- 
ri^c'iiiia  in  Ponipeo  deve  dii^^i  la  giustizia  in  beli*  acconto 
ronjriunla  colla  continenza  addiniostrata  no*  trionfi  e  nollo 
vinone.  La  quale ,  |>cr  vero  diro,  sarebbe  da  riferirsi 
air  altra  virtù  di  cui  mi  farò  adesso  a  parlare,  solo  ag* 
giunj;«'ndo,  in  projwsito  della  giustìzia ,  essere  in  un  con* 
clottiero  la  InHieficenza  eia  lìberaliU\  conio  due  manti  no* 
bilissimi  capaci  di  coprire  e  nascondere  qual  che  si  fosse 
in  loro  macchia  o  difetto.  E  per  queste  Giulio  Cesai-c 
vinse  al  paragone  tulli  gli  altri:  peroccbò  di  lui  dico 
Seneca,  se  la  memoria  non  m*inganna  nel  citarne  le 
parole,  mai  non  essere  stato  alcuno  che  si  dimostrasse 
più  lilierale  nella  vittoria,  dalla  quale  altro  profitto  mai 
non  ritrasse  che  11  piacere  di  distribuirne  ad  altri  i  gua- 
dagni. Primo  tra  gli  stranieri,  secondo  che  i  Greci  af- 
fermano  e  consentono  i  nostri,  questo  vanto  s'ebln^ 
Alessandro. 

Restami  a  parlare  della  moderazióne ,  che  oiiiamasi 
ancora  temperanza,  ed  a  cui  ò  afline  b  continenza  poco 
fa  da  me  rammentata.  Chi  di  questa  soffra  difetto  non 
cIjc  buon  capilano,  mai  non  sani  che  meriti  d'esser 
chiainato  uomo  dabljene.  Ma  |>oichò  dei  capibni  è  il 
discorso,  dimmi  in  fede  tua  a  che  posson  giovargli  b 
scienza,  b  magnanimità  e  tutte  le  altre  preclaris8ime 
doti  end* egli  ò  adorno,  se  soggiogato  egli  stesso  dal- 
l' avarizia,  dalla  libidine  o  dalla  gola  si  lasci  u<*cir  df 
mano  il  freno  che  regge  1* esercito,  e  seco  lo  mal  lU\n 
legioni  tragga  in  malora  a  precipizio  ?  £  questa  io  < 
ce  va  Cftscrc  stata  la  più  singolare  e  più  pro|»ria  virtù 
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Pompeo  I  e  80  imitalo  lo  avesse  il  suo  collega  Crasso , 
mai  non  avrebbe  so,  il  figlio ,  e  le  sorti  della  repubbli- 
ca in  tanta  rovina  travolte.  Se  il  vero  io  dica  lo  attesti  il 
ricco  tempio  di  Gerosolima  dalla  continenza  e  modera- 
zione di  lui  lasciato  intatto ,  e  dall' altro  spogliato  o 
messo  a  ruba.  Lo  attestino  tanti  altri  Tatti  riferiti  da 
Cicerone,  di  cui  fra  poco  citerò  le  parole.  E  questa  me- 
desima lode  di  continenza  ad  altri  pure  comune  meritò 
in  sommo  grado  T  Africano  maggiore,  in  cui  tanto  più 
annnirabilo  o  gloriona  si  parve,  (pianto  più  florida  era 
la  sua  giovinezza  e  prospora  la  sua  fortuna,  ntdie  cpiali 
due  cose  la  moderazione  e  la  continon/a  trovano  seni- 
)M*e  il  |»iù  grande  ostacolo.  Alle  ([ualilà  discorso  (Inora 
aggiunger  si  deve  la  mansiiettulinc,  e  la  dolcezza  dcH'iii- 
dolo  potentissima  a  conciliarti  l'altrui  benevolenza:  o 
questa  in  alto  grado  possederono  V  Africano  e  Giulio 
Cosare.  Affine  ad  essa  6  la  familiarità  coli' esercito,  ed 
il  trattare  i  soldati  da  pari  a  pari,  cosa  che  li  rende  del 
loro  duce  amantissimi ,  siccome  sappiamo  essere  avve- 
nuto a  Valerio  Corvo,  ed  a  Mario  fra  i  nostri,  ad  An- 
nibale fra  gli  stranieri.  Sono  queste  le  arti  che  l' esercito 
rcndcmo  obbediente  e  sommesso  per  forza  d'amore:  lo 
quali  so  air  uopo  non  valgono,  ò  da  usare  il  rigore  e  la 
severità  del  comando.  Di  che  notissimi  esempi  ci  por* 
gono  Marco  Curio,  Quinzio  Cincinnalo,  Papirio  Cursore, 
e  Fabio  Massimo  :  ma  più  che  ogni  altro  Giimio  Bruto 
e  Manlio  Torquato  ;  de'  quali  il  primo  per  caldo  amore 
di  libertà  fece  a  modo  di  servi  battere  colle  verghe,  o 
lasciare  il  capo  sotto  la  scure  i  propri  figli  scoperti  fau- 
tori della  tirannide  da  lui  distrutta:  e  l'altro  a  vendetta 
dell' offesa  militar  disciplina  condannò  nel  capo  il  figliuol 
suo,  elio  senz'averne  riportalo  il  permesso  aveva  com- 
"  attuto  contro  il  nemico,  quantunque  ed  unico  figlio  egli 
jse,  e  da  quella  pugna  avesse  ottenuto  vittoria.   E  di 
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Uguale  severità  esempio  al  par  memorando  agpiungon 
molli  Postumìo  Tiburzio,  che  nominare  qui  volli  pur  io^ 
non  tanto  a  confcnnare  tal  fatto  che  alcuni  degli  scrittori 
danno  per  certo  ed  altri  mettono  in  dubbio,  quanto 
a  dimostrare  che  io  non  l'ho  dimenticato.  Necessaria 
oltre  le  tinte  doti  suildette  &  al  capitano  la  pazienza 
\noi  |»er  sopportare  i  mali  del  cor|>o  ,  vuoi  por  tol- 
lerare le  contumelie  e  le  ingiurie  che  per  la  via  del* 
Torecchio  feriscono  1* animo.  La  prima  è  propria  della 
forlezia,  r altra  più  «trcltamente  rapportasi  a  quella  cor- 
tesia e  mo-lf^razione  della  quale  stiamo  parlando,  niful- 
s*.*ro  perla  prima  Muzio,  Mirio,  Pompeo,  e  queir  Attilio 
die  iiir..lir.*!i  p-er  O^are,  rc<e  il  suo  nome  rimo«o  in 
Mar^ilh  ,  e  Mirro  Sergio  €^;;li  altri  or'  ora  da  me  cititi 
ili  *»ii  '•■H;.p^'i.*i,  F'ra  i  nr»"«i  |»ji  crl'*br.iti--imo  k  Ci* 
no'^ira.  P*T  I»  *«-^or.  ìa  rauirr.'.-r-fino  kr  j»t'»ric  hW^rc  ì 
pr^^riri  t\'-UA  il:  G  [';!>!  e  Ji  Xi^^^t-^  irr.f'r>?'>ri  roiMni, 

iio*itr:ini  pir  fx^i  litttt  ^irt'i  .*;Vn.:#j  P-.r.-: j-^.   K  q-.i  t.ì 

c*nin.iff>  di  tjiriM'oii»»,  iv*»  t  1«*  \i:*\i  di  T'.n'p'^n,  a  ':»  ^/•n-' 
•♦^mxa  *I*'l  ^Mu:r.o  *cr:{:*".r*^  ^r/'a  a;'v;.M*t/;«^ni*  «^  ^tv  > 
q»i,ittiT>  drM  pui  ni**:i»«»-ir:»»  li  r-^ui;»  »\i*r;  '-l»»-^!  ••'''"^•.N 
udrni  ^on  prit]t!n  e  «*jm  pwirt'r'*.  -«  X'^'i  Ii-i*^'.-!  ^-^i  .ìì<*a^ 
»  eìm  uu  ctMìiamcintii  ^nnr'uio  ti  -rii'ili»  /.i-*.»  -n  (lnu>^ 
1^  *tri  nilorno  y  rlii»  ^ilo  ut  .^«;<tj    ionrinr  ati»   ^jwUr.i  J 

;►  coli  y  la  (Ìi'str*'»7Za,  ripl  \wuiiirv  !#*  inmT''^:*! ,  In  f**^i»^r.!H 
»  ne*l  cnmpir'i»,  -u  ;irn'h':i/n   u-J    >r.ì»".»ri4'-^.  9   ?,   ^jva 

»  m  rii'liiotli»  un!  ^*iniino  **  :»fl  ,)^;'f#*MfV  .ini»/*r'#iih»  ^    :n'i 

»  aWiiitrici  e  u»iiu>a-*'»  •ovìtoti-;^;,',!".! 
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»  chi  6  che  non  vegga  come  scevra  d*  ogni  menoma 

>  taccia  esser  <lchba  la  sua  vita ,  ed  esemplare  la  lem- 

>  peranza^  la  fede,  la  cortesia,  l'umanità,  la  perspica- 
»  eia?  >  E  più  sotto:  <  Sapete  pur  voi  quanto  male  per 
»  l'avarizia  de'  comandanti  producessero  in  ogni  luogo 
»  ove  giunsero  gli  eserciti  nostri.  Rammentate  quali 
»  fossero  i  viaggi  che  i  nostri  duci  eseguirono  negli  anni 
»  andati  per  le  citta  e  per  le  campagne  de'  cittadini  ro- 
»  niani  :  e  fate  ragione  da  quelli  ad  estimare  quali  sieno 
»  i  viaggi  |>er  le  terre  straniere.  Quali  città  credete  voi 
»  in  più  gran  numero  disertate  dalle  armi  de*  vostri 
9  soldati? Città  nemiche  in  tempo  di  guerra,  o  città  dei 
»  confederali  nei  quartieri  d'inverno?  Non  può,  non 
»  può  ralTronare  Tosercilo  un  condottiero  che  non  sap- 
»  pia  raflVonar  se  niedcsinio  :  nò  farsi  giudice  altrui  se- 
»  vero  chi  non  vuol  essere  severamente  giudicato  egli 
»  st(?sso.  Equal  meraviglia  che  di  tanto  quest'uomo  sia 
»  8up(*riore  ad  ogni  altro,  seda  lui  guidato  le  kuo  le- 

>  gioni  gitmsoro  nell'Africa  senzadio,  non  dirò  già  lo 

>  mani,  nia  nemmeno  il  calpestio  di  si  grand' esercito 
»  recasse  il  minimo  danno  a  genti  amiche:  e  dalle  lettere 
»  e  dai  discorsi  sappiam  noi  bene  qual  sia  il  contegno 
»  delle  sue  milizie  ne' quartieri  d'inverno.  Non  sola- 
)>  monte  nessuno  colla  violenza  fu  costretto  a  far  lo  speso 
»  ai  soldati,  ma  so  fosse  alcuno  che  far  le  volesse,  gli 
»  sarehhe  impedito,  perocché  vollero  i  nostri  maggiori 
»  che  le  case  degli  amici  e  degli  alleati  servissero  a  ri- 
j>  pani  del  verno,  non  ad  albergo  deiravarizia.  Piacciavi 
ì)  araiauj^idcrare  quanta  in  tutte  lo  altre  cose  sia  la  sua 
t  icmpiTanza.  E  quale  credete  voi  sia  la  cagione  della 
»  sn:i  incredibile  celerilà?  Non  e  già  che  straordinario 

vigore  ili  remiganti,  o  inusitato  artificio  di  navigare, 
ftìi*za  di  venti  nuovi  e  non  prima  conosciuti  tanto  ve 
liiemente  agli  estremi  confini  del  mondo  lo  traspor- 
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>  lasse:  masi  egli  è  bene  che  lui  non  ritardarono 

>  quelle  cose  che  sogliono  ossero  agli  altri  d' impelli- 

>  mento.  A  deviare  dalF  intrapreso  cammino  mai  non  lo 

>  indusse  allcttamlolo  la  libidine  al  piacere,  I* avidità 

>  alla  preda,  ramenilù  al  diporto,  la  celebrità  di  luoglii 
-»  insi;;ni  ad  ammirarli,  la  stanchezza  dallo  soflerte  fa- 

>  tiche  a  pnKaccLii-si  riposo.  E  mentre  altri  stimarono 

>  di  poter  a  buon  dritto  appropriarsi  i  dipinti,  le  statue 

>  Oli  altri  siffalli  adornamenti  dello  greche  citta,  egli 

>  reco^si  a  coscienza  pure  il  vederli.  Ond'è  che   in 

>  quc*  luo;:lii  lutti  rìguardau  Pompeo  non  come   man* 

>  dato  da  lioma,  ma  come  disceso  dal  cielo  :  e  comin- 

>  ciano  ailc^<o  a  tener  per  vero  quello  che  ali* estranie 

>  nazioni  narralo  par\e  fin  (jui  favoloso  ed  incre<libile 

>  lidia  singolare  astinenza  degli  antichi  Romani.  Ed  ora 

>  si  che  a  quelle  genti  risplende  tutta  la  gloria  del  vo- 

>  «ilro  impero:  ora  si  fan  capaci  eh'  ehher  ragione  i  pa- 

>  ilri  loro  quando  vollero  piuttosto  viver  soggetti  al  |K)* 

>  |Mdo  romano  governato  da  magistrati  cosi  virtuosi,  che 

>  non  sovrastare  ad  altre  nazioni.  Tanto  poi  facile  è  a 

>  lui  racce>so  di  qualsivoglia  pei^sona,  tanta  e  la  lilierta 

>  elio  a  lutti  si  accorda  di  richiamarsi  a  lui  di  ogni  torto, 

>  di  ogni  ingiuria ,  che  come  per  dignità  di  ogni^grandc 

>  personaggio  egli  è  il  maggiore ,  cosi ,  a  fame  ragione 

>  «iairiiflfjbilità  de* suoi  modi,  voi  lo  direste   di   tutti 

>  r  ultimo.  Del  senno,  della  gravità,  della  eloquenza  j^im, 

>  clic  impiontata  pur  essa  si  iiarc  della  dignità  irr»|^:r;v 
3P  foria,  è  miintHiio  che  nulla  io  vi  dica,  o  Qntu^ì^ 

>  p<'roccliè  in  questo  luogo  niedesinio  voi  ne  i*rtf/V  J^, 

>  soventi  volte  esperimento.  E  quale  crcd^^lirr  ^i^  |,.r/  ^;>y 
>»   i  |»oiK»li  confederati  V opinione ilella  5^in  \t  iJ*;^^  ^é,  i.^a'i 

>  quanti  (urono  i  popoli  nemici  la  %Wiunv,ufi  *v  #  v?  >n<^' 
>»  Por  quello  poi  che  riguarda  la  sua  tj,ti/  r/4^  é.\U  U 

>  grande,  die  niahigevole  e  a  diffir.irA  /j*>^>  ^^^^  ^^^  ^.^,^\, 
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»  presso  i  nemici  o  il  timore  del  suo  valor  nel  coni- 
»  batterò»  e  T amore  in  essi  destato  dalla  sua  mansue* 
»  tu«line  nella  vittoria.  »  Fin  qui  Cicerone,  di  cui  un 
cosi  lungo  tratto  a  questa  già  lunga  lettera  io  mi  piacqui 
di  ajTfjiungere ,  perchè  mi  parve  che  nessuno  mai  più 
chiaramente  parlasse  dei  costumi,  della  continenza,  della 
cortesia,  della  umanità,  che  si  richieggono  ne'capitani. 
E  sebbene  gli  ammonimenti  di  lui  poco  si  acconcino  al 
presente  tuo  caso,  perche  non  viag«/ian«lo  in  mozzo  a  po- 
poli confederati,  ma  per  V  aporto  mare  navigando  muovi 
alla  guerra,  e  giunto  che  sarai  nell'isola  nulla  di  sociale 
e  4li  amichevole,  ma  tutto  troverai  nemico  ed  ostile,  pur 
fo  ragione  che  verrà  leni  pò,  nel  quale  potrai  farne  al- 
trove esperimento,  conciossiache,  a  quel  che  veggo,  qua- 
lunque sia  la  tua  stella,  tu  nascesti  alla  guerra. 

Segue  che  per  ordine  io  dica  delP autorità,  la  quale 
nasce  dalle  cose  dette  di  sopra,  e  acquista  incremento 
dalla  fama,  e  dalla  opinione  che  nelP  universale  s'inge- 
nera dalle  virtù  e  dai  felici  successi  del  capitano.  Giova 
an.cora  l'aspetto  della  persona,  non  azzimata,  ma, come 
dice  Livio ,  virile  e  qual  si  conviene  ad  uomo  guerriero. 
Arrogo  la  nobiltà  del  sangue,  e  la  eloquenza  nel  campo  , 
per  le  quali  immensa  estimazione  conseguirono  Giulio 
Cesare,  il  maggiore  Africano,  e  Pompeo  il  gratide. 
Tanta  era  in  essi  V  autorità ,  tjmta  la  fiducia  dai  soldati 
in  loro  riposta,  che  seguendone  la  scorta,  non  a  dubbia 
battaglia,  ma  sempre  a  certo  trionfo  erano  sicuri  d'es- 
ser condotti.  K  nulla  più  clic  questo  conferisce  al  pro- 
spero evento  delle  imprese  guerriere,  come  per  lo  con» 
trario  soventi  volte  s'incontra  la  peggio  per  la  diffidenza 
che  sorge  dalla  leggerezza,  o  dairinerzia  di  chi  comanda. 
T)ci  tre  che  or'  ora  ebbi  nominati ,  tanto  cloqiuìute  fu 
^rimo,  che  non  solamente  i  più  famosi  guerrieri,  ma 
1  solenni  oratori  del  fòro  si  lasciò  indietro  a  gran 

PiTKAKCA.  Senili.  -.  I .  \tj 
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pezza.  L'altro  vuoi  per  virtù,  vuoi  per  natura  da  lutti 
tenuto  in  grandissima  autorità,  questa  mirabilmente  Tece 
maggiore,  non  mai  negando,  ne  pure  aflermando  mai 
quello  che  comunemente  era  creduto  della  divina  sua 
genealogia.  La  opinione  che  sul  conto  suo  generalmente 
era  invalsa  seppe  cosi  non  indebolire  con  la  menzogna , 
non  distruggere  colla  verità,  ma  confermarla  col  silen- 
zio. E  air  uopo  valsergli  pure  certe  singolari  sue  con- 
suetudini, come  il  segreto  e  a  tuli* altri  iiiusilalo  fre- 
quentar vuoti  tempii,  e  il  dare  sicurissima  la  speranza 
delle  future  coso  quasi  fosser  presenti  e  a  lui  conosciute 
dalle  promosse  e  dai  quotidiani  colloqui  cogli  Dei ,  imi- 
tando in  guerra  quel  che  Numa  re  di  Roma  e  Minosse 
re  di  Gnosso  fecero  in  pace. 

Li  quarta  e<l  ultima  dote  (la  felicità  nelle  imprese), 
non  alla  milizia  soltanto,  ma  a  tulli  la  vita  appartiene. 
Che  tutto  a  questa  si  riferisce,  nò  può  alcuno  per  se 
medesimo  acquistarla  od  accrescerla,  essendo  solo  dono 
di  Dio.  Al  condottiero  peraltro  tanto  questa  è  necessaria, 
che  senza  lei  a  nulla  approdano  tutte  le  altre  :  e  fosse 
pur  egli  dotto  e  valoroso  quanto  altri  mai,  se  nome 
avesse  di  sfortunato,  nessuno  sarebbe  che  ne  volesse 
proporre  la  scelta.  Conciossiachè  come  dalla  felicita  del 
capitano  nasce  fiducia  ne'  combattenti,  cosi  se  mala  sorte 
suol  seguitarìo,  sorge  in  loro  la  paura  che  manda  ogni 
impresa  alla  malora.  Risplendono  per  tale  felicità  famo- 
sissimi gli  ultimi  tre  di  cui  dianzi  io  parlava;  ma  del* 
r  ultimo  convien  dire  che  gli  nocque  V  aver  vis*?uto  un 
poco  più  di  quel  die  bastava  a  fargli  la  felicità  indivìsi- 
liil  compagna.  Felicissimi  condottieri  furono  pure  TAfri- 
cano  minore,  Tito,  Traiano,  Teodosio,  Siila,  Mario,  e 
quel  Ventidio  Basso,  cui  nato  d* umilissima  stiqie,  ma 
valoroso  e  fortunato  oltre  ogni  dire,  concesse  il  cielo  una 
incredibile  vittoria  sui  Parti,  e  la  vendetta  dei  Cras^ 
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Tutti  però  quanti  furono  nella  prosperità  delle  imprese 
vinse  Metello ,  die  8*ebbe  quindi  il  nome  di  felice.  Vero 
è  che»  chi  consideri  un  poco  addentro  le  cose,  quaggiù 
felice  non  è  nessuno:  ma  noi  non  d* altra  felicità  par* 
liamo  che  della  militare,  e  felice  diciamo  il  capitano 
accostumato  a  vincere,  non  solito  ad  esser  vinto.  E 
quando  dico  necessaria  al  capitino  la  felicità ,  intendo 
parlare  di  quella,  e  non  dell* altra,  onde  può  senza 
danno  del  nome  suo  soffrire  difetto  nella  vita  privata. 
Felicissimo  guerriero  fra  gli  stranieri  fu  Alessandro  il 
Macedone,  e  tali  sarebbero  stati  ancora  Ciro  re  di  Per- 
sia ,  e  Annibale  Cartaginese  se  quegli  non  fosse  andato 
nella  Scizia,  e  questi  avesse  seguito  il  consiglio  di  Maar* 
balco  fosse  morto  uit  poco  più  tardi.  Nò  voglio  da  quo* 
sto  numero  escluso  Carlo  Magno,  il  quale  venuto  es- 
sendo nel  mondo  ultimo  a  tutti ,  comporterà  in  pace  che 
io  qui  r  ubbia  nominato  da  ultimo. 

Che  nulla  a  te  manchi  di  quanto  io  dissi  «inora  lo 
attesta  la  fama ,  lo  provano  gli  eventi  :  e  che  nulla  sia 
per  mancarti  in  questo  estremo  bisogno,  lo  chieggo  al 
Cielo,  lo  bramo,  lo  spero.  Hai  tu  peraltro  una  cosa  che 
non  ebbe  nessuno,  tranne  due  soli, dei  nominati  guerrieri. 
Cristo  è  tuo  re.  Va'  dunque  felice  :  torna  colla  vittoria,  e 
frutto  della  tua  fede ,  del  tuo  valore  riporterai  1*  amore 
di  Dio,  una  gloria  immortale,  ed  il  perpetuo  favore  a 
le  ed  ai  tuoi  di  questa  repubblica  serenissima.  Sta' sano 
e  ricordati  di  me. 

Di  Padova,  il  primo  di  aprile. 


NOTA. 

Nella  leUera  precederne  ^1^  vcdommo  dal  Petrarca  annantlato 
al  padre  Oonaveniura  OalTo  come  la  repubblica,  di  Venezia  a  capila- 


220  LE  SENILI. 

Ilare  le  sue  Renll  contro  h  rtbellau  Isola  di  Candia  avesse  Inttlala 

Il  Falirlclo  Veronese»  cioò  a  dire  Ltichino  Del  Verme.  E  a  lui  è  di* 

retta  questa  lettera  piena  zeppa  di  storica  erudizione ,  colla  quale 

il  letterato  espone  al  guerriero  le  doli  che  si  rÌcliieK}(ono  a  tonnare 

un  buon  c:ipliano.  La  famiglia  Dal  Verme,  o  Del  Verme»  era  di  Ve« 

rena,  e  il  primo  di  cui  si  trovi  menzione  nelle  cronache  di  quella 

cittii  è  Piero  Dal  Verme  che  da  Cau  Grande  Della  Scala  fu  fatto 

nel  I3i8,  cavaliere  dello  speron  d*oro.  Stava  egli  al  servigio  di 

Mastino  Della  Scala  quando  nel  I3i5  Azze  di  Correggio  s*  inipa* 

drooì  di  ledeva  (vedi  letU  9,  IV,  Fam.)^  e  fu  cogli  altri  udiziali 

dello  Scaligero  scacciato  e  privai  lo  drogai  aver  suo.  Ma  gli  mancò 

poi  di  fede:  poiché  nel  4351,  accontatosi  col  tradilore  Frignano 

per  tórre  la  Signoria  di  Verona  a  (lan  Grande ,  lo  scippiamo  ucciso 

dalle  sue  genti,  e  trovato  morto  in  sulta  strada.  Lu«  bino,  che  f"r!»e 

era  sao  li;;lio,  siTvIva  ancb*egli  nelle  milizie  di  51  astino,  e  com* 

battendo  pt*r  lui  e  |ier  I  Kiorentlid  contro  1  Visconti  ed  1  risani,  fu 

fatto  pri;;ioiiiero  a*i  di  ottobre  del  1342  |>resso  Lucca  ('/.agata,  CVim 

macm  di  Vervha],  PasM»  p<»scia  al  servizio  di  Galeazzo  Vii^cotiti,  e  fu 

suo  rapitaa  fivmrrAe  nella  guerra  vUk  sostenne  contro  Cio%aniil 

marchese  di  MoiiltTralo,  e  gli  ricoperò  «loUe  terre  che  a*ea  |*ef» 

dote  ne*  contadi  di  Pavia  e  di  Tort(*aa  .Muratori,  Annali,  al  I;ì<j3)« 

Inclinale  le  cose  ^la  pace,  che  poi  oeiraiioo  sc^'ueote  tu  oioctiio^a 

tra  il  BUt-cbcM*  ed  il  Visconti  «  rimase  forse  Luchino  %euiM  c«>i)<l<>tta^ 

e  tornalo  a  Verona,  cadd*-  |«er  tK>o  so  quali  ra;;ioui  in  di^;;ra/ia  d*-;:)! 

Scatipeti,  i  qiiali  e  lui  |*erv*;:uÌLartif*o,  e  sosU'uo^vi  io  C4fc**f«*  <Ju*? 

fi^U  wioì.  L^iTetizo  Celso  do;:*  ss  V4iK'/ia.  st'^roetido  il  ioMutue  <i«*lla 

Stta  repul»l>Iica ,  die  era  di  lasciare  il  rouianUo  della  flotta  a'ctiu^ 

dìo!  veitfziani,  e  di  ctitouiare  nv  lotabù^To  a  coni  luire  ^U  «'m'icìiì 

ili  terra,  }>osc  trenta  galee  e  dodici  navi  sotlv  la  couduiu  <iT  ììvììw^ 

ttioo  )Si'licU«  e  chiamò  Luchino  Del  Vfruie  a  ca;  itati  are  dvie  mila 

Canti  e  mille  cavalli  per  l'im]ir<«sa  di  Creta.  £  {Mfctiè  più  f«iciluiiMile 

egU  acceitashe  rhiviio^auaniiò  un  andiaNciaditre  a  Vt^oita,  che  da^ 

1^  Scali;;^rrì  ottenne  la  lìl»eraziune  dei  lì;;li  di  Luchino,  i)  <)ua^  si 

ride  così  i)bbIi;;ato  a  presure  |K.*r  graliiudiue  l'opera  i»ua  al'd  n^piib- 

biica  di  S.  Karco.  Parler^Tuo  nelb  Nota  s**;:u«»fiU'  delt'«*sii^  di  gufila 

giMJra    Dui  noteremo  dje  i»rohaliiliii«mic  il  Veiiarca  a^eva  coìk)- 

sctuto  Luchino  alla  corie  di  Galeazzo,  e  !>afK,*f)do^i  dal  d<>i;e  com'ei 

I^U  fosse  aulica,  da  lui  si  \utl^  ch^ei  ^ìi  i»cri\e.sM>,  e:>oruudoU»  ad  ac- 

CttlMre  roiiorevole  hicarico.  Venuto  |«rrU»nioÌl  ;;iM*rrieroa  Vé'ii<'/ia, 

il  f'etrarca,  che  siih.lo  noti  |Kiiè  d+^lb  p**isvtut,  lo  \Wuo  con  4|u<sia 

lettera 4  dalb  quale  ci  è  dato  ar^^ouiciiUre  clic  ì\ù*'^\ì  a^i^ar  >i  j>ia- 
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cesse  di  erudUtoiie  e  di  itorit.  Iacopo»  uno  de*  Affli  suol,  fu  amico 
aucli*esso  al  Petrarca  il  quale  gli  diresse  la  lettera  ^  del  lil)«  VII 
delle  Stniiù  consolandolo  della  morte  di  suo  padre  avvenuta  nel  I3G7 
mentre  navigava  per  I  mari  d*  oriente  recando  la  guerra  ai  Turchi. 
Ed  a  Lucliino  stesso  poco  prima  aveva  scritto  II  Petrarca  la  Ict* 
tera  4*  del  libro  sud>letto  sconsigliandolo  da  quella  guerra»  e  quasi 
presago  della  irisia  lortuna  che  lo  attendeva.  Prode  guerriero  fu 
laC(*po  anch*egli,  e  nel  I3\)0  fu  capitano  della  lega  contro  France* 
SCO  di  Carrara*  Nò  con  lui  si  estinse  il  valor  militare  di  questa  fami- 
glia :  perocché  le  storie*  veronesi  d  conservano  onorata  meuiorìa  di 
Alvise,  di  Ludovico  e  di  TaddfO  Del  Venne  condottieri  tulli  di 
molla  fama  nel  secolo  decimo<|uinlo.  (Zagata,  Cronaca.  Dalla  Corte» 
Slurie  dt  Vetona,  Moro&ini,  Storia  di  VeneUa,  lib.  XIII»  ec). 
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LETTERA  II. 
A  LUCHINO  DKL  VEUMK. 


Si  congratula  dclh  pronta  vittoria  riportata  sopra  Ì  Crctei  1. 

Va  bene  :  non  sempre  i  mici  timori,  si  avverano 
qualdie  volta  anche  le  mie  speranze.  Hai  vinto  :  e  quello 
che  più  preziosa  (a  la  vittoria ,  e^sa  fu  incruenta*  QtU' 
lunque  sia^  più  dimoile  impresa  di  ;;uerra  può  trarci  a 
pro<]>ora  fine,  se  non  «i  faccia  di  umano  f angue  ri^^par- 
mio;  no  dov^  quoti  ftintarsi  men  nobile,  'mìzì  k  «la 
farbCMK»  a>sai  ma^rpor  conto,  |»erchi  non  mt  r<>^l<>  pur<i 
una  ^lilla.  Io  son  d'an'is<i  ditf  i^uila  pnina  ftonle  <]H 
iio<lrc#  esercito  annata  fi  dop«ie  a  vciWr  la  ;:iiislizia,  'A 
cui  co^jkMIm  putirono  i  fi^uiid  Vftiim  u^-wq  \**  toì7A* ,  e 
alla  V{K*(*  tirila  rofirim/a  ri  <ii«-jMMH*fX)  W  t>.fhi«*t4?  a'l'in:>l<* 
a  RO<l«';:no  d^'lla  iniquità.  Cli**  m?  <j>irslu  iivn  f•>^M*,  r«>iiiC* 
fiarvlilK'  f^iilo  poMiiliil.»  die  lunli  ;:tierh**rj  dalla  sola  vi- 
fila  all'ariti  bì  d#**;fif*ro  alla  fn;;a  ?  La  in»m»oria  dd  «l'*!itl9 
Bpar^ifx-a  fra  loi-o  la  dillìtlonza  e  il  Luìum»,  e  a  lavor 
Toslro  ]ni;:na\"ano  ««'Ile  loro  lile.  Saia  )*«?r  av\<.Milu(a  <:lii 
pensi  die  j»iù  illusli*e  siala  gai^^bbe  la  vittoria  h;  v«ii^alv 
si  fi^bst;  uu  loiTonU*  di  &an;rue:  a  niio  ì:iiì»1Ì'  io  |Xfiailiv 
esst:re  non  j»ol**va  alla  r*;j>ul)i)Ii*:a  ]uù  vaiil:t;:;;ioba,  a  U» 
3»iù  ;:ìoriosa,  ili  se  sle^^ea  più  f.'bce  o  ])»ù  aniniif abile  di 
quel  die  lu.  Inij^-jiocdiè  nun  bawi  o^<mcìIo  lo  rie  tarilo 
ed  a;:;:uenilo  contro  cui  1*  inij»«»luoso  a^-aiU»,  il  \aloioi?o 
conibatlinienU),  <  Taninio  dek*rniiiialo  a  ino'ire  i«ou 
pussau  5Ìuii^'*-Te  a  contniìslar  la  \illoiia.  Ma  \incer 
seitra  fL-nt)  e  ìteuza  saii^»ie ,  di  lalU*  le  vitlork'  è  la  p 
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grande  9  come  quella  che  del  nemico  trìonCi  e  il  citta* 
dine  conson'a.  Non  è  da  porre  a  guadagno  la  morte  di 
molti  nemici,  se  colla  morte  di  molti  cittadini  si  compra. 
Famoìia  è  la  sentenza  di  quHI*  illuKtro  capitano  il  quale 
menava  più  vanto  por  aver  salvato  un  cittadino  che  non 
]>cr  avere  ucciso  mille  nomici.  Che*  un  nemico  vinto  o 
placato  può  rendersi  amico,  ma  ucciso  che  nia,  più  non 
rivive  un  cittadino.  Poncn<lo  mente  alle  circostanze»  e 
mo!^su  da  quel  timore  che  mai  dall*  amore  non  si  scom- 
patena,  molti  consi;;Ii  io  ti  detti  quando  eri  sul  punto  di 
partir  per  la  guerra,  e  comechfc  certa  mi  avessi  la  spe- 
ranza della  vittoria,  non  tanto  facile,  nò  tanto  profita 
io  me  la  prometteva,  e  pensava  che  molto,  ancora  re- 
stisse  a  farsi,  e  che  non  meno  di  quanto  scritto  ti  aveva 
prima  di  appiccare  la  guerra,  t'avrei  dovuto  scrivern 
poiché  questa  fosse  intrapresa,  ed  anche  vinta.  Or  sieno 
dun(|ue  grazie  al  rimorso  e  alla  paura  de' Cretesi,  clic 
da  (fuesto  travaglio  mi  hanno  prosciolto.  Imperocché  eli 
tutte  le  cose  che  allora  ti  scrissi  sol  una  principalmente 
seguire  ti  piaccpie,  cioè  emulare  la  prestezza  del  vincerò 
che  fu  di  Metello:  e  tu  come  i  nemici  nella  guerra, 
nella  prestezza  vincesti  Metello  stesso.  Secondo  il  ro- 
mano cosljime ,    e  con   virtù   veramente   romana   tu 
movesti  alla  guerra,  deciso,  come  disse  Cicerone,  a  vìn- 
cere 0  a  morire  :  e  quelli  come  appena  ti  ebber  ve* 
duto,  il  costume  imitando  delle  loro  capre,  colpiti  da 
subitanea  paura,   e   come  trafitti  dallo  spavet|lo,  cor- 
sero al  dittamo  sperimeutato  già  salutare  per  le  loro 
ferite,  se  stessi  raccomandando  alla  clemenza  del  vinci- 
tore. Cosi  la  fama  del  nome  tuo,  e  quella  del  valore  ^ 
della  forza  e  della  clemenza  di  Venezia  agevolmente  in 
poco  d*  ora  dier  termine  ad  una  guerra  gravissima.  Ma  se 
facile  tutto  e  pianissimo  ti  riesci  col  nemico,  ben   gravi 
furono  i  pericoli  e  le  difficoltà  dai  perfidi  e  malvagi  sol- 
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flati  che  conducevi  apparecchiato  a  tua  danno.  Accecati 
dair  avidità  e  dair  invidia  non  solamente  con  sediziosi 
discorsi  eccitirono  Tesercitoa  ribellarsi,  ma  telerò  duco 
sotto  la  cui  condotta  tanto  felicemente  avevano  militato, 
osarono  assalire  colle  armi ,  forse  perchè  tu  mai  dir  non 
possa  di  aver  riportato  una  vittoria  senza  correr  pericolo. 
E  di  tumulto  siflatto ,  che  riuscì  talora  terrihile  anche 
a*  grandi  capitani,  tu  dimostrandoti  di  loro  più  grande,  con 
invitta  costanza  e  fermezza  regj^esli  il  freno,  dissimulasti 
r  ingiuria  recata  alla  tua  pei^sona,  e  dell' oflesa  maestà 
della  repulihiica  prendendo  col  supplizio  di  pochi  giu- 
sta vontl«.*tta,  ristahilisti  la  quiete,   e  alla  dovuta  som- 
missione rklucesti   T  esercito.    Magnanimo   ancora   in 
questa,  come  in  molte  altre  congiunture,  imitatore  appa- 
risti di  que*ftommi  che   furono  T  Africano  maggiore  o 
Giulio  Cesare.  Essendo  dunque  le  cose,  seld)ene  grandi 
e  memorabili,  in  breve  e  velocissimo  spazio  di  tem|)0 
avvenute,  male  si  converrebbe  che  troppo  a  lungo  in- 
torno a  quelle  si  trattenesse  il  mìo  discorso.  Scriver  pe- 
raltro comechè  brevemente  io  te  ne  doveva ,  e  teco  del 
tuo  valore,  colla  repubblica  della  sua  buona  fortuna 
congratulandomi,  io  volli  con  parole  di  trionfo  venire 
incontro  al  tuo  vittorioso  e  lietissimo  ritorno.  Sal\p  dun- 
que, 0  Metello  Cretico,  e  se  meglio  ti  piaccia,  salve,  o 
Veronese  nostro  Scipione,  salve,  conser\atore  de' citta- 
dini, debellatore  degl'inimici,  punitore  de' ribaldi,  ri- 
storatore della  militar  disciplina.  Tu  a  noi  riporti  non 
tnacchiata  di  sangue  gloriosa  vittoria,  tu  riconduci  salvo 
ed  intero  senza  pugna  l'esercito,  tu  agli  ordini  della  ttìU 
lizia  la  legge,  ai  prigionieri  la  libertà,  alla  \Mm  ih' 
slituisci  col  perduto  regno  la  pace.  Che  $e  a  UuUt  tut^ùi^ 
più  per  costume  l'alloro  o  la  civica  corona  hf^n  «  fédr 
buisce,  se  sarà  che  ti  manchino  i  bbndi»  iU^iirUr 
cocchi  dorati,  la  vetta  del  Campidoglio,  \>\h  ^*AMu\e^ 
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nobile,  più  |;1orio!io  trionfo  avrai  ncir  animo  Ai  quanti 
vivono  ammiratori  e  devoti  ilclla  virlù  e  del  valore.  At- 
tendi intanto  a  star  Kano  e  Ta'di  renderci  tutti  al  pia  prc* 
sto  contenti  del  bramato  tuo  aspetto. 

Di  Veiicxia,  a*  i  di  giugno. 


NOTA. 

£  dlflldle  II  porre  d' accordo  ciò  che  In  qucMa  e  of  Ila  nf  grirnCo 
le tt<*ra  U  Icyge  d^^lla  guerra  «li  Creta  con  ciò  cli«  unanimemente  no 
narrano  lutti  gli  atorici.  Sono  qticstl  concordi  nel  liforlre  che  aMO 
di  aprile  del  l'Mi  aalpò  d;i  VetH>7ia  la  flotta  condotta  da  Dumenlro 
lllclitdi,  tidla  quale  andarono  a  (*rt*isi  tremila,  lecondo  atcìml»  e  se* 
rondo  feltri,  seimila  tra  tanti  e  catatleri  caiiitanall  da  Liicliitio 
Del  Verme.  A*  7  di  um^hìo  le  n:iv|  venrxian*?  posero  a  terra  nel 
porto  d«tb  Fro^ia  a  nette  iw\;\\'à  da  Caiidlj  le  mllizio  da  terra,  e  si 
distesero  In  lun^ra  linea  luug  >  Il  mare  per  Impedirò  I  soecortd.  Ma 
p«*r  giun;;cre  a  Catidia  dovevano  lo  g»'nli  di  Lncliino  passato  a  tra* 
veiso  una  strettissima  gola  tra  un  rapido  torrente  ed  un'altissima 
rupe:  e  i  (landlutti  pronttandu  delia  opportunli!i  deMuo^lii  avevano 
latte  ottime  disposir.iuni  ad  impedire  i  passi.  Mentre  il  di  0  niaggio 
Luctiino  intendeva  a  prendere  le  dovute  precau7.Ìoni,  cento  de* suol 
soldati  uselron  dnl  campo  a  fora^'giare  nel  vicinato:  e  I  Candiottl 
che  stavano  in  augnato  piombarono  loro  addòsso,  nò  contenti  di 
ucciderli  tutti  sino  air  ultimo,  ne  mutilarono  orrendamente  i  cada- 
veil,  e  ne  dispersero  le  membra  per  la  campagna.  Vero  è  che  que- 
sto lu  i* unico  vanto  di  quegP Isolani:  perocché  Luchino  ordinate  le 
sue  genti,  entrò  nell'ardua  ;:ola  per  cui  gli  era  forza  passare,  e  visti 
i  ribelti  che  gli  Tenivan  di  Tronto ,  fece  sostare  1  suoi  aspettando  che 
quelli  si  avvicinassero  alla  portata  delle  sue  (reccic.  Dato  allora  11  se- 
gnate del  combattimento,  con  tal  impeto  11  assalse  che  il  pose  in 
disonltne,  li  costrinse  ati:i  fiiga,c  senza  piùcolpo  ferire  giunse  sotto 
le  mura  di  Candia:  mentre  spin^'endosi  innanzi  le  nati  erano  gii 
entrate  nella  rada.  Atterrili  gli  abituimi  dcirarrtvo  dette  milizie  \lt« 
totiose  e  della  flotta  nemica,  disperarono  d'ogni  djfesaj  e  deputarono 
\ndrea  Cornaro  a  supplicare  il  generale  Micheli  perché  accettasse 
loro  sommissione.  E  cosi  verameaie  la  presa  di  Candia,  e  la  sot- 
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tomtsslone  dell*  isola  che  ne  coQscfniltò»  non  costò  una  i:occiadi 
sangue  ai  Vciietianl.  Ma  era  pur  safi»;ue  loro  quello  dei  cento  so- 
pruQatti  dagn^otani  prima  che  Luchino  t«*iitasse  il  passo:  e  sebbene 
questo  gli  riuscisse  felicementt*,  costò  pure  la  vita  a  molti  de* suoi: 
perocché  tutti  dicono  gli  storici  che  non  pochi  vi  rimasero  morti, 
ed  11  Lan)(ior  tra  gli  altri  ne  porta  il  numero  a  settecento.  (k)nio 
dunque  dal  Pelrarca  poteva  questa  chiamarsi  vittoria  al  tutto  in- 
cruenta ?  DlriÉ  forse  taluno  eh*  egli  intenda  parlare  della  resa  di 
CautHa,  che  veramente  era  lo  scopo  della  guerru,  e  ne  fu  il  ler- 
nilne.  lo  noto  piuttosto  che  (|uesta  e  la  se;<uente  lettera  il  Petrarca 
scrisse  II  giorno  »ppiesso  a  4pielIo  in  mi  giunse  a  Venezia  1* annun- 
zio della  vittoria,  e  però  pi  ima  che  tutti  si  conoscessero  i  partico- 
lari di  quella  spcdi/lone  :  e  siccome  è  cosa  l>eu  naturate  die  a  far 
lietissimo  «piell*  aniiutuio  coloro  clic  lo  recavano  narrassero  come  I 
Caudiotli  senza  pur  provare  a  difendersi  si  resero  a  discrezione  alla 
vista  de*  Yentv.ianl»  e  tacessero  delle  perdite  soflerle  da  Luchino 
prima  di  giungere  sotto  le  mura  della  tlttù,  così  sono  d*  avviso  che 
Il  primo  rumore  sparso  In  Venezia  tosse  veramente  di  una  vittoria 
al  tutto  incruenta,  e  che  il  Petrarca  (|uello  seguisse,  quando  caldo 
di  quel  primo  universale  entusiasmo  scrisse  h'ettoloso  a  Luchino 
questa  lelt«*ra  gratulatoria. 

La  sedizione  militare  di  cui  tocca  il  Petrarca  lodando  la  co- 
stanzi  e  r avvedutezza  di  Luchino  nel  vincerla,  per  testimonianta 
degli  storici  avvenne  a  questo  modo. 

Accettata  dal  Micheli  li  dedizione  di  (.andla,  luronoiuessa  In* 
trodotti  I  capitani  e  lisciate  fuori  le  soldatesche  per  iuq>cdire  il 
saccheggio.  Ma  le  milizie  che  s*  erano  hnpromesso  un  largo  bottino, 
CunilucUrono  a  tir  tumulto,  ed  incuorate  da  Giovanni  Viscónti  di 
Milano,  e  ila  Marino  Armellini  di  Uimini  si  levarono  a  Tar  st^dtzione, 
e  a  minacciare  i  capitani  come  quelli  che  II  defraudavano  di  un 
premio  dovuto  alla  lóro  vlrtfl  ed  acquistalo  col  proprio  sangue  e  con 
quello  de*  morti  compagni.  Stettero  forti  i  capitani  in  sul  niego  e 
cercarono  di  persuadere  i  soldati  con  la  ragione,  ma  vedendo  iou« 
lite  ogni  spedienle  a  quetarli,  Luchino,  riuniti  alquanti  de'più  fedeli. 
Investi  colle  armi  i  riottosi,  e  li  costrinse  a  cessare  II  tumulto:  il 
Visconti  fu  morto  combattendo,  1* Armellini  punito  nel  capo,  ai  sol- 
dati pri»mv»ise  doppie  le  paghe.  Così  fra  11  timore  e  le  lusinghe 
spense  Luchino  quel  fuoco  e  no  causò  I* imminente  pericoo.  (Mo- 
rosini, S/oiia  ili  Vtuehia,  lib  XIII;  Tenlorl,  tom.  VI,  cap.  7:  Laucler 
iib.  Xlll;  De  àlouucU,  lib.  X,  ec). 
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LETTERA  III. 

A  riETRO  DA  BOLOGNA  RETORE. 
Eni  pfm$eni  émlm§. 

Gli  descrivo  le  feste  e  gli  spettacoli  eh*  ebbero  luogo 
in  Vcnozia  per  la  vittoria  di  Creta. 

Sebbene  presente  a  noi  col  pen5?icro  e  non  molto 
lontano  della  persona  tu  possa  quasi  colle  tue  orecchie  aver 
udito  lo  strepito ,  e  cogli  ocelli  veduto  la  polvere  e  il  fumo 
di  questi  puoclii  solenni  ^  e  dai  tanti  e  tanti  che  per  costi 
passano  e  ripassano  debba  averne  ricevuta  piena  con- 
tezza, pur  non  di  meno  sono  di  avviso  che  grato  U 
debba  riuscire  il  leg^jcre  nelle  mie  lettere  quello  che 
ancor  più  grato  ti  sarebbe  stato  vedere,  se  di  partecipare 
a  si  gran  gioia  non  t'impediva  la  inferma  salute.  E  qua! 
pili  bello,  qual  più  magnifico  spettacolo  immaginare  si 
può  del  tripudio  giustissimo  che  mena  una  citta,  non  già 
per  guasti  falli  sulle  terre  dei  vicini,  o  per  prevalenza  di 
cittadine  gare,  siccome  altrove  ci  suole,  ma  solo  perii 
trionfo  della  giustizia?  Esulla  raugust^i  città  di  Venezia, 
unico  albergo  a* di  nostri  di  liberta,  di  giustizia,  di  pace, 
unico  rifugio  de' buoni,  e  solo  porto  a  cui  sbattute  per 
ogni  dove  dalla  tirannia,  dalla  guerra  possano  riparare 
a  salvezza  le  navi  degli  uomini  che  cercano  condurre 
tranquilla  la  vita:  città  ricca  d'oro,  ma  più  di  nomi* 
nanza,  potente  di  forze,  ma  più  di  virtù,  sopra  solidi 
marmi  fondata,  ma  sopra  più  solide  basi  di  civile  con* 
cordia  ferma  ed  immobile ,  e  meglio  che  dal  mare  ond'è 
cinta,  dalla  prudente  sapienza  de' figli  suoi  munita  e  fatta 
sicura.  Esulta  Venezia  non  già  della  ricuperata  signorìa 
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dì  Creta,  che,  quantunque  grande  sia  questa  per  antico 
sp!en«]ore,  è  piccola  cosa  ad  animi  grandi  avvezzi  a  far 
poca  stima  di  tutto  fuor  che  della  virtù:  ma  dclP  evento  a 
buon  diritto  esulta ,  e  si  piace  che  tale  fosse  per  V  appunto 
quale  esser  doveva:  cioè  non  della  propria  vittoria,  ma 
di  quella  die  ottenne  la  causa  della  giustizia.  Ed  invero 
qual  mai  gran  cosa  ella  ò  questa  che  uomini  fortissimi 
|>or  mare  e  per  terra  addestrali  a  diffìcili  imprese,  con 
tante  armi  e  da  tanto  capitano  condotti  sien  riusciti  a 
dispi^nlere  un  pugno  di  Greci  ribaldi,  inermi  e  futrj^ilivi? 
St!  alcun  che  v*  ha  in  questo  di  grande ,  egli  e  il  vedere 
anche  a' dì  nostri  avveralo  come  si  dilegua  la  frode  al 
cos|>etto  del  valore,  soccombono  i  vizi  alla  virtù,  e  la 
pronidenza  di  Dio  giustamente  ptir  sempre  le  umane 
cose  regge  e  governa.  Io  sono  il  Signore,  egli  disse,  e 
non  mi  cangio.  E  altrove:  Io  sono  chi  sono:  né  tal  sa- 
rcldie  se  mutar  si  potesse:  ma  qual  fu  sempre  tal  è, 
Ili»  senza  profondo  signifìcato  usò  il  Salmista  quelle  pa- 
role. K  come  qual  fu  tale  ò,  cosi  sarà  sempre:  anzi  poi- 
cliò  di  lui  non  si  conviene  dire  che  fu,  o  che  sarà,  ma 
solamente  dir  si  deve  che  è,  cosi  confessare  ci  è  forza 
che  quanto  sep|»e,  volle,  e  |)otò,  tanto  pur  sa,  e  vuole, 
e  può:  e  so  alcuno  fu  mai  che  dalle  colpe  de*^ortali 
ingannalo  mal  penetrando  gli  oci^ulli  giudizii  di  Dio  sti- 
masse da  lui  al  cieco  caso  abbandonati  gli  umani  eventi, 
ceco  a  torlo  d' errore  la  stupenda  rapidità  di  questa  in- 
cruenta vittoria,  per  la  quale  siccome  un  giorno  della 
puorra  coi  Cretesi  si  disse  in  Roma,  cosi  di  quella  che 
portò  loro  Venezia  deve  ripetersi,  esser  prima  finita 
clic  cominciata.  Giusta  quindi  è  la  gioia,  giusto  il  trionro. 
Lungo  sarebbe  nò  possibile  al  basso  mio  stile  ed 
alle  molte  faccende  che  mi  tengono  occupato,  tutto  tv 
rarti  per  filo  e  per  segno  le  dimostrazioni  di  qr 
solenne  letizia.  Abbine  il  sunto.  Era  forse  1*  ora  i 
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del  giorno  4  giugno  di  quest*  anno  i364,  ed  io  mi  stava 
alla  finestra  guardando  suU*  ampio  mare  che  mi  si  stende 
d'innanzi  :  ed  era  meco  quegli  che  un  di  fratello,  ora 
chiamo  padre  amantissimo,  1* arcivescovo  di  Patrasso, 
il  quale  dovendo  sul  cominciar  dell*  autunno  condursi 
alla  sua  sode,  trattenuto  da  quell'amore  che  non  vien 
meno  per  favor  di  fortuna ,  stissene  meco  in  questa  casa 
che  io  fui  ben  lieto  di  mettere  a  sua  dis|)osizionc  :  e  qui, 
se  a  Dio  piace,  passera  tutta  la  state.  Quand^ecco  al* 
r  improvviso  una  di  quelle  lunghe  navi  che  chinman  ga- 
lee, coronata  di  verdi  rami  si  avvicina,  e  facendo  forza  di 
remi  entra  nel  porlo.  A  quella  vista  inattesa  troncammo 
a  mozzo  il  nostro  discorso,  e  ci  sentimmo  nascere  in 
cuore  certa  speranza  che  quella  nave  venisse  di  lieto 
evento  annunziatrice;  tanto  a  gonfie  vele  avanzandosi,  a 
noi  faceva  visibili  ì  lieti  aspetti  de*marinai ,  ed  una  mano 
di  jriovani  che  coronati  di  verdi  fronde,  con  volto  ri- 
dente, agitando  sul  loro  capo  le  bandiere,  salutavano  dalla 
prora   la   patria  vittoriosa   ed  ignara   del  suo  trionfo* 
E  già,  dato  il  segno  dalla  torre  più  alta,  la  scolta  aveva 
annunziato  ravvicinarsi  di  una  nave  straniera,  e  non  da 
comando  alcuno ,  ma  da  vivissima  curiosità  chiamati  da 
tutte  parti  i  cittadini  accorrevano  a  torme  sul  lido,  E  fat- 
tasi la  nave  più  presso ,  si  che  veder  si  poteva  distinta* 
mente  ogni  cosa,  appese  alla  poppa  scorgemmo  le  ne* 
miche  bandiere:  né  rimase  più  dubbio  che  fosse  quello 
r  annunzio  di  una  vittoria.  Non  però  mai  finita  la  guerra; 
vinta  sperammo  qualche  battaglia,  presa  qualche  città. 
Nessuno  poteva  immaginare  quel' eh' era  di  fatto.  Ma  |)oi- 
che  gli  oratori  venuti  a  terra  ebbero  tutto  narrato  al  Consi- 
glio, ogni  speranza,  ogni  fiducia  di  lieto  evento  fu  supe- 
rata dal  vero:  vinti,  presi,  tagliali  a  pezzi,  cacciati  in  fuga 
i  nemici,  tornati  a  libertà  i  cittadini,  sommesse  le  città, 
sotto  l'antico  giogo  Creta  ridotta ,  posate  giù  le  armi  vit- 
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trìci»  finita  senza  sangue  la  guerra,  e  comprata  ad  un 
tratto  la  gloria  e  la  pace.  Udite  tali  cose  il  doge  Lorento, 
alla  cui  grandezza  bene  risponde  il  nome  di  Gelsi),  per 
magnanimità,  per  cortesia,  per  ogni  bella  virtù,  ma  so* 
pra  tutto  per  religiosa  pietà  e  per  amore  verso  la  patria 
iiiemonindo  e  preclaro,  ben  avvinando  che  nulla  riesce  a 
bene  se  non  comincia  dal  cielo,  volle  con  tutto  il  popolo 
rendere  omaggio  di  lodi  e  di  grazie  a  Dio,  e  con  magni* 
fico  apparato  di  tutta  la  città,  ma  specialmente  della  ba- 
silica di  S.  Marco  Evangelista,  della  quale  non  è,  cred*io, 
co*a  al  mondo  più  bella ,  furono  o.*!ebrale  le  più  solt*nni 
le?te  orid'uomo  sorbi  mcniorìa,  e  intomo  al  tempio  e 
^u!la  piazza  uia  Dia;minca  processione,  a  cui  non  solo 
il  popolo  e  tulio  il  clero,  ma  preser  parte  eziandio  molli 
prclaU  bracieri,  rlie  q'ia  il  gi«o  e  la  curiw^ità,  o  il  i^ro- 
I»3;r;ilo  anriUnzi')  di  quelle  fompe  avevano  con  lotto-  Con» 
pitilc  quf^ie  difnoslnoiorii  <ii  re l-p'^sa  pK'tà,  tutù  ;;li  ifiiffii 
si  vol«v?ro  a  gluocui  e  a  Fì^^.lac^iL   E  troppo  «irebbe 
la  12^  il  oovcrare  j*er  slrr^Uio  di  questi  ^':mo*J*ì  le  \arie 
c^peae,  le  foTce,  il  disjKnidJo,  la  %'j*euu.ik  e  Torii!**;  io 
of«J  leoulo-  Ilara  cosa  p*iraliro  di  ne  orcio  e  di  attiiiàra^ 
xioue  de^tiksina  si  è  cae  in  tatilo  coi*oorso  <ti  ^*mi*j, 
^ie«=feun  tuifìuìlo,  iHissuti  disurdiite,  nessuna  ritsa  aves.-^ 
3  uo;ro  ed  altro  j9f^  optu  do\T  non  si  ve^j^^sse  che  ^loia, 
cortesia,  concordia  ed  amore.  I»e^tiar  «i  jarv^  tteV-M  ciità 
la  nin;niirrjwKa  ed  il  fa-^lo,  tna  iior.  per  qti^^to  f*e  auf'd' 
j-ono  in  barinci  k*  moùerazioiie  e  k  »ou'i»*Ui  ;  k  quaì-  atvj 
a\Tiisti  d'jlU)a\^r  dmso  eoe  qij»,*!ie  rim{#ero,  UK/ocxiMie 
i!  po\'enio  e  n*^enic  il  frciit».  J**^  moiti  giorni  si  pio 
l  unirono,  etì  ui  molle  «variate  fonirt:  1  una  alì'aU'X.  cori' 
«e^ilaiifìo  si  njoìhpltcarouo  ie  f»'5ie ,  e  tur<>jK/  tutte  alia 
perfine  con  du€'  boì^m;  bpelljcoii  conci  ause:  ci*?  quali 
io  iion  «o  veram«ile  <|ua'  potie^b'ess^fe  i!  oojfifc  «leh^ 
liii^tia  latina:  eoa  m:  tara  ii  tli&oon^K  in  fooùg  ciu^  t 
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m* intenda.  L*  uno  potrebbe  chiamarsi  corsa,  e  T altro 
ipostra.  Perocché  in  quello  corrono  ad  un  per  uno  per 
la  stessa  via;  in  questo  corrono  gli  uni  incontro  agli 
altri;  sono  ambedue  giuochi  equestri;  ma  il  primo  si 
(a  senz* adoperare  le  armi,  e  presenta  alcun  che  di  guer* 
riero  solo  perchè  i  cavalieri  correndo  brandiscono  le  aste, 
imbraccian  gli  scudi  e  fanno  svolazzare  al  vento  seriche 
bandiere.  Ma  nel  secondo  delle  armi  si  fa  uso,  ed  ha 
sembianza  di  duello:  ond*è  che  in  quello  si  fa  mostra  di 
destrezza,  ma  non  si  corre  alcun  risico,  mentre  in  que- 
sto pari  alla  bravura  è  il  pericolo,  né  so  perché  i  Fran- 
cesi lo  chiamino  giuoco  alla  lancia,  nome  che  meglio  al 
primo  si  converrebbe  :  che  in  quello  sì  giuoca,  ed  in  que- 
sto si  combalte.  Del  resto  nell'  uno  e  nell*  altro  io  vidi 
cogli  occhi  miei  quello  che  a  mala  pena  avrei  credulo  se 
da  altri  udito  l'avessi;  esser  cioè  mirabile  e  grande  in 
questa  città,  non  la  sola  perizia  delle  cose  di  mare  e  della 
nautica  disciplina,  ma  il  magistero  pur  anco  ed  il  valore 
in  tutte  le  arti  della  milizia  e  del  campo.  Tali  essi  si  par- 
vero al  maneggio  de' cavalli  e  delle  armi,  tali  all'impeto 
degli  assalti,  alla  maestria  delle  difese,  alla  costanza  del 
resistere  da  disgradarne  qualunque  tu  voglia  de'  più  fa- 
mosi guerrieri.  Campo  ad  ambedue  gli  spettacoli  fu  la 
piazza  maggiore  di  questa  citta,  con  cui  non  altra  a  mio 
credere  può  nel  mondo  venire  in  paragon  di  bellezza  « 
ed  in  prospetto  del  tempio  che  tutto  risplende  di  marmi 
e  d'oro.  Al  primo  giuoco  non  prese  parte  alcun  forastie- 
ro.  Ventiquattro  nobili  garzoni  belli  tutti  della  persona 
e  magnificamente  vestiti  si  tolsero  il  vanto  di  far  quella 
mostra  di  pubblica  gioia  ;  e  da  Ferrara  a  tal  uopo  avevan 
chiamato  Tommaso  Bambasio,  del  quale  voglio  che  tu 
sappia,  e  se  la  mia  voce  può  giungere  creduta  ai  posteri, 
sappiano  anch' essi  che  in  tutto  Io  Slato  veneto  egli  è  ri- 
guardato come  un  tempo  Roscio  fu  in  Roma,  ed  è  a  me 
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caro  ed  amicOy  qointo  fu  questi  a  Cicerone,  paragone 
di  atuiazia  di  una  parte  {glorioso,  ma  dairaltra  per 
molle  raponi  meschuio.  Da  lui  pertanto  guidato  e  diretto 
si  celebrò  qud  giuoco  con  online  cosi  bello ,  che  avresti 
dello  non  esser  quelli  nomini  «:lie  correvano,  ma  si  vera- 
iitertle  an^jeli  che  Tolarano,  tanto  meraviglioso  era  a  ve* 
dorè  que'  giovanelti  Testiti  di  porpora  e  d*  oro  regger 
col  freno  e  dar  di  sprone  ad  un  tempo  ai  generosi  de- 
strieri, cbe  fulpli  anch'essi  per  ricchi  ornamenti  toc- 
mi.«lo  apf«ena  la  terra  ti  sparìvan  d'innanzi  allo  sguardo. 
OLbc.iiet-ti  tulli  alla  k^e  cbe  data  aveva  al  loro  cor^  il 
cjpstino,  quasi  io  rnuo  ioccara  la  meta,  T  altro  slancia* 
X2M  da',  e  i&^sse,  e  quf^^li  ai  una  nuova  corsa  intanto 
si  apparecci.siva,  e  c^  oxà  Y»cet..li  continua  ali*  un  clic 
girir^^exa  V^u^xmI^  dn^ir»  «a  altro  tulio  sinii'e  io  \ì^li^ 
per  ;ui^  cl#?  r  irrito  di  nc^'j^  ìc*:«e  una  cosa  «.,!i  co'ia 
partenza  d:  q->:">.  jfcrrj»-jl3i  e  r-ia  ir.lerrvit'»  btj:  «/t£^ 
Lr:jxa:.«  3  ^lr>,  e  t^ctlre  tL»:!li  ersa  q-^  "i  C^  i.''*rr-.*' 
jirf  t*te  co!y;ì-x- •>,  arty-rti  C'U.>  ic.  n.  .%  f  .>e  du*^  r  >-:a 
corso  so!  ci^  V^-itvs»»  ì-lIi -.tv  r*^  T  i»^e  <a  *•/,.» 
partii  frir-L^ii'tL'i  '^f^  at<ie  ♦:»xr-:*,  e  tv::3-::#»t  *  *; 
%^entj  oc'i'-^^JatA.:j>  i  r-.-^.r*i  ì'^ir  .  .,  *  ^«^a  v^*  iv  <*•  i 
D  a  moro  i-i  cnc-»*-*  ■.*.  a  7-j^  1*1  ♦>t'--i*s  i'a  ■!<•  ;-.*•  *  V^  .♦, 
nò  dello  Irz-i^rd.  Jt  i—  i^r:  ^.-sjir.**!  *s  rrv^  --•  7  ^^  * 
ehe  j:et*li  *ii  ^d  ^li.  t.  vpv  vr»-<^  €  -,^  .i  *,v  '.y$^éi 
ivi  da  tutie  ie  pari  %  *ri-wj  rwt-s^.-t  Cr  v  '-^v:-  ca  '.  /^ 
^uoto  di  ina^-a:-  yjnr:i--a  i  t-^-^»  d  /-cr--!  ^:ì'^  ■  rr^  ^ 
che  nella  Lesela  i#ti  'j^-  -,-i  n.^-r:-::*  i.  -"V  w-j,  e  ,/  ;> 
4ÌairalLo  la  sctL-ry:-^^  -'irza  f,*^*  ^'  "^ ,  ^  !,--•*  /  -v;  y^-v 
i  ^i.itlro  •iiint*  sv-4._,  ti  -rv..-::;,  a  r*  /  *  '."^^  ^'  v.,  #-*-' 
fic/ice  dt^Ue  t-J  -itin.!  •r.r.ia  Ù     '-a  t.  a  ^  -*  i   ^  .',-•  •  ^  ,    -  ^ 
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lo  scalpitare  e  il  nitrito;  e  perchè  il  sole  già  volto  al* 
r  occaso  colla  soverchia  luco  e  col  calore  de*  suoi  raggi 
non  fosse  molesto ,  era  la  loggia  da  ricco  e  variopinto  padi- 
glione e  sopra,  e  intorno  intorno  difesa.  Siccome  sovente 
altre  volte  aveva  fatto,  cortese  il  doge  degnossi  d*invitarmi 
a  quel  luogo,  ed  ivi  volle  ch*io  mi  sedessi  alla  sua  destra, 
'  del  qual  favore  fui  lieto  profìttar  per  due  giorni  assistendo 

a  quegli  spettacoli  :  ma  pei  di  seguenti  me  ne  scusai,  addu- 
cendo  a  ragione  le  tante  occupazioni  onde  ognun  sa  eh*  io 
sono  gravato.  Come  fosse  piena  la  piazza  di  popolo  sa« 
rebbe  impossibile  il  dirlo:  non  vi  sarebbe  entrato  pur  un 
grano  di  miglio:  il  tempio,  le  torri,  i  tetti,  i  portici,  le  fine- 
stre riboccavano  tutte  di  spettatori  stretti,  stipati,  ammuc- 
chiati gli  uni  sugli  altri.  Incredibile ,  innumerabile  folla 
di  gente  copriva  il  suolo  in  ogni  lato,  e  la  gioconda  nu* 
morosissima  prole  di  questa  fiorente  città  sparsa  e  accal- 
cata per  tutte  le  vie  raddoppiava  la  letizia  di  que^giorni 
solenni,  porgendo  a  ciascuno  motivo  di  compiacenza  e 
di  gioia  il  giubilo  che  scorgeva  sul  volto  d*  innumerevoli 
suoi  concittadini.  Eretto  a  posticcio  vedovasi  in  sulla  de- 
stra un  palco  di  legno,  ove  quattrocento  delle  più  elette 
gentildonne,  fior  di  bellezza  e  di  nobiltà,  e  per  vaghezza 
di  ricchi  ornamenti  spettabili  ed  ammirande,  porsero  ini- 
maginc  di  celestiale  convito,  sedendosi  a  mensa  una  volta 
sul  mezzo  giorno,  e  nei  di  seguenti  di  mattina  ancora  e 
di  sera.  Né  credo  dover  passare  sotto  silenzio  che  v*  in- 
tervennero pure  alcuni  nobilissimi  personaggi  inglesi  per 
officio  e  per  parentela  congiunti  al  loro  Re ,  i  quali  esul- 
tanti della  recente  loro  vittoria,  viaggiando  a  diporto,  e 
piacendosi  di  andar  errando  pel  vasto  mare ,  erano  stati 
per  caso  sospinti  a  questo  lido.  Compiuto  cosi  dopo  molli 
giorni  quel  primo  equestre  spettacolo,  non  altro  premio 
ne  ottennero  i  cavalieri  che  quello  del  meritato  onore,  il 
quale  s'ebbero  tutti  in  uguale  misura,  perocché  vinto 
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nessunp ,  e  tutti  vincitori  furono  proclamati.  Non  cosi 
per  la  giostra  della  quale  maggioro  essondo  stalo  il  peri- 
colo, nei  uguale  il  merito  de' combattenti,  fra  cui  trova* 
vasi  pure  qualche  forastiero,  si  stabilirono  a  premio  una 
pesante  corona  d*oro  purissimo  risplendente  di  gemme 
pel  vincitore,  ed  un  argenteo  cinto  di  sqtiisito  lavoro  per 
chi  fosse  trovato  degno  dei  secondi  onori.  Scritto  in  lin- 
gua volgare  secondo  gli  usi  d<»lla  guerra,  e  fatto  autore- 
vole dal  sigillo  «lei  doge,  per  le  vicine  e  le  lontane  Pro- 
vincie era  corso  l'invito  a  quanti  volessero  di  quel  tor- 
neo partecipare  la  gloria.  E  molti  veramente  convennero 
non  solo  di  città,  ma  e  di  nazioni  diverse,  cui  la  spe- 
rienza  delle  armi  e  la  coscienza  del  proprio  valore  dava 
speranza  di  bolla  lode.  Posto  importante  fine  alle  corse, 
si  dio'  principio  alle  giostre  a'  4  di  agosto,  e  per  quattro 
giorni  continui  si  celebrarono  con  tanta  pompa  e  tanto 
concorso  di  genti,  quanto  a  memoria  d'uomini  non  si 
ricorda  che  avesse  mai  luogo  in  questa  citta.  E  neir  ul- 
timo giorno  a   giudizio  del  doge,   de'  senatori,  degli 
estrani  guerrieri,  e  specialmenle  di  lui  che  fu  duce  alla 
guerra,  e  ciii,  «lopo  Dio,  tutto  è  dovuto  il  merito  della 
vittoria  e  il  giubilo  di  questi  giorni,  furono  i  primi  onori  ad 
un  cittadino  veneziano,  i  secondi  ad  un  ferrarese  aggiudi- 
cali. Cosi  finirono  gli  spettacoli,  e  cosi  pure  finisca  n(Jki  la 
pubblica  gioia  e  la  serie  de' felici  successi,  ma  si  quo* 
sta  lotterà  colla  quale  io  volli  farti  in  qualche  modo  pre- 
sente quello,  che  a  cagione  della  inferma  salute  veder 
non  potesti  cogli  occhi  tuoi,  perchè  tu  sappia  ed  intenda 
quanto  avviene  fra  noi,  e  come  in  una  cillA  tutta  dedita 
alle    cose  marinaresche,  risplenda  il  valor  militare   si 
spieghi  la  magnificenza  e  il  lusso,  e  gli  animi  de' citta- 
dini, tenendo  a  vile  le  ricchezze,  siano  infiammati  dal- 
Pamor  della  gloria.  E  statti  sano. 

DI  Venezia,  a'  di  10  di  agosto.  » 
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NOTA. 


DI  Pietro  da  Rologna,  a  cui  è  diretta  qitcsU  letterate  di  Itertu- 
lomeo  Papazzurri  vescovo  prima  di  (allieti,  indi  arcivescovo  di  Pa- 
trasso, die  in  compagnia  dei  IVtrarca  stavasi  alla  llnc*j»lra,  quando 
giunse  li  K^lc»  annunziatrire  della  vittoria,  parlammo  nelle  Note 
alle  lett.  U^  XII,  Fam.  ed  II  delle  Varie,  alle  quali  preghiamo  che 
voglia  tornare  il  lettore. 

Questa  ci  dà  il  giorno  preciso  In  cui  Pannunzio  della  vittoria 
giunse  a  Venezia,  che  non  è,  come  dissero  pur  molli  storici ,  a' 28 
di  nia^i^io,  ma  sibbene  a*i  di  giugno  del  i'MM.  La  casa  abitata  dal 
Petrarca  in  Venezia  era  il  fialazzo  delle  due  Torri  tabbricaio  già  dal 
Molina,  che  cambiato  ne*. secoli  seguenti  in  munisteio,  sta  ancora 
in  pi<Mll  sidr  angolo  al  Pont<*  del  Sepolcro  sopra  la  riva  degli  Srhia- 
voni  [vedi  Nota  alia  43  delle  Varie).  lUm  dumiue  s*  intendo  come 
dalla  sua  (iiiestra  ei  ve>lesse  V  arrivo  della  ualea  apportatrice  d«*lta 
lieta  novella.  K  dalle  storie  sappiamo  che  quella  nave  era  conian* 
data  (la  IMetro  Soranzu. 

I  giuochi  celebrati  a  festeggiare  quel  solenne  avvenimento  fu- 
rono molli  e  diversi:  ma  il  l^etrarca  dice  di  volerne  niinulamcntc 
dercrivere  soli  due:  la  Cors:i  e  il  Tornèo.  E  la  (lorsa  veramente  ei 
descrive  In  tulli  i  suoi  particolari:  ma  del  Tornèo,  che  pure  era 
de*  due  lo  spettacolo  più  vistoso,  dice  si  poco,  cln;  io  sospetto  es- 
serne stala  omessa  la  descrizione  nelle  antiche  edizioni  a  cui  mi 
bono  attenuto  net  volgari/./ar  questa  lettera.  K  probabilmente  la  de- 
ScrÌ7.ioue  del  Tornèo  precedeva  le  (>arole:  /:/  viv.ittim  nunc  hantarum 
fraymina,  nunr.  vero  crepitantia  cernerei  iifjnn  purpurea,  l'eroccliis 
lo  spezzarsi  delle  lancio  ben  può  convenire  alla  giostra:  ma  nella 
corsa  di  un  solo  cavaliere,  eh* entra  nell* arena  quando  1* altro  ne 
va  Inori,  non  s*  intende  come  questo  poU^sse  avvenire;  se  pure  non 
s*  abbia  a  credere  sotto  il  nome  di  C*or.«o  indicato  quel  giuoco 
nel  quale  ogni  cavaliere  mirava  correndo  a  colpire  In  un  dato  punto 
\\n  ber>aglio,  coulro  cui  vibrale  con  inq>eto,  le  lance  che  non  lo  co« 
glievano  in  quel  punto,  rompcvansl  in  molli  pezzi:  giuoco  che  dalla 
forma  eh* ebbe  il  bersaglio  si  disse  dii  Saruceno,  Ma  in  questo  era 
viitcilore  ehi  eolla  lancia  toccava  il  bersaglio  nel  punto  designato: 
ond*ò  che  stando  al  racconto  del  Petrarca  mal  si  potrebbero  conci- 
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Ilare  lo  tante  bnco  andate  in  pcxxl  •  col  merito  uguale  di  tutti  I  Si  ca* 
valierl  proclamati  tutti  vincitori. 

A^Kluiigereuio  clic  noi  torn^o  scese  in  lista  il  He  di  (liprOi  il 
quale  truvaiulosi  casualmente  In  Venezia,  corse  una  lancia  contro  un 
li);liuulo  ili  Luchino  Dfl  Wniie;  elio  la  corona  ^eiiMnaia  assettnata 
in  priuìo  |irouilo  al  vincitore  fu  del  valsente  di  3(ì0  du«'ati  :  che  il 
veneziano  «ni  il  Tetrarca  la  dice  aggiudicata  chlamavasi  l'asqualin 
Minulto,  0  che  del  ferrarese,  cui  toccò  In  premio  il  balteu  d*at- 
gcnlo  nW  storici  tacciono  II  nome. 

Quel  Tommaso  Itombasi  linai  mente,  che  venne  da  Ferrara  a  di- 
rigere gli  s|)Cit;icoll,  non  san'bbo  (orse  conosciuto  se  il  Petrarca 
non  ne  avesse  onorala  la  memorij,  non  tanto  colle  lodi  di  cui  lo 
IrcKia  in  questa  letlrra,  qu.tnio  col  solenne  ricordo  che  ne  fa  nel 
MIO  testamento,  a  lui  lascl:tndo  in  legato  il  suo  liuto.  Magntru 
Thoma'  lUimlunio  de  Ftrrana  Uijo  Ifutum  meum  òo/ium,  ur  curii 
ionet  nvH  pfQ  vantiate  ntcuh  fugacii  irci  ad  laudem  Dei  crfernl. 
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LETTEIW  IV. 
A  riETHO  DI  BOLOGNA. 


Vinti  ti  m$. 


Narm  come  U  suocera  di  esso  Pietro  sia  venuta  t  trovarlo,  ed  egli 
non  rabbia  veduta  per  colpa  de*  servi ,  de*  quali  si  lamenta. 


Venne  a  casa  mia  cercando  di  me  quella  veneranda 
matrona  che  è  tua  suocera,  la  quale ,  se  per  altro  me- 
rito non  fosse,  solo  per  quello  di  aver  messo  al  mondo 
una  figlia  degna  di  te,  doveva  non  dico  essere  accolta , 
ma  gra<iita  ed  onorata  con  ogni  specie  di  riverenza.  Non 
ti  trarrò  per  le  lunghe.  Tu  conosci  i  miei  servi,  o  a  dir 
mcj:lio,  conosci  i  miei  nemici  domestici.  E  forse  ho 
torto  di  sparlare  in  tal  modo  de*  mici ,  che  son  creduti 
di  tulli  i  migliori:  e  saranno  per  avventura  ottimi  fra  i 
seni,  quantunque  sieno  veramente  pessimi  fra  gli  uo- 
mini: per  guisa  che  mentre  gli  altri  me  l'invidiano,  io 
come  peste  familiare,  o  come  veleno  che  mi  serpe  nello 
viscere,  li  detesto  e  li  abhorro.  Tutti  dunque  tu  li  cono- 
sci, né  hai  d'  uopo  che  io  te  li  descriva:  servi  di  nome, 
padroni  di  fatto,  anzi  tiranni  malnati  ed  importuni.  E 
lascio  il  resto  che  darebbe  materia  sufficiente,  non  che 
ad  una  lettera,  ad  un  volume.  Non  una,  ma  cento  volle 
comandai  loro  che  se  alcuno  viene  a  cercarmi  mentre 
dico  l'uffizio  divino,  purché  non  sia  qualche  gran  per- 
sonafc'gio,  0  non  venga  per  cosa  di  somma  importanza, 
lo  facciano  aspettare  :  quando  io  studio  non  sian  corrivi 
né  a  tutti  ammettere  nò  ad  escluder  tutti,  ma,  se  pui-e 
e  possibile  sperarlo  da  loro,  distinguano  cosa  da  cosa, 
'^.rsona  da  persona.  Se  peraltro  io  mi  trovi  a  mensa  o 
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a  letto.  Tacciano  subito  entrare  chicchessia:  perchè  e' mi 
piace  accorciare  il  tempo  che  ali"  una  e  air  altro  con- 
cedo^ e  posso  a  piacer  mio,  dopo  aver  parlato  con  chi 
mi  cerca,  tornare  a  questo  ed  a  quella.  Ma  in  questa 
come  in  tutte  le  altre  cose  che  io  voi>;lio,  essi  si  piacciono 
di  far  sempre  a  rovescio:  nò  so  se  questo  avvenga  per 
njaligna  mia  sorte,  o  per  loro  perfidia,  o  perche  vera- 
monte  essi  credano  me  pure  schiavo  e  mancipio  della 
gola  e  del  sonno  a  cui  vivono  essi  soggetti,  quantunque 
mi  sembri  nò  i  miei  discorsi,  nò  il  mio  tenore  di  vita 
poterne  in  loro  ingenerare  il  sospetto.  Ma  torniamo 
alla  storia  di  quello  che  oggi  mi  è  accaduto.  Era  la 
pesta  ora  del  giorno,  ed  io,  secondo  che  soglio  nel- 
Pestate,  mi  era  ritiralo  in  camera  per  riguadagnare  nel 
iììe27.odi  quello  cui  non  mi  era  bastata  la  notte.  Ecco  la 
trista  eredità  di  quell'antico  nostro  progenitore  assai 
più  noto  che  utile  alla  sua  discendenza:  fame,  sete, 
stanchezza  e  sonno ,  o  breve  o  perpetuo  che  detto  ò  morte. 
Erami  io  dunque  lasciato  appena  cadere  in  quello  stato 
che  della  morte  presenta  1*  immagine  quotidiana,  quando 
venne  a  casa  mia  «Icsiderosa  di  vedermi  tua  suocera, 
che  da  me  non  conosciuta ,  non  mi  conosce  ancora ,  ep- 
pure nti  ama.  Risposero  i  servi  che  io  dormiva,  e  come- 
che  di  natura  loro  bugiardi,  in  (jueslo  disscro^il  vero. 
Ma  non  era  già  il  mio  un  sonno  di  n^orte,  da  cui  non 
potessi  esser  riscosso.  Provetta  negli  anni  siccome  io  la 
immagino  e  stanca  del  suo  cammino,  che  doveva  ella 
fare?  Le  mettevan  fretta  i  compagni  ed  era  tutta  in  mo- 
vimento questa  grande  città,  che  popolosa  sempre,  oggi 
ribocca  di  forestieri  qtia  in  folla  sospinti  a  contemplarne 
le  magnificenze,  a  goderne  gli  spettacoli,  e  Dio  volesse 
anche  a  lucrare  l'annua  perdonanza  che  le  anime  buone 
avvicina  a  Cristo  Signore.  Lagnandosi  dunque  dellr 
fortuna  che  le  toglieva  di  potermi  vedere,  ella  se  ' 
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con  Dio.  E  come  appena  destatomi  io  I*  ebbi  saputo,  non 
altro  rìmedio  potei  tro\'are  ai  mal  fatto  che  sentirne  di- 
spiacere e  portarmelo  in  pace.  Sai  che  Tabitudine  scema 
il  dolore,  e  dagli  dagli,  alle  percosse  si  forma  il  callo. 
Non  peraltr;>  ai  tutto  insensibile,  assai  me  ne  dolsi,  e 
sulle  prime  pensai  a  mandare  sulle  sue  traccio:  ma 
che  vuoi?  sarebbe  più  facile  ritrovare  un  pesciolino 
nel  maro,  che  una  jìorsona  in  Venezia,  specialmente  in 
un  di  come  questo.  Ora  io  li  prego  che  ti  piaccia  dirlo 
tutto  ciò  a  mio  nome,  perchè  non  forse  da  lei  o  da 
(|uelli  che  Taccompagiiavano  la  colpa  dc'scrvi  abbia  ad 
ai>l>orsi  a  mia  superbia.  E  tu  sta'.'^ano. 

Venezia,  il  di  dcir Ascensione,  a  sera. 


NOTA. 
. 
QucsU  lettera  icriua  nel  ù\  deirAsceitKione  die  nel  1^64  cadde 
al  3  di  maggio,  o  iitsa  riferirsi  all*aiino  seguente  li^OS,  o  per  le* 
nere  P  ordine  cronoIo;;lco  seguir  dovrebbe  linincdialamento  la  1*  di 
questo  UI)ro.  (Vedi  Nola,  <<,  Var.) 
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LETTERA  V. 

A  FEDERICO  ARETINO, 
IwtniUa  inter  ùfuicula. 

Delle  morali  verità  nascoste  nella  Eneide  di  Virgilio. 

Fra  gli  opuscoli  da  me  composti  nelPetà  mia  giova- 
nile  evvi  un  carme  dettato  in  Tretta  e  nel  bollore  della 
passione,  clic  ora  dopo  tanto  tempo  riconosco  appena  per 
mio  I  e  che  per  vero  dire  mi  fu  ispirato  dallo  sdegno 
contro  un  mostro  d*invidiay  il  quale  agojcnando  al  prin- 
cipato delle  lettere,  e  mal  sofTrendo  che  in  tutta  Italia 
osasse  alcuno  venir  con  esso  a  paragone,  tranne  pochi 
libri  non  per  merito  intrìnseco,  ma  per  leggerezza  di  giu- 
dizio a  lui  prediletti,  tutti  gli  altri  avea  stoltamente  in 
odio  e  in  dispregio.  E  quindi  avvenne  che  un  giorno 
)  sparlando  egli  dell'arte  poetica,  ed  io  per  lo  contrario 
difendendola,  come  quella  che  allora  era  da  tue  con 
grande  amore  coltivata,  cadile  il  discorso  sopra  il  mag- 
giore de*  nostri  poeti,  Virgilio,  e  sulte  molte  finzioni  a  lui 
familiari  non  men  che  ajdi  altri  poeti:  e  dtcendtjne  egli 
parole  di  biasimo  e  di  vilu|)erìo,  io  bellamente  mi  feci  a 
dichiarargliene  alcune,  per  guisa  clte  quel  superbo  ve» 
desse  quali  preziose  verità  Bollo  il  velo  di  quelle  finzioni 
si  nascondciiscro ,  e  toccando  con  mano  la  propria  igno- 
ranza sentisse  vergogna  di  se  medesimo ,  e  conoscesse 
quanto  mal  si  convenga  ad  ucino  d*iijg^gno  il  condan- 
nare quello  dèe  ignora.  Or  dopo  tanto  teuijM)  p9^^4to , 
eoo  umile  e  riverente  ricerca,  che  sempre  é  il  primo 
passo  air  acquisto  della  scìefixa,  tu  a  me  domandi  q' 
verità  coperte  dal  velo  dell' allegoria  in  quella  (a\o' 
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nascondano.  Degno  tu  aei  che  ttiito  a  te  si  dichiari,  e  a 
me  si  addice  satisfarti  delPonesto  tuo  desiderio.  Ed  oh  ! 
come  di  buon  grado  lo  farci  se  tanto  avessi  d*ozio  quanto 
m*ho  di  buon  volere:  e  ben  sarei  lieto  di  pascere  co* frutti 
dc'^li  studi  miei  giovanili  la  tua  giovanile  curiosità.  Temo 
peraltro  che  se  a  narrarti  io  cominci  quello  che  di  si 
fatte  cose  io  pensava  mi  venga  meno  la  memoria  ed  il 
tempo.  Poiché  da  molti  e  moki  anni  intento  a  tutt* al- 
tro,  io  dubito  forte  di  averle  dimenticate.  Che  se  mi 
faccia  ad  esporti  le  opinioni  e  le  congetture  degli  altri , 
tanto  vasto  campo  di  cose  diverse  e  discordanti  fra  loro 
mi  si  spiega  dinnanzi,  che  parmi  impossibile  il  cavarne 
un  costrutto.  Imperocché  non  può  dirsi  quanta  sia  ìtTì 
varietà  delle  opinioni:  né  v*é  chi  possa  por  freno  ai  tro- 
vatori di  nuovi  concetti:  ed  é  veramente  la  materia  di 
cui  trattiamo  capace  di  spiegazioni  molte  e  diverse  :  le 
quali  80  ;;iuste  sieiioe  al  senso  letterale  ben  rispondenti, 
rifiutar  non  si  debbono ,  quantunque  per  avventura  mai 
non  venissero  in  capo  a  quo*  poeti.  E  chi  é  mai  che  in 
cose  di  loro  natura  cosi  dubbie  osi  afTermare  con  cor- 
tozza  che  la  riposta  intenzione  di  quegli  autori  nelle 
opere  che  dettarono ,  or  son  già  mille  anni,  sia  Tuna  as- 
solutamente e  non  raltra?Sia  pure  un  soIo,o  sian  più 
d*uno  i  sensi  che  si  ricavano  dalle  parole,  basta  che 
siano  veri;  né  monti  che  molti  o  pochi,  o  fra  loro  con- 
cordi ,  0  siano  al  tutto  diversi  l'uno  dall'altro,  ed  a  nes- 
suno pure  di  essi  punto  mirasse  chi  le  compose.  Impe- 
rocché ben  é  più  facile  sco{)rire  il  vero  nascosto  in  un 
discorso,  che  non  indovinare  quello  a  cui  scrivendolo 
intese  l'autore:  siccome  dimostrasi  dalle  tante  cose  che 
nelle  Confessioni  espone  Agostino  intorno  ai  libri  di  Mosè.  / 
Or  poiché  tu  mi  chiedi  che  stanco  già  del  cammino  b 
ornai  pensoso  dell'albergo  che  mi  attende,  sulla  sera  io 
mi  rifaccia  colla  memoria  al  bel  mattino  della  mia  vita, 
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mi  proverò  ad  esporti  le  cose  siccome  allora  mi  parvero  » 
non  pretendendo  già  che  tu  le  abbia  come  le  mi**liort  e 
lo  più  vere ,  ma  porcile  tu  sappia  a  quali  sentenze  ora  da 
un  lato  ora  da  un  altro,  secondo  la  leggerezia  deiroUX 
mia,  io  mi  lasciassi  inclinare,  quando  giovane  corno  tu 
sci  fra  me  stesso  pensando,  o  con  allri  delKctà  mìa  ra* 
gionandonc,  di  queste  cose  io  pasceva  contìnuo  la  monte. 
Recati  dunque  in  mano  quella  epislola  che  a  corcar 
ili  tali  cose  ti  <letle  la  spinta,  e  secondo  che  mi  ricorda 
di  avere  in  quella  giù  scritto,  guarda  a  Virgilio,  di  cui 
contro  quel  male<lico  io  sosteneva  la  causa.  In  quel  <li- 
vìno  |KH*ma,  che  Tu  T ultimo  di  quanti  ei  ne  scrisse,  ma 
cui  primo  e  nohilis^^imo  riconoscono  tutti  coloro  che  le 
lahhm  appress:irono  al  fonte  Castalio,  ben  più  sublimi 
di  quello  die  apertamente  si  paiano  e  più  importanti  ve* 
rili  volle  ci  nascondere  sotto  il  velame  dc'vcr»i  «noi. 
Ne  ciò  soltanto  dalF unanime  consentimento  dc*i  dotti  f 
i!ia  espreissamente  pur  si  raccoglie  da  una  hhz  k*iUtr:i  a 
Cesare  Augusto,  nella  quale  grande  ei  dichbra  Ta^^^unta 
iijipi^esa,  e  tale  die  chieile  più  assai  che  ad  altri  uè  puia, 
t\i  incdilaxione  e  di  studio.  E  molte  f^uo  le  pr<^v«  <;h« 
ar^dufTc  io  rie  potrei:  ina  me  ne  pai^^  im^xìù*  di  tult^ 
lion  lui  fìCATieue,  e  pertliè  qu<;l]e  wì  (*iar«  t^mì^  ìh 
itìcrzo^  dn»  più  dùarain«il<?  difa^>«^lrit^  lu  \fftùti  *H  <ju;i4it^ 

'io  dico-  Ptrrdie  duti'jue  aiU'>ra  aifTvttfrai,  tA  j>u*iW  4* 
<joelli  «milcnim  w  tiu  ritou^^io*  ti*^  «»>>^^'«  iu  <ju<'t;tv 
jtcH'la  jwr  av\'fnilura  alcun  aw+*t)  d>e  t»yii  <iut>jH«  un  i> 
jìOf^to  iuUniduutnilo^  invilirà  1tu|>}»©  hìAvs  j*<^  iv  lui.^liv^ 
ri«ptn»derò  a  f|ud  die  cerdii^  -e  «;  guaioli**  jp^iunU  iuì 
ncrra  lalta^  ne  Dtvrai  liumi  fX'aiis}  ttU'utilu»v  iuì\>  tiUìiylv^ 
<:«>tiie  jH*r  rop]Hwili)^  ^  Iralancerù  tjiiald*^ -c^^ha^  ia^*»t 
r.t;::iot»^  ddlrmic  Umltticct^Ki/Juni,  *u|»ftti  av<>*<u»*JtK  jkt 
iscuflula. 

"^        E  tamìmcxantb  d^U  ulrj  Tt*atelli  <W  «vt^^^jtti  <ì 
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Virgilio  airimperio  d*Eolo,  ravvisa  in  essi  i  venti:  fm- 
tclli  perchè  nali  lutti  dall'aere  lor  padre  comune:  atri 
per  i  turbini,  le  procelle ,  la  polverone  pioggie,  le  gran- 
dtniy  i  nembi  y  che  al  loro  soffìo  si  addensano  e  oscurano 
il  cielo.  E  rratelii  sono,  ma  frementi  e  discordi,  e  contro 
il  padre  loro  riottosi  e  ribelli.  Or  bene.  Fu  veramente 
al  mondo  un  Eolo  il  quale  regnò  sulle  nove  isole  da  lui 
dette  Eolie  9  che,  poste  intomo  alla  Sicilia,  dal  continuo 
furiare  de' venti  sono  percosse:  e  sia  che  ne  avesse  qual- 
che dottrina y  sia  che  la  pratica  glie  lo  avesse  insegnato, 
dairaspclto  del  cielo  ci  con  certezza  conosceva  ed  an« 
nunziava  il  vicino  scatenarsi  de*  venti  dalle  cime  dei 
monti,  0  il  non  lontano  quotare  della  lor  furia.  E  fu  per 
questo  che  non  solamente  dal  volgo  meravigliato  ed 
ignaro  venne  Eolo  creduto  e  chiamalo  il  re  de* venti,  ma 
tale  lo  dissero  anche  i  poeti,  e  primo  fra  tutti  Omero, 
che  con  esquisila  eleganza  finse  aver  quegli  chiusi  i  venti 
in  un  otre,  e  questa  donata  ad  Ulisse  errante  in  mezzo 
all'Oceano.  Eccoti  aperto  il  significato  fisico  e  lo  storico. 
V'ha  peraltro  chi  cerca  in  Virgilio  il  senso  morale.  Ne 
v'ù  da  farne  le  meraviglie:  che  ciascuno  mira  al  suo 
scopo,  e  a  quello  int<;n(le  le  forze  deirintellctto:  ond*ò 
che  da  una  stessa  cosa,  secondo  che  gli  usi  ne  sono  di- 
versi, diverse  provengono  le  utilità,  e  come  dice  Annèo, 
vanno  nel  prato  slesso  il  bue  in  cerca  deircrba,  il  cane 
della  lepre,  e  la  cicogna  della  lucertola.  Opra  però  sa- 
rehlic  d'immensa  fatica  il  trovar  l'uno  e  l'altro  in  ogni 
luogo,  e  il  senso  morale  del  poema  unito  sempre  da  capo 
a  fondo  al  senso  materiale:  nò  creilo  potesse  ciò  venir 
fatto  a  qual  che  si  fosso  perspicacissimo  ingegno ,  poicliò 
per  certo  nemmeno  esM  pensarono  a  porveli  i  poeti  elio 
lo  composero.  Ma  lasciati  gli  altri  da  parte,  torniamo  a 
'Virgilio  di  cui  tu  chiedi. 

Fine  principale  e  subbietto  ch'ei  si  propose  è   a 
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parer  mio  il  presentarci  la  immagine  di  nn  grande 
eroe.  E  poiché  una  tale  perrezione  o  solamente  o  prin- 
cipalmente consiste  nella  virtù,  utilissima  io  credo  nel 
suo  poema  la  ricerca  del  senso  morale ,  vuoi  perchè 
questo  è  della  vita  umana  il  pregio  maggiore,  vuoi  perchè 
chi  lo  cerca  fedelmente  seconda  la  intenzione  del  poeta: 
e  quel  che  dissi  di  lui,  dico  egualmente  di  Omero;  che 
vanno  entrambi  a  pari  passo  sulla  medesima  strada.  E 
por  venire  a  quello  che  tu  domandi  intorno  al  luogo 
sovraccennato,  dirò  finalmente  come  a  me  sembrino  in 
quei  venti  raffigurate  le  passioni,  e  grimpetuosi  moti 
della  concupiscenza  e  delPira,  che  dal  profondo  de*  no- 
stri cuori  sollevandosi,  copie  tempesta  che  il  tranquillo 
mare  sconvolge,  mettono  i  nostri  affetti  in  tumulto,  e 
tutta  conturbano  la  serenità  della  vita.  Eolo  non  altri  a 
me  si  pare  che  la  ragione  intenta  a  frenare  gli  sregolati 
appetiti,  i  quali  se  il  treno  ne  scuotono,  e  corpo  ed 
anima,  quello  di  terrestre  e  questa  di  origine  divina, 
traggono  al  precipizio  e  alla  morte,  come  appunto  de*venti 
dice  Virgilio  : 

ScoDvolgon  terra  e  mare  e  il  ciol  iiroroodo. 

E  che  altro  son  esse  le  cupe  grotte,  entropie  quali 
i  venti  si  rintanano ,  se  non  le  ascose  e  recondite  cavità 
de*  nostri  petti  ove,  secondo  la  dottrina  platonica,  han  loro 
albergo  le  passioni?  ÌJk  mole  sovraimposla  indica  il  capo, 
che  Platone  stesso  assegnò  come  sede  alla  ragione.  Enea 
è  l'uomo  forte  e  perfetto  di  cui  dianzi  io  diceva:  Acato 
la  compagnia  preziosa  d'uomini  illustri,  industriosi,  sol- 
leciti.  Nella  selva  vedi  l'immagine  di  questa  vita:  piena 
è  d'errori,  di  tenebre,  di  strade  tortuose  ed  incerte  o 
popolati  di  fiere,  che  è  quanto  dire  ingombra  di  difficoltà 
e  di  pericoli,  sterile,  inospitale,  ma  pur  talvolta  lusin- 
ghiera allo  sguardo  de' passoggieri  e  degli  abilantj,  tho 


unno  QUAnro.  —  LETTEnA  v.  245 

tratti  8ono  in  in|;[anno,  a  per  poco  ancor  dilettali  dal  vc^ 
deggiar  delle  foglie,  dal  canto  degli  augelli ,  dal  mor- 
morio delle  fonti,  figure  ed  immagini  della  caduca  spe- 
ranza e  dei  piaceri  fugaci  ed  ingannevoli.  Ma  come  più 
t'inoltri  inestricabile  ed  orrida  si  fa  la  boscaglia ,  che  al 
sopravvenir  dell* inverno  tutta  deserta,  fangosa,  attraver- 
sata da  tronchi  caduti ,  ed  irta  di  brutte  e  disfrondate 
piante  ti  si  dimostra.  La  Venere  che  in  sul  bel  mozzo  ti 
»i  fa  incontro  è  la  volutici,  che  quando  appunto  siam 
presso  al  mezzo  del  cammin  della  vita  più  ci  tenta  e  ci 
assale  :  e  sembianza  e  vesti  ha  di  vergine  perchè  illusi 
gli  stolli  si  lascin  prendere  all'amore  di  lei ,  cui  se  vera- 
mente vedessero  nel  proprio  aspetto,  basterebbe  la  vista 
a  farli  fuggire  inorriditi;  perocché  come  nulla  in  appa- 
renza b  più  bello,  cosi  nulla  in  sostanza  è  più  deforme  e 
più  schifoso.  E  succinta  descrivesi  a  denotare  come  ve- 
loce ella  fugga ,  e  per  questo  alle  cose  che  più  ralle 
s'involano  viene  paragonala:  chò  cosa  non  vMia  vera- 
mente  più  fugace  e  leggera  della  voluttà,  sia  che  tutta 
in  se  stessa,  o  che  nelle  sue  diverse  spezie  tu  la  cou8Ì« 
dori:  e  in  un  baleno  ti  si  dilegua,  e  nel  momento  stesifo 
che  tu  la  senti,  già  di  sentirla  hai  finito.  Di  cacciatrice 
ha  la  veste  perchè  va  d'anime  a  caccia ,  e  stringe  l'arco, 
e  sparge  al  vento  le  chiome  per  impiagare  ad  un  tratto 
e  per  adescare,  volubile  sempre,  incostante,  e  come  il 
vento  leggera  e  fugace.  Amica  la  dice  il  Poeta  ai  Troiani, 
o  perchè  a  Troia  ebbe  più  che  altrove  culto  devoto,  o 
perchè  delle  tre  spezie  di  vita ,  che  i  poeti  descrivono , 
vita  di  sapienza  e  di  studio  ch'è  sacra  a  Pallade,  vita, 
di  potenza  e  di  ricchezze  sacra  a  Giunone,  vita  di  vo- 
luttà e  di  libidine  sacra  a  Venere,  scelsero  i  Troiani  la 
terza,  ed  il  Troiano  che  fece  da  giudice,  come  giusto  ed 
accorto  si  era  nella  vita  pastorale  dimostrato,  si  die'a 
mescere  in  cosa  di  più  grave  importanza  stolto  ed  in- 
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giusto.  Conciossiachè  chiamalo  a  proferire  sentenza  nella 
famosa  contesa  delle  tre  Dee  erbora  da  me  memo- 
rate,  la  ragione  sommise  airaflelto,  ed  alla  ignuda  Ve- 
nere dette  vittoria:  onde  degnissimo  guiderdone  ottenne 
un  passeggero  diletto,  cui  tenner  dietro  lunghi  travagli, 
serie  di  mali  innumerevoli,  e  non  solo  da  ultimo  la 
morte  sua ,  ma  lo  sterminio  di  tutta  la  sua  famiglia ,  e 
della  intera  sua  nazione.  Eppure  a  Venere  figlio  è  detto 
Enea,  vuoi  perchè  ancora  agli  uomini  grandi  causa  del 
nascere  6  la  voluttà,  vuoi  perch'ei  s'ebbe  una  cotal  bel- 
lezza della  persona,  che  anche  neiresilio  e  nella  povertà 
Io  fece  oggetto  di  puro  e  casto  amore.  E  fu  pur  Venere 
che  il  figliuol  suo  campato  illeso  da  grandi  sventure ,  e 
tratto  in  salvo  dall* incendio  e  dal  naufragio,  avvolto  in 
fosca  nube  e  accompagnato  dal  solo  Acatc  fece  scontrare 
in  bella  e  vedova  donna,  qualità  di  cui  Tuna  de^ta  ed 
accende,  e  T altra  incoraggisce  a  disfogare  la  passione 
amorosa.  E  sotto  quella  nube  si  asconde  pure  un  gran 
vero:  cioè  che  spesse  volte  ali* udire  come  bella  suoni 
la  fama  di  alcuno,  o  al  vederlo  in  bisogno  di  soccorso  e 
di  aiuto,  si  comincia  ad  amarlo  sotto  pretesto  di  stima, 
di  cortesia,  di  compassione,  e  scortone  quindi  il  merito, 
la  nobiltà,  la  bellezza,  si  squarcia  il  velo,  nudo  ritirane 
il  /iglio  di  Venere,  e  si  cambia  il  primo  alfetto  in  turpe 
amore.  E  si  clic  anciregli  cede  talvolta;  e  cade  pur  anco  il 
prode  Enea,  perchè  quantunque  virtuoso,  malagevolmente 
V  uomo  restate  alle  lusinghe  della  bellezza ,  specialmente 
se  avveggasi  di  avere  in  quella  destato  amore  e  desiderio 
di  eè:  anzi,  come  Girolamo  dice,  cosa  è  al  tutto  impos* 
sibile  die  dei  bollore  del  proprio  sangue  in  »è  non  senta 
Tuomo  gii  efletli.  Ma  quegli,  ci  prosegue,  Óe^M  è  ói 
lode,  e  meritamente  può  dirsi  beato,  ciie  amte  frf 
9Ì  avvede  del  suo  pensiero  e  tosto  lo  avversa  t  i^r 
secondo  la  sentenza  di  Davide:  Beato  colui  tU 
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derà  e  schiaccimi  $ulle  pietrai  i  $uoi  fiffUuoli.  E  chi  di 
tanto  non  6  capaco  pure  è  da  dire  abbastanza  beato,  se, 
quantunque  per  fralezza  caduto ,  o  quel  eh'  è  peggio  abi- 
tuato a  {leccare y  impaniato  nel  visco  del  mal  costume, 
stretto  fra  i  lacci,  e  oppresso  dalla  soma  delle  sue  col* 
pe ,  pure  una  volta  o  da  interna  voce  riscosso,  o  da  sa- 
lutare avviso ,  in  nome  di  Dio  sorge  dal  fondo  in  cui 
giacque,  e  volte  animosamente  le  spalle  alla  voluttà, 
torna  a  calcare  il  retto  sentiero  della  virtù  e  della  gloria. 
Ciò  si  dimostra  in  Mercurio,  dio  della  eloquenza ,  che  spe- 
dito da  Giove  consiglia  Enea  a  mutar  viti;  il  quale  selv* 
bene  dalla  passione  soprafTattoi^  e  profondamente  piagato 
dacocentissimo  amore,  obl>odiente  si  porge  al  celeste  co- 
mando, nulla  curando  gli  sforzi  che  a  trattenerlo  per 
mille  niotli  mettono  in  opera  la  voluttà  e  la  mala  consue- 
tudine. E  poiché  ogni  arte  delusa,  e  lui  partito  vide  la 
misera  elio  tinto  tenacemonte  lo  aveva  avvinto,  rimasta 
sola  e  clisporatt,  allontanò  da  se  la  vecchia  sua  sorella 
Anna,  che  6  quanto  dire  T invecchiato  costume  e  la  me- 
moria del  tempo  passalo ,  per  mezzo  d«;lla  quale  aveva 
tante  volte  tentito  d'impedirne  la  fuga,  e  tolto  cori 
l'ostacolo  che  k»  sarebbe  venuto  dalla  presenza  di  lei,  si 
delle  alfine  volontariamente  la  morte.  E  in  questo  in- 
tendi che  quando  T  animo,  secondo  il  consiglio  dell' Apo- 
stolo, dalla  turpe  via  si  rimuove  e  si  converte  a  onesti 
vita,  la  sozza  voluttà  di  sua  natura  vien  meno  ed  è  mor- 
ta. Egli  frattanto  sebbene  lunga  pezza  si  stesse  irresoluto 
ed  incerto,  fermo  alia  fine  nel  suo' proposto,  e  fatti  già 
gli  apparecchi,  sull'alla  poppa  si  addormentò,  signifi- 
cando con  questo  che  nella  rettitudine  e  nella  fermezza 
del  suo  consiglio  trovò  la  calma  dello  spirito:  concios- 
siachè  la  scelta  del  miglior  partito  è  come  la  fine  di  un 
penoso  travaglio.  Scioglie  finalmente  dal  lido,  e  quan- 
tunque di  tratto  in  tratto  si  volga  indietro  a  rimirare 
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quel  che  abbandona ,  sie{![ue  animoso  ti  cammino»  e  con* 
trastando  alla  furia  de^^Ii  aquiloni  tendo  diritto  airitalia: 
clic  è  quanto  dire ,  guida  per  mezzo  della  ragione  con 
animo  forte  e  perseverante  fra  le  difTicoltà  della  vita  la 
sua  navicella ,  e  col  braccio  e  col  senno  rìmovendo  ogni 
ostacolo,  salva  alfine  V  adduce  alla  sponda  che  gli  era  ad- 
ditata dal  cielo.  Ed  ivi  fin  dalle  prime  intento  ad  opere 
di  religione,  sacrificando  secondo  il  patrio  costume,  im« 
plora  requie  al  venerando  suo  genitore  con  parole  adot- 
tate  poi  dalla  Oliera  cattolica ,  e  ri|)etute  da  lei  presso 
il  sublime  altare  di  Cristo.  Compiuto  queir  ufficio  di  pietà 
intende  ad  opere  umane,  le  quali  non  altro  sono  che 
giuochi,  ove,  secondo  che  vuol  fortuna,  spesso da^Ii  uU- 
tinci  sì  veggono  superati  i  primi,  e  la  mollezza  e  la  su- 
perbia della  gioventù  è  costretta  cedere  il  cam[K>  alla  ma* 
turiti  del  con<»i^'lto  e  alla  costanza  ^nile.    Ma,  come 
avviene  pur  sempre,  finisce  il  gaudio  in  lutto,  inI  e*^'!!  si 
sente  venir  meno  le  forzi?.  Giovato  però  dal  conM^lio 
de;;li  amici,  e  incora^^ito  Ja  notturne  \i'ii(»ni  e  da  ora- 
coli celesti,  di  tanto  buon  ardire  sente  riaccendersi  il 
cuore,  clw  non  solamente  sia  fcrmo  nel  primo  proposto, 
nuf  peniti to  il  {nlota,  si  reca  e^Ii  in  mif.o  il  timone  d'.IU 
nave,  e  (ira  le  tenebre  della  n:Hle  ne  re/^e  il  gov«iio, 
Mpiifican^Io  con  ciócoirìe  nella  o<cura  calì/Iw:  di  quevLa 
vita  mortale  comp-iar^ere  a  dclLlimo  d'rlla  spensiera- 
tezza o  della  di^^n^azii  «k-gli  altri ,  na  iKm  abbin  lorL^re 
giammd  i!  gorert-ilc  iti  «entjo  e  <le!la  pru-Jcrja.  E  q';e- 
sto  più  cLiiro  si  pare  in  mezzo  ai  j^^ricoli  ed  alle  dtiLI/ie 
fiorii  che  lo  min^zcnjo^  6u0.j^  del*"  Italia  cije  jii  da  langi 
area  salutalo,  pe-ietrti  &*'irii.l«r»>,  e  ;p*--ise  a!  ser^o  di 
Coma  e  di  Baia,  b  K^t-ira  e  V  Sf  j>ell9  di  *:^ie*  r^o^/ui  de- 
f^critenda  f-er  v^AjcÌj^  a  e-ìo  ^i^^la^^  «  Iincì»  «il  u^'AU^ 
indietro  il  pnec»  cìlI'-t*.  £  bviV.fi  pr;^;^  tM  f;" 
dalle  Xortvxt  cxKtrsc:^  it  is^M  furtuuuyt  \\rj^^'j^^ 
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fida  ath  scorta  di  una  fatidica  prorctessai  da  cui  guidalo 
scende  airinfenio:  ove  impossiliile  è  a  dire  quali  e 
quante  sieno  le  co^e  che  fingendo  descrive.  E  poiché  co- 
laggiù  bnto  conobbe  qudnto  è  dato  a  un  mortale  intorno 
alia  vita  futura  e  della  nobilissima  sua  progenie  con- 
cepl  le  più  bello  speranze  ^  fatto  più  sicuro  e  più  lieto 
prosegui  suo  cammino  non  però  senz*  aver  dimostrato 
pietosa  memoria  della  sua  nutrice.  Ad  insegnare  come  i 
mali  cui  vincere  &  impossibile  si  debbano  prudentemente 
sfuggire  girò,  senza  toccarlo,  il  monte  Circeo,  e  su  per 
la  foce  del  Tevere  giunse  alla  terra  ove  oggi  6  Roma, 
campo  a  lui  preparato  per  procacciarsi  fra  mille  travagli 
e  pericoli  la  gloria.  E  questa,  vinti  i  proci  minori  che 
glie  la  contendevano  e  superato  ogni  ostacolo,  ei  per  sé 
toglie,  la  mena  in  moglie,  e  ne  ottiene  prole  famosa  e 
nobilissima  discendenza  fondatrice  del  maggior  degrimpe- 
ri,  moderatrice  della  pace  del  mondo,  benigna  agli  umili, 
ai  superbi  tremenda  e  inesorabile.  Di  questa  fanciulla,  le 
cui  nozze  sono  bnto  ambile  ,  padre  è  V  animo,  madre  è 
la  carne  che  dell'animo  ò  sposa,  perocché  dall' azione 
deir  uno  e  dell*  altra  nasce  la  gloria.  Lei  avevano  i  fati 
destinata  a  sposo  di  estrania  terra,  ad  uomo  cioè  vaio* 
roso  ed  accorto  che  fosse  capace  di  resistere  a  laborioso 
imprese  e  di  scoprire  cose  ignote  alla  comune  dei  mor- 
tali. Ma  la  madre  debole  per  natura  e  povera  di  consiglio 
vuol  darla  in  moglie  avvicini  e  prossimi  suoi,  che  è 
quanto  dire  a' seguaci  di  carnali  dcsiderii  e  studiosi  di 
maleriali  interessi.  E  ben  talvolta  con  preci  e  con  fé- 
minile  improntitudine  fu  la  madre  in  sul  punto  di  trarre 
nella  sua  sentenza  il  marito.  Ma  preso  questi  di  ammi- 
razione allo  splendore  che  tutto  soverchia  della  peregrina 
virtù,  si  pente  d'ogni  incertezza,  se  ne  chiama  in  colpa, 
e  mula  proposto:  ond'è  che  quella,  viste  le  cose  per  sé 
riuscire  a  mal  fine,  e  disperando  di  maritare  la  figlia 
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a  piacer  suo,  si  dà  con  un  laccio  la  morte:  perocché  se 
rappetito  carnale  vede  di  gloria  rimeritata  la  \irtù,  più 
non  potendo  trovar  luogo  a  se  conveniente ,  di  proprio 
moto  si  uccide,  nel  senso  appunto  che  Paolo  Apostolo  se 
stesso  diceva  crocifisso  riguardo  al  mondo. 

Non  erano  questo  per  vero  dire  le  cose  che  tu  mi 
domandavi,  e  mi  avvej^'go  che  ad  alcune  di  quelle  do- 
mandalo da  te  io  non  ho  risposto  ;  ma  poiché  sono  en- 
trato in  que^^to  discorso ,  per  non  troncarne  il  filo  lascia 
che  io  continui  ancora  per  poco.  Spenta  per  colai  modo 
di  volontaria  morte  la  carne  amata  tanto,  e  per  naturalo 
inclinazione   tanto  diletta,  il    proco  deluso   cui   venne 
meno  1* aiuto  della  cara  suocera,  udendo  sonar  d'attorno 
lo  stre|>ilo  delle  anni,  e  vedendo  dal  cocchio  delle  volu- 
bili cure,  in  cui  si  asside,  suirallo  della  torre,  che  6  la 
eccelsa  sede  deiranima,  levarsi  al  cielo  le  fiamme  del* 
r  ardente  virtù,  rimansi  cslerrefalto  e  confuso  all' aspetto 
di  tante  cose:  poi  fra  se  slesso  risolve  di  far  Tullima 
prova.  Scaccia  da  s6  lontano  la  sorella,  cioè  a  dire  la  per- 
tinace speranza,  e  ^'iù  d' un  punto  scendendo  sulla  terra 
onde  nacque,  pedeslre  si  scaglia  nella  pugna:  perocché 
domali  ancora  ed  estinti  grimpeti  del  carnale  appetito, 
non  al  tulio  s'acqueta  il  fomile  interno,  ma  men  violenta 
è  la   guerra  che  muove ,  e  al  primo  assalto  gli  resU  in 
mano  spezzata  la  spada.  Ma  la  sorella  immortale  a  lui 
pronta  un'altra  ne  somministra ,  ne  resterà  dal  porgen^di 
aiuto  nella  battaglia ,  finché  sbucato  dal  Tartaro  per  co* 
mando  di  Giove  il  terrore,  di  la  non  la  discacci  mesta  e 
piangente.  Enea  per  lo  contrario,  quantunque  trafitto  da 
un  dardo  e  mal  fermo  sulle  ginocchia  (conciossiachè  non 
V*  abbia  al.  mondo  uomo  .si  forte  nella  sua  virtù  che  alla 
tenUizione  talvolta  non  ceda ,  e  vacilli ,  né  a  trarre  dalle 
ossa  in  cui  s' infisse  la  saetta  valga  mano  di  medico  per 
esperto  che  sia,  e  solo  a  tanto  riesca  la  divina  bontà) 


unno  QUARTO.  —  LETTEHA  V.  2M 

più  animoso  che  miu  si  slancia  alla  pugna,  e  alla  vista 
«rainbo  gli  eserciti ,  cioò  a  dire  in  cospetto  de' buoni  e 
do*  tristi  y  gettasi  addosso  alP avversario,  e  di  primo  colpo 
con  tutta  forza  gli  scaglia  Tasta,  la  quale  volando  per- 
cuote neir  amara  corteccia  di  un  oleastro,  e  cosi  adden- 
tro vi  s'infigge  che  umana  forza  non  basta  a  rilrarnela. 
E  tu  intendi  per  questo  che  sa  d'amaro  il  resistere  del- 
l'animo  nostro  ai  carnali  ap|)etiti,  e  cosi  è  forza  che  sia 
se  tanlo  è  dolce  il  seguirli.  K  resta  il  ferro  infìsso  per 
modo  che  non  può  lanciarsi  di  nuovo,  perdio  lo  violi  la 
naturale  durezza,  e  non  è  dato  ripetere  i  colpi  contro  il 
nemico,  che  è  quanto  dire  non  si  giunge  a  contrarre 
l*uhito  virtuoso,  se  l'asta  dal  legno  non  si  sconficchi  per 
mano  di  V'eiiere,  cioè  per  l'onesta  compiacenza  o  per  la 
interna  dilettazione  del  bene  operato^  la  quale  se  si  senta, 
ò  certo  sogno,  come  dice  Aristotele,  deirahito  contratto 
che  rende  frequenti  e  facili  le  virtuose  azioni.  Imperoc- 
ché come  difficilmente  esso  si  acquista ,  cosi  acquistato 
agevola  il  bene  operare,  e  induce  a  far  con  piacere  quello 
che  prima  far  non  potevasi  senza  dolore.  Indi  avviene 
ch'Enea  uomo  straniero,  uomo  cioè  virtuoso  e  forte  de- 
bellatore della  carne,  agevolmente  ritira  e  impugna  l'asta, 
ed  a  più  certo  segno  vibrandola  colpisce  ed  atterra  l'avver- 
sario nativo  di  quel  paese,  o  vuoi  dire  seguace  di  carnali 
appetiti  :  e  forse  risparmiata  ne  avrebbe  la  vita  a  denotare 
come  procedendo  la  concupiscenza  da  nostra  natura,  sia 
degna  di  benigno  perdono  :  ma  veduta  a  lui  in  dosso  l'ar- 
matura rapita  al  suo  Fallante  che  aveva  quegli  ucciso  (e 
intendi  in  essa  i  pregi  più  nobili  onde  si  adorna  la  gio- 
ventù generosa),  arse  di  subito  sdegno,  ed  in  vendetta  del- 
l'amico  lo  uccise:  per  la  cui  morte  regnò  poscia  tranquillo, 
e  lasciato  il  figlio  erede  del  trono,  poiché  pagato  egli  pure 
ebbe  il  suo  debito  alla  mortale  natura,  venne  in  voce  di 
^io,  e  fatto  subbietto  di  poemi  e  di  storie,  vive  immor- 
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tato  nella  memoria  degli  uomini.  Ed  eccomi  giunto  da 
cima  a  fondo»  mentre  tanto  mono  era  quello,  che  tu 
chiedevi  da  me.  Ma  tratto  dalF impeto  del  discorso  e  dal 
desiderio  di  satisfare  alla  tua  nobile  curiosità,  non  seppi 
troncare  il  filo  a  mezzo ,  e  senz'av vedermene  oltrepassai 
la  mòta  che  avevi  tu  posta.  Ora  tornando  alle  cose  che 
tralasciai,  dirò  dell*  incendio  di  Troia,  e  delle  nozze  con 
Didone  e  prima  di  queste,  poi  di  quello  che  fu  principio 
al  poema  di  Virgilio. 

E  innanzi  tratto  è  da  notare  che  Didone  fondatrice 
e  regina  di  Cartagine  fu  castissima  donna:  che  se  d'al- 
tronde ciò  non  sapessimo,  basterebbe  a  farcene  certi  la 
testimonianra  di  quel  dottissimo  non  nelle  sacre  soltanto, 
ma  e  nelle  profane  lettere  che  fu  Girolamo  nel  libro  che 
scrisse  contro  P  eretico  Gioviniano,  pieno  zeppo  di  mille 
svariatissinìo  istorie.  Nò  vissero  ad  un  tempo,  nò  si  pò* 
teron  conoscere  fra  loro  Didone  ed  Enea;  chò  morto 
era  questi  da  forse  trecento  anni  allorchò  quella  nacque, 
siccome  sanno  pur  licne  tutti  coloro  che  si  conoscono 
alcun  [)oco  di  cronologia ,  delle  istorie  di  Cirbgine  e  della 
Grecia,  e  lessero  non  i  soli  commentatori  di  Virgilio, 
ma  i  libri  ancora  de* Saturnali.  E  nel  secondo  libro  dello 
sue  Confessioni  anche  Agostino  ricorda  che  mai  non  era 
Knoa  venuto  a  Cartagine  :  della  quale  città  V  origine  |»rima 
e  tulta  la  storia  di  Didone  narrala  si  legge  in  Trogo 
Pompeo  0  Giustino  nel  libro  decimollavo.  Nò  io  qui  voglio 
affaticarmi  a  recare  in  mezzo  altre  prove  di  cosa  per  so 
inauifestissima,  conciossìachò,  tranne  gli  uomini  delPul* 
limo  volgo,  nessimo  dovrebbe  ignorare  tutto  esser  favola 
quanto  narra  Virgilio  di  Didone  e  di  Enea,  e  averla  il 
rnondo  tenuta  per  vera,  non  perche  tale  la  credesse,  ma 
perchè  allettato  dalla  bellezza,  dalla  eleganza,  dalla  su- 
blimità di  quel  racconto  ebbe  caro  l'inganno  con  si  mi* 
rabilo  arte  tessuto,  e  a  mahncuoro  s'induce  a  ricono* 
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sccrlo,  dolente  qua$i  di  vedere  distrutta  una  8i  dolce  e 
8i  8oave  illusione.  Credilo  a  me,  che  so  bene  quel  che 
mi  dico:  perocché  io  primo,  anzi  io  solo  attempi  nostri, 
e  in  questi  luo;;hi  dimostrai  questa  storica  verità.  Ed 
erano  tutti  si  fattamente  persuasi  del  contrario,  che 
molti  e  s|>czialmente  colui  cui  scrissi  T  epistola  sopra  da 
te  rammentata,  mi  poscr  cagione  non  solamente  di  nuova 
eresia ,  ma  di  diiramazione  e  d*  ingiuria.  E  questo 
udendo  da  me  uomo  nuovo  ed  oscuro,  facevano  le  mera- 
vi<,'lie,  e  menavan  rumore,  ciuasi  che  io  volessi  accusare 
Virj;ilio  d'ignoranza:  e  se  io  rispondeva  aver  egli  cono- 
sciuto il  vero,  ma  detto  il  falso  a  caso  pensato,  non  mi 
credevano ,  e  si  facevano  a  domandarmi  perchè  il  poeta 
avesse  voluto  ciò  fare.  E  per  vero  dire  bello  sarebbe  a 
corcare,  ma  a  trovar  malagevole,  perche  quel  poeta  fra 
tutti  il  più  grande  e  il  più  dotto,  potendo  fra  millo  e 
mille  eroine  sceglierne  un'altra,  od  una  formarsene  a 
senno  suo,  volesse  tra  tutte  elegger  qucstii  per  fima  di 
caslilii  celohralissima,  e  lei,  che  seppe  a  costo  della  vita 
sorbare  illibata  nella  sua  vedovanza  al  primo  consorto  la 
fede,  dipingersi  caduta  in  servitù  d'amore  impudico. 
iMa  quello  che  io  ne  pensi  dirottelo  a  voce  :  che  qui  non 
voglio  alVaslellar  troppe  coso,  e  torno  al  proposto. 

Qual  che  si  fosse  la  cagione  che  intlusse  Virgilio  a 
sceglier  Didone,  ella  ò  regina,  e  non  nativa  del  paese, 
ma  straniera,  nella  quale  vien  figurata  l'umana  potesti. 
Imperocché  quautuncpie  grande  s'immagini  la  potenza 
onde  gli  uomini  sono  tanto  superbi,  sempre  ella  ò  cosa 
avvcniticcia,  e  quando  entran  nel  mondo,  nudi  tutti  vi 
entrano  i  mortali.  Esule  dalla  casa  paterna,  seco  por- 
tando di  molle  ricchezze,  venne  colei  a  fermarsi  in  stra- 
nio lido.  Ed  esuli  siamo  tutti  noi  pure,  e  pellegrini,  ne 
quaggiù  abbiamo  fissa  dimora ,  ma  in  questo  esilio  ve- 
ihmhIo  recammo  pure  con  noi  svariate  ricchezze,  ed 
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ar,?«ito  ed  oro,  cioè  a  dire  ingegno,  eloquenza ^  ed 
altre  doti  delle  si  latte.  Con  mirabile  industria  quella  si 
atkp«?ra  a  procacciarsi  e  a  dilatare  uno  spazio  dove  Ton- 
fiore  il  suo  castello:  e  ognuno  sa  con  quant*arte  e  so- 
Tente  ancora  con  quanta  frode  cerchiamo  noi  d*  ingran- 
«ttrd  y  e  di  £ir  crescere  le  nostre  cose.  E  per  rispondere 
a  qndlo  che  la  domandi,  dirò  che  nel  convito  da  lei  ap- 
preftito  si  dimostra  come  debbano  i  sudditi  essere  ali- 
mentiti e  nutriti  dai  grandi  e  dai  re,  i  quali  a* di  nostri 
\iV;;bmo  invece  spogliarli  e  divorarli.  A  questo  convito, 
o  d^*\cv'Ì3m  dire,  a  questo  umano  consorzio  presieduto 
dii  re,  trv  siM*zie  d*  uomini  si  assidono:  primi  i  re  stessi, 
cl«e  a  t-jfti  debI)ono  andare  innanzi  nello  studio  della 
r.  «pK^f.za  e  dc^la  dottrina:  ed  essi  sono  figurati  in  lopa, 
vite  turni  i  siH'reli  della  natura,  officio  proprio  del  filo- 
j-fj;  e  |ierciò  detto  e  crinito,  e  canti  int-into  e  suona  la 
Ci  In,  die  oflicio  è  del  poeta.  Appresso  se;:gono  i  vo- 
luttuosi e  gl'ingordi,  i  quali  ci  vengono  rappresentati 
tilt  Klzia  clic  tracanna  ad  un  sorso  la  tazza  d' oro  porta- 
;:li  dilla  rrv^-""»»  e  denota  come  la  voluttà  quasi  rivo  da 
fonte  si  ver>i  dai  re  nei  sudditi.  E  cosi  ve<li  di  nno\o  in 
tre  jiarLirM  lo  sjieiie  de*  viventi,  siccome  dianzi  io  ti  di- 
ccvi,  A^^i^oanciregli  a  quest»  clamoroso  c«>n\it^i  Tuomo 
prole  e  xirtu«>M),  nella  coscienza  delle  oj»ere%iJc  n 
compiace,  e  con  ma^nindie  |Kirule  diletti  gli  ztìut.ii, 
Cominn:!  quaM  c»»*-tretlo  a  |virlare,  e  il  com'u^  to<:tire 
dc'contitati  s*ar«pn>ta  ad  un  ti-alto:  indi  pr^Mii/u^*^ 
ascolLi!idi»!«i  tulli  ta<  ili  e  intonti.  E  che  nam  #vb  w^^i? 
Non  altro  che  le  oiri-se  ilrlla  fortuna,  ìe  ii,v/^  *i* /i 
nomini  y  i  danni  di  questa  vita  mortile,  gii  <n*.U  ^yjja» 
rccdii,  die  fan  le  p«ioni  a  renderti  V  ^uiitt^à  tn^  i -M/; 
e  sdiia\x>.  Narra  il  \ano  sommare  di  <p>t"i  d>>  iu  u^  7//^ 
ai  pericoli  po!lri«ron  nel  fr3nno.  Ut  tr'4*i.^  Alus^  a'  -  * 
Itilo  apparir  delle  tid.  le  lei?  p»'**'^*^  «ti  I^'m  c/ 
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e  negata  ai  veri,  e  la  porta  che  cade  percossa  dairaricto 
ilc*poccntiy  e  i  nemici  che  irrompono,  uccisi  sulla  soglia, 
i  custodii  die  vegliano  a  diresa  deiranima.  Tutta  insomma 
dipinge  la  vita  die  simile  ad  atra  ultima  notte  passano  i 
cicdii  mortali  in  matte  gioie ,  mentre  ferocemente  la 
morte  colpisce  ed  abbatte  genti  dell*  ultimo  volgo:  e  a 
queste  confusi  cadono  e  giusti  e  pii,  e  grandi  e  re,  nella 
comime  strage  travolti;  in  mezzo  alla  quale  afTrontamlo 
i  più  gravi  |K}ricoli,  volte  le  spalle  alle  agiatezze  della 
patria  cadente,  e<l  ivi  perduta  T antica  moj,^ie,  che  è 
quanto  dire  staccatosi  dalla  voluttà  che  s*  ebbe  a  com- 
pagna do;,'li  anni  giovanili,  armato  della  sua  virtù,  e 
solo  dapprima,  poscia  seguito  da  molti  che  gli  si  fecer 
compagni ,  sulle  spalle  port'indo  il  vecchio  suo  genitore, 
e  traendo  a  mano  il  piccolo  suo  figliuolo,  campa  prodi- 
giosamente la  vita,  e  felicemente  a  quella  mòla  si  avvia, 
a  cui  decorato  per  doppio  titolo  del  bel  nome  di  pio  con 
fausto  evento  lo  vedemmo  arrivare.  Ora  tulio  questo 
tumulto,  questa  ruiua,  questo  eccidio  in  cui  tra  lo 
fiamme  accese  dalla  libidine,  e  le  spade  vibrate  dall'ira, 
vittima  delle  sue  passioni  struggevasi  la  citta  voluttuosa, 
a  buon  diritto  si  fìnge  avvenuto  di  nelle  tempo  per  de- 
notare  le  tenebre  degli  umani  errori ,  e  la  caligine  ondo 
sepolta  nel  sonno  e  nel  vino  la  vita  nostra  è  circondata 
ed  immei-sa  neir  ebrietà  e  neir  oblio.  E  il  gigantesco  ca- 
vallo, che  per  le  mura  aperte  e  da  nessuna  prudenza 
difese  in  quella  slessa  terribile  notte  pieno  di  armati 
nemici  era  slato  introdotto ,  agevolmente  si  spiega  per 
r  impelo  della  civile  discordia  feconda  sempre  di  odii 
nascosti,  e  cagione  di  mali  senza  riparo,  L*infausta 
macchina  ad  csterminio  della  patria  fu  fabbricata  dalla 
malizia  dei  giovani,  che  basta  di  per  se  sola  a  produrre 
la  rovina  delle  città.  E  il  vecchio  sacerdote  Laocoonte  il 
quale  tenia  impedire  che  nella  città  s'introduca,  tra  le 
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spire  di  velenosi  serpi  è  avviluppato;  che  è  quanto  dire 
sotto  i  morsi  della  rabbiosa  invidia  schiacciato  ed  op- 
presso: e  tolto  cosi  lui  di  mezzo,  T insana  plebe  Tatta 
ministra  del  proprio  danno,  concorde  tutta  in  una  sen- 
tenza, il  fatale  colosso  nella  sacra  ròcca  introduce.  Guai 
se  prevale  V  impelo  alla  ragione  !  inevitabile  allora  e  il 
precipizio.  Ecco  gW  s'apre  il  mostruoso  cavallo,  e  fuori 
ne  sbucano  orrendi  mali,  fra  cui  ti  basterà  che  io  ram- 
menti Ulisse ,  ossia  V  astio  dogi'  inimici ,  Ncoltolemo ,  os- 
sia la  superbia  e  il  desio  della  vendolla,  Menelao  eh*  è 
il  rancore  por  la  memoria  delle  ricevute  oflese,  Sinono 
infine  custode  del  nascondiglio  funesto  e  di  quel  fallo 
suasore  pestifero  che  in  so  presenta  personificali  V  in- 
ganno. Io  spergiuro,  la  frode.  Cadono  in  quella  fiera 
Icmpcsla,  siccome  dissi,  commisti  al  popolò  i  re,  e  i 
figli  loro:  solo  Tuom  forte  giungo  a  trovare  uno  scampo 
e  a  procacciarsi  o  la  pace  come  Antenore ,  di  cui  sta 
scritto  : 

Placidamente  In  pace  si  riposa , 

o  la  gloria  comprata  a  prezzo  d' immcnrsi  travagli , 
com*Knca,  di  cui  si  leggo: 

Pia  che  porli  ali* Italia  orrenda  guerra, 
e  altrove  : 

Sul)lime  all'etra  volerai  la  fama 
Del  magnanimo  Fnea. 

Or  mentre  errante  ancora  ci  s'aggirava  dentro  le  mura 
dell'ardente  città,  alla  luce  di  quello  fiamme  gli  venne 
veduta  Elena,  orìgine  prima  di  tanto  danno,  e  quantun- 
que dal  divino  poema  fossero  tolti  i  versi  in  cui  questo 
si  narra,  sappiamo  avere  il  poeta  immaginato  che  appa- 
recchiavasì  Enea  a  punirla  di  morte,  vendicando  in  l  I 
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modo  r eccidio  della  sua  patria,  quando  fattasi  a  lui 
d*  innanzi  gli  trattenne  il  braccio  la  Dea  Venere,  che 
imprese  a  scusare  Elena  e  Paride.  E  non  è  certo  da  faro 
le  meraviglie  che  a  difesa  dc'venerei  piaceri  Venere  parli, 
chi  pensi  come  anche  i  censori  più  rigidi  ai  falli  d*aniore 
si  porgano  indulgenti.  Lo  ammonisce  inoltre  la  diva  che 
inutile,  perche  tardo,  è  il  suo  proposto,  e  che  non  giova 
rmiuovcr  la  causa  quando  già  seguito  è  V  effetto ,  nò 
più  v'ha  rimedio  contro  T inevitabile  giudizio  di  Dio. 
Pensi  alla  fuga  piuttosto  che  alla  vendetta:  nei  casi  di- 
sperati doversi  meglio  cedere  alla  fortuna  che  non  re- 
sisterle invano.  Gli  sarebbe  ella  stessa  compagna  in 
quella  fuga,  finche  non  fofsse  ridotto  in  salvo.  Ciò  detto, 
Venere  anch'essa  gli  si  dilegua  dagli  occhi,  perocché 
fra  i  pericoli  ed  i  travagli  della  vita  non  ha  luogo  la 
voluttà  amica  dell'ozio  e  del  riposo.  Torna  Venere,  è 
vero,  più  tardi,  e  a  lui  si  porge  nel  viaggio  compagna. 
Non  è  peraltro  quella  di  prima  :  ma  si  V  onesto  diletto 
che  nasce  dal  vedersi  messo  in  sicuro  e  ridotto  a  sal- 
vezza. E  come  appena  fu  Venere  partita ,  irati  ei  vide 
Nettuno ,   Giunone ,  Pallade  e  Giove ,  perocchò  se   i 
Greci  avevano  sopra  i  Troiani  ottenuto  vittoria,  ciò  ripo- 
tere si  doveva  dalla  loro  perizia  nell'  arte  del  navigare  , 
dalla  forza  delle  armi,  dalla  dottrina,  e  sopra  tutto  dal 
favore  di  Giove  che  proteggcvali.  E  ben  V  aveva  ei  pre- 
sentito allor  che  disse  : 

Tempii  e  altari  deserti,  usciron  tutU 
Di  questo  regno  i  tutelari  numi. 

Ma  quel  che  allora  pensando  avea  divinato,  dissipata 
poscia  la  nube  che  ne  ingombrava  la  vista,  distintamento 
egli  vide  cogli  occhi  suoi.  Imperocché  per  famosa  sen- 
tenza di  Platone  seguita  da  Agostino  e  da  altri  molti  , 
non  v*  ha  cosa  che  più  della  Venere  e  della  vita  dedita  ai 
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volutluosi  piaceri  V  uomo  allontani  dalla  contcmplaziono 
di  Dio,  E  questa  vera  e  grave  dottrina  probabilmente 
appreso  Platone  da  un  altro  per  avventura  men  celebre, 
ma  pur  sovrano  filosofo ,  con  cui  dalle  sue  lettere  ei  si 
pare  legato  in  amicizia,  voglio  dire  dal  tarantino  Archi- 
ta, e  precisamente  dal  discorso  ch'ei  tenne  con  Pon- 
zio Erennio  padre  che  fu  di  quel  Ponzio  per  prudenza 
famoso ,  il  quale  capitanando  i  Sanniti  mise  alle  strette 
r esercito  di  Roma,  e  lo  costrinse  a  passare  sotto  le  for- 
che caudine.  Presente  a  quel  discorso  era  Platone,  sic- 
come nel  suo  Catone  ne  fa  fede  M.  Tullio,  e  tra  le  molte 
sentenze  bellissime  che  allora  furon  dette ,  memorabile 
innanzi  a  tutte  ella  è  questa  :  dove  la  libidine  ha  impero 
non  esser  possibile  la  temperanza,  e  nel  regno  della 
voluttà  non  darsi  mai  luogo  alla  virtù.  E  perdio  solo  «la 
quella  la  cecitA  dell'animo  si  «leriva,  agevolmente  s'iii- 
Icnde  che,   lei  rimossa,  tornano  gli  uomini  a  veder 
chiaro: 

E  iiiauirosto  a{;li  occhi  si  rivela 

De*  àNiiini  a  Troia  irati  il  truce  aspetto. 

Ecco  quanto  raccorrò  io  ho  potuto  In  ri:?posta  alle  tue 
domande.  Perspicace  e  pronto  come  tu  sei  dell'ingegno, 
cimili  a  queste  scoprirai  facilmente  molte  altre  cose  ne- 
gali altri  luoghi  di  quel  poema.  E  staiti  sano. 

Di  Pavia  f  a*2^t  di  aj^osto. 


NOTA. 

lo  non  mi  lascio  aver  dubbio  cbe  questo  Federico,  cui  il  Pe- 
t*«rca  di  rigo  1^  prcseitle  IcUcra,  sia  quegli  del  quale  parlarono  il 
Crtfsciinbeni  (Comment,  dtììn  Io///.  Pot».,  voi.  Il,  pari,  2,  lib.  4, 
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B.  LVII)«  0  r  Ab.  Mcbnt  {Vit,  del  D.  Ambr.  TraversarU  col  CCLI). 
Il  Crcscimbenl  lo  dico  figliuolo  di  M.  Gerì  di  Areuo»  e  dalli  del- 
cctza  del  suo  stile  nella  vulvare  poesia  ar;;omenU  eh*  ci  fosse  pò* 
sicrìore  di  lt*mpo  a  Gino,  e  fiorisse  dopo  11  Petrarca ,  probabilmente 
Terso  11  1570.  La  quale  opialone  conforta  coli*  autorità  di  un  codice 
della  Vaticana  '3213,  «  oyc  si  le^'gono  alcune  sue  rime*  e  scritto  la 
una  nota  sul  margine:  è  dm  tfrdtrt  che  /tùritu  in  tempo  del  Peirarca. 
Il  M«*hus  nel  luo^o  citato  crede  cb*el  sia  quel  desso  di  cui  In  un 
codice  della  Gaddlana  {Plut.  DO.  inf.  Cod,  43)  si  leggono  alcuni 
versi  die  così  cominciano: 

Si  petit  éttiHmit  iceimm,  diteci»,  querelis, 
Kit  moror:  mceimgmr  eupidui:  fgriamui  meuti» 
Fotm  timut  Ucutii^  «fc. 

E  polcbè  In  seguito  de*  versi  stessi  diretti  t  Tancredi  de  Verglolen^ 
stbus  di  Pistoia  si  legge  : 

Sed  tatui  firn  for/e  mn:  tiberrimm  €tt§ 

Quum  €upiom  ptacidequ$  mei$  dare  tempora  eurig 

Pieriut  quat  tubdii  amor^  eie, 

ragionevolmente  ne  concblude  cli*el  fu  poeta.  Non  so  poi  eoo  quanto 
fondamento  lo  stesso  5Ielius  stimi  cbe  a  lui  si  riferisca  la  notcrella 
apposta  dal  Petrarca  al  sonetto  : 

Dal  bel  tereo  delle  Iraoqoille  ciglia 

nel  Codice  Vaticano  sumpato  dali* Ubaldinl  (Roma,  IG42),  la  quale 
dice:  Transerip,  habet  d,  Fridericu»,  perocché  la  somiglianza  del 
nome  di  chi  copiò  quel  sonetto  non  è  argomento  bastante  a  ritenero 
ch*el  sia  queir  Aretino  a  cui  è  diretta  e  questa  e  la  lettera  7  del  li* 
bro  Vii  delle  5e/ii7f. 

Di  quel  Federico  poi  menzionato  dal  Gresciml>enl  si  trova  II 
nome  riportato  noli*  Indice  de*  poeti  le  cui  rime  si  conservano 
ne* codici  Vaticani,  Chigiahi  e  Barbcrlnianl,  dato  in  luce  dail'AliaecI 
{Poeti  antichi,  Na|>oli,  iijQì;,  A  questo  dunque  lo  penso  cbe  scrivesse 
il  Petrarca  gii^  vecchio,  mentr'egll  ancor  giovane  gli  chiedeva  quali 
fossero  le  arcane  douriue  nascoNte  neli*  Eneide,  delle  quali  il  Pe- 
trarca aveva  dato  un  cenno  noli* epistola  II  del  lib.  Il  diretta  a 
Zoilo: 

Dittrahit  atque  animum  eurit  metioribut  aufert 
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nd  passo  cb«  comtndt: 

À$pi€$  Yirgitium:  mumfU  f^mìUtr  ilU 
fioalTorfo: 

Prmierm  rtUpnoi;  fuii  fUetu$  itfiim  writm,  Ht* 

Protebilmcnie  non  tutti  I  lettori  si  accorderanno  col  Petrarca 
■d  vedere  sotto  i  tersi  di  Virgilio  nascoste  quello  allogorlo  di  mo* 
rale  filo^^fia  cbo  il  nostro  autore  ?l  Korge.  Kgli  ìs  |»craUro  da  altri* 
bniroe  F  vri^ue  alt*  indule  della  letteratura  di  quel  secolo  XIV,  etto 
assai  ki  p'aceta  éì  cosi  (atte  riccrdie»  fondate  mas^lnianiente  su 
coDcciio  nnbiltssiiDO  rbe  si  ureva  della  p04>slat  stimandola  s^Mnitrc* 
Tullia  a4  tssr^^are  sotto  II  velame  di  Onte  Iniroa^lni  I  precetti  del 
Tnrre  oticst**  e  «irtauMX  E  che  veramente  I  più  sull'imi  in-^^'i^nì  di 
<p<'l  icic;*^  a  q^c^^  S3D10  v:opo  loimd^srro  c^ille  |»0<'li<li«*  loro 
crraùjnì,  ba<a  f*cr  lu'ii  a  Urr^ae  c^ì  il  ditlno  fi^x^ma  dt^ll*  Alf' 
^'Tì,  r  b  s- •>!"*►  d*cl:arazi'«Cie  tte  d*-!  iivr>!U  s^  svi  io  ^s*o  nav'>' 
u.  ^^'b  s  cs^  ci  W^r  tv^  U  €f:>Me  sua  ktt^ra  a  Cni'^^u(W  f>*  l'a 
Scala 

Tatti  f»*T»  cifrv*Trawi«  »fJ  fv.'ftwjere  ^i  f;u*'aa  Ui.Oefa  il  «i^ 
ten»  Ot^  l-**irj["j  «iarat  .;;livfct  it  rau.'.nie  dH  i»*it.pv  ììj  **u  wv»»*, 
di»*!  e  »t  tutii  fcnu-jxzi.  uui  vt»utnt  i  ♦  .mt-f^-^v  j'vrwe  <k'  l«-t*.«  »yU 
BUir  rn»*?iai»r:..  arT>a  ^  sii3i*?vti»>uiv  *i'^..iv  cw:  j*  rt*^  ^aì  *d  Mj 
Icmm  liiLitiiK  ert  Li*^  :  <  »•»»  «.vii»f  •.v»a  t>  %rtw  <:u«;  a  quclt,»  <t^ 
piai.  Lcui>*&  i«r  t  l-u*  fc»'*'*:jj.a  b**:ii*i',  i  >#v*<;^  ui'iirv  «Éli''ti/ui>i4; 
or  ;in«<jrt  *:u  itm  put  lu*»  *wo»  d.  wi»-b4t.  <  |»u'i*'.v-  l'^.'^.^-jiv  <:u«  il 
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LIBRO    QUINTO- 


LETTERA  I. 

A  GIOVANNI  BOCCACCIO. 
Fediti  ùptim$. 

Descrive  la  città  di  Pavi.i.  Parla  di  alcuni  amici  suoi,  del  suo  li- 
bro De  vita  solitaria,  e  della  traduzione  di  Omero  che 
as|>cttava  da  lui. 

Facesti  pur  bene  a  visitarmi  almeno  per  lettera , 
poiché  della  persona  o  non  potesti,  o  non  volesti.  Dal 
momento  in  cui  seppi  aver  tu  valicate  le  Alpi  per 
andarne  alla  Babilonia  occidentale,  che  di  quella  di 
oriente  tanto  è  peggiore  quanto  è  a  noi  più  vicina,  io 
sono  slato  sempre  in  pena  per  te,  finché  non  lio  sen- 
tito che  ne  iacosli  ritorno  ;  perocché  conoscendo  per  la 
esperienza  presane  ne'  miei  frequenti  viaggi  la  dirficoltà 
delle  strade,  e  pensando  a  quella  tua  gravità  di  mento 
e  di  corpo,  che  come  acconcissima  alla  tranquillità  degli 
studi,  cosi  alla  trattazione  de' pubblici  negozi,  ed  agli 
strapazzi  del  viaggio  è  soprammodo  disadatta,  da  che 
ti  seppi  partilo  non  ebbi  più  pace  nò  di  né  notte.  Sìcn 
grazie  a  Dio  che  sano  e  salvo  ti  ricondusse.  Quanto 
maggiore  fu  il  pericolo  della  tempesta ,  tanto  più  dolce 
e  più  soave  mi  giunge  V  annunzio  che  no  sei  campaio. 
E  sì  veramente  che  se  tanta  non  fosse  stata  la  fretta 
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•ferraniLirtuo,  &cìlc  cosa  ti  era  il  diverger  da  Genova 
3  r^MMHta  pnrle.  Con  soli  due  giorni  di  cimmino  avresti 
me  nv*?iltjt»>,  cui  sempre  vedi  ovinufuo  tu  sia:  o  avrcsli 
pure  ^etiuti  sulle  rive  del  Ticino  la  città  che  ne  prese 
il  nome,  Ja  le  come  credo  non  inai  veduta ,  detta  dai 
Dìo*!»  nù  Pa\li,  die,  secondo  i  jjrammalici,  vale  amnii- 
mlK»*;  r*Vff.i^  famosa  dei  Lonj;obardi,  e  prima  della 
ct;'i  Ion>,  ntA  tcm|K)  della  guerra  Germanica,  già  vi- 
si*'^i  •!.!  Crsam  Aujrusto.  Il  quale,  siccome  io  credo, 
#r  !  si  ri<i'L*^'  |»er  o<ser  più  vicino  al  teatro  della  guerra, 
e  i*  T  f#^tvrc  come  da  una  vedetta,  sor\e;:liare  ed  ec- 
cidi"*? È!  fiv!ii-tro  che  andato  innanzi  nella  Germania 
i:f*Tiv:i  mi^TiificIie  e  gloriosissime  imprese  ;  o,  s<* 
I*T.iV'ii.o  ili  •pnì'casi  che  nello  guerre  st>gIiono  darsi, 
gli  *\^.-tii<'^;  mai  alcun  diedi  sinistro,  ratto  ei  potesse 
CIMI  t':!-o  k  f'»rze  dell' impero,  e  colla  maestà  del  suo 
iK  !.>-,  1-1  *m<*  in  sooooiso.  Vcilulo  avresti  il  luogo  dove 
il  fi'^To  Cirla^in*^*  riportò  sui  nostri  la  prima  viitoiia , 
e  «^?".e,  giniito  api^ena  agli  anni  dell' ailolescenza,  il  figlio 
del  D'ice  Ramino  campò  da  certa  morie  il  genitore  lo- 
plicn^lc'o  di  mezzo  alle  spade  oslili,  e  dìe'pre«agio  di 
qud  rj!  (ne  cJic  avrebl>c  un  giorno  spiegalo  nel  suprerrio 
cornan  lo  dell' esorci  lo.  Avresti  pure  veduto  dove  sortif«i5 
Ag<*stino  la  tornita,  e  Severino  prima  F esilio  iiTdi  la 
morte  :  i  quali  ora  in  due  urne  sotto  uno  stessi  Vf^io 
ri|K><vino  con  re  Luitprando,  che  il  corpo  di  AgAtifA^ 
dalla  Sardegna  fece  qui  trasportare.  Pietoso  e  d^,T^//> 
consorno  di  uomini  grandi,  per  lo  quale  diresti  a^^?^  \^y 
luto  Severino  farsi  ad  Agostino  seguace,  e  c^yfiif/^iffi^; 
€»ne  membra  dopo  la  morte,  t-omc  in  TÌ!a  n^/*mio  h 
piacque  coiring^no  e  colle  opere,  e  rj/tt  q*u|!a  ì-jk;- 
2ialnieftte  cìte  dopo  lui  scrisse  ìntorrio  la  TtUMii.  fi 
no»  bramerebbe  accanto  a  que*  santi  e  d^/Mi^mn 
mini  titirare  rullimo  suo  riposo?  Arr^^ii  in^j^nm 
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«luto  una  dita  generalmente  celebrata  siccomo  antichis- 
Kiiiia,  sebbene  a  me  non  no  ftoccorra  memoria  elio 
risalga  oltre  la  seconda  guerra  Punica  di  cui  dianzi  io 
dice\'ay  anzi  se  l)cn  mi  ricorda  pur  di  quella  parlando, 
non  la  citta  rammenta  Livio,  ma  solo  il  fiume  Ticino. 
K  forse  la  identità  de'  luuni  produsse  confusione  fra 
r  una  e  l'altro.  Quello  però  die  veduto  avresti  pur  certo 
ò  una  citt^'i  di  aria  saluberrima.  Ecco  io  già  vi  passai  la 
ler/.a  estate,  e  mai  non  mi  ricorda  di  avere  passato  al- 
trove questa  stigionc  con  si  nidi  e  leggieri  tcm|)orali,  si 
dolci  e  frequenti  pioggie,  si  moderati  e  non  punto  mo- 
lesti  calori,  così  costante  e  soave  temperatura.  Bella 
c|uant* altra  mai  e  la  postura  della  città.  I  Liguri,  gente 
come  potente  in  antico  cosi  a*  di  nostri  potentissima,  abi- 
tano una  gran  parte  della  Gallia  Cisalpina,  e  nel  liei 
mezzo  di  loro  6  collocati  questa  città  che  tanto  poco  si 
solleva  sul  piano  quanto  basta  a  poterlo  avere  soggetto, 
e  distendeiKlosi  sulla  china  di  un  colle  leggermente  in- 
clinato, solleva  al  cielo  le  frequenti  sue  torri,  tutto  al- 
l' intorno  cosi  libero  e  vasto  avente  il  prospetto  che  più 
grande  e  più  bello  io  non  credo  aver  ne  possa  alcun' al- 
tra situata  in  pianura.   Senza  quasi   piegare   la   tosta 
quindi  i  bei  vigneti  delie  Alpi,  e  quiiid  tu  miri  i  folti 
boschi  degli  Appennini  onde  in  vaghi  giri  discende,  e 
verso  il  Po  si  affretta  il  Ticino  che  dolcemente  no  lanil»e 
le  mura,  e  le  due  rive  congiunte  da  stupendo  ponto 
marmoreo  col  rapido  moto  dei  flutti  suoi  rallegra  ed 
avviva,  limpido  e  celere  in  modo  meraviglioso,  perocché 
quasi  stanco  da  lutìgo  corso,  e  trattenuto  dalla  vicinanza 
di  un  fiume  tanto  maggiore,  esso  qui  arriva,  e  molto 
della  nativa  limpidezza  debba  avere  a  lui  tolto  V  unione 
dì  tanto  acque  che  ricevo  per  via:  on<rò  cho  quasi  al 
Soi-ga  mio  transalpino  io  vorrei  pareggiarlo,  s' egli  non 
fosse  che  questo  e  maggiore,  e  quello  per  la  vicinanza 
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della  sorgente  più  fresco  ò  neirestatei  o  noli*  inverno  ò 
più  caldo.  E  un'altra  cosa  avresti  pure  veduta  elio  bella 
lì  sarebbe  sembrata  per  certo,  come  a  me  sembra  stu* 
penda  9  ed  è  la  statua  equestre  di  bronzo  dorato  eretta 
nel  mezzo  della  piazza  d*  onde  pare  a  pieno  corso  slan- 
ciarsi verso  la  cima  del  colle,  tolta  in  preda  in  antico, 
secondo  che  dicesi,  ai  tuoi  Uavignani  ;  e  che  i  macnlri 
di  pittura  e  di  scultura  aflermano  essere  un  capolavoro 
dcir  arie.  Ultimo  non  ^ia  di  pregio,  ma  di  ori^'ine  avrenti 
ammiralo  nel  luogo  più  alto  della  citta  il  grandioKO  pa- 
Irijpo  che  con  immensa  spe^a  edificò  questo  magnanimo 
Fìpiorc  di  Milano,  di  Pavia  e  di  altre  molte  circostanti 
ritta,  Cal<'a7jro  Visronli,  il  quali»  come  molli  ju  molto 
c*»^,  lutti  5iij«ora,  e  vince  nella  ma;:tiì(ìcenza  óttìU*  ytus 
LiM»ri<lie.  St'  a  luc  non  la  p.iM*'^  l'amore  vcrMi  dì  loi, 
io  riì(*<lo  che  c<J  tuo  fjiic  di-<</fnÌio<*nlo,  oi*<'ra  ijol>ilii>* 
^illa  fi*a  qtiat.io  v>iiO  k*  oi^*ce  iii->'l<'nie  ra\r«;^ti  lu  '/nu 
<]> citta,  e  che  »uti  tuia uk'i ile  <l*.*l  cv«>-jh,'U^  a  Ui  jm,t  cc'it'^ 
p-ati*i<jiut»  d'.'ir  atiHc-o  tuo,  fua  <VWo  sjK-tlacvUi  <vjufi'ii<^ 
di  cose  iiou  li'.ni,  ct»!i*e  <llt*e  Virviliv,  fiW>«ii^  uì:*^ììÌ^ 
iìdìti  e  ;:ratiJj'.the^  aivj't^i  yrvbv  u.irahil  d.'vltv,  Ji  ù 
<:ìif  inolio  iu  ne  jimido^  ^  aH^ai  di  Luuii  ^tadv  ^J*ii 
i*»notJ  la  mia  diiimiu,  e  bt  ct^tlfiulu  ullv  *;um;  ci*v  iiiUvv^* 
ji.i  cliiaiiKmu,  fìarù  Ira  j»ocw  c*»«lT<*Lly  ji  jMf-itt*t^,  jTum:1*v 
il  rJi'M»  mi  cuuij'mIji  quaiclie  ììVjìì  l'rl.iW  tli  \it»t,  luinttò 
Tt»i(Mitieri  II  JJ:!^-^xlt•la  in  tjufsli  lu«»;:lu.  Xa  |hm«1»»*  lu^i 
iIi*^}K  M."  lurluua,  cUv  b  HUuicii«rr^.a  ii«'lir  b\>n«»*k'  tiiU<:»i«', 
t)  ì!  liinnr  (irlif  iiuuv»:,  ♦•i'juoni»,*  lìiJ,  «■  ia  ìi^U**ìU'/M'.  t*«'l 
limi)«u,  t'  i!  \olfn-  il*,'lla  juilria  ciiv  l!  an'«?lUt\i(  al  fitwMiv 
a  uif  lu;: li •_*&'. «rru  il  iit»ivt'  tuiiliirlu  d.  tMl)lj*av:Ki4i,  i<vi<»i 
ulmenu  ii».*jsiii**raU»  cin'  un;:  mhiìì'  lu  fav^.vj:  al  mJv  CiUi<*v 
An:i%x*s'jovu  di  G»-nio\i^,  cu*:  ini  N«,'ii«;hò<  |>vìI<::vì  ttf  Cviiily 
di  aver  \*eiìuit  un  allit;  m*;  >i'-sstr:  tautt  i/oi  òuc  iumu*^ 
cuiitiuiilì  eù  unanimi  Itti  iuiVtiìUuiUi    h  li  m^  dlu*  cii 
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avresti  in  lui  conosciuto  un  uomo  inrermo  del  corpo,  ma 
deir  animo  cosi  robusto ,  e  cosi  forte  che  diresti  non 
essere  al  mondo  persona  di  lui  più  vivace,  e  farsi  ma- 
nifesto per  esso  come  una  casa  fragile  e  caduca  ad  un 
^'randc  ospite  possa  porgerò  albergo.  Egli  è  1*  uomo  ve- 
ramente buono  di  cui  vagheggiamo  T idea,  tesoro  in  ogni 
età  raro,  ma  nella  nostra  rarissimo,  che  assai  mi  duolo 
non  abbia  tu  conosciuto,  e  non  tanto  a  te  ne  do  colpa, 
quanto  alia  negligen/.a  ed  alla  smemorataggine  del  no- 
stro  amico  comune,  che  non  doveva  permetterti  di  pas- 
sine in  mcz/o  a  quel  gregge  generoso ,  «en/a  «aluLirno 
e  conoscerne  l'egregio  pastore.  Ma  per   passare   dai 
rimproveri  alle  gratulazioni,  lascia  che  alfìne  (|ui  tcco  io 
ini  rallegri  dello  aver  conosciuti  in  llabiloni»  i  pochi 
che  morte  nrebbe  lasciali,  e  prima  che  ogni  altro  il  mio 
Filippo  Patriarca  dì  Gerusalenmie,  uomo,  a  dir  tutto  con 
poche  parole,  di  quel  titolo  degnissimo,  e  degnissimo 
al  pari  di  quello  di  Uoma,  se  all'onore  che  merita  sarà 
una  volta,  conte  ò  giusto,  promusso.  Di  lui  mi  scrivi 
che  dopo  averli  alla  presenza  del  Sommo  Pontefice  o 
dei  Cardinali  che  ne  rimasero  meravigliali,  lungameiilo 
stretto  al   suo  seno,  e  quanlunque  prima  non  ti  co- 
noscesse, per  amor  mio  teneramente  abbracciato,  dopo 
mille  airelluosi  ))aci,  amorose  parole,  e  premurose  in- 
chieste intorno  al  mio  stato,  da  ullimo  li  commise,  elio 
mi  pregassi  di  mandargli   una  velia  il  libro  della  Vita 
Solitaria,  che  or  son  tanti  anni  passali  composi  nella 
bua  villa,  ed  a  lui  dedicai  nientr'egli  ora  vescovo  di 
Cavaillon.  K  aflò  che  giusta  e  la  domanda,  e  già  da 
lungo  tempo  io  quel  libro  ho  compito.  Ma  Dio  m*6  lo- 
slimonio  che  dieci  volle,  e  più  ancora  m'adoperai  ad 
ottenere  che,  se  lo  stile  non  n'era  tale  che  dar  poteHso 
diletto  alla  mente  e  allo  orecchie,  la  forma  almeno  della 
frittura  Io  rendesse   gradevole  agli  occhi  :  ma  tornò 

Tetrarca.  Seni7(.  —  I.  23 


2Gtì  LE  8EN1U. 

Tana  ùgffd  cura,  inutile  ogni  studio  clic  su  vi  spesi  per  i 
noti  ra^rgiri  di  quella  parte  del  mondo  letterario  clic  sono 
ì  copisti,  ond*io  sovente  mi  lagno,  e  che  tu  conosci  al 
jtar  €Ìi  me.  Pare  incredibile  a  dirlo:  un'opera  in  pochi 
mesi  composta,  non  potò  in  tanti  anni  aversi  copiata. 
Fatti  ni;;ione  delle  |>ene,  della  disperazione  che  si  prova 
p(*r  o|M;re  più  grandi.  Or  finalmente  dopo  tante  premure 
I  ìuscite  a  vuoto,  nel  partirmi  di  casa  mia  lo  lasciai  per- 
chè fosse  trascrìtto  tra  le  mani  di  un  prete,  le  quali 
non  so  se  mi  si  porgeranno  sacre  come  quelle  di  un 
sicerJote,  o  ingannatrici  come  quelle  di  un  copista. 
Scrivonmi  gli  amici  esser  già  compiuto  il  voler  mio: 
mi  ihA  modo  non  so  finche  noi  vegga  :  e  il  conosciuto 
c^hslun^e  <li  coloro  mi  tiene  in  gran  dubbio.  Perocché 
(mirai  ùJe  a  dif^i)  soi;lion  co^floro  non  copiare,  ma  scriver 
tnU*  :iltro  da  quel  cite  loro  si  mette  d*  innanzi  :  tanta  è 
in  l'>fx>  \n*n  T  i;nioniiiza ,  vuoi  la  trascura^rgine,  o  la 
iiierzia.  Or  dunque  io  1' a<p*.*llo  di  giorno  in  gionju,  e 
ijniìe  Tairó  tale  a  lui  io  niaiidcru  i-^ofatl'i,  y*tt:\A 
iMlli  aVA  fojù^U  iJ.!*ia  ad  c**<'re  la  o*\\'Z^  e  non  mia. 
A  te  \^*i  in^'ìi^n^  eoa  quella  niaud<>  U  t.lWa  uu^t  i*)  li 
«rri*^  gti  è  uu  aim»,  e  d*<?,  di*j<-r:ii*  3o  tju^  4i  ryj,^*:t  la, 
in  OMì  aijjkhtncili  n.-.'-jTtrtcri  ti  luc'*^Ti  a  ri/.>  \*'tuà^ 
aV-a  *Yij\c  un"  ììWthw:  »;r^ur<;:o  «*htU  itj  «^  v»*>'M.o^  éc 
fia  te  b'Ci  rkLW-*<ti:  eJ  in  qu'^^ta  trxn^^-id  ^^'  '/>  <i^ 

1  i  1  fri  Of'  *«•  ita  *  'ir.'  x't  à«  li  rt*  <i*il  i.li  f  I*  J  f»  Ti  vf  t*  <o  1 1-  '  ^i^ 
fica  Llf  Cìngili»  rut'au'^lri  rf*  Xj-i'ì*:.!^  '>:V  i:./:ìiiiU;*ì^/?Ì 
di  cuj'arci  a  tntacciant»,  e  li  *ut«  <rfcfrvMKni*v  <n.  av 
ptJtiV-*  a:rt:  jiii  r-uj'*>^  fiulhi  atii*  fiv:iiyx;2:i:^  Striti^  tt*.w,j<^ 
due  \t  Ideami  il  aitauf^  uì^tvù  ,  il  cii^  j*t5f  Iv  iiinttirjKu  *i/W 
leco  »*mi  ani  jrvmnie  d:  5  .!t^  ^  óu  uututv  juA^ii/»»"';:^ 
c|m£A9  iu  lai  1nn\  j»ar  mi  III  Iiiw«Jiùt  ^\x\\t*jSf  ^i  vj»)^^'^  r/V.. 
se  c:*L  \t  CHI  ttit  uuuai  uij  uI'jtoiìì'  tìiv;»v,  v^-^^v*  ** 
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stretto  a  parlare  per  mezzo  dMnterprete.  E  basti  di 
qucf»to. 

Giunsemi  prima  del  mìo  partir  da  Venezia  quello 
che  tu  mi  mandasti  di  tua  mano  copiato  da  Omero  ^  e 
come  alla  tua  gentile  compiacenza  ne  fui  allora  gratis- 
simOy  cosi  mi  dolse  delF  inutile  incomodo  ^  che  eerta- 
mente non  ti  avrei  procacciato  ^  se  avessi  saputo  quel 
che  so  adesso.  Imperciocché  non  è  già  che  io  volessi 
conoscere  quel  che  si  faceva  nell*  Inferno  de'  Greci  : 
bastimi  il  saper  ciò  che  si  fa  in  quello  degli  Italiani ,  e 
voglia  Iddio  che  solo  per  detto  o  scritto  altrui  né  mai 
per  fallo  nostro  l'abbiamo  a  conoscere.  Era  soltanto 
io  curioso  di  vedere,  come  Omero  nativo  che  fu  della 
Grecia  o  dell*  Asia,  e  quel  che  6  più  mirabile,  cicco  degli 
occhi  avesse  descritto  i  luoghi  solilarii  d'Italia,  e  le 
isole  Eolie,  e  il  lago  d' Averne,  e  il  Monte  Circeo.  Ma 
poiché   tu  ti  proponesti  di  mandarmi  più  tardi  quella 
grande  opera  intera,  ivi  per  avventura  mi  verri  fallo  trovar 
quel  che  cerco;  se  non  che  me  ne  attenua  la  speranza 
il  sentire  che  tu  mi  mandi  tutta  la  Iliade,  e  non  V  Odis- 
sea ;  mentre  in  questa  appunto  sta  quello  eh'  io  cerco. 
E  non  so  intendere  perchè  quella  mi  mandi  intera,  e  di 
questa  sola  una  parlo,  se  pur  non  fosse  che  tu  non 
l'avessi.  Basta,  vedrò  come  stanno  le  cose  appena  sarò 
tornato  a  casa  mia,  e  ne  farò  subito  trarre  una  copia, 
non  volendo  che  tu  resti  privo  <li  un  tanto  tesoro.  Intanto 
a  te  ne  rendo  le  grazie  che  so  e  posso  maggiori,  e  sono 
in  collera  col  nostro  Donato  che  spessissimo  scrivendomi 
d'ogni  nonnulla  fece  pur  male  a  non  dirmi  niente  di 
questa,  che  doveva  sapere  esser  per  me  cosa  d' impor- 
tanza grandissima,  falla  ragione  e  d' essa  medesima ,  e 
di  chi  a  me  la  mandava.  Addio. 
Di  Pavia ,  a*  1 1  di  (Iccendirc. 
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NOTA, 


Mentre  Urbano  V  si  apparecchiava  a  riportare  la  Homa  la  Santa 
Sede  parvegll  di  scorgere  ne*Fiorcniini  una  certa  ft^ddotu  di  aflcUo 
che  mal  si  conveniva  ad  un  popolo  italiano,  e  ne  mosse  |>er  avven* 
tura  qualche  lagnanza,  che  giunta  dir  orecchio  di  queiti  li  fccerisol* 
vere  a  tentar  prontamente  ogni  mezzo  acconcio  a  disingannare  II 
lionleGce.  Perchè  a  lui  spedirono  amhasciadore  Giovanni  Doccarrlo, 
il  quale  fiartitosi  di  Firenze  a  iO  di  agosto  del  1305  giunse  in  Avi» 
gnonc  sul  comincbr  di  settembre ,  e  a  nome  della  tiit!i  elio  lo  Kpc» 
diva  «iflerse  al  Papa  cinque  g;<lere  armate,  e  cinquecento  soldati 
che  lo  a\r«*tibero  ac(*omp9guato  nel  suo  ritorno,  prouu'ltendogU , 
ove  si  fosse  de;;iiato  di  \enire  a  KirenK**,  la  pifa  devota  ed  onore\ole 
acxx);:lirn£a.  (Stip.  Auimirato,  Star.  Fiorente,  i  I,  Uh  IO)  L*Al>:«te 
Miliaii  ptililflicò  tiHlj  viu  d**!  II.  TravfTKari  [col.  DXXVIIMI  prin* 
dpio  ddlo  Mltrr  cr**(U*Drbli  d;i1<;  al  It^^riccio,  Il  qu'jl*'  stirl;;:ttosi 
<Ml:i  ^ua  k*;:a7ioiie«  ai  idi  no\t:tu\tre ;lÌ4  rt(*aili\a  di  Atignoite,  e  |ht 
1j  via  di  Geoovj  M  ri(-otidur<rva  a  Vìriftti/c  if  omìe  wrihh<:  al  Petrarca 
ftcusjtidc^ìij  con  itti  del  iKiii  «*ks«*r  paswto  a  Pa^'a  ikt  rivedi^rlo,  A  lui 
riv|»ou<ie  il  IViriirca  eoa  qiHf»*ta  l^lt.  V  M  Id*,  V  delle  Sfutli,  e 
«k*k<imnjle  riui}»ri;v<TainJolo,  V>di  ài  *o;;;;ioitio  6i  l*a\ia,<He  dir*- 
c«»*»tT  qiK'lU  la  t«'M  estale  i.V  ri  i^ania  prc^bo  </kl<-a/«.o  VibCiniU.  Sj 
duolff  |iui  iHTcìà'  a  ti'Tiirta  fit>ii  ;ibi*a  tisiUl^  V  Aroiv4»v:mo  iiuido 
Setliiiio  bu»  iiiitictsHrnio«  €  ù  co»i;»t;»c«;  <>«lle  aii»oro;*e  ac<*o;clief)/*; 
Hc<n  ute  in  ▲vi;:tiuiie  dal  l'a'j'iaf  »•»  !>♦♦  *^ì«Ij;«sj.uI«*k,  (^uufllo  al  truU;ilv 
Oc  Tiitt  Sultitr-ta,  cIm*  questi  ri«b»ed»n»  vt'li  W  NoU.*  aUa  i»  <iel  l'bfo 
3J  d**lle  Familiari ^  «  ulta  t*  d«*lèe  Vurèe;  4'd  itiioriJV  alblradu/ivu*' 
é'i  ihìHTO  piartiali  dì  coiAuUare  J'aUra  ^ula  allii  lelL^J  del  lii^v 
XVIIl  delie  iumiiinrt. 
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LETTERA  IL 

A  GIOVANNI  BOCCACCIO. 
n«6e«  •Uqnii  ileen. 

Lo  accusa  di  superbia  perché,  stimandosi  a  lui  inferiore  nell*  arto 
di  cotn por  versi,  gettasse  i  suoi  nelle  fìamme.  Parla  dei  rapsodi 
di  quella  età,  e  do|»1ora  Ti^ioranza  e  la  corruttela  dei  lette* 
rati  e  de*  falsi  filosoQ  de*  tempi  suoi. 

Ilo  qualche  cosa  da  dirlL  Peccatore  qiial  io  mi 
sono  tiso  cosi  le  parole  del  noslro  Salvatore.  Or  che 
pensi  e  che  aspetti  di  udire  da  me  ?  Non  altro  che  il 
solito.  Prepara  le  orecchie  ad  una  contesa ,  e  T  animo  a 
pazienza.  Cosa  per  vero  dire  da  farne  le  meraviglie  ella 
è  questa,  che  tanto  siamo  noi  due  conformi  degli  animi, 
eppure  tanto  soventi  volle  discordi  ne^di  alti  e  nei  con* 
sigli:  e  poiché  non  con  te  solo,  ma  con  altri  ancora 
degli  amici  questo  mi  accade,  cercandone  fra  me  stesso 
la  ragione,  non  altra  me  ne  venne  trovata  da  questa  in- 
fuori, che  coloro  cui  madre  natura  fatti  avca  simili,  fece 
dissimili  la  consuetudine,  che  dir  si  suole  una  seconda 
natura.  Oh!  così  ci  fosse  stato  concesso  di  vivere  insieme: 
la  consuetudine  ci  avrehbe  dato  in  due  corpi  un*  anima 
sola.  Qualche  gran  cosa  ora  tu  pensi  eh*  io  sia  per  dirti. 
Ma  no:  ò  cosa  da  nulla:  e  ben  da  nulla  devi  tu  cre- 
derla, se  tale  la  giudico  io  che  ne  sono  Fautore:  peroc* 
che  suole  ciascuno  le  cose  proprie  tenere  in  gran  conto, 
ond'è  che  nessuno  dell'opera  sua  6  giusto  giudice,  e 
tutti  dall'amor  di  se  stessi  si  lasciano  trarre  in  inganno. 
Te  solo  per  avventura  fra  mille  io  conosco,  cui  nort 
l'amore,  ma  Podio  e  il  disprezzo  dello  cose  proprie 
^i  il  giudizio:  se  pure  non  io  m'inganno  stimando 
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nascere  da  umiltà  quello  clic  da  superbia  procede:  e 
perche  tu  meglio  m' intenda ,  ecco  mi  spiego.  Tu  bea 
conosci  quella  razza  di  uomini  divenuta  a  di  nostri  vol- 
gare tanto  e  comune  da  non  poterne  cansaro  il  fastidio, 
i  quali  cainpan  la  vita  andando  intorno,  e  ripetendo  pa- 
role altrui.  Dotati  di  scarso  ingegno,  ma  di  buona  me- 
moria, pieni  di  accortezza,  ma  più  di  audacia,  si  aggi* 
rano  per  le  corti  dei  Grandi  e  dei  Re,  e  nulla  recando 
del  proprio,  ma  facendosi  bolli  de' versi  altrui,  quanto 
di  meglio  seppero  procacciarsi  scritto  da  questo  o  da 
quel  Poeta,  spezialmente  nel  materno  idioma,  van  de- 
clamando con  arlifizio  di  molta  espressione,  e  dai  Signori 
ne  hanno  in  ricambio  favore,  danari,  vcslimenta,  od  al- 
tri rogali  de' cosi  fatti.  I  versi  che  son  per  essi  mezzo 
di  guadagnarsi  la  vita,  vanno  chiedendo  or  ad  uno,  ora 
ad  un  altro,  e  spesso  dagli  autori  slessi  ottengono,  ta- 
lora por  proghiera,  tal  altra  a  prezzo,  so  questo  si  esiga 
dalla  avidità  o  dalla  povertà  di  chi  glie  li  vende:  del 
quale  ultimo  caso  allega  un  esempio  il  Satirico  là 
dove  dice: 

se  a  Paride  non  vende 
L*  intatta  A^ave  Mia,  umore  di  fame 

Or  come  credo  che  ad  altri  sia  molte  volte  avve- 
nuto, cosi  a  me  sovente  costoro  si  rendono  cortesemente 
importuni:  sebliene  ora  lo  facciano  assai  più  dì  rado, 
vuoi  per  gli  studi  diversi  a  cui  mi  son  dato,  vuoi  per 
riverenza  air  età  mia,  e  forse  ancora  por  lo  ripulse  che 
8*cbl)er  da  me.  Imperocché  molle  volle,  ad  impedire  che 
81  assuefacciano  ad  infastidirmi,  ricisamcnte  rispondo  del 
no,  e  non  mi  lasciò  rimuovere  da  qualunque  preghiera  : 
ma  qualche  altra  volta,  spezialmente  se  conosco  esser 
chi  chiede  umile  e  miserabile,  un  alTello  di  carità  mi 
sprona  a<l  usare  l'ingegno  in  prò  loro,  porgendo  un  ainl» 
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die  per  lungo  tempo  provvede  a)  sostentamento  di  chi 
lo  ricevei  e  a  me  non  arreca  in  fin  de' conti  che  il  fa* 
slùlio  di  una  brevissima  occupazione.  E  ve  ne  furono 
alcuni  y  che  venutimi  innanzi  poveri  e  nudi,  e  da  me 
fatti  paghi  del  loro  desio ,  indi  a  non  molto  tornarono 
vestili  di  seta,  e  ben  prox^visti  e  fatti  ricchi ,  ringrazian- 
domi che  per  opera  mia  erano  riusciti  a  sollevarsi  da 
queir  umile  stato  di  ahbiezione;  ed  io  ne  fui  per  modo 
commosso,  che  stimando  esser  quella  un* elemosina, 
feci  proposto  di  più  non  negarla  ad  alcuno,  e  lo  man- 
tenni, finché,  venutomi  di  nuovo  a  noia,  mi  rimisi  in  sul 
niego.  Avendo  io  pertanto  ad  alcuno  di  costoro  dimane 
dato,  perchè  sempre  a  me  e  non  ad  altri,  e  spezialmente 
a  te  rivolgessero  le  loro  preghiere,  mi  risposero  che  più 
di  una  volta  vi  si  eran  provati,  senza  averne  per  altro 
mai  nulla  ottenuto:  di  che  facendo  io  le  meraviglie,  o 
dicendo  di  non  intendere  come  un  uomo  per  natura  ge- 
nerosissimo, si  mostrasse  tanto  avaro  di  poche  parole, 
soggiunsero  quelli  aver  tu  dato  alle  fiamme  tutti  i  versi 
che  scritti  avevi  in  lingua  volgare.  Più  che  mai  mera- 
viglialo chiesi  il  pcrchò  di  cotesto  tuo  fatto,  ne  fu  chi 
potesse  addurmene  ragione  da  un  d'essi  in  fuori,  che 
disse  di  aver  sentito,  o  di  slimare  egli  stesso,  che  tu 
fatto  ornai  maturo  degli  anni,  e  già  canuto,  abbi  in 
animo  di  dar  nuova  forma  a  quei  componimenti,  che 
nella  prima  adolescenza ,  e  nella  giovinezza  avevi  dettati. 
Parve  veramente  a  lui,  non  meno  che  a  me  da  questo 
tuo  proposto  chiarirsi  in  te  una  fiducia  di  vivere  a  lungo, 
che  fatta  pure  ragione  della  tua  robustezza,  e  della  pru- 
denza tua,  non  può  non  dirsi  soverchia,  spezialmente  in 
questa  razza  di  tempi.  Ma  quello  ond'io  più  meravi- 
gliava, si  era  lo  strano  partilo  di  bruciare  gli  scritti  che 
volevi  correggere.  E  come  correggere  quel  che  più  non 
esiste?  E  lungo  tempo  io  cosi  mi  rimasi  stupefatto  di 


373  Lfi  SENtU. 

quanto  aveva  udito,  ma  venuto  poi  in  questa  cìUh^  o 
^miliarmente  trattenendosi  ogni  giorno  con  me  il  nostro 
Donalo  die  tanto  ti  ama,  e  tanto  ti  è  devoto ,  cadde  il 
discorso  ?u  tal  proposito,  e  da  lui  la  cosa  che  già  sapeva 
mi  Al  confermata,  e  me  ne  fu  svelata  V  ignota  cagione. 
Pcroccliò  egli  mi  disse,  come  tu  fìn  dai  primi  anni  tuoi 
a^^  ti  fc»5<i  dilotUìto  della  volgare  poesia,  molto  spcn- 
dondon  intorno  di  tempo  e  di  studio,  finche  fra  lo 
illite  e  svariate  tue  letture  essendoti  abbattuto  ncllt 
scrini  mici  po\-anìli,  sentisti  ad  un  tratto  raffreddare 
r  ar*l«rc  chi?  a  te  le  dettava ,  nò  ti  bastò  V  astenerti  dal 
P'ù  c^'r.jv'me,  ma  le  già  composte  prendesti  a  »cliiC'i 
f^2T  iay>:o,  cli^  tulle  le  gcllisti  alle  fiamme,  ni  già  con 
zràz^y  a  nfjcìe,  e  corr«-g;:erIo,  ma  ]t^r  di-lni^gcrlc  al 
l--!i^,  e  If  n;fi  mono  eli**  i  ;*o*feri  frolisfi  «Jcl  frullo  di 
ti'/*  L!::.'-^,  **A*y  per^bf-  le  siirni^li  iiifi-riori  di  pr/vb 

Cjj:  1>  'Li-m  w,  c  iie^*Tjno  duLtertLI^  di  dire  il  uy-  f-rr^ 

si  e  «■  tiió  proi'jiiLi  *li  nrr.LIù  4'3t.ì:'*.*>  tr*^  ^^  ^*^^^<y 
♦fi>rr*vp,  «  tia  ^:p«!rhta  frivirr.^  d^  ^V-^  f'^^^^^r^  ^^/,\ 
alL:i  +»ir>firiiir'*,  T'i  die  ti  ^'^^i  mi!  cvi:ir**  fa  riv^^n**  'ti 
te  Ht!?i^i;  b  fra  me  mi^^Iesirr.*^,  j»ii^.v*n^<*  ^>'^'.iv,  -^viì^i 
eie-  fikica-  p:iHaw  cosi  la  tiÌH»'^^rrrv.  de  t*  fi  V^^r*  p*^;» 
fcia  *mtenz3.  *ia  mena  'li  cniar^  die  ^yn  A.x  men^v  ii  'V^ 
stx  Bene^  t*i  ne  uula^  e  piac*^nù  *^^\osU^  ^rrvc^  %<^%\  ;>'i\ 
•li  qTuiila^  p#!r  cii  dii  v^-^nmeiue  è  il  iì  ^r>K>\  ii  ^>n  il- 
fra^  36  ne  <?lima  al  lì  i^^pru  E- 'tm  nu  ^»>vv;eJie  4i  nn 
pasga  dì  Lacino  <la  driav.iy  pr.^M  ^^le  fu  •t'jTi;^«'';^.^»> 
fervida^^'ii  ^inli  orienti,  i  ^imiì,  ^-^m/*  ^f>)lr*v^v^  .vi 
alta  mèta,  cnsi  ii;4^roÌmf?nle  no*:sonrx  ^rjin^,»r.»  ,-*  ;;jr»T^/l*^ 
predpico.  Or  ^OT-ane  inrnn,  vr«rl«'nM/i  •♦:;ti  -<»#<  rt*/^* 
aveva  pmiUl.ita  nrc;ìi  ^mii,  :ltl;j  !rif;;nF»e  'U^'-V  ^M^ 
«  dei  la  carri  em '^itie  'jnorTfUmpnie  j»^,mifir:rMf  > 


unno  ouiNTO.  —  letteha  ii.  273 

correre  y  o  vanitoso  del  plauso  elio  riscuotevano  lo  oi)cro 
Hiie»  osò  paragonarsi  a  Virgilio,  e  recitando  una  parte 
del  poema  sulla  guerra  civile ,  che  impedito  dalla  merlo 
non  |>otè  poi  trarre  a  (ine,  si  lasciò  uscire  un  giorno 
di  bocca:  E  che  mi  manca  per  agguagliare  il  Culice? 
Alla  quale  arrogante  dimanda ,  io  non  so  se,  e  qual  ri* 
sposta  desse  allora  alcuno  degli  amici;  quanto  a  me  so, 
che  appena  Tebbi  letta,  sdegnosamente  a  quel  superbo 
risposi  :  Fino  al  Culice,  amico, telo  concedo;  ma  dalla 
Eneide  tu  sei  lontano  le  mille  miglia.  Den  ò  dunque 
ragione  che  più  da  me  si  apprezzi  (|uolla  umiltà  per  cut 
tu  ti  stimi  a  me  inferiore,  che  non  la  iattanza  di  colui 
il  quale  o^ava  mettersi  accatilo,  e  forse  anclie  innanzi  a 
Vir^'ilio.  Ma  un* altra  cosa  io  qui  voglio  dirti,  la  quale 
per  avventura  è.  si  sottile,  che    Uialagevole  mi  sari 
r esprimerla:  pure  mi  ci  proverò.  Io  temo,  amico,  che 
cotesta  tua  singolare  umiltà,  sia  un'umiltà  superba.  E 
poiché   potrebbe  a  taluno,  non  che  nuovo,  sembrare 
assurdo  q«ieslo  epiteto  di  superba  dato  all'umilia,   per 
non  olVendere  colla  contraddizione  le  orecchie,  spiegherò 
in  altro  modo  il  mio  pensiero.  Temo  che  ad  una  cosi 
grande  umiltà  si  mesca  alcun  che  di  superbia.  Accadde 
a  me  di  vedere  talvolta  in  un  convito,  o  in  un' adu- 
nanza, alcuno,  cui  non  venne  sortilo  un  posto  abba« 
sLinza  onorifico,  alzarsi  subitamente  da  quello,  e   se- 
dersi spontaneamente  nell'  ultimo,  in  parenza  di  umiltà, 
ma  veramente  per  stimolo  di  superbia:  ed  altri  vidi  ri- 
cisamente  andarsene,  il  che  sebbene  si  paia  indizio  di 
animo  mansueto,  pur  veramente  procede  da  stizza  e 
da  superbia,  quasi  che  chi  non  ottenne  il  primo  posto, 
il  quale  esser  non  può  mai  più  di  uno,  non  debba 
averne  nessuno,  0  averne  l'ultimo.  Eppure  i  gradi  della 
gloria  esser  debbono  diversi  come  quelli  del  merito.  Or 
U  te  ragionando,  e'  si  convien  riconoscere  che  solo  per 


374  LE  SENILT. 

umiltà  tu  non  ti  arroghi  il  primo  posto ,  mentre  molti , 
che  i>or  in^^egno  e  per  dottriiia  sono  ben  lungi  dal  po- 
tersi a;;guugliare  u  te,  avendo  osalo  sperarlo  od  ambtrlO| 
Foventt  volte  ci  mossero  il  riso  o  la  hilOy  quantunque 
sospinti  fossero  dal  suflVa^io  del  volgo,  dal  quale  non 
solo  il  foro,  ma  il  Parnaso  exiandio  pur  troppo  ricevo 
danno  gravissimo.  Ma  che  tu  non  ti  acconci  al  secondo 
posto  mi  a!  tei^zo,  scusanu,  e*  mi  pare  nascere  in  te  da 
vera  su|>crbìa.  Imperocché  l'averli  tanto  a  niale  d'esser 
pos|H>sto  a  me  (che  mi  terrei  a  vanto  di  poterli  essere 
ugnalo)  0  a  qtiol  prinripo  primo  «lei  nostro  volgare,  e 
d4'l  votlerti  cosi  preferiti  uno  o  due,  e  spo/ialmenle 
de*tuoi  concittadini,  e  qualunque  e' si  siaiìo,  certamente 
pochissimi,  scusami  se  le  lo  ript'lo,  ciò  mi  sa  «li  super- 
Ina  più  che  il  pretendere  alPassohilo  primato  su  tutti. 
Omciossiachè  Pa^^ognare  all' eccoIliMìza,  può  crederai 
elTt^Ko  di  spirito  magnanimo:  ma  il  solfrire  a  malincuore 
Tessore  agli  eccellenti  vicino,  è  proprio  al  cerio  di 
mente  suiierha.  Mi  vion  «libito  che  quel  vecchio  da  Ra- 
venna, in  siffatta  nìateria  giudice  assai  competente, 
quando  di  Ulicoso  ragiona,  a  le  suole  assegnare  il  terzo 
posio:  gè  questo  ti  par  poco,  se  credi  che  io  ti  tengn 
lontano  dal  primo,  il  che  non  faccio,  ecco  ti  ocdo  il 
passo,  e  liliero  a  te  lascio  il  secondo  posto:  ma  ne  rihulì 
ancor  questo,  non  te  la  perdono.  Se  soli  i  primi  fos^^rn 
illuhtrì,  vedi  bene  quanti  si  rimarrebbero  nciroscuril;'i, 
e  quanto  pochi  sarebbero  a  cui  giungesse  un  po'di  htte. 
Considera  dappoi  esser  dei  primi  i  secondi  posti  pift  %ìtMtì 
e  più  utili.  Se  hai  chi  ti  vada  innanzi,  avrai  |itire  chi  lu  s^ 
riceva  i  primi  colpi  dell'  invidia,  chi  amschi^und/y  (^  pt^p: 
pria  faina  ti  segni  il  cammino  che  devi  liatt^^^  fi\  ^i*^ 
sull'onne  tu  possa  evitare  i  i>ericoli,  e  tn^^t^t^'  i\  y 
in  bicuro,  chi  te  col  proprio  cscm|>ifi  ecciti  h  «mj 
cui  tu  ti  sfoni  a  raggiungere,  a  sorpa^iwirer,  ^  ^h< 
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8ompre  te  lo  vejcga  d*  innanzi.  E  questi  mi  anime  gene- 
rose sono  slimoli  che  molte  volle  riuscirono  ad  ammi* 
r.indi  successi.  Imperocché  ben  egli  è  facile  ad  avvenire 
che  chi  <lol  secondo  {tosto  fu  pa^o,  presto  si  faccia  de- 
filo di  ascendere  al  primo:  laddove  già  del  secondo 
comincia  a  dimostrarsi  immerilevolo  chi  avendolo  sor* 
titOy  non  sl«!tte  ad  esso  contenlo.  Scorri  colla  memoria  i 
nomi  dc*piu  famosi  fra  i  capitani ,  fra  i  (ilosofì,  fra  i 
poeti,  e  a  mala  pena  ti  verrà  fatto  trovarne  pur  uno,  cui 
(|iie^li  stimoli  non  aiutassero  a  rnj^giunger  l'altezza  alla 
(|tiule  |>erveiine.   DalP  esser  primi   quasi    tutti   ehliero 
henqire  frutto  di  hu|»erhia  in  se  stessi,  d* invidia  da^ii 
altri,  e  in  multi  s*  in^'enerò  la  pi;^rizia.  Tanto  all'amante, 
quanto  allo  studioso,  Tinvi^lia  serve  di  stimolo,  Laiigue 
senza  rivali  1*  amoro,  la  virtù  scnz' emuli  :  vai  più  il  po« 
vero  industrioso,  che  il  ricco  inerte:  meglio  e  vegliare 
infiammato  dal  desiderio  di  tentar  grandi  cose,  di  quello 
che  marcire  turpemcnle  oppresso  dal  sonno;  ed  e  più 
savio  e  più  sicuro  partito  l'aiutarsi  con  opere  di  virtù, 
clic  il  riposarsi  ozioso  all'ondila  di  un' acquistata  cele- 
Iii'ità.  E  tinto  bastai ,  mi  ]KU'e,    perchò  tu  non  deldia 
avere  a  vile  un  secondo  posto.  K  se  fosse  il  terzo?  e  se 
il  quarto?  Ne  monterai  in  collera?  Hai  tu  dunque  dimen« 
ticdo  ((uel  passo  di  Arineo  Seneca  ove  contro  il  parere 
di  Lucilio  prende  a  difimderc  Fabiano  Papirio,  al  quale 
avendo    messo   innanzi   Marco  Tullio,  e    non  e  fjià^ 
soggiunse,  piccola  cosa  V  esser  da  meno  di  chi  è    pia 
(jrande  di  tulli:  quindi  avendo  anteposto  Asinio  Poi- 
lione  è  pure,  disse,  uno  star  molto  avanti  lo  star  dopo 
soli  due;  finalmente  a  quelli  avendo  aggiunto  anche 
Tito  Livio ,  or  vedi ,  sclamò ,  a  quanti  vada  innanzi 
chi  preceduto  è  da  tre  soli ,  e  tre  nclV  eloquenza  80-^ 
vrani.  Or  fa' tu,   amico,   le   tue    ragioni,    e   vedi  se 
queste  cose  medesime  a  te  non  calzano  per  l' appunto  : 
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tenendo  fermo  \ìerò  elio  qualunque  posto  ti  tocehi  in 
Borie,  io  non  mi  penso  poter  essere  uno  fra  quelli  che 
ti  precedono,.  Lascia' dunque  di  dare  esca  alle  fiamme , 
e  porgiti  più  indulgente  a*  versi  tuoi.  Ma  se  per  avven- 
tura a  te  o  ad  altri  paresse  mai  che  io ,  voglia  o  non 
voglia,  ti  sia  in  questa  spezio  di  scritti  superiore,  vorrai 
tu  avertelo  a  male,  e  recarti  a  vergogna  il  venire  accanto 
a  me?  Perdonami,  eh* io  te  lo  dica:  ma  se  ciò  tu  fai, 
m' ingannasti  finora,  nò  quale  a  me  si  parve  è  la  tua  mo- 
destia, ne  r  amor  tuo  vci*so  me,  quale  io  lo  sperai.  Con- 
ciossiachè  sogliono  i  veri  amanti  di  buon  grado  posporsi 
a  quelli  die  amano,  desiderare  che  quelli  li  vincano,  e 
dell*  esser  vinti  da  loro  prentlere  singoiar  compiacenza. 
Qual*  ornai  padre  amoroso  che  non  si  piaccia  nello  scor- 
gere a  so  supcriore  il  figliuolo?  Sperai  un  giorno,  nò 
cesso  ancora  di  sperarlo,  di  essere  a  te  non  dirò  già  più 
di  un  figlio,  ina  caro  più  di  to  slesso,  e  che  più  del 
tuo,  caro  a  te  fosse  il  nome  mio ,  e  ben  mi  ricordo  che 
questo  gii  da  dolce  amichevole  sd»gno  commosso  tu 
medesimo  mi  dicesti.  Or  se  sincero  allora  parlavi ,  me 
dovevi  con  gioia  vedere  andarli  innanzi,  nò  ritirarli  dal 
corso,  ma  più  seguirmi  d'appresso,  e  studiare  il  passo 
perchò  nessuno  di  quelli  che  battoli  la  stessa  via  s*  intra* 
mettesse  fra  noi,  e  a  te  rapisse  il  tuo  posto:  <rfiò  pas- 
S(»ggiando  o  sedendo  insieme  coli*  amico ,  non  cura 
l'amico  di  esser  primo  o  secondo,  ma  cerca  solo  di  slar- 
j;li  vicino.  Nulla  ò  più  dolce  che  lo  starsi  d'accanto  : 
1* amore  è  tutto:  nulla  è  la  procedenza  in  fra  gli  amici: 
80n  primi  gli  ultimi,  ultimi  i  primi,  perche  tutti  insieme 
sono  sola  una  cosa.  Fin  qui  ho  parlato  accusandoti ,  ora 
mi  accingo  a  difenderli  :  conciossiachò,  sebbene  la  tua 
confessione,  ed  il  racconto  che  me  ne  fece  l'amico  tor- 
nino a  tua  colpa ,  io  voglio  provarmi  a  cercare  del  fal^ 
una  qualche  diversa  e  più  generosa  cagione:  polen 
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un  atto  stesso,  secondo  che  diversa  e  la  intenzione  di 
chi  to  commette,  esser  degno  di  lode  o  di  vitupero.  E 
dirò  aperto  il  mio  pensiero.  Non  già  per  impeto  di  ar- 
ro'^nza,  che  alla  tua  mite  natura  punto  non  si  conviene, 
nò  per  invidia  a  chicchessia,  nò  per  impazienza  della 
tua  sorte,  volesti  tu  distru(r$?erc  gli  scritti  tuoi,  chò  a 
te  stesso ,  ed  a  quelli  avresti  fallo  per  tal  modo  irragio- 
nevole ingiuria  ;  ma  da  nohile  e  generosa  indignazione 
commosso  contro  V  età  nostra  vana  e  superba  che  nulla 
intende,  tutto  guasta,  e  per  colmo  di  iniquità  tutto  di: 
sprezza,  sottrarre  tu  volesti  al  suo  giudizio  il  tuo  inge- 
gno, e  come  un  giorno  col  ferro  Virginio  la  figlia,  cosi 

tu  i  bei  trovati  dolla  tua  niente  figli  dell*  animo  tuo  col 

fuoco  ponesti  in  salvo  da  vergognoso  hulihrio.  Or  che 
no  dici?  Non  ho  forse  colto  io  nel  sogìio?  Anch*ìo  talO 
volti  (e  «fuindi  appunto  argomentando  trassi  or  ora  la 
mia  congi'ltura)  delle   mio  poche  volgari  poesìe  ebbi 
ncir  animo  di  fare  lo  st(?sso,  e  forse  fatto  lo  avrei,  se 
tanto  non  si  fossero  gii  divulgate,  che  (uggitemi  di  mano, 
da  gran  Icuìpo  aveva  io  perduto  la  facoltà  di  disporne. 
Eppure  una  volta ,  lutto   all' incontrario  pensando,   io 
m'era  proi)osto di  consecrarmi  inleramenle  a  questo  stu- 
dio del  volgare  per  la  ragione  che  nel  più  nobile  sermone 
latino  hanno  gli  antichi  con  tanta  perfezione  trattata  la 
poesia  da  togliere  a  noi  ed  a  chiunque  altro  ogni  spe- 
ranza di  fare  qualche  cosa  di  meglio,  laddove  il  volgare 
nato  da  poco,  slrappazzalo  «la  molli,  e  da  pochissimi  col- 
tivato, capace  si  porge  di  molli  fregi,  e  di  nobilissimo 
incremento.  Animato  da  questa  speranza,  e  punto  dagli 
slimoli  della  giovinezza,  già  m'era  proposto  in  questa 
lingua  un  grandioso  lavoro,  e  gettate  quasi  le  fondamenta 
dell'edificio,  le  pietre,  la  calce,  e  le  legna  per  innal- 
"lo  aveva  apparecchialo:  ma  ponendo  mente  alla  su- 
•ha  incuranza  dell'età  nostra,  io  mi  feci  a  considerare 
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di  qual  tempra  fosscr  gringegni  che  avrei  per  giudici, 
e  quale  la  grazia  della  loro  pronunzia,  che  diresti  non 
recitare,  ma  dismembrare,  e  dilaniare  gli  scritti.  Or 
questo  avendo  udito  una  volta,  Indi  un'altra,  ed  un'altra 
0  sempre  peggio,  fatte  ben  meco  stesso  le  mie  ragioni, 
alla  perfine  fui  persuaso  che  a  fabbricar  sul  padule  e 
Kuir arena,  si  perde  il  tempo  e  la  fatica,  e  che  la  po- 
vera opera  mia  andrebbe  ad  essere  fra  le  mani  del 
volilo  miseramente  lacerata.  E  come  viandante  che  nel 
mozzo  del  corso  vede  la  strada  attraversata  da  schifoso 
serpente ,  rislelli  ad  un  tratto,  e  mutato  proposto  mi 
appresi,  siccome  spero,  a  più  nobile  consiglio:  che  se 
più  non  posso  dai  denti  del   volgo  salvar  quei  brevi 
componimenti  sparsi,  e  difl'usi  per  guisa  che  mici  più 
non  sono  gii  da  gran  tempo,  in  questo  almeno  mi  ado- 
pererò cluì  non  abbiano  a  lacerare  le  mie  opere  mag- 
l^iori.  Sebbene  a  che  lagnarci  del  volgo  ignaro,  se  con- 
tro quelli  che  si  spaccian  per  dotti ,  di  più  grave  e  più 
giusto  lamento  ci  porge  cagione  il  vedere  che  oltre  ad 
t'ssere  per  molti  capi  ridicoli ,  accoppiano  ad  una  crassa 
ignoranza  un'estrema  superbia?  Ilecavansi  un  giorno 
costoro  a  gloria  intender  «pia  e  là  qualche  parola  di  al* 
cuni  scrittori  :  ed  og-i  di  questi  stessi  impudentemente 
blrazian  la  fama.  0  età  tenebrosa,  ed  osi  tu  dib'^prezzare 
la  veneranda  antichità  che  fu  a  te  madre,  e  delle  arti 
tutte  gloriosa  ritrovatrice  ?  E  non  che  agguagliarti,  ardi- 
8ci  tu  di  vantarli  ad  essa  superiore  ?  Lascio  da  parte  il 
volgo,  feccia  degli  uomini,  le  cui  parole  nìeglio  di  risa 
8on  degno  che  di  riprensione.  Lascio  i  seguaci  della 
milizia,  e  i  conduttori  degli  eserciti  che  non  vergognano 
(li  reputare  compiuti  e  perfetta  a  tempi  loro  quella,  mi- 
litar disciplina,  che  fra  le  loro  mani  corrotta  è  al  tutto 
ed  estinta;  i  quali  nessuna  impresa  coli' ingegno  e  col- 
r  arte,  ma  tutte  con  ignavia  ed  alla  scorta  del  caso  con- 
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ducendo,  vanno  alla  battaglia  lindi ,  azzimati  come  so 
andassero  a  nozze,  non  d*altro  pensosi  che  di  vini,  di 
vivande,  e  di  libidine,  più  disposti  alla  iliga  che  alla 
vittoria,  e  non  a  ferire  e  conquidere  i  nemici ,  ma  bravi 
solo  ed  esperti  a   far  ;;li  spavaldi,  e  ad  allettare  gli 
sguardi  delle  loro  baldracche.  A  tutti  costoro  son  da 
perdonare  i  falsi  giudizi  per  la  ignoranza  in  cui  vivono , 
e  per  l'assoluto  difetto  di  ogni  dottrina.  Taccio  pure 
dei  re  i  quali,  stimando  forse  consistere  il  regno  nell'oro 
nella  porpora  nello  scettro  e  nel  diadema,  solo  per 
questi  fregi  si  credono  uguali  ai  più  grandi  :  e  mentre 
non  per  altro  sc;rgon  sul  trono  che  per  reggere,  ondo 
venne  loro  il  nome  di  re,  non  essi  reggono ,  ma  si  la* 
sciano  reggere,  e  da  quali  consiglieri  «allo  Iddio:  sopra* 
stanno  ai  popoli ,  e  sono  sudditi  alle  voluttà ,  re  degli 
uomini,  e  servi  del  sonno  e  della  lussuria.  Anche  co- 
sloro  di  qualche  scusa  fa  degni  V  ignoranza  di  ogni  anti- 
chità, e  la  vanita  inseparabile  dallo  splendore  di  un  allo 
slato,  e  di  una  prospera  fortuna.  Ma  quale  scusa  polran 
meritare  gli  uomini  letterati  che  non  potendo  ignorare  lo 
cose  antiche,  vivon  pur  circhi  tra  le  tenebre  de' medesimi 
errori?  Mi  viene,  amico,  la  bile,  o  tutto  mi  sento  ri- 
mescolare per  ira  il  sangue,  quando  parlo  di  cotestoro, 
che  a' giorni  nostri  8Ì  veggono  venir  fuora  in  parvenza  di 
dialettici,  non  so  qual  più  fra  ignoranti  o  farnetici,   o 
quasi  branco  di  nere  formiche  vomitate   da  pulrefatlo 
tronco  di  vecchia  quercia,  devastano  i  campi  di  ogni  più 
eletta  dottrina.  Platone,  Aristotele,  Socrate,  Pitagora, 
ad  essi ,  son  uomini  degni  di  sprezzo  e  di  derisione.  E 
quali.  Dio  buono,  sono  i  maestri,   quali  i  dottori  alia 
cui  scorta  essi  si  attengono  nelle  stolto  loro  sentenze  ? 
Mi  guardi  il  cielo  dal  proflerirnc  il  nome  :  nome  nullo 
ner  merito,  ma  dalla  volgar  frenesia  magnificato:  che 
ì  io  vorrò  mai  porre  tra  i  grandi  quelli  che  vidi 
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starsi  fra  i  minimi  :  eppure  questi  essi  levano  a  cielo ,  e 
aMaiidonata  ogni  più  fida  scorta  sulle  vestigia  si  pongon 
di  questi,  i  quali  non  so  se  poscia  che  furon  morti, 
qualdte  cosa  imparassero,  ma  so  bene  che  finché  vis* 
scro,  non  ebbero  nò  scienza,  nò  fama  di  sorta  alcuna. 
E  che  dire  di  quelli  che  tengono  a  vile  quello  splendi- 
dissimo sole  di  elo<[uenza  che  fu  Cicerone ,  o  Seneca,  o 
Varrone  disprezzano ,  o  abborrono  dallo  stile  di  Livio 
e  di  Sallustio,  cui  dicon  aspro  ed  incolto?  Mi  avvenne 
un  {nomo  di  trovarmi  in  mezzo  a  questa  nuova  scuola 
di  svergojniati  e  di  pazzi,  e  sentendo  come  avessero 
me5^  la  lin^nia  addosso  a  quel  secondo  luminare  di  elo- 
quenza che  fu  Yii*gilio,  mi  volsi  ad  uno  di  quegli  stolti, 
e  sfacciali  pedanti  e  lo  richiesi  che  mai  avesse  trovato 
in  quel  sommo  scrittore  che  degno  gli  paresse  di  tanta 
severa  censura.  Sai  tu  che  cosa,  alzando  in   atto  di  di« 
sprezzo  la  fronte,  egli   mi  rispondesse?  Che  Virj;ilio 
u<=a\a  troppo  le  copule.  Or  va,  Marone,  affaticati,  suda, 
e  dà  di  lima  al  poema,  che  dal  cielo  ti  dettarono  le  muse, 
porcile  esfo  cada  dappoi  fra  mani  siffatte.  Or  che  dirò 
di  an*  altra  razza  mostruosa  di  uomini  religiosi  airabìtri^ 
ma  per  animo,  e  per  costumi  al  tutto  profani,  [><;r  ^n^ 
lenza  de*  quali  Ambrogio,  Agostino,  Girolamo,  uou  jrii 
dotti,  e  sapienti,  ma  parolai  e  ciarloni  sono  da  f^viii' 
cam?  Io  non  so  di  qual  parte  ci  sieno  piovuti  q'i^^li 
teologi,  ch^  più  non  la  penlonano  ai  dottori  dr-lla  O  y%'4^ 
ne  la  j»erdoncranno  fra  poco  a;:li  Ap^toli,  o*!  di   V;^#^ 
gelo,  di'^p'^U  ad  a-^'ULKirc  le  Wv.p.t  wY^rft thiU^t  Ca- 
sto ino*leì^ijno,  se  a  difen«lcre  h  ci*: 'a  i-f^/j/ti»  ^  ì^h^ 
soccorra  al  l»isr»gno,  strin;:#^i/lo  il  U^t/»  a  qv-i^>^  h^^f 
mite  be•^li<.^  È  gii  fra  loro  per  0*0  Cr'-jvt/^  yj-^f-M  in 
costume,  die  quante   \»>\\^  *^:rj'y> -Ci    *y;*^  \*^i*'  r^nd'i 
nomi  sia  proferito  o  eco  !ac?ì  ;5***^'Ì,  ^  -c^-w/  ^-^o/ic  y^wh 
lo  mettano  in  dik-^o.  K  A^v>'Ljuv,  -6*/.*//^  <i^  /'*<^l^ 
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vide,  ma  seppe  poco;  né  più  cortese  è  il  giudizio  che 
fanno  degli  altri.  Venne  ultimamente  nella  mia  biblioteca 
un  di  costoro,  che  veramente  air  abito  non  era  religioso 
(ma  la  vera  religione  consisto  nell'csscr  cristiano),  un  di 
costoro  io  diceva,  che  han  per  vezzo  di  parlare  com'è 
di  moda,  ciò  è  a  dire  che  non  si  piacciono  di  se  stessi , 
se  non  quando  alcuna  ingiuria  contro  Cristo  ,  e  contro 
la  celeste  dottrina  di  lui  han  vomitato^,  al  quale  avendo 
io  citato  non  so  qual  passo  delle  divine  Scritture,  spu- 
mante di  rabbia,  e  turpemente  atteggiato  il  brutto  volto 
ad  ira,  e  a  disprezzo  :   lienti,  mi  disse,  per  te  cotesti 
dottoruzzi  tuoi  e  della  Chiesa.  Io  so  bene  cui  seguire, 
so  ben  io   cui    debbo  credere.    Usasti,   io  ripresi,  le 
parole  dell' Apostolo  :  piacciati  ugualmente  averne  la 
lede:   Cotcslo  Apostolo  tuo,  soggiunse  egli  allora,  fu 
un  seminalor  di  parole,  e  per   soprappiù  fu    pazzo, 
^la  bravo ,  io  ripresi ,  o  fdosofo  :  della  prima  di  coleste 
due  cose  altri  fìlusofì  in  antico  a  lui  poser  cagione,  e 
della  seconda  lo  accusò  Feste  preside  della  Siria.  E  si 
diedi  parole  fu  seminatore  utilissimo,  e  il  seme  sparso 
da  lui ,  coltivato  dal  salutifero  vomere  de'  suoi  succes- 
sori, e  dal  santo  sangue  dei   martiri  inaffiato,  fruttò 
quella  larga  messe  di   fede  che  tutti  vediamo.  A  que- 
sti detti  schifiltoso  egli  rise,  e  rimanti  pur  tu,  mi  disse, 
buon  cristiano  :  di  cotesto  io  non  credo  un  acca  :  e  Paolo, 
ed  Agostino,  e  tutti  gli  altri,  che  tanto  esalti,  io  tengo 
in  conto  di  cicaloni.  Oh!  se  tu  leggessi  Averroe  :  vedresti 
quant'cgli  sovrasti  a  tutti   cotesti  tuoi  spacciatori  dì 
ciance.  Arsi  di  sdegno  il  confesso,  e  a  mala  pena  mi 
tenni  dal  mettere  le  mani  addosso  a  queir  indegno  be- 
stemmiatore. Vecchia,  dissi,  ò  per  me  questa  contesa 
con  altri  eretici  pari  tuoi  :  or  vattene  alla  malora  tu  colla 
tua  eresia,  e  fa  di  non  tornarmi  più  innanzi.  E  presolo 
pel  mantello  con  modo  men  cortese  che  al  mio,  non  già 
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che  al  suo  costume  si  convenisse,  lo  misi  airuscio  di  casa. 
E  mille,  e  mille  son  de' colali  a  cui  frenare  non  vale, 
non  dirò  già  la  maestà  del  nome  cristiano ,  e  la  riverenza 
di  Cristo,  al  quale  si  prostrano  ossequiosi  gli  Angeli  in 
cielo,  ed  insultano  dalla  terra  i  miserabili  figli  del- 
l' uomo,  ma  nò  il  timor  de'  supplizi ,  nò  gli  armati  inqui- 
sitori della  fede,  nò  le  carceri  e  i  roghi,  incapaci  a  do- 
mar la  ignoranza ,  e  ad  attutare  la  rabbia  dell'  eretica 
pravità.  A  tali  tempi  siamo  vcimti,  o  amico,  in  tale  clà 
ci  avvenne  di  sortire  la  vita,  e  d'invecchiare:  tali,  e  di 
questo  maggiormente  mi  dolgo  e  mi  sdegno,  sono  i  giu- 
dici nostri,  vuoti  d'ogni  sapore,  tronfi  per  falsa  opinione 
della  propria  virtù,  cui  non  basta  che  siano  perduti 
i  libri  dogli  antichi  sapienti,  so  non  facciano  ancora  in- 
sulto alla  fama,  e  alle  coneri  loro,  e  paghi  della  propria 
ignoranza,  quasi  che  (osse  poco  il  non  sapere  nulla  di 
nulla,  abusano  del  crasso  e  superlm  loro  intelletto,  po- 
nendo in  voga  autori  nuovi ,  e  diflbndendo  fra  noi  stra- 
niere dotlrine.  Se  dunque  avesti  tu  in  animo  di  sottrarre 
le  opere  tue  a  cosiOalli  giudici,  o  tiraimi,  e  per  difetto 
di  altro  difensore  le  consognasli  alle  fiamme,  non  ti  con- 
danno del  fatto,  e  della  causa  ti  lodo.  Con  molle  delle 
mie  feci  io  pure  Io  stesso ,  e  quasi  mi  pento  che  noi  fa- 
cessi con  tutte.  Imperocché  d'aver  giudici  più  giusti  non 
v'ha  speranza:  e  di  qun.sli  che  abbiamo  cresce  ogni 
giorno  il  numero  e  l'audacia.  Non  più  sole  le  scuole, 
ma  piene  già  ne  sono  le  più  grandi  città,  e  ti  fanno  im- 
jìcdimento  per  le  strade  e  per  le  piazze.  Ed  io  meco 
stesso  mi  corruccio,  perdio  negli  aimi  or  ora  trascorsi, 
soverchia  mi  paresse  la  misura  della  celeste  vendetta,  e 
fatto  quasi  vuoto  di  abitatori  piangessi  il  mondo:  che 
d* uomini  forti  forse  era  vero,  ma  di  uomini  volgari  e 
di  viziosi  mai,  come  credo,  non  fu  più  d'ora  piena  la 
terra  :  e  penso  che  se  a  que'tempi  io  fossi  stato  dell'animo 
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come  om  sono  disposto,  avrei  facilmente  rimandata 
assolta  la  figlia  di  Appio  Cieco.  Addio  :  che  per  oggi  non 
ho  altro  da  dirti. 

Di  Venezia,  il  ^2f^  di  agosto. 


NOTA. 

Nulla  è  In  questa  leiiera  che  possa  serflrci  a  trovarne  con  fer« 
lezxa  la  data:  ma  dal  posto  che  tiene  iictr epistolario  io  la  credo 
del  (3<'i(l.  M*  il  testo  della  medesima  abbUo^na  di  alcuna  spiega- 
xiotie  »  essendo  in  essa  esfmsto  con  somma  chiarezza  il  caso  che  lo 
dotte  occasione.  Noti  II  h  ttore  come  senza  rlMMva  atruna,  i^  »cnza 
parola,  che  dimostri  r(pu;;nanza  a  proferire  il  ((iudizlo,  venga  dal 
Tetrarca  nominato  noitri  eloquii  dux  tuljurit  colui ,  al  quale  dalla 
pubblica  opinione  si  attribuiva  il  primato  nella  Italiana  poesia*  che 
è  quanto  dire  Dante  Alighieri.  Chi  fosse  quel  vecchio  Havcnnato 
che  i  priuii  onori  del  nostro  Parnaso  a;;;!iudicava  a  Dante,  lasciando 
al  Peirarca  I  secondi,  e  I  terzi  al  Doccaccio  n^n  saprei  dir  con  cer- 
tezza: ma  inclino  a  credere  che  fosse  quel  IMelro  di  Messer  Giar- 
dino da  lluveuna  che  II  ltoccacc*o  stesso  narra  essere  slato  di  franto 
amicissimo.  Dal  modo  però  in  cui  il  Petrarca  ne  rirerisce  la  senten- 
za, chiaro  si  pare  ch*ei  vi  si  adagia  agevolmente:  ond*  ^  da  credere 
che  il  suo  modo  di  giudicare  intorno  al  cantore  dei  tre  regni  si  fosse 
modificato  e  c:iihbiato  in  nteglio  da  quello  che  era,  quando  nel  f.'ritl 
scrisse  al  boccaccio  la  celebre  lettera  15'  del  lib.  XMI  delle  Fa» 
miliari  {MuKa  sani  in  httem  luit).  Nò  forse  andreblie  lungi  dal 
Vero  chi  pensasse  che ,  non  avendo  egli  mai  voluto  prima  di  quel- 
Tanno  Ic^'gere  la  Divina  Commedia  per  Io  timore,  siccoin*ei  dice, 
di  farsene  involontariamente  imitatore,  e  di  perdere  1* originalità 
dello  stile  alla  quale  aspirava,  non  avesse  veramente  a  quel  tem|>o 
idea  del  sommo  |>oeta  :ideguata  al  suo  merito.  Poiché  peraltro  do> 
natogli  allora  dal  Docracdo  ehl>c  11  |K>ema,  e  potò  a  beli*  agio  ammi- 
rarne le  stu{>ende  belle/.ze ,  rendendoiili  la  dovuta  giustizia  si  ri- 
stesse dal  contrastari;li  il  primato,  e  si  tenesse  contento  del  sicondo 
TK^sto.  La  (|uale  ijOtesì  non  punto  contraddetta  dalla  storia,  rende- 
:bbe  annuissihile  senza  detrimento  alcuno  della  fama  del  nostro 
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poeta  li  opinione  di  chi  icrisse  eli*  ci  conobbe  e  rimeritò  delle  do- 
vuto lodi  lo  iiiiiiiortall  suo  Cantichf,  A  lui  rarcblio  Ingiuria  vh\  la  co- 
((nl/.iono  del  Poema  sacro  in  lui  ffik  aosttmcsso  quando  al  Itoccacclo 
ei  Kcrivova.  Factum  (attor:  cioè  qnod  a  prima  atta  te  quae  tulium 
vupidissima  esne  solet  »  ego  librorum  vario  iuquititione  dtlectatus 
niinquam  tibrum  itlius  hnbuerm,  et  ardeulissimus  semper  in  reliqnii, 
qwìrttm  pene  nulla  8pet  supererat ,  in  hoc  uno  sine  difficultnte  para- 
bili,  noroquodam  neo  meo  more  tepuerim.  Ma  punto  non  to;;lÌc  elio 
ciò  sia  vero»  n^  in  conto  alcuno  nuoce  »  anzi  i;Ìova  alla  fama  del 
Petrarca  il  credere  ^  che  avuto  in  dono  dall*  amico  il  poema  «  egli  lo 
leggesse,  lo  studiassot  lo  amiuirasse,  e  ne  fosse  tratto  a  giudicare 
ed  a  scrivere  sette  od  otto  anni  piò  tardi  che  rAllighieri  dovea  re- 
putarsi uoitri  eloquii  dux  vulgaris. 

Quanto  alla  figlia  di  Appio  Cieco  vedi  Tito  Livio  (XIX,  39). 
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LETTEnA  III. 
A  GIOVANNI  BOCCACCIO. 


Ubi 


Lunga  iiìTettiva  contro  i  medici  del  suo  tempo. 
l*odie  parole  intorno  a  Leonzio  Pilato. 

Godo  che  il  mio  consiglio  ti  vada  a  versi ,  e  che  lo 
metta  in  pratica.  Approvazione  sincera  è  quella  che  si 
dimostra  col  fatto:  dappoiché  molli  sono  che  lodano  colle 
parole  ciò  che  in  cuor  loro  dispregiano.  Tempo  è  già, 
nò  mi  ricorda  il  quando ,  tu  mi  scrivesti  d*  esser  caduto 
gravemente  infermo,  e  che  per  gra/Ja  di  Dio  e  per 
opera  del  medico  eri  tornato  sano.  Ed  io  ti  risposi,  nò 
di  questo  mi  sono  dimenticato,  che  assai  mi  meravi- 
gliava come  il  tuo  grande  ingegno  accoglier  potesse 
quell'errore  volgare,  e  tulio  aver  fallo  Iddio  ed  il  tuo 
buon  naturale,  nulla  aver  potuto  fare  nò  fatto  il  medico, 
da  quello  in  fuori  di  cui  6  capace  un  ciarliero  dialettico 
fecondo  di  noie,  e  sterile  di  rimedi.  Ora  mi  scrivi  che 
ricaduto  nella  malattia  non  chiamasti  alcun  medico: 
onde  io  non  mi  meraviglio  che  tu  sia  presto  guarito.  Non 
V*  è  strada  più  corta  a  risanare  del  tenersi  lontano  il 
medico.  Strana  può  parersi  la  massima  a  chi  non  ne 
fece  esperienza:  ognuno  che  l'abbia  fatta,   deve  dirla 
manifesta,  provata,  certissima.  In  quella  che  diconsi 
soccorritori  della  natura,  spesso  V  opera  loro  contro  l'in- 
tento  della  natura  impiegano  a  favore  della  malattia  :  chi 
di  loro  è  men  tristo,  si  rimane  inoperoso,  e  sta  a  vedere 
come  finisca  la  cosa.  Fidi  invero  e  veracissimi  fra  gli 
omini  tutti  :  spettatori  si  porgono  al  duello  diesi  com« 
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balle  fra  i  malati  o  la  morte,  e  da  quella  parlo  elio 
n*08C0  vincilrice  spiegano  T  oziosa  bandiera  ,  o  prel«?n- 
dono  entrare  a  parte  della  gloria.  Dio  buono  !  quanti  nm 
fra  costoro  i  Mezii  SulFezii ,  mentre  non  vMia  contro 
loro  un  solo  Tullio  Ostilio.  Di  questa  mostruosa  gonli 
Roma  Tu  libera  por  lungo  tempo:  elio  quel  Catone,  cui 
da  noi  fu  dato  il  (itolo  di  sapiente,  previde  la  p^'stc,  o 
8*  adoperò  a  tenerla  lontana  :  ma  il  salutare  avviato  di 
lui  fu  disprezzato,  siccome  sempre  accade  de*  buoni  con* 
sibili,  e  nello  Stalo  nostro  si  versarono  in  fdla  i  medici, 
o  a  mejilio  dire  uomini  sotto  il  nome  di  medici ,  ma  voi  a* 
niente  della  me<licitia  nemici ,  tenuti  in  atitorità  ed  iti 
cre<lilo  non  solo  dalla  propria  i;rn'»r.<n7.n,  e  d.iH' usur- 
palo titolo  della  scienza,  ma  drdla  stoltvza,  e  drill.i  cre- 
dulità de;:li  infenni,  i  qtiali  tanto  son  avì'li  di  rìaciui^tare 
la  iH-»rduta  salute,  che  quale  più  tenu^rario  loro  ne  fj  la 
promessa,  quello,  siccome  Apollo  in  |>er-ona,  e^»^!  <i  farjno 
a  venerare.  E  atre  rlu?  dVs<i  non  v*  lia  j>t!r  uno  ci»?  di  ^if' 
fatta  audacia  sofl'ra  difetto,  e  quella  sfrontata  iinjMid«-n/.a 
e  sicurezza  di  volto  in  se  non  ostenti,  che  a  tram*  alti'iii 
neir  inganno  è  eflicacissinia  ,  e  per  V  uso  dojle  continue 
inenzo;;ne  artificiosamente  adojK?rate,  putito  non  fc'alt*  ra 
ni?  si  commuove.  A  questo  a;r;:iun;;i  rJn<h*;:no/l'»;;;:i.) 
di  usurpate  vestimenta,  la  porpora  srr«*7iata  a  divci>i 
colori,   il  fulgor  delle  anella,  i  dorali  s|»roni,  e  dimmi 
qual  occhio,  bencliè  sano,  non    rimai nl'he  da  tanta 
luce  abbagliato?  Cosa  veramente  meravi-lio^a,  incredi- 
bile è  il  vedere  costoro  per  siffatto  modo  a^'gii-orsi  nelle 
nostre  città,  ne  trovarsi  a  di  nostri  principe  alcutio  che 
f^'piendo  l'esempio  di  Tarquinio  Prisco  reprima  la  loro 
temerità,  sostenga  i  privilegi  de' nobili,  e  con  opportuna 
lt?gge  all'audacia  di  questi  operai  sappia  j>or  freno.  T 
ptM  occhè  he  r.  Liuto  osare  prendon  ragione  dall'eserc 
<li  un'arte  ch'è  fra  le  volgari,  poliehhono  a  buon  dir 
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fare  lo  stesso  kM  a^^ricaUorì ,  i  tessitori ,  e  tutti  elio  pro- 
fessano un*  arte  a  quella  uguale^  e  se  noi  Tanno,  ò  solo 
]»ercliò  nessuno  aggua;,'Iia  Toltracotanza  de*fneilici.  Qie 
se  di  questi  superbi  fregi  si  adornano ,  e  a  se  dovuti  li 
credano  per  rispetto  alla  filosofìa ,  della  quale  (e  quanto 
giustamente  tu  il  sai)  si  dicon  seguaci,  sappiano  cssore 
questo  un  error  madornale,  non  solamente  a  giudizio  di 
([uclli  clic  si  stimano  meri  operai  »  e  non  punto  filosofi , 
ina  per  sontonza  ezian*lio  di  ognuno  die  sa  dai  veri  Hlo« 
sofi  coprirsi  sotto  povero  pallio  la  dottrina  ondo  lian 
ricca  la  mente  avida  solo  di  scienza  e  di  virtù,  ma  di 
ogni  altra  cosa  ,  e  spezialmente  del  fasto ,  e  delle  vane 
j»ompe  dispregiatrice.  Non  altra  io  dunque  estimo  essere 
a  loro  di  tinta  temerità  la  cagione,  che  la  notissima  ed 
eccessiva  imbecillità  del  volgo,  per  la  quale  quasi  su- 
perbi di  vittoria  riportata  su  quella  misera  turba,  la 
ricca  preda  e  le  spoglie  ne  vanno  intorno  portando  con 
pompa  trionfale.  E  che  altro  manca  al  trionfo  dai  can- 
«lidi  cavalli  in  fuori,  e  dal  cocchio  purpureo?  Anzi  per 
ciò  che  spetta  ai  cavalli  nò  questi  pur  manamo ,  ne  gli 
aurei  finimenti,  e  poco  andrà,  che  vedremo  ancora  i 
cocchi.  Non  lutti  possono  darsi  il  vanto  di  avere  ucciso 
cinque  mila  uomini,  che  i  Romani  esigevano  per  decre- 
tare Tonor  del  trionfo:  basti  oggidì  l'averne  morti  un 
buon  numero:  chò  alla  quantità  degli  uccisi  sarà  com- 
penso la  qualità:  pcrocclie  là  si  spegnevan  nemici,  qui 
cittadini  ed  amici  :  là  i  vincitori  erano  armati ,  qui  sono 
in  toga  ed  inermi,  e  giustamente  ne  consegue  che  basti 
ucciderne  meno  per  meritare  il  trionfo.  In  questo  si 
convengono  gli  uni  cogli  altri,  che  come  fra  i  guerrieri 
quegli  e  slimato  più  grande  che  più  numerose  e  più 
larghe  mena  le  stragi;  cosi  fra  i  medici  chi  a  furia  di 
perimenti  e  di  prove  mette  più  vite  in  pericolo ,  quegli 
)strato  a  dito  è  più  celebrato,  e  dagli  altri  tenuto  a 
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(luce  0  maestro.  Gran  pratica ,  dicono,  grande  espe- 
rienza è  la  sua:  il  che  significa  aver  cj?H  contratta  Fahi- 
tiidirie  di  ammazzare  con  sccurtà.  Mentre  peraltro  lo 
Ic^^gi  ed  i  costumi  di  Roma  accordavano  il   trionfo  sui 
vinti  nemici,  lo  negavano  sui  cittadini;  e  costoro  lo  menano 
solo  di  questi:  nò  io  vorrò  farne  le  meraviglie:  che  chi 
può  non  solo  uccidere  impunemente  i  cittadini ,  ma 
della  morte  loro  ricevere  ancora  mercede  e  guiderdone, 
può  pur  le  leggi  e  i  costumi  avere  in  non  cale,  e  fatto 
padrone  delle  vite  deve  stimare  su  tutte  le  cose  a  so 
conceduto  pienissimo  arbitrio.  E  tu  credi  cosa  da  nulla 
il  fare  con  costoro  a  fidanza?  E  non  vedi  tu  com'essi 
arrogandosi  per  l'arte  loro  sulla  tua  persona  un  dominio, 
sperano  per  le  tue  malattie  divenire  più  ricchi,  e  per  la 
tua  morte  più  esperti?  Seguendo  i  precetti  di  non  so 
quali  sapienti  di  Coo,  di  Pcrj^amo,  o  dell'Arabia,  dotti 
per  avventura,  ma  delle  nostre  complessioni  al  tutto 
ij^nari,  essi  ti  porgono  una  letale  bevanda,  e  poi  si  seg- 
pon  traiHpiilli  ad  osservare  l' effetto  che  in  te  produce. 
K  tu  sentendoti  roder  le  viscere  dall'ignoto  veleno,  po- 
trai sperare  conforto  ed  aiuto  da  tale  che  i  morbi  tuoi 
non  conosce,  e  travagliato  talvolta  dai  suoi  non  è  punto 
capace  di  giovare  a  so  stesso?  Se  tu  ti  fai  ad  ascoltarli, 
ceco  l'uno  di  loro  ?olennemenle  vietarti  che  tu  ti  cibi 
di  poma,  di  frutta,  d'erbaggi,  a  molti  spezialmente 
do*  nostri  d'ogni  più  squisita  e  ricercata  vivanda  ac- 
cetti e  graditi.  Or  perchè  dunque  tanto  studio  d'agri- 
coltura, tanta  industria  d'introdurre  fra  noi,  o  d'inne- 
stare sugli  alberi  nostri  frutta  che  nascono  sott'altro  cielo, 
se  poi  gustarne  è  vietato  a  chi  le  coltiva?  Ben  sanno 
lutti  che  trovansi  ed  erbe  e  frutta  di  loro  natura  vene- 
lìdie:  ma  chi  6  mai  che  nel  proprio  orticello,  se  » 
noi  fece  per  valersene  a  danno  altrui,  le  seminasse, 
chi  è  mai  che  ove  spontaneamente  le  vegga  nate  m 
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storpi  e  non  lo  disperda  ?  Or  questo  solenne  dottore,  pop 
citò  Torse  a  lui  non  piacciono^  o  fanno  male,  pretese  a  tulli 
fame  divieto ,  e  mellcrlo  in  voce  di  pernicioso  e  fune- 
sto. Eccone  un  altro,  pur  egli  forse  smunto,  gracile, 
esangue  siccome  sono  moltissimi  di  questa  genia,  die 
ti  dice  del  sangue  doversi  essere  avari,  e  tenerselo  caro 
come  un  tesoro.  Ed  io  con  tutti  gli  anni  che  m'ho  sulle 
s|)allc,  se  ad  ogni  primavera  e  ad  ogni  autunno  non  fa* 
cessi  generosi  salassi ,  so  ben  io  come  questo  greco  te- 
soro m'avrebbe  oppressa  la  vita!  Ma  questi  segrelarii 
della  natura,  che  di  nessuna  cosa  si  professano  ignari, 
quello  che  a  se  stessi  o  ai  loro  attinenti  non  stimano 
buono,  lo  proclamano  a  tutti,  e  cosi  tutto  misurano  alla 
loro  stregua.  Un  altro  eh* è  gran  bevitore  di  vini  ardenti 
di  Grecia,  di  Candia,  d'Egitto,  e  per  costume  abborre 
dall'acqua,  contro  di  questi  proflcrl  quella  solenne  sen- 
tenza divenula  omai  famosa  :  Dell'  acqua  non  aver  i  gio- 
vani bisogno,  se  non  quando  hanno  malallio  acute. 
Oh  il  nobile  aforisrno  che  ò  questo  I  Eppure  al  tutto  fuori 
dalle  malattie  acute  ch'io  mai  non  conobbi,  e  prego  Dio 
che  non  mi  faccia  conoscer  mai,  so  che  altri  molli  ed 
utilissimi  sono  gli  usi  dell'acqua.  E  lasciando  gli  scheiTi 
da  parte,  per  tacermi  di  tante  migliaia  d'uomini  pieni 
di  sanila  e  di  robustezza,  a  cui  l'acqua  e  bevanda  corno 
sola,  cosi  gradila  e  saluberrima,  di  me  posso  adermaro 
che,  se  anche  ora  nelle  lunghe  nolli  d'inverno,  frequen- 
temente ed  in  copia  non  bevessi  acqua  freddissima, 
credo  dovrei  tenermi  per  morto.  Di  poco  dunque,  o  di 
nessun  uso  dirai  una  cosa,  cui  lolla  di  mezzo,  non  dure- 
rebbe la  vite  di  un  uomo  ?  E  quante  sono  le  cose  delle 
quali  possa  dirsi  altreltanlo?  Ma  qualunque  sproposito  a 
que'doltoroni  esca  di  bocca  intorno  alle  cose  naturali , 
dal  volgo  non  solo  come  dogma  sicuro,  ma  come  divino 
racolo  6  ricevuto.  Conciossiachc  sia  questa  appunto  la 
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nobile  arte  die  quel  sapientissimo  fra  i  padri  nostri 
tcme\*a  ci  venisse  portata  dai  Greci:  o  si  che  venne,  e 
tanto  profonde  nella  credulità  del  volgo  piantò  le  radici, 
che  impotente  a  sterparle  io  crederei  il  braccio  di  Ca* 
ione  medesimo  che  fra  noi  tornasse  a  fare  il  Censore. 
Nò  di  loro  mi  prende  alcuna  meraviglia  ;  che  chi  con- 
forme al  proposto  la  Fopera  sua,  quantunque  dalla  virtù 
s* allontani,  è  consentaneo  a  se  stesso:  nò  meraviglio 
del  popolo;  che  di  ammirazione  o  di  rimprovero  non 
oiTre  materia  chi  quello  fa  die  di  fare  sempre  fu  solito. 
Ben  però  mi  stupisco  dello  repubbliche,  che  si  dan 
vanto  di  buon  governo,  e  dei  rettori  di  quelle,  e  dei  re, 
nò  so  con  quali  occhi,  e  con  quaranima  essi  veggano 
e  soffrano  che  questa  razza  di  oi)erai  s*aggiri  intomo  con 
abito  uguale  al  loro.  Tornando  dunque  a  quello  onde 
mossi  il  discorso,  dico  die  se  caduto  ammalato  tu  dal 
tuo  letto  tenesti  lontano  il  medico,  dò  fu  per  tuo  bene, 
ed  oprasti  con  sonno  :  chò  se  Io  diiamau,  forse  ti  avrebbe 
epaccbto.  Vuoi  tu  sapere  quanta  fiducia  pongan  costoro 
ncirarte  propria?  (Parlo  di  qudli,  e  son  ben  podii,  che 
non  hanno  al  tutto  perduto  ogni  pudore.)  Dio  m'ò  testi- 
monio  della  venia  di  questo ,  che  ora  ti  narro.  Un  me- 
dico di  grande  rinomanza,  preseule  me,  disse  un  giorno: 
e  Capisco  bene  di  mcrilaruii  la  taccia  d'iograW,  spar- 
9  laxìdo  dcir  arte  a  cui  son  debitore  di  tante  ricdiczzc 
»  e  di  tante  dicnldc;  ma  la  veri  ti  deve  andare  innanzi 
9  a  tulio.  Io  penso  adunque,  e  francainenle  dico  e  so- 
9  slcngo  die,  se  cento  o  mille  uomini,  tulli  d'una  età  , 
9  di  una  tempra ,  di  un  costume  cadessero  a  un  tratto 
9  in  una  medesima  maialila,  e  una  metà  di  loro  si  desse 
9  in  cura  a  mcdid,  quali  son  questi  de* tempi  nostri, 
9  Tallra  metà  td  lasciasse  in  Lalla  della  natura  e  delia 
9  propiia  discrezione,  io  non  mi  lasdo  punto  aver  dub- 
*   Lio  die  il  numero  de'moiii  sareLl>o  mo"i:iore  ^ 
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t  primi,  6  maggiore  fra  i  secondi  quello  dei  risanati.  » 
Un  altro  più  dotto  ancora  e  più  Cimoso  di  quello,  meco 
familiarmente  un  giorno  conversando,  da  me  fu  richio* 
sto  perchè  da  que*cibi  che  agli  altri  vietava ,  egli  pure 
non  si  astenesse:  «  Amico,  (con  prudente  franchezza  ei 
»  mi  rispose)  se  il  medico  facesse  per  so  quel  che  agli 
»  altri  consiglia,  o  li  consigliasse  a  fare  quel  che  egli 
»  fa,  ne  patirebbe  al  medico  o  la  salute  o  la  borsa.  »  Dalle 
quali  parole  ben  vedi ,  come  si  paia  non  so  qual  più  fra 
l'ignoranza  o  la  perfìdia.  Orse  fra  questa  pestifera  razza 
corron  pericolo  i  sani ,  che  altro  potran  da  loro  sperare 
grinfcrmi  se  non  la  fine  di  tutti  i  pericoli?  Nessuno 
farà  le  meraviglie  che  onde  ai  sani  viene  il  male,  ai  ma- 
lati venga  la  morte  :  che  difficile  è  svellere  un  albero 
infisso  su  profonde  radici,  ma  poco  ci  vuole  a  sterparlo 
quando  quelle  si  sono  indebolite.  M'avvenne  pur,  non 
ha  guari,  di  parlare  con  un  altro  veramente  illustro  e 
celebrato  per  dottrina,  non  di  quell'arto  sola,  ma  di  al* 
tre  molte,  e  diverse;  e  vedendo  com'egli,  mentre  tanti 
di  lui  meno  famosi  esercitavano  la  medicina,  si  aste- 
nesse dal  praticarla,  a  lui  no  chiesi  il  perchè:  ed  egli 
composto  il  sembiante  ad  una  mesta  gravità ,  che  spon- 
taneamente  conciliavasi  fiducia  e  benevolenza:  e  temo 
1  (rispose)  di  commettere  in  cospetto  di  Dio  un  impcr- 
9  donabìl  delitto  con  empia  frode  abusando  della  credu* 

>  lità  del  volgo,  il  quale  se  al  par  di  me  sapesse  come 

>  o  nulla ,  o  pochissimo  giovi ,  e  come  spessissimo  di 
»  grave  danno  al  malato  il  medico  sia  cagione',  sarebbe 
»  e  di  numero  assai  minore,  e  assai  men  gonfia  di  or- 
]»  goglio  la  schiera  de*  medici.  Faccian  essi  a  lor  voglia 
»  quel  che  loro  consente  la  propria  immoralità,  e  la 
»  credulità  di  chi  ad  essi  si  affida  ;  abusino  della  scm- 
»  plicilà  del  popolo,  e  con  promesse  di  sanità  e  di  vita 
»  dispensino  morte  e  no  faccian  bottega;  io  non  voglio 
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»  infunare,  non  voglio  ammazzare ,  arricchirò  non 
»  voglio  con  danno  altrui.  Ecco  perchè  V  opera  io  volsi 
»  ad  altre  arti,  il  cui  esercizio  non  sia  delitto.  »  La  quale 
risposta  io  non  so  dirti  di  quanto  accrescesse  V  amore  e 
la  stima  che  per  T  innanzi  gli  professava.  Come  pertanto 
questi  testimoni  domestici  o  non  sospetti  sempre  più  mi 
confermarono  nella  mia  sentenza,  dalla  quale,  perchè 
vera,  non  saprò  mai  dipartirmi,  cosi  m*è  cagione  di 
gioia  il  vedere  che  ad  essa  sei  venuto  tu  pure»  e  teco 
per  quello  che  facesti  sincerissimamente  mi  congratulo. 
Che  se,  come  tu  dici,  a  questo  in  parte  ti  spinse  la  tua 
povertà ,  che  non  ti  consenti  di  far  venire  da  lungi  un 
medico,   non  cssendovene  alcuno   in  cotesto   solitario 
paese,  anche  della  povertà,  e    della  solitudine  tua  mi 
rallegro ,  le  quali,  come  a  molli  sovente  anche  loro  mal- 
grado, cosi  a  te  pure  questa  volla  furono  utili.  Se  stato 
fossi  men  povero,  avresti  probabilmente  fatto  venire  un 
medico  (che  slato  sarebbe  per  te  forse  un  carnefice),  so 
non  per  vera  speranza  ch'ei  ti  guarisse,  almeno  per 
quel  rispetto  umano  onde  molti  a  fuggire  un  falso  peri- 
colo  di  disonore,  furon  tratti  ad  incorrere  in  un  vero 
pericolo  della  vita,  e  per  causare  la  taccia  di  avari,  si 
addussero  a  rimunerare  a  prezzo  d'  oro  chi  li  uccidesse. 
No  tu  dissimuli  la  poca  fede  che  poni  ne' mcdici,*poichè 
dici  di  loro  senza  mistero,  esser  solili  a  sminuire  non 
lo  sofferenze,  ma  le  sostanze  dogi' infermi,  e  più  ca* 
paci  ad  alleggerire  dalla  pecunia  lo  borse ,   che  non  i 
corpi  dai  mali  umori.  E  a  questa  norma  mi  regolo  an- 
elilo ne' casi  miei.  Molli  furono  i  medici  ch'io  m'ebbi 
amici,  e  quattro  soli  di  tanti  che  furono,  adesso  me  ne 
rimangono,  uno  in  Venezia,  uno  in  Milano,  a  Padova 
due  :  or  ti  so  dire  che  tulli  sono  uomini  dotti,  cortesi , 
cijregi  parlatori,  acuti  nel  disputare,  efficaci  nel  persua- 
dere,* tali  in  somma  che  dolcissimamente,  e  quasi  a  ra- 
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gion  vcilula  ammazzano  altrui,  e  sanno  sempre  abbar 
stanza  scusare  e  direndere  il  fatto  loro.  Hanno  sulla 
bocca  continuo  Aristotele,  Cicerone,  Seneca  e,  più  mi* 
rabile  a  dirsi,  anche  Virgilio:  dappoiché  noaso  per  qual 
frenesia  o  debolezza  di  mente ,  tutto  conoscono  meglio 
dell*  arte  che  professano.  Ma  su  questo  particolare  non 
voglio  dir  altro,  che  troppo  mi  fu  cagione  d*  inquietezza 
e  di  dissidii  1*  averne  altra  volta  parlato.  Ora  s'egli  av- 
viene  che  io  cada  malato,  tutti  costoro,  siccome  amici,  di 
buon  grado  ricevo  a  casa  mia  :  ma  come  medici  mai , 
perocciife  del  consorzio  degli  amici  io  sempre  mi  pia^ 
ciò,  e  credo  a  mantenere  o  a  recuperare  la  salute  nulla 
essere  più  effìcace  della  persona  e  della  compagnia  loro. 
Se  prescrivono  alcuna  cosa  che  mi  vada  a  verso,  la  fac- 
cio, e  ne  so  loro  buon  grado:  se  quello  che  da  loro  si 
ordina  a  me  non  quadra,  li  lascio  dire,  e  faccio  a  mio 
modo  :  e  a  quei  che  mi  stanno  d' attorno  ho  comandato 
che,  se  io  mi  trovassi  in  qualche  gravo  pericolo ,  nulla 
mai  sulla  mia  persona  si  faccia  di  quanto  essi  ingtun* 
gono,  e  si  lasci  operar  la  natura, e  quel  Dio  che  m*ebbc 
creato,  e  pose  al  mio  vivere  termini  che  non  è  dato  di 
oltrepassare.  E  perchè  fermo  sempre  nel  tuo  proposto 
e  fedele  tu  ti  possa  serbare  al  mio  consiglio,  sappi  clic 
non  solo  nella  prima  età  virtuosissima  ed  aliena  da 
ogni  mollezza,  ma  anche  ne' tempi  posteriori,  e  dopo 
ancoraché  coi  medici,  cogli  speziali,  co' profumieri  ed 
altri  ciurmatori  sifTatti  s'introdussero  in  Roma  la  vo« 
lullà  e  le  delicature,  sempre  questa  e  non  altra  fu  la 
sentenza  degli  uomini  più  grandi.  E  qui  a  non  andare 
troppo  per  le  lunghe  basterà  il  rammentare  tre  o  quat* 
tro  de'  più  famosi ,  secondo  che  mi  si  porgono  alla  me- 
moria. Di  Tiberio  imperatore  narra  Svetonio  che  visse 
in  ottima  salute,  e  quasi  nulla  in  essa  soITerse  finché 
durò  neir  impero,  governandola  sempre  a  senno  suo  e 
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mai  noD  servendosi  di  medico  alcuno.  Di  Vespasiano  lo 
stesso  scrìltoro  racconta^  ciie  a  mantenersi  nel  prospero 
stato  in  cui  sempre  visse ,  non  altro  osò  che  fregagioni  alle 
membra y  e  il  digiunare  di  un  giorno  in  ogni  mese.  Di 
Aureliano  poi,  scrive  lo  storico  Vopisco  da  Siracusa,  che 
quando  ìnrermava,  mai  non  chiamava  medico,  ma  si  cu« 
rava  da  sé  colla  dieta.  E  Albino ,  precettore  che  fu  di 
qud  Carlo  cui  i  Francesi  cognominarono  Magno,  avendo 
nella  storia  di  lui  narrato  che  sugli  ultimi  anni  della 
vita  andava  soggetto  a  frequenti  febbri,  ed  anche  allora, 
soggiunge ,  più  a  senno  proprio  curavasi  che  per  censi* 
glio  dei  modici  i  quali  aveva  quasi  in  abborrìmento.  Or 
vedi  come  i  prìncipi  dell*  età  nostra  non  san  ruttare  o 
sputare  senza  licenza  de* medici,  nò  per  questo  vivon 
meglio  di  quelli,  (/  più  lungamente.  E  i  medici  intanto 
presiedono  alle  mense  dei  re,  e  per  T autoriti  che  si 
arrogano,  comandano,  minacciano,  gridano,  riprendono, 
mctton  vane  paure,  e  impongon  leggi,  alle  quali  essi  t 
primi  si  porgono  disobbedienti,  mentre  i  re  che  leadem* 
pieno  veggiamo  aver  lunghe  le  malattie,  e  breve  la  vita. 
So  che  molti  pensano  e  credono  esser  io  de'  medici  pub* 
blico  e  didiiarato  nemico:  e  n*è  cagione  la  guerra  eh* io 
m*  ebbi  gii  è  tempo  con  loro  in  Francia  :  ma  oltre  cìte 
sanno  tutti  aver  io  avuti,  ed  anche  al  presente  Aver 
molti  amici  fra  i  medici,  F accusa  è  in  se  stessa  eou  as* 
sunJa  che  di  nessuno  può  credersi  se  non  sia  d*un  pazzo, 
o  d*  un  imbecille.  Odiare  il  medico  altri  non  può  che  chi 
ami  la  malattia:  nò  questa  può  amare  alcuno  cl»c  ad  un 
tempo  il  proprio  ben  essere,  la  sua  vita,  e  se  kU:ti/>  iv^ 
abbia  in  odio.  I  medici,  se  vommcnte  «on  UtU ,  dì'itjfi^^ 
la  natura,  combiiUono  i  morU,  e  mAz  iviute  ftr^i.i/:n' 
gono  i  sani,  rimettono  i  deU>li,  re^llluiscono  '^*ihUruA» 
Or  qual  sarebbe  uomo  £rctvil*co,  <VJ!a  i/fVj'fia  h'^^nn 
immemore,  e  di  se  stesso  l^Ir;*^  U;  uu.l*Op  d*v  A  l^^'^ 
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prio  salvatóre  volesse  avversare?  Non  son  uomo  pur  io, 
non  è  caduco  il  mio  corpo,  non  ho  per  esso  queiramore 
die  ancor  suo  malgrado  forza  è  che  senta  ognuno  elio 
vive?  E  se  tale  io  mi  sono,  come  potrei  odiare  i  me- 
dici e  la  medicina?  Per  lo  contrario  e  questa  e  quelli 
io  amo:  ma  disprezzo  ed  abborro  que* ciurmatori,  che 
sotto  una  vernice  di  superficiale  dialettica  cianciano  a 
vuoto  invece  di  medicarci  e  non  solamente  immensa 
noia  a  chi  6  sano,  ma  a  chi  è  malato  procaccian  la 
morte.  Questi  che  innumerabili  sono  lo  si  li  avverso,  ed 
amo  quegli  altri  i  quali  sono  rarissimi.  Pure  a  tornare 
in  paco  anche  con  essi,  o  per  non  avere  più  a  parlare 
contro  questa  genia ,  vorrei ,  che  come  credono  di  farsi 
grandi  con  nomi  di  malattie  e  di  rimedi  presi  dal  greco, 
come  alla  greca  si  ammalano ,  cosi  alla  greca  si  lascias- 
sero curare.  *  E  si  che  lo  promettono.  Ma  che  non  pro- 
metterebbero costoro  a  cui  ogni  promessa  ò  cagion  di 
guadagno,  e  che  del  mentire  non  sentirono  mai  nò  ver* 
gogna,  né  pena  ?  Pronti  ne  avrei  mille  esempi  :  ma  mi 
terrò  contento  a  recartene  uno  di  fresca  data  acconcio 
al  tempo  ed  al  luogo;  perocchò  ho  qui  sotto  gli  occhi 
il  medico,  il  malato,  le  promesse  eie  menzogne.  Ilavvi 
un  certo  tale  d' età  già  provetto,  nato  in  quelle  ombrose 
e  gelide  valli  che  stanno  nelle  strette  gole  delle  Alpi, 
e  cui  povero  ancora  di  acque  interseca  il  Rodano,  onde 
alla  terra  venne  il  nome  volgare  di  Vallcse.  Cresciuto  ed 
invecchiatosi  in  quel  paese  di  barbari,  e  per  la  igno- 
ranza loro  venuto  in  gran  credito,  non  essi  soltanto  lo 
slimano ,  ma  con  la  falsa  e  loquace  loro  testimonianza , 
avvalorata  dalla  distanza  do' luoghi,  favorevole  sempre 
alla  menzogna,  slimar  lo  fecero  anche  alle  altre  genti 
un* arca  di  scienza,  un  nuovo  Esculapio.  Senza  troppo 

*  Passo  scorrettissimo  In  tutto  lo  edizioni,  e  di  quasi  Impos- 
^bilc  intelligenza. 
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andar  per  le  lunghe  ti  dirò  che  la  lama  del  suo  nome 
giunse  alle  orecchie  di  questo  signore  della  Liguria,  il 
quale  concepì  la  speranza  di  potersene  avvantaggiare 
nella  cura  de*  piedi  suoi  gii\  da  molti  anni  tormentali  da 
gravissinti  dolori,  che  lui  a  patimenti  insodribili,  ed  i 
popoli  suoi  a  non  lievi  danni  tengon  soggetti.  Già  molte 
o  molte  volle  con  blande  preci  e  con  oflerte  generosissimo 
aveva  egli  chiamalo  costui  per  la  professata  arte  medica 
a  8ò  già  caro,  e  carissimo,  siccome  avviene,  per  la  estra- 
nia origine  e  per  i  bugiardi  encomii  di  una  libera  fama. 
Ma  quegli ,  o  fosse  coscienza  della  propria  ignoranza ,  o 
fosse  orgoglio  che  lo  persuadesse  non  doversi  un  uomo 
suo  pari  piegare  che  dopo  molte  preghiere,  stelle  finora 
inesorabile  nel  non  venire.  Nò  creder  mica  eh'  ei  con- 
fessasse rignoranza  sua  (la  quale  o  non  conobbe,  o  dis- 
simulò), perchè  dalla  verità  non  venisse  offuscato  lo 
splendore  accattalo  dalla  menzogna:  ma  col  pretesto  ora 
tli  una,  ora  di  un'altra  occupazione,  seppe  sempre 
metlore  innanzi  scuse  opportune  per  le  quali  crebbe  di 
lui  il  desiderio  e  la  slima.  Avvenne  però  che  nella  state 
or  ora  passata  egli  fosse  fatto  prigioniero  di  non  so 
qual  suo  nemico,  che  chiese  per  suo  riscatto  una  for- 
tissima somma:  ed  ei  vedendosi  accalappiato,  scrisse 
allora  a  questo  signore  che  s'ei  potesse  redimerle  a  li- 
bertà verrebbe  coni' ei  bramava ,  e  apporlerebbegli  con- 
tro r  antico  male  rimedii  nuovi ,  immemore  per  avven- 
tura, e  ignorante,  o  non  curanle  di  quel  dello  di  Ovi- 
dio conosciuto  ancora  dai  fanciulli  : 

UiboUc  a  medicina  e  la  podagra. 

E  questo  signore ,  a  cui  secondo  sua  magnanimità 
tulio  sembra  poco,  e  per  lo  desiderio  di  riacquistar  la 
salute,  ogni  differimento  sembra  lunghissimo,  con  )'^ 
tissimo  animo  accolse  queir  annunzio,  e  sperando 
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licrarsi  dal  suo  malanno,  come  alle  parole  di  tanti  me- 
dici italiani  aveva  prestato  fede,  si  apparecchiò  con  gioia 
a  prendere  sperimento  di  questo  barbaro  impostore. 
Mandò  adunque  persona  che  ne  ottenesse  il  riscatto  e 
subito  a  lui  lo  conducesse;  e  pcrchò  tu  conosca  tutta 
la  storia ,  sappi  che  oltre  le  spese  del  viaggio  sontuosa- 
mente fornite,  e  quanl' altro  ad  onoranza  del  nuovo  Ip- 
pocrate  si  stimasse  conveniente  (  nelle  quali  dimostra- 
zioni, non  che  non  avaro,  egli  suole  in  ogni  occasiono 
dimostrarsi  anzi  prodigo  che  liberale),  il  solo  prezzo  del 
riscatto  fu  di  tre  mila  e  cinquecento  nostri  ducati  d'oro, 
somma  non  per  un  medico,  ma  per  un  condottiero  di 
eserciti  esuberante.  Stava  io  per  caso  a  cena  con  quel 
signore ,  quando  a  si  caro  prezzo  comprata  accadde  la 
venuta  di  quel  vecchio  a  Milano.  Un  corriere  a  bella 
posta  spedito  venne  annunziando  esser  il  medico  arri* 
vate  per  acqua.  Pieno  di  gioia  il  signore,  comandò  gli 
si  facessero,  siccome  ei  suole,  lieto  e  generose  acce* 
glicnze;  e  subito  ad  incontrarlo  partirono  cavalieri  e 
servi,  e  per  cavalcatura  dell' illustre  e  venerando  ve» 
gliardo,  fu  mandato  un  cavallo  bianco  siccome  neve,  che 
a  prova  io  dico  agile  più  del  vento ,  docile  più  di  un 
agnello,  robusto  e  grande  siccome  un  monte,  sul  quale 
il  teutonico  Galeno  fece  il  suo  ingresso  nella  italica  città, 
in  mezzo  ad  una  folla  di  popolo  infinito  che  lo  riguar- 
dava pieno  di  stupore,  e  in  aspettazione  di  vedere  per 
opera  di  lui  forse  risuscitare  ancora  i  morti.  E  già  per 
mezzo  di  quel  corriere  che  dissi ,  egli  con  la  sua  medi* 
cale  autorità  aveva  mandato  ordinando  che  si  preparas* 
sero  non  so  quante  uova  fresche  e  certi  altri  ingredienti 
da  somministrarsi  subito  air  infermo.  Perchè  stupivano 
tutti,  e  alcuni  credevanlo  uomo  poco  men  che  divino; 
a  me  moveva  la  bile  il  temerario  ardire  di  quel  barbaro, 
che  ad  un  infermo  di  tal  condizione  non  ancora  visitato. 
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anzi  non  mai  veduto ,  osasso  dare  a  casaccio  di  cosinalU 
rimodii.  Intanto  venutomene  a  Pavia,  quel  ch'egli  no*  di 
seguenti  ordinasse  e  facesse  non  so:  so  che  poco  stante 
cominciò  la  cosa  a  mettersi  male  per  lui ,  ed  il  signore 
a  star  peggio  di  prima  ;  end*  ò  che  indi  a  poco  venuta- 
gli meno  o  la  speranza  di  curarlo ,  o  la  impudenza  del 
prometterlo  t  dichiarò  non  potersi  dalParte  ottenere 
quel  eh'  egli  aveva  creduto ,  ma  doversi  ricorrere  a  certi 
libri  di  magia,  eh*  ei  dice  sacri,  e  dai  quali  sol  tinto  può 
sperarsi  di  apprendere  a  tanto  male  il  rimedio:  ond*è 
che  ha  prescritto  di  farne  ricerca,  ma  in  qual  parte  del 
mondo  nò  io  so,  nò  sallo  egli  stesso,  o  solo  di  questo 
ora  egli  si  occupa ,  essendo  ogni  altra  speranza  di  lui 
0  deir  infermo  andata  a  vuoto.  Cosi  finalmente  la  fama 
di  questo  Ippocrate,  1* ansia  della  sua  aspettazione,  e 
la  precoce ,  intempestiva  temerità  de*  suoi  rimedi! ,  ad 
altro  non  tornarono  che  ad  una  sceda  puerile,  e  ad 
una  magica  proposta.  Ed  io,  questo  medico  transalpino 
•  in  quella  parte  della  Germania  tanto  famoso  che  per  la 
celebriti  procacciatasi,  fatto  dimenticare  il  suo  nome,  per 
antonomasia ,  si  chiama  il  medico  del  Vallese ,  mi  son 
piaciuto  di  mettere  in  scena ,  o  1*  ozio  di  questa  notte 
volli  in  parto  occupare  parlando  di  lui  che  mai  noi 
seppe,  nò  certamente  sapendolo  me  ne  vorrebl>o*esser 
grato.  Perchè  faccia  ognun  suo  ragioni ,  e  vegga  quanto 
sia  da  fidare  ne*  medici  meno  celebri  e  meno  famosi,  se 
a  tale  riuscirono  le  promesso  di  questo  famosissimo  o 
celeberrimo.  Pure  non  si  ristanno,  e  tutti  quanti  essi 
sono,  dal  far  promesse ,  le  quali  però  non  si  vedranno 
adempiute,  siccome  disse  Cesare  Augusto,  se  non  alle 
calende  greche,  che  è  quanto  dire,  non  si  adempiranno 
giammai.  Greca  per  vero  dire  è  la  necessità  degl' 
formi.  Greca  la  improntitudine  di  quegl*  impostorf 
nomenclatura  dell*  erbe ,  dello  piante ,  delle  radi( 
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Iau8t0y  rabarbaro  9  calamintOy  tutta  è  dal  greco i  ami 
pur  dair  arabico  I  pcrchò  quanto  più  estranio ,  tanto  più 
costoso  sia  il  bugiardo  medicamento.  Non  aprono  la 
bocca  a  dicluarare  la  malattia  che  non  lo  facciano  con 
greca  voce:  o  se  non  Tlianno  gii  pronta,  se  la  com* 
pongono:  e  questa  dicono  apoplessia,  quella  epilessia, 
questa  risipola.  Bei  nomi  invero,  bei  paroloni  che  a  chi 
li  ascolta  danno  diletto,  e  invogliano  di  sapere  come  in 
greco  si  chiami  quello  per  cui  soITre  un  latino ,  quan- 
tunque poi  non  si  trovin  rimedii  nò  latini,  nò  greci.  Ma 
fine  allo  scherzevole  cicalio.  Troppo  già  altra  volta  ex 
professo,  ed  oggi  per  incidente  ho  parlato  de* medici. 

Del  già  nostro  Leonzio  o  Leone,  che  meglio  vuole 
tessalo  che  italiano  esser  chiamato,  io  son  fermo  nel 
mio  proposto ,  e  perchè  giusto  lo  credo ,  e  perchè  tu  lo 
approvasti.  Mai  non  sarà  che  per  lettere  o  per  messi  io 
lo  rìcliiami ,  sebbene  ei  me  ne  faccia  preghiera.  Colà  si 
rimanga  pìagnoso  dove  insolente  si  volle  condurre.  Se 
con  fasto  sconveniente  ad  ogni  stato ,  nella  sua  povera 
condiziono  turpissimo,  ebbe  a  vile  disprezzo  le  delizie 
di  Firenze,  godasi  adesso  le  miserie  della  sua  Bisanzio: 
se  fmalmento  volse  sdegnoso  le  spalle  ai  b(!i  campi 
d' Italia,  marcisca  fino  all'estrema  vecchiezza  nelle  selve 
emonie,  sia  pasto  de* greci  vermi,  o  se  gli  aggradi,  torni 
ove,  se  tu  noi  sai,  so  ben  io  che  già  stette  per  anni 
molti,  a  fare  il  portinaio  del  labirinto  di  Creta,  Utilis- 
simo invero  esserci  poteva  colui  ne*nostrì  studii,  se  tanta 
non  era  la  rozzezza  delle  sue  maniere ,  e  la  stravaganza 
de'  suoi  costumi ,  della  quale  non.  saprei  trovar  ragione 
che  nella  naturale  prepotenza  dell'indole  sua,  e  nella 
volontà  di  rendersi ,  come  molti  pur  tecjcro ,  per  quella 
stranezza  singolari  e  famosi.  Or  vada  alla  malora,  e  ten- 
gasi i  suoi  modi  villani,  la  sua  barba,  il  suo  mantello, 
e  la  sua  fame:  qual  seminò,  tal  egli  micia:  o  trebbi 
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com*cbbe  mietuto  :  e  mangi  di  quello  che  portò  al  mu* 
lino.  Sonori  errori  che  al  mondo  si  scontano  :  e  molte 
volte  si  punisce  V  uomo  da  se  stesso  »  e  in  so  medesimo 
trova  il  meritalo  castigo.  Addio. 

Di  PnvU»  a*  10  di  dcceinbro. 


NOTA. 

Era  Bd  manù  del  1332  graTementelnfcniion  sommo  PootcOce 
Qewtnu  Tl,esui^  axionto  «na  corona  di  medici,  de*qoall 
cincsao  dava  ofxra  a  hr  preraWe  b  propria  alla  sentenza  degli 
altri,  cerando  diHa  cva  del  Dohilissimolofenoo  occasione  di  lucro 
e  di  giuria.  Mosso  da  sontinieitlo  di  Sitale  pietà  terso  U  comoa  pa« 
ère,  a  lin  a  Petrarca  diresse  «aa  breve  lettera,  coosì^tiandolo  a  staro 
fci  gwdiaeoatroqiiotr  accolta  dì  medtd,  dog  altrimenti  cbe  se 
hi&e  aoa  sdiiera  A  armati  B<*inioi,  e  rammentando;;!!  la  scritta  che 
sai  Sito  sep<>{cro  tece  porre  oo  imperatore  ron^^oo  Tarha  m^diforum 
perttp  io  esortò  a  scp;:iiere  fira  tanti  so  so!o ,  cbe  per  sap«^e  e  per 
«oesiià  i;il  sembrasse  più  dc^^no  dt^fla  sua  fi<iucia.  O^^^t^  le'trra,  che 
■e*C(HÌici  è  la  n>  dei  libro  ?  dolfi»  Famùfori  Jèbris  Imt  minont\ 
■oa  si  sa  bene  se  per  volontà  del  Papa,  o  a  sua  in>aputa  radde  in 
mano  de' medici  dio  lo  avevano  in  cura.  Ecco  l'orii^inc  prima  dolio 
■ioiidzic  die  soi-scro  fra  il  Petrarca  ed  i  profossori  d*'\V  an<»  juIo- 
care ,  U*  quali  dall*  una  par.e  e  dad*  altra  birono  alìmonote  c^  qu'^lle 
mordaci  scritlurc  cui  ^Mi  stessi  autori  abhasianza  quali lii  areno,  r)i;a« 
mandole  invettive.  Gii  me;;lio  vo^Jia  conosmTc  i  particolari  di  qii^sie 
btiniici£ie  lep;,'a  le  nostre  Note  alle  leitcrc  IO,  V;  iT,  Xil  e  :J,  *>,  X  V 
delle  Fofniliari, 

Quanto  a  Leonzio  Pìbio  rinnoviamo  al  lettore  la  pre^Inora  falli 
nella  Nota  alia  precedente  letL  $  del  lib.  Ili  di  queste  Sen*(i, 
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LETTERA  IV. 
A  DONATO  APPENNINICBNA. 

Gli  manda  alcuno  lettere  da  «pcdirsi  al  Boccacdo.  Conferma 
la  tua  opiniono  sfavorevole  ai  medici. 

Avvenne  per  caso  che  venutemi  in  mano  ad  un 
tempo  due  lettere  tue  leggessi  per  prima  quella  eh*  era 
stata  scritta  da  ultimo,  e  cosi  sentissi  che  tu  ti  eri  ri* 
messo  dalla  malattia,  prima  di  sapere  che  questa  t'avesse 
incolto.  Perchè  mi  vidi  lihcro  dall'  obbligo  di  scriverti 
alcuna  delle  solite  frasi  di  conforto,  cosa  che  avrei  fatto 
con  mio  dispiacere,  ma  scnz' alcuna  fatica.  E  mi  spiego. 
Quando  mi  giunsero  le  tue  lettere  io  stava  tutto  intento 
a  scrivere  la  mia  operetta  sui  rimcdii  :  la  quale  mi  af- 
fretto  a  compiere  sperando  di  potertela  portare  intera  : 
e  già  son  presso  alla  fine.  E  stava  allora  componendo  il 
capitolo  sulla  perdita  dell'udito:  ond'è  che  non  altro 
avrei  dovuto  fare  per  confortarti  se  non  trascrivere  quello 
che  allora  appunto  stava  scrivendo.  Or  sicno  grazie  a  Dio 
de'  sensi  nostri  donatore  e  conservatore  benefico  che  a 
te  tolse  il  bisogno  del  mio  rimedio ,  e  me  fa  quasi  dubi- 
tare se  debba  teco  congratularmi  per  T incomodo  tempo* 
rancamente  sofierto,  per  lo  quale  e  più  prezipso  a  te 
deve  parere  il  dono  di  Dio ,  e  tu  verso  Dio  devi  sentire 
maggiore  la  gratitudine.  Conciossiache  più  dolce  dopo  il 
timore  ed  il  pericolo  6  la  salvezza:  tanto  più  caro  il  pos- 
sedere una  cosa,  quanto  più  forte  fu  la  paura  di  perder- 
la; mai  non  si  stima  abbastanza  un  bene,  che  senza  sol* 
Iccitudini  si  conserva:  non  si  conosco  la  prosperità  se 
l'avversila  non  la  minacci:  e  quantunque  più  dalla  opi* 
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nione  che  dalla  vcrilà  delle  cose  questo  proceda,  certo  è 
che  il  bene  ed  il  male  dalla  loro  contraria  natura  ricevono 
accrescimento;  o  come  il  male  pi^sente  per  la  memoria 
del  bene  che  fu  si  paro  più  acerbo,  cosi  la  ricordanza 
de*  mali  passati  al  bene  che  si  gode  aggiunge  prezzo  eva- 
lore. Nò  lieve  cagione  ò  a  me  di  compiacenza  il  pensare 
che  da  questa  passeggera  tua  malattia  avrai  tu  ben  cono- 
sciuto quanto  sia  la  fede  che  possiamo  porre  ne* medici: 
perocché  sebbene  già  prima  tu  lo  sapessi ,  ora  te  ne  avrà 
fallo  cerio  la  spericnza ,  mercè  la  quale  io  mi  confido 
averti  non  seguace  soltanto ,  ma  ))anditore  e  vindice  del 
giudizio  giù  da  gran  tempo  sul  conto  loro  da  me  proferito. 
E  perdio  sempre  più  saldo  in  quello  tu  ti  mantenga ,  ecco 
alla  fino  ti  mando  quelle  tre  lettere  da  me  indirillo  al 
nostro  Giovanni,  le  quali,  siccome  mille  vòlte  io  giù  ti 
dissi,  trar  non  poteva  di  mano  ad  un  colai  bielolone  che 
dì  cosi  nuto  scritture  si  piace  come  Tasino  del  suon  della 
lira,  0  che  da  me  richiestone  rispondeva  e  giurava  di  aver- 
melo restituite:  nò  mai  restiluilcine  le  avrebbe  davvero, 
se  montato  in  collera  non  gli  avessi  parlato  fuor  de*  denti, 
e  dettogli  che  io  non  avrei  sopportato  in  pace  più  a  lungo 
questa  sua  imperlincnza.  Preso  allora  non  so  se  da  ver» 
gogna  0  da  paura  me  lo  fece  riavere  cosi  come  vedi  la- 
cere 0  guaste  :  ed  io,  quali  che  sono  dalle  sue  rozze  nitani 
ridotte,  fui  pur  contento  di  averle  una  volta  redente  da 
quella  prigionia.  Tu  dunque  or  t' adopera  perchè  final- 
mcnto  abbian  lor  corso,  e  giungano  a  lui  cui  sono  di- 
rette; e  fagl*  intendere  come  prima  le  avrebbe  avute  so 
non  era  queir  impedimento ,  per  guisa  che  perdoni  egli 
loro   r  involonlaria  tardanza.  Né  dubito  punto  che  seb* 
hctiB  cosi  ritardato  egli  faccia  loro  buon  viso:  tanto  è  il 
suo  amore  per  me ,  tanto  ei  desidera  le  coso  mie.  Or 
bene.  Fra  questo  avvene  una  che  sempre  più  ti  renderà 
persuaso  dolla  giustezza  del  mio  giudizio:  e  fcrmainento 
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lenendolo  tu  pure  per  vero,  soffrirai  in  pace  che  se  al- 
cuna altra  cosa  può  aggiungersi  alle  mio  invettive,  gue- 
st* una  io  vi  aggiunga.  Uno  dc'piCi  famosi  di  quella 
schiera  come  per  dottrina,  cosi  per  virtù  e  per  età  vene- 
rando, del  quale  ti  taccio  il  nome  per  non  metterlo  in 
discordia  co' suoi,  espressamente  non  ha  guari  mi  eoa- 
fesso  d*  esser  con  me  di  pienissimo  accordo.  E  voglio  a 
te  pure  ripetere  come  tra  molte  altre  cose  «  il  mio  mae* 
Y  Siro  (mi  disse),  il  quale  a  nessuno  della  sua  professione 

>  fu  secondo,  era  solito  diaflermare  essere  la  teorìa  della 

>  medicina  dilettevole  per  1*  intelletto,  come  sono  tutte  le 
»  altro  che  si  fondano  suirarte  e  sui  precetti:  ma  la 
3  pratica  della  medicina  non  dipendere  che  dal  caso.  > 
Or  vanne,  ed  affidati  al  caso.  Clio  dovrem  dunque  noi 
fare?  Non  altro  che  rivolgerci  supplichevoli  a  Dio,  e  se 
V*  ha  qualche  ostacolo  che  impedisca  alle  nostre  orazioni 
il  giungere  al  ciclo,  con  sospiri  e  con  lacrime  adope- 
rarci a  rimuoverlo,  affìnchò  da  lui  che  fonte  6  di  tita 
perpetua ,  la  saniiù  della  mente  ci  si  conceda ,  e  tanta 
pure  del  corpo  quanta  al  bisogno  nostro  da  lui  si  giudi- 
chi conveniente.  Ma  dai  medici,  non  già  sperare  alcun  che 
di  buono,  ma  dobbiamo  molto  temere.  Non  è  però  che 
tutti  quanti  essi  sono ,  io  voglia  i  medici  condannare  alla 
rinfusa  e  in  un  fascio.  Tolgalo  il  Cielo:  che  avvene  pure 
de*  buoni,  e  molti  ne  conobbi  ed  ebbi  amicissimi,  elo- 
quenti, letterati,  in  molte  scienze  dottissimi,  ma  solo  nella 
medicina  dappoco.  Cosa  veramente  mirabile:  saper  di 
tutto  da  quello  in  fuori  che  si  vuole  e  che  si  deve.  AI  qual 
proposito  qui  mi  sovviene  di  una  cosa  già  da  lungo  tempo 

'accadutami,  oche  più  volte  ebbi  intenzione  di  dirti.  Ri- 
sanato da  un'ardcntissima  febbre,  mentr*era  ancor  giova- 
nissimo, io  scrissi  un  breve  carme  ad  un  amico,  o  tutto 
il  merito  della  mia  guarigione  detti  al  medico,  uomo  per 
vero  dire  assai  perspicace ,  ed  a  me  congiunto  in  slret- 
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Ussima  famigliaritili.  Eppure  di  quel  tempo  a'  me  pareva 
esser  tale,  non  dirò  da  guarire  da  una  febbre  senza  bi* 
sogno  di  medico  y  ma  da  sfìdare  impunemente  e  vincere 
anche  la  morte.  Che  cosa  dunque  posso  io  rispondere  a  chi 
quel  carme  metta  a  confronto  colle  presenti  mie  opinioni? 
Se  tu  mi  liai  bene  inteso,  la  risposta  ò  breve  ed  agevole. 
Io  era  giovane,  anzi  giovanissimo  allora.  Leggero  od  in- 
considerato di  mente  io  mi  piaceva  nel  lodare  un  amico, 
nò  stava  tanto  a  guardare  per  lo  sottile  se  giusta  fosse  la 
lode.  Non  altro  dunque  potendo  dirne  di  bene,  mi  feci 
a  lui  debitore  di  quella  salute  che  riconoscer  doveva  solo 
da  Dio.  Ma  coir  andare  del  tempo,  coli'  osservar  più  po- 
sato, e  col  por  mente  al  processo  si  delle  mie  come  delle 
altrui  infermità,  imparai  a  fare  il  conto  che  devesi  e  di 
quel  medico,  e  di  tanti  altri  che  non  voglio  nominare; 
e  la  ragione  congiunta  alla  sperienza  mi  foce  pur  troppo 
cangiar  d' avviso.  Questo  volli  dirti  perchè  nò  tu  per  av- 
ventura, nò  altri  abbiate  a  fare  le  meraviglie  de* fatti  miei. 
So  mai  pertanto  quel  povero  carme  vi  capitasse  sotto  gli 
occhi ,  leggetelo  come  dettato  da  un  ragazzo ,  e  queste 
altro  mie  coso  pensate  che  scrissi  già  vecchio.  Ma  la- 
sciamo una  volta  queste  contese.  Gareggìno  essi  e  piali- 
8can  fra  loro  :  noi  la  Dio  nìercò  pieni  di  buona  saln]e  ri- 
diamoci della  crodulit;\  dogi' infermi  e  dell' ignoi-anza 
do'  medici  Del  resto  quanto  al  libro  della  Vita  SolUaria 
clic  hai  ragione  di  chiedenui  in  tuon  di  sdegno,  ho 
scritto  al  mio  prete  di  Padova  che  te  lo  mandi.  Ti  per- 
metto di  leggerlo,  non  |>erò  di  copiarlo  (ino  al  mio  ri- 
torno, perche  ancora  non  gli  ho  dato  l' ultima  mano.  Tu 
già  conosci  il  mio  costume;  sono  come  Protogene  che 
non  sapeva  strxcare  il  pennello  dalla  tela.  Staiti  sano, 
e  fa'di  salutare  in  mio  nome  la  fedelissima  tua  connoriOf 
ed  i  cari  figli  ch'essa  ti  ha  dato,  Antonio  mio,e  Solonu  Im. 
Di  Pavia,  il  primodì  settembre. 
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NOTA. 

Per  le  nolUie  di  questo  Donato  Albanzaiil  detto  dal  Petrara 
Appenoinigcna  e  mo  amlciMiino  Tedi  quanto  ne  scrìveniino  nelts 
NoU  alla  lettera  11  delle  Varie.  Con  la  presente  scritta  da  Pavia  H 
Petrarca  accompagnava  a  Donato  le  tre  prime  lettere  di  questo  libro 
drstinate  al  Doccaccio,  le  quali  date  da  liti  a  leggère  ad  un  amico  In- 
discreto, mal  non  aveva  potuto  recuperare:  e  pregava  Donato  percliè 
le  s|»eiJissc  al  Certaldeiie  comune  amico.  Vedemmo  nella  Nota  alla 
prima  di  quelle  tre  doversele  assegnare  la  <laladeM5  dicembre  1303. 
Lo  due  seguenti  pertanto  che  banno  I  giorni  iH  agosto  e  iO  diceiO' 
bre  saranno  da  creiicrsi  del  4 300,  se  pure  non  piacesse  supporto 
dello  stes>o  anno  1305,  e  mal  collocate  per  l'ordine  de'  mcsL  E 
poiché  questa  a  Donato  è  posteriore  a  tutte  tre  quelle  dirette  al  lloc^ 
caceio,  e  porta  il  giorno  I*  settembre,  bisognerà  riferirla  al  I300o 
1 307 ,  al  quale  ultimo  anno  dalla  Nota  40»  XXlll,  Fam,,  è  fatto  mani- 
festo che  appartengono  ancora  le  due  seguenti  (5  e  0)  di  questo 
libro;  che  anzi  sono  scritte  alcuni  meii  |>rlma  di  questa. 

Un  passo  di  questa  lettera  mi  conferma  nel  giudiziosa  mo  este^ 
nato  nella  Nota  alla  0  del  lib.  IV  (ielle  fami/iciri,  dot* che  quan- 
tunque  II  trattalo  De  rematiit  utriusqne  fortune^ ,  fosse  dedicato  ad 
Azze  di  Correg;{io  il  quale  mori  del  1301 ,  pure  anche  dopo  la  morto 
di  lui  il  Petrarca  continuasse  a  lavorarvi.  DI  fatto  questa  lettera  a 
Donato  non  può  essere  anteriore  al  1300,  poiché  con  essa  si  man- 
dava la  lettera  scritta  al  Doccaccio  dopo  il  i»uo  ritorno  dalla  legazione 
di  Avignone.  Kppure  in  essa  si  IcKge  che  quando  il  Petrarca  ricevo 
da  Donato  quella  cui  con  questa  risponde,  stava  scrivendo  il  dialogo 
de  AudUu  perdilo  che  ò  II  XCVII  della  seconda  parte.  E  chi  volesse 
prestar  piena  fede  alla  postilla  di  i'ranccbchino  di  Foscadolco  (Dal* 
delli,  Somm.  Cronol.^  ali*  ami.  130((),  Il  quale  attcsta  che  quell'opera 
fu  dal  Petrarca  compiuta  in  Pavia  a*  5  di  ottobre  del  1306.  dovrebbe 
credere  che  la  lettera  di  Donato,  cui  questa  serve  di  risposta,  al  Po* 
trarca  giungesse  nel  1305,  quando  mancavano  ancora  33  dialoghi  al 
compimento  dell*  opera,  la  quale  ben  poteva  esser  Anita»  come  dice 
il  Fossadolce,  ncir ottobre  del  1300;  ed  era  naturalissimo  die  II 
primo  di  settembre  di  queir  anno  ci  potesse  scriverei  come  scrisse 
a  Donato,  Jarn  fini  proximui  tum. 


in* 
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LETTERA  V. 
A  DONATO  APPENNINICENA, 


Intn  9itm  taHà. 


Narra  come,  Ingratamente  con  lui  diportandosi, tentasse  fuggirgli 
di.casa  il  giovane  Ravennate  che  seco  teneva  siccome  figlio. 

Non  ultima  fra  lo  sventure  e  fra  i  disgusti  ^  ondo 
la  nemica  fortuna  si  piacque  amareggiarmi  la  vita, 
quella  ò  elio  accaddctmi  ieri.  Quel  nostro  giovanetto 
gi&  tuo,  e  da  poco  in  qua,  mio  figlio  adottivo ,  delle  cui 
Iodi,  nonchò  le  orecchie  dei  presenti ,  ma  gli  occhi 
ancora  stancammo  degli  amici  lontani  colla  voce  o 
colla  penna  levandolo  a  cielo,  perdio  nobilissima  e 
vera  ci  parvo  sempre  la  sentenza  di  chi  sprone  effi- 
cace ai  generosi  ingegni  disse  la  gloria:  quegli  di  cui 
sperammo  utile  a  noi,  ma  più  certamente  a  lui  mede* 
siniOy  e  come  acconcio  ai  miei,  cosi  agli  studi  suoi 
vantaggiosissimo,  e  quindi  da  vicendevole  ytilità  con* 
eigliato  lo  starsi  sempre  con  me:  egli  elio  copiando 
gli  scritti  miei,  mentre  me  sollevava  da  penosa  ifalica, 
(lai  leggerli ,  dallo  scriverli ,  dal  considerarli,  dall*  imi- 
tarli non  lieve  profitto  si  procacciava  e  non  dubbfa  spe- 
ranza di  giungere  a  gloriosa  mòta:  colui  che  a  men- 
sa, in  viaggio,  nella  intimiti  del  convitto,  ed  anche 
iW  più  segreti  colloqui  o  le  cure  più  gravi ,  e  tra  gli 
Bclierzi  ed  i  giuochi  non  corno  famigliare  ed  estraneo, 
ma  come  amico  diletto,  corno  figlio  mio  proprio  ebbi 
sempre  compagno  indivisibile:  dopo  che,  come  già 
sai,  a  farlo  libero  dallo  curo  del  mondo,  ed  a  tenerlo 
luiì  saldamente  con  me  ristretto,  mi  adoperai  che  nella 
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tranquilla  o  sicura  via  ecclesiastica  lo  ammettesse  TAr* 
civcHCovo  della  sua  patria ,  uomo  per  dottrina,  per 
religione,  |)er  santilA  singolarissimo,  il  quale  io  non  so 
dirti  quanto  benignamente  e  gravemente  lo  ammonisse 
ad  amarmi,  ad  obbedirmi,  a  rispettarmi  e  a  ricono- 
scere come  grazia  speciale  del  Cielo  Y  essere  di  questi 
tempi  caplUito  nelle  mio  mani ,  da  cui  non  si  dovesse 
per  cosa  del  mondo  mai  dipartire,  e  il  sa  ben  egli 
che  quegli  avvisi  del  venerando  pastore  uditi  appena 
mise  in  non  cale:  dopo  che  finalmente  (sappilo  adesso) 
or  son  pochi  giorni,  gli  ebbi  ottenuto  un  beneficio  ec« 
clcsiastico ,  de*  cui  proventi  e*  si  valesse  per  la  pro\'vi- 
sta  de* libri,  delle  vesti,  di  quanto  alPeti  sua  giovanile 
potesse  venire  onesto  desiderio,  non  per  alleggerirne 
a  me  il  carico,  che  di  buon  animo  sopportava,  ma 
per  tórre  a  lui  quel  rossore  che  vien  dal  ricevere: 
mentre  ben  altri  e  maggiori  vantaggi  io  meditava  di 
procacciargli  se  mi  durasse  la  vita,  e  propizia  mi  se* 
condasso  la  fortuna;  cotesto  giovane,  io  dico,  delizia 
nostra,  oggetto  delle  mie  compiacenze,  ieri  in  sul* 
rimbrunire  a  me  si  fece  d'innanzi,  e  tutto  mutato  da 
quel  che  suole  nelle  maniere ,  e  neir  aspetto  :  io  voglio 
andarmene ,  disse  ,  né  posso  pia  rimanere  con  te. 
Sorpreso,  o  per  meglio  dire  percosso  da  quei  detti, 
gettai  da  un  canto  la  penna ,  e  il  foglio  che  stava  scri- 
vendo, e  perduto  il  filo  de* miei  pensieri,  rimasi  qual 
chi  si  desta  da  grave  sonno ,  fiso  guatandolo  in  volto 
senza  dir  motto,  e  meco  stesso  maravigliando  la  leg- 
gerezza di  quell'animo  e  la  incostanza  di  quella  età, 
che  dagli  stolti  e  dai  miseri  creduta  felice,  è  più 
miseranda  e  più  trista  che  altra  mai.  E  poichò  abba- 
stanza chiaro  gli  lestii  il  cuore  sul  viso,  mi  feci  a 
ricercarlo  dello  cagioni  di  cosi  strano  procedere, 
-JiicHÌendo  so  per  avventura  di  me  o  d'ahiuii  de' mici 
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avesse  egli  a  dolersi  per  cosa  contro  il  piacere  suo 
fatta  0  tralasciata.  E  Tuno  e  T  altro  negando ,  ei  mi 
soggiunse:  conoscer  bene  che  in  nessun  luogo  al  mondo 
viver  potrebbe  onorato  e   tranquillo  come  viveva  in 
casa  mia:  e  ciò  dicendo  gli  spuntarono ,  siccome  io 
vidi,  sugli  occhi  le  lacrime,   ed  ho  ragione  di  credere 
che  punto  non   s'infingesse:    perocchò  or  son  pochi 
giorni ,  tra  certi  fogli ,  che  secondo  il  colilo  ei  ripor* 
tonimi,  mi  venne  veduta  una  cartolina  che  vi  si   em 
intromessa,  ed  era  la  bozza  di  un  viglietlo  con  cui  a 
non  so  qual  de*  suoi  amici,  che  il  consigliava  a  partirsi 
da  me,  rispondeva:  pernicioso  stimar  quel  consiglio, 
nò  volerlo   seguire  giammai,  perchè  della  sua   sorte 
pienamente  contento  ei  si  godeva  perfetta  pace,   nò 
cosa  aveva  che  gli  mancasse  ad  esser  felice,  avendo  in 
me  trovalo  non  un  padrone,  ma  un  padre:  n&  dico 
il  resto,  che  in  quanto  a  me  da  filiale  pietà,  in  quanto 
alla  sua  condizione  dalla  forza  del  vero  gli  era  dettato. 
Or  di  questo  suo  scritto  a  quelle  parole   sue  facendo 
ragguaglio,  viepiù    sentiva   in  me  forte  la  maraviglia 
e  la  compassione. — E  se  cosi  è  verameìite,  gli  dissi  alla 
perfine,  che  tu  di  nulla  ti  dolga,  e  che   nulla  ti  man- 
chi, onde,  pazzarello,  celesta  tua  risoluzione?   Qual 
mai  capriccio  6  cotesto,  che  da  me  ti  distaccale  ti 
spinge  alla  malora?— E  quei  dirottamente  piangendo: 
—  Egli  (»,  rispose,  eh'  io  non  posso  più  scrivere.  —  Risi 
io  di  rabbia:  — •  E  che,  soggiunsi,  ti  treman  dunque  le 
mani,  ti  si  ofTusca  la  vista? — No:  ma  quella  che  in 
me  fu  smania  di  scrivere,  b  diventata  avversione:  e 
mi  rifugge  anche  il  pensiero  dal  riprender  la  penna.  — 
Bone  sta,  gli  risposi.  Quante  volte  facesti  il   sordo, 
mentre  io  ti  diceva  di  prender  la  cosa  a  più  beli'  agio? 
L'eccesso  ha  dato  il  suo  solito  frutto.  Per  lo  tro»' 
scrivere   te   ne  venne   schifo  e  abborrimonlo.    F 
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astcticrtone  per  alcun  poco:  riposati:  imita  l'avveduto 
agricoltoro:  che  come  ai  campi  di  soverchio  aflaticati, 
cosi  agli  standii  ingegni  è  il  riposo  utilissimo:  se  non 
die  a  quelli  si  conviene  accordarne  un  anno  intero, 
a  questi  un  mese,  due  settimane,  un  giorno  solo  bastano 
talora  a  rinfrancarli.  Fa*  di  dar  tempo  al  tempo.  A  tutte 
quanto  sono  le  umane  bisogne  si  acconcia  quel  filoso* 
fico  proverbio:  tempo  impiaga  e  tempo  sana.  Rompi 
la  noia  che  nasce  dal  far  continuamente  sempre  una 
cosa  :  ottimo  a  questo  male  6  il  rimedio  del  mutamento. 
Lascia  di  fare  quel  che  ti  annoia,  e  volgi  ad  altro  oli* 
biotto  le  cure:  pon  mano  ad  altr*opra:  poni  mente  a 
cosa  diversa:  e  vedrai  risvegliarsi  T antico  desiderio, 
e  quel  che  già  ti  spiacque  tornarti  in  piacere,  né  più 
piacerti  quel  che  ti  piacque  da  sczzo.  Volubile  di  tut« 
ti,  de' giovani  volubilissimo  è  l'appetito  :  divien  fasti- 
dio  il  piacere,  e  piacere  il  fastidio.  Aspetta  con 
pazienza,  e  dopo  un  po' di  riposo  vedrai  più  forte  in 
te  risorgere  l'amore  dello  studio,  e  stanco  più  del 
far  nulla  che  d' ogni  altra  fatica ,  contro  la  noia  dcl- 
Tozio  sarai  sollecito  ad  invocare  l'aiuto  della  penna.  — 
Mentre  queste  cose  io  diceva,  ed  altrettali  continuando 
aveva  in  mente  di  dire,  tra  sdegnoso  e  maninconico 
ei  m'interruppe:  e  —Vano,  disse,  è  ogni  discorso; 
nò  per  te  nò  per  uomo  del  mondo  io  voglio  più  scri- 
vere.—  E  tu  non  scrivere,  che  Dio  ti  salvi.  Ciò  alfin 
che  monta?  Qual  ragione  6  mai  codesta  perchè  tu 
mi  abbandoni?  Io  non  ti  presi  in  luogo  di  scrivano, 
ma  si  di  figlio.  Se  non  ti  piaccia  lo  scrivere,  e  tu 
leggerai:  parlerai  meco,  mi  terrai  compagnia,  farai 
lieta  questa  umile  casa,  che  forse  te  farà  lieto,  e 
d'onde  cscirai  fatto  degno  di  abitarne  una  più  no- 
bile. —  Tu  getti  il  fiato ,  ei  rispose  :  mai  non  sarà  che 
0  dimori  in  una  casa ,  per  la  quale  non  posso  far  nulla: 
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non  mi  sento  tanto  dappoco,  eh*  io  voglia  vivcro  a 
scrocco.  Cessa  dagli  inutili  avvisi.  Io  di  partire  son 
fermo,  e  chieggo  che  tu  mi  permetta  di  faro  ciò, 
die  ad  ogni  modo,  quand'anche  tu  non  Io  pcrmettes- 
si,  fare  io  vorrei.  —  0  tristanzuolo  che  tu  sei,  con 
maggior  Iena  allora  ripresi:  hai  tu  dunque  di  te  cosi 
basso  concetto  che  a  nulla  ti  stimi  buono  dallo  scri- 
vere in  fuori?  AlIS  che  ben  altro  di  te  m'era  impro- 
messo: conciossiaclìò  se  noi  sai,  io  ti  vo*dire  che  di 
cotcsta  tua  scrittura  non  manierata  ed  artificiosa,  ma 
franca,  corretta,  e  meglio  grave  che  bella  io  mi  pia* 
cova  non  come  di  frutto  ma  come  di  fiore  del  tuo  in- 
gegno, eia  tcneacome  prognostico  di  grande  scienza. 
Ora  mi  avveggo  dell' error  mio:  io  la  prendea  per 
caparra  9  ed  era  invece  quel  tutto  che  si  potca  sperare 
da  te.  Tolta  quella  di  mezzo,  in  te  non  resta  più  nulla. 
Ma  se  di  me  più  non  ti  cale,  di  Donato  nostro  cho 
pensi?  Qual  sarà  il  tuo  conlegno  in  faccia  a  lui,  cho 
a  me  di  te,  a  te  di  me  fece  dono?  — E  con  Donato, 
rispose»  che  ho  io  a  spartire? — Oh  1  ingrato,  diss'io: 
cotesto  ù  dunque  I*  ossequio  a  chi  nutrì  del  primo 
cibo  r ingegno  tuo?  cotesta  al  suo  magistero,  o  alla 
patema  sua  aflezione  la  tua  gratitudine?  Svergognato 
elio  sci!  Dov*è  tuo  padre?  ci  dirà,  quando  ti  vegga 
andarne  soletto,  e  stimerà  che  morto  io  mi  sia,  o  tu 
impazzito;  nò  cosi  stimando  anderà  lungi  dal  vero: 
clic  veramente  da  pazzo  è  l'oprar  tuo,  e  ti  alTatichi 
tu  stesso  a  procacciare  la  tua  ruina.  —  E  poiché  l' ira 
e  il  dolore  mi  costrinsero  a  menar  vanto  di  cose,  che 
più  modesto  era  il  tacere,  e  cho  per  stimolo  di  am- 
bizione e  di  orgoglio  mai  non  mi  sarei  lasciate  trarre 
di  bocca,  gli  aggiunsi  pure  che  rammentar  si  doveva 
le  parole  del  suo  Pastore:  potergli  ben  venir  fatto  di 
trovare  un  albergo  di  questo  più  ricco,  ma  più  ono- 
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rato  0  pi&  ulilo  non  poterlo  sperare  giammai.  Pen« 
^ì5^e  bene,  Tacesse  8U0  ragioni  intomo  ai  vantaggi 
die  dallo  star  meco  rilrar  poteva  me  vivo,  ed  aironore 
che  tornato  gliene  sarebbe,  se,  come  più  dall'età  che 
non  dalla  saluto  sua  può  promettersi  «  a  lui  venisse 
fatto  di  sopravvivermi:  certo  non  essere  per  derivare 
vergogna  al  suo  nome  dal  sapersi  che  meco  ei  visse  in 
iamiglia,   eh* io  Tebbi  amico,  che   T adottai  quasi  in 
luogo  di  figlio,  e  che  lui  volli  del  mìo  povero  ingegno 
e  della  mia  fama  successore  ed  erede.  — •  È  vano  ogni 
discorso,  ei  riprese:  non  vMia  argomento  che  possa 
rimuovermi  dal  mio  proposto.  — >  E  si  dicendo  mi  volse 
le  spalle,  corse  difilato  alla  porta,  nò  freno  di  pudore 
o  di  reverenza  lo  avrebbe  trattenuto:  ma  la  doppia 
cinta  di  mura,  e  il  doppio  fiume  che  a  tutela  de* buo- 
ni,  e  a  remora  degli  stolti  e  do*  malvagi  circonda  que- 
sta città,  lo  arrestarono  nella  fuga,  e  suo  malgrado  in 
mia  balia  lo  fecero  rimanere.    Ed  io  perchò  solo  ed 
inesperto  non  si  lasci  cogliere  da  qualche  sinistro,  a 
suo  dispetto  lo  terrò  fermo  sino  al  mio  ritorno  costà, 
che  afi'relterò  a  bella  posta.  Fattomi  nuovamente  a  pre- 
garlo che  nìi  scoprisse  di  questa  sua  risoluzione  la  ca- 
gion  vera,  datagli  promessa  di  buona  licenza,  di  danaro  . 
per  lo  viaggio,  e  di  lettere  commendatizie  a  quanti 
amici  m*ho  |)crlo  mondo,  dettogli  infine  che  più  del 
suo  abbandono  m'  offendeva  il  sospetto  del  mentir  suo, 
ci  stette  sempre  saldo  sulle  medesime ,  giurando  e  sa-  . 
cramenbndo  non  altra  da  quella  che  disse  esser  la  causa 
della  sua  partenza.  Sono  peraltro  alcuni  che  pensano,  e 
il  penso  aneli*  io ,  speranza  di  maggior  guadagno  essere  . 
quella  che  lo  trascina ,  ovveramcnle  essere  lui  escito  di  , 
senno.   Dell*  una  cosa  e  dell'  altra  è  possibile  il  caso , 
nò  soprei  dire  qual  delle  due  più  al  vero  si  accosti.  Le 
«grandi  lodi  ch'io  gli  foci  lo  misero  a  molli  in  pregio.,  e 
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qnd  che  è  peggio  a  so  stesso:  e  tu  intendi  bene  come 
dalla  prima  dello  duo  coso  si  possa  ingenerare  quella 
ppcnmza,  e  T  altra  possa  condurre  alla  pazzia.  Non 
Ali  solo  io  a  notare  negli  occhi  suoi  un  certo  lucci- 
care e  balenare,  cho  veramente  6  fuori  dell' ordi- 
nario, e  che  fé*  nascere  nelF  animo  di  chi  1*  osservò  o 
r  uno  o  r  altro  di  quo'  sospetti.  Fra  queste  triste  no- 
vello  sentine  or  una ,  che  in  mezzo  allo  s<Iegno  ti  farà 
ridere.  Già  si  cominciava  a  parlare  pubblicamente  di 
lui  die  da  molti  era  qui  conosciuto.  Non  saprei  dire 
come  8i  è  sparsa  la  fama  di  quel  che  avvenne  fra  noi: 
lo  seppero  i  servi,  e  tanto  basta  perche  nessun  più  Io 
ignori.  Or  bene:  8*ei  passa  per  alcun  luogo,  fan  pissi 
pi^i,  lo  mostrano  a  dito ,  e:  — vedi  tu  quel  giovanetto, 
vanno  dicendo;  il  poverino  si  ò  impazzito  per  troppo 
studiare.  —  E  furono  alcuni ,  che  a  me  medesimo  il 
dis5scro,  ai  quali  sdegnoso  io  risposi:  nò  quel  garzone 
aver  per  Io  studio  perduto  il  senno,  nò  mai  le  lettere 
averlo  tolto  ad  alcuno:  che  anzi  quelle  il  conservano, 
perche  non  contrari,  ma  conformi  alla  natura  loro  nella 
mente  delP  uomo  pro<lucono  gli  efletti  :  e  falso  al  tutto 
esser  quello  che  il  volgo  dice,  impazzare  i  letterati  \rf:r 
io  sovcrdiio  studio,  mentre  per  lo  contrario  lo  ftiwìio  is 
quello  che  dair impazzare  preserva:  sebbene nìon  \';un^ 
riamo  che  molti  soventi  volte,  e  spezialmente  YXyj^VA^ 
S.  Paolo  per  questo  appunto  di  pazzia  yeu\^%fno  :$t^u- 
gìoniti.  Coglie  adunque  fin  d'ora  il  nostro  ìrur/z/f^/-  tU 
que<i  sua  dipartita  amaro  frutto,  il  nome  di  \***n  '/y 
impazzito.  E  so  che  molti  lo  comprcreb!/:r<9  n-  yf^nn 
d'oro:  conciossiachò  tanta  e  b  gloria  àiw%  ^m  u/'4^  <  j.>; 
a  costo  di  smarrir  la  ragione,  molli  im*  ^*/tff  M^  ^//  jy^;  - 
sedere,  noo  dico  la  realtà,  ma  la  ct(A**:*  m-nnjii.  A; 
qiuli  peraltro  per  verun  modo  io  ftoti  ^/h^'^mìiU),  ^\  — 
gì  io  c^<er  vorrei,  non  dico  già  IWy^'''/<//  o  Vra 
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uomini  idioti  ma  santi  »  o  per  parlar  d*  altra  spezie,  Mario 
guerriero  fortissimo  ed  ignaro  al  tutto  di  lettere,  ma  rozzo 
e  analfabeta  come  il  più  rozzo  e  il  più  stupido  de*  miei 
villani,  fido  però,  diligente  e  dabben  uomo,  che  non 
Empedocle  o  Lucrezio,  de*  quali  il  primo  non  per  le 
lettere  divenuto  pazzo,  ma  pazzo  benché  letterato,  tra 
le  infocate  vampe  dclP  Etna  cercò  la  fama ,  e  V  altro  dotto 
e  dissennato  del  pari,  fatto  intollerante  della  vita,  se  la 
troncò  con  un  ferro,  e  quella  mano  che  scritto  aveva 
nobih'ssimi  versi ,  contro  se  stesso  rivolse  a  strumento  di 
morte.  Dolorosa,  io  no  son  certo,  è  questi  istoria  per  te. 
Tu  primo  imprendesti  a  coltivar  quell'ingegno,  tu  ne 
informasti  V  indole  ed  j  costumi ,  tu  ti  confidasti  di  averne 
tratto  bel  frutto ,  por  te  non  già,  ma  per  lo  bene  comu- 
ne ,  e  sopra  ogni  altro  por  me ,  siccome  parve.  Or  ecco 
perdute  le  tue  fatiche  e  fatto  manifesto  il  nostro  errore. 
Ella  ò  pur  dura  cosa  lo  svanire  di  una  bella  speranza: 
ed  io  che  m' era  fitto  in  capo  di  più  non  afllliggermi  per 
cosa  del  mondo,  confesso  di  non  aver  potuto  senza  do- 
lore a  questa  rassegnarmi.  Ma  quantunque  della  cultura 
di  questo  ingegno  tu  il  primo  seme ,  io  tuo  successore 
tutte  le  mie  fatiche  e  la  speranza  di  onorevole  ed  ab- 
bondante raccolta  abbiamo  perduta,  maggiore  che  ogni 
altro  sarà  per  certo  il  danno  che  ne  tornerà  allo  impru- 
dente garzone,  che  noi  ricolmammo  di  soverchie  lodi  a 
stimolo  del  buon  volere,  non  ad  eccitamento  di  orgoglio 
il  quale  venuto  in  superbia,  mentre  di  s6  prometteva 
poter  riuscire  a  buon  fine,  già  prima  di  cominciarla 
stimò  compiuta  V  impresa:  perchè  a  lui  avverrà  siccome 
a  molli  gii  avvenne,  che  pensando  d'essere  al  termine 
già  pervenuto,  pervenirvi  veramente  non  possa  più  mai. 
Che  infinito  egli  ò  il  numero  di  questi  cotali  nel  l>el 
mezzo  del  corso  sopraflalti  da  quell'errore,  per  cui  di- 
mentichi del  loro  proposto  e  da  fallace  soddisfazione  di 
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80  stessi  dolosi y  1*  onorata  cairiora  non  proseguirono,  e 
fallirono  a  quella  m&ta  terso  la  quale  si  erano  felice* 
mente  avviati. 

Aveva  gii  scrìtta  una  metà  di  questa  lettera, 
quando  mi  venne  saputo  che  costui  va  pensando  di 
lare  il  giro  del  mondo.  Stolto ,  e  della  propria  fiac- 
chczza  inconsapevole,  egli  non  sa  quel  che  significhi, 
senza  parlare  de*  tanti  perìcoli  che  s*  incontran  per  via , 
il  capitar  nelle  moni  di  stranierì,  che  è  quanto  dir  di 
nemici,  ila  lasciamo  ch*ei  taccia  a  senno  suo:  egli  è 
giovane,  e  come  imparammo  noi,  imparerà  pur  f*^\ì  a 
sue  spc5C.  Pare  che  diCIalo  ei  voglia  andarne  a  Nai»oli, 
spcran'lo  f-j^rs*  di  suscitare  dille  cembri  del  Manto\ano 
un  noxeVsO  Virgilio  rz^eraj^lt.  Vaia  e^jli  pure:  ma 
come  vria  w:!!e  ojere  la  BvemMia  di  qiicl  grande,  co*i 
eia  lungo  lem;*»  L!la  vscUàM'i  far. te  f^ue  o*sa  troverà 
la  sua  ioTLÌti.  Vila,  e  ki  Ti^Jar^ao  Cc!icc  f-er  l-ii  non 
meno  cl>e  j>Er  le  hiI-JLfr  tz-v**:  e  d  J  f -cocio  suo  ir.^'c- 
;rrjo  rg'^rgli  iif:i  tl-h  cbe  T j^^rll  jO  fu'/o  ài  Lazio 
riufranria  e  rìs-t-n;  j*é  riii  «a  i/'.ìi  de  dJ  cai-'v  uo* 
Siro  al  pt::  LUor  !#??«  «  lhp7<,»r*^  rrjel'-fii-p^/.o-  A$p*/*i 
5^'o  cbe  vesìid  cts*!  ì»  a  Ve  ì^  r>^«r^M-;':ù,  e  Li/?ro  f<4 
di  «  glosso  i£  flaiid  i!">T#cr.o,  e  tr-iio  a  xoto  ^uLlioe 
cii^mia  le  *jL  h'A^  yrìi^xzz  irt<ra  mjl  p^jr>,  sfpecle 
egli  aÌ€^M"  ÒL  et^e^  k.:ìo  cohj^-^-^id  :  non  aniru  \^^\> 
xnoVi.c  cae  wnu«^*c-'*a.  iiictwìlro  al  %eT:;o  venir  i*ì^*jo  W 
fonine,  di  gu**!  cii?  J'^t  *1  C"*.*"-/^,  e,  Li^icl^t-  Urdl, 
rJcordnre  s;  à*_0  le  dl-arc  ^  il,  r»*.'jT:;e-  Ma  X-i^^x.^'s/^  a 
noi.  CcnucccL-r  m,  a:;licc  jfxr^fr^u]^  vtrz.  fra  òiie  o  j'/a 
rrffili  JoveTK  kcerrt  i'  r^M^rt^  k  toi.  l^'U  iuì'^1  c..i:*ac^ 
cunciarnu v: ;  c*jt  vv'>-r.  px'xt^'.o,  i!  nn'e  i  e^it,  f*e 
cr»ii^-^l:aT*C!K  p'jt  Ita.  k  *'>-i-i.  I-if  si  iie.t  l'iuuo-;^  Uj^ 
i  icaL  cni^rs-  coi.   i:x-;— ;of  cu*a  lv';;?ifc  i  Jm:  r^'  ' 
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scegliere,  ma  da  tollerare  con  pazienza  e  con  fortezza 
i  più  piccoli.  Meglio  diciamo  con  Cicerone  doversi 
trarre  dal  malo  tutto  il  ben  che  si  può  :  la  qual  sentenza 
non  troverà  punto  assurda  chi  pensi,  che  non  solo  da 
radici  e  da  erbe  amarissimoi  ma  pur  da  velenosi  ani- 
mali si  traggono  farmachi  salutari  alla  vita.  E  doppio  è 
il  l)enc  che  a  parer  mio  da  questo  male  noi  trarre  possia- 
mo. Il  primo  :  che  lodare  mai  da  noi  non  si  debba  olii 
non  die*  prova  di  esperimentata  virtù  e  di  animo  nella  me- 
desima fermo  e  costante;  chò  solo  in  cosiffatti  subbietli 
per  la  lode  cresce  il  valore ,  siccome  Ovidio  no  insegna^ 
laddove  negli  altri  nascono  dalla  lode  la  superbia ,  la 
vanità,  la  demenza.  Nò  vale  illuderci:  noi,  soli  noi, 
col  soverchio  delle  Iodi  costui  spingemmo  al  precipizio. 
Secondo  documento  che  da  questo  fatto  ci  si  porge  ò  non 
doverci  fulare  giammai  a  quella  età,  comecchò  adawa« 
lorarla  concorrano  modesto  aspetto,  promesso  di  co- 
stanza e  di  fede ,  sembiante  di  gravità ,  mostra  di  pru* 
donza  e  di  avvedutezza  ;  e  tenero  per  fermo  e  per  vero 
ciò  che  dice  quel  grande  presso  Lucano  : 

Solo  lo  matura  età  salda  b  la  fede. 
Addio.  Di  Padova,  ai  22  di  aprile. 


NOTA. 


,.'  ,   ì  ri. 

-    ni'- 


A  pieni  dickiaraziono  di  questa  lettera  e  della  seguente  vedi 
Il  Nula  alla  lettera  19  del  libro  XXllIdcHe  Familiari. 
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LETTERA  VL 

A  DONATO  APPENNINIGENA. 
111$  quldim  uottrh. 

Narra  come  il  giovano  Ravennato  da  lui  si  partisse, 
e  poi  miserabile  e  pentito  a  lui  facesse  ritomo. 

Sopraflatto  dalle  nostro  grida  e  da  quello  degli 
amici,  non  per  docilità  di  natura,  o  per  consiglio  di  ra- 
gione, ma  solo  per  quella  timidezza  di' 6  propria  del- 
r  età  sua,  ei  si  ristette  alcun  poco.  Presto  però  dal  fatto 
si  parve  quel  che  avesse  nel  cuore ,  e  tu  vedesti  corno 
rotto  pazzamente  ogni  freno ,  andò  senza  sapere  ove  an- 
dasse, più  della  mente  errabondo  che  della  persona.  Ora 
dicova  di  nmover  per  Napoli,  ora  per  la  Calabria;  colà 
lo  ceneri  di  Virgilio,  qua  ricercando  la  cuna  di  Ennio: 
poi  tutto  a  un  tratto  Io  prendeva  la  smania  di  vedere 
Costantinopoli,  o  corno  non  poteva  in  tanto  diversi  luo- 
ghi trovarsi  ad  un  tempo  colla  persona,  cosi  trovavasi 
in  tulli  coll'agitato  pensiero,  e,  a  dirla  con  Seneca, 
essendo  da  per  tutto,  non  era  in  alcun  luogo.  Cosa  ella 
e  invero  da  farne  le  meraviglie  che  un  ragazzo  escitp  or 
ora  di  sotto  la  verga,  poverissimo  di  salute  e  di  pecu- 
nia, siasi  air  improvviso  fatto  ardilo  e  procace  a  tal  se* 
gno,  elio  mentre  ieri  tremava  alla  voce  ed  alla  sferza, 
non  di  te  solamente  ma  del  pedante  a  cui  Io  avevi  affi* 
dato,  oggi  quasi  da  mortifero  veleno  issofatto  attossicato 
gli  ammonimenti  miei,  i  tuoi  e  quelli  degli  amici  con 
temeraria  noncuranza  ascolti  e  disprezzi.  E  di  questo 
insolente  suo  dipartirsi  sola  quella  ragione  metteva  egli 
innanzi,  la  quale  più  volte  da  lui  ti  venne  udita:  non 
già ,  come  prima  diceva,  T avversione  allo  scrivere    ma 
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unicamente  la  smania  d'imparare  il  Greco;  strana  per 
vero  dire  in  un  uomo  a  cui  molto  ancora  manca  pcrchò 
si  possa  stimare  dotto  abbastanza  del  Latino.  Né  mi 
tenni  io  dal  dirglielo ,  e  a  veder  modo  di  frenar  quella 
furia  gli  posi  solt*  occhio  le  difficoltà  ed  i  pericoli  del 
viaggiare,  e  soprattutto  la  sua  miseria,  cui  per  Io  disgu* 
sto  preso  della  sua  leggerezza,  sarebbe  ogni  mio  sussi- 
dio venuto  mono.  Gli  aggiunsi  pure  essere  Atene  già  da 
gran  tempo  un  mucchio  di  rovine,  e  lin  dalla  età  di 
Ovidio  di  lei  non  rimanere  che  il  nome:  nota  infine  al 
mondo  tutto  essere  la  odierna  ignoranza  de*  Greci.  Ed 
ei  Tremendo  ascoltavami,  siccome  quegli  che  mosso  da 
segrete  ragioni ,  od  onorevoli  scuse  pretendendo  alle  suo 
voglie,  ben  d* altri  stimoli  sentiva  il  morso,  che  a  mala 
pena  potò  da  ultimo  tenermi  nascosti  :  e  che  io  (pii  passo 
sotto  silenzio,  per  non  parere  incontro  ni  giovanili  or* 
rori  soverchiamente  severo.  Vero  6  però  che  «opra  ogni 
altra  causa  in  lui  prevalse  e  lo  vinse  la  straordinaria  in- 
costanza dell*  animo  suo.  Non  so  rpiali  effetti  avreblio 
quella  prodotti  s*ei  fosse  stato  con  altri:  quanto  a  tue, 
dico  solo  che  mai  d'  uomo  al  mondo  pari  alla  sua  io 
noj;)  vidi,  non  lessi,  non  udii  leggerezza:  mai  non  m*av- 
venne  vedere  in  alcuno  effetti  tanti  e  diversi  o  rcpu» 
guanti  fra  loro ,  quanti  ne  bollivano  in  quel  piccolo  petto. 
Diresti  non  aver  egli  un'anima  sola,  ma  molte  e  di- 
scordi. Non  sta  un'ora  in  cervello,  solo  ncll' incostanza 
mirabilmente  cosLinte.  Dopo  tanto  ondeggiare  di  {Yen- 
sieri  e  di  voglie,  risolse  alla  fine  di  piegare  ad  occidente: 
quantunque  non  se  ne  fosso  prima  parlato  o  pensato, 
senza  punto  curarsi  delle  mie  lettere  commendatizie , 
nelle  quali  per  suo  bene  e  contro  il  suo  merito  a  quelU 
pazza  furia  io  dava  il  colore  di  lodevole  curiosità,  disse 
di  partire  perla  Babilonia  occid(?ntale*:  e  detto  fatto, 
parli.  Tutto  questo  già  tu  sapevi  ;  or  s«»nli  il  n*sto. 

•i7* 


318  LE  8E9IU. 

Si  pose  tlunquo  in  cammino,  e  cominciando  a  patire 
dalla  natura  il  castigo  della  sua  oslinatezzai  passò  l*Àp- 
pennino  sotto  un  continuo  rovescio  di  pioggia.  Se  por 
caso  abbattevasi  in  alcuno  che  lo  conoscesse,  diceva  di 
viaggiare  per  ordine  mio  :  conciossiacliè  gi^  risveglian- 
dosi a  poco  a  poco  dal  suo  letargo,  vedeva  vergogna  che 
gli  tornava  da  quel  peregrinare  abbandonato  e  solingo: 
e  per  questa  menzogna  eh*  io  seppi  più  tardi ,  taluno  si 
mosse  a  compassione  di  lui ,  tal  altro  fece  di  me  ingiusto 
giudizio.  Giunto  a  Pisa,  fermossi  in  riva  al  Tirreno 
aspettando  una  nave  su  cui  montare  col  carico  delle  sue 
pazzie:  ma  aspetta ,  aspetta,  la  nave  non  si  vede:  cresce 
cigni  giorno  la  noia  :  s*  assottiglia  il  viatico,  ed  ei  non  trova 
a  lare  di  meglio  clic  tornare  sulle  sue  peste,  e  in  tutta 
fretta  ri\*alicar  V  Appennino.  Qui  non  so  dirti  degli  ac* 
cidcnti  e  dei  pericoli  corsi  da  lui,  e  de*  quali  sol  egli  6 
consapevole.  Poco  però  ci  vuole  per  immaginare  a  quanti 
rischi  y  a  quanti  casi  sinistri  sia  stato  esposto  un  omi* 
ciattolo  gracile,  inesperto,  che  su  pe*  monti  si  arrampica 
trascinando  le  vesti ,  e  lasciandone  i  brandelli  tra  le 
8cliogr<^  petrose,  i  burroni  e  gli  spineti,  e  per  nconccM» 
e  lubriche  spiagge  sdrucciolando  si  aggira,  ignaro  della 
via,  non  conosciuto  da  anima  viva,  ne  sa  dove  vnda,  o 
cade,  e  sorge,  e  ricaiU?,  e  s'arresta  per  fiumi  e  f^r 
torrenti  dalle  invernali  piogge  rigonfi  e  precipitosi,  o  a 
mah  pena  aggrax'ata  dal  peso  del  lacero  ed  ìtmÈUtuUt 
mantello  traendo  innanzi  la  stanca  persona.  Giunto  fi' 
nalmente  sulle  liguri  pianure,  cooìc  api*cr>a  pi/f;*'/; 
Parma  avventurasi  al  guado  del  Taro,  fiu/ne  \tu:f,^^'4hUt 
al  jKir  di  lui,  eccolo  andar  travolto  m»*  r>j/Mi  (for^^lii  /  !</< 
via  portandolo  fra  l'arene  eil  i  sa«^i,  Un  \ìffp*t%  tU  /hv) 
ilcrlo  in  due;  ed  ora  alla  riva  onde  u\^y  -t*^  of.i  AV ii\r 
\MjA3i  \iolentenicnt«*  spingcin!.>lo  in  hii  rir<»»';^;if*';  \ii 
ticlic  d'IsMone,  e  apporbtore  di  r.'Kno  xuj'j'h/io  y\'k 
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lo  eacciano  ali*  inremo:  quando  un  pietoso  mosso  a  com* 
passione  di  lui,  abbrancatolo  por  un  piede  lo  cava  fuori 
dcir  acqua  e  lo  getta  sul  lido.  Sottratto  per  tal  modoaìia 
morte,  ma  spossato,  sfìnito  d'inedia,  senza  un  soldo  nelle 
tasche,  mal  reggendosi  in  piedi,  e  lurido  e  lercio  qua 
se  ne  venne,  ove  suppose  die  io  (ossi  giunto,  o  sapeva 
per  certo  che  presto  giungere  io  dovessi.  Tutto  ancora 
pauroso  e  istupidito  per  la  memoria  de*  recenti  perìcoli 
se  lo  vide  venire  d'innanzi  il  mio  Francesco,  di  cui  non 
per  giudizio  mio,  che  per  troppo  amore  potrebbe  esser 
Talso,  ma  per  giudizio  tuo  darsi  non  può  giovane  al 
mondo  più  buono,  e  tanto  amorevole  e  costante,  quanto 
quegli  è  disamorato  e  leggiero.  Sulle  prime  non  gli  venne 
fatto  di  raffigurarlo:  che  non  già  d'uomo,  ma  d'ombra 
yana  aveva  la  sembianza ,  come  quelle  che  canta  Virgilio: 

Aggirarsi  volanU  a  noUe  oscura. 

Ma  poichò  r  ebbe  alfine  riconosciuto  e  udita  la  istoria 
de'  suoi  travagli ,  mosso  a  compassione  di  lui ,  si  dette  a 
consolarlo  ed  a  fargli  animo ,  perchè  non  temesse  di  ri- 
dursi  a  casa  mia,  e  di  aspettare  il  mio  ritorno.  Tra  vep 
gognoso  e  sfiduciato  stette  sulle  prime  in  sul  niego:  ma 
vinto  poi  dalla  necessita  accettò  l'oflcrta:  e  quando  di 
li  a  pochi  giorni  io  qua  ritornai,  fatto  di  tutto  per  let* 
tera  già  consapevole,  me  lo  vidi  di  nottetempo  venii*e 
incontro  con  altri  amici  nel  bel  mezzo  del  fiume  Ticino. 

Non  m'inganno?  sci  tu,  sei  tu  quel  desso? 

sclamai  con  Virgilio  a  queir  aspetto  :  ma  veduto  com'egli 
si  stesso  vergognoso ,  e  non  avesse  pur  coraggio  d' alzar 
gli  occhi  da  terra,  corsi  ad  abbracciarlo  siccome  già  so- 
leva; ma,  lo  confesso,  non  coli' amore  di  prima.  Con* 
ciossiachò  di  lui  più  non  mi  fido.  Fa'  che  dui  tempo 
vinta  siala  vergogna,  la  stanchezza  dal  riposo,  o  dalla 
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dimenticanza  la  memoria  de* corsi  pericoli,  o  gii^  mi 
[Kirc  vedermelo  venir  procace  d*  innanzi  ed  intimarmi 
I*  addio.  Perdio  già  messo  ho  da  parte  uu^  altra  scorta 
pel  suo  viaggio,  ed  a  fine  di  non  porro  a*  suoi  capricci 
il  menomo  ritardo,  ti*ovenli  contato  il  danaro,  aperta  la 
|)orta  di  casa,  e  me  impassibile  senza  far  motto.  Non  ò 
già  che  io  per  me  stesso  non  intenda  c|uel  che  aspettare 
mi  debba  da  cotestui  :  e  se  noi  sapessi ,  ora  me  lo  di* 
cono  le  tue  lettere,  olle  quali  in  tutto  e  per  tutto  io  sot- 
toscrivo. Ma  clic  vuoi  tu?  La  mente  ra^^iona  por  un  verso, 
e  il  cuore  mi  sforza  al  contrario.  Non  v*  ha  |N*r  me  ne* 
iiiico  tanto  Millo ,  die,  se  pentito  e  verji^o'^no^o  mi  si 
cIiuH»5tri,  non  ollen^n  con «pa* '«ione,  e  fee  pc^)^ev<»ri  in 
qu<vh  anilli,nc*n  ri;;u3<!:*^fM  lutto  il  mio  amore,  S<*juo 
«bitique  a  ript3ri<}  di  lui  uon  il  comì'^Vio  dciratiiico, 
fili  riii<linati<»iie  <l<'n*3uuiiK>  tti'k*j^e  q*>;lla  naturate  mia 
«^'Hililii»  ou.k  coiut  *^;k»kno  iijì  letiXi'MbiifiO,  com  y<^Vjm> 
lare  cli€  mm  tui  veni  mai  aer^v^tia.  Vo/Jio  cIj^  tutta 
f;ua  sia  la  co^jm^  <*  uì**^\ìq  a  lui  d'  iii»;v«tui)xa,  *:\ì*ì  a  nie 
di  durezza  f^ajtpmt^  c;»^i<»»*4».  Ke  ;i\\»'Ma  <  U*  alla  fii*e 
ci  si  ravve;;^u  i!  die  lioti  ftv  8|»et'UT^,  c<»iiwx-f  à  *juf»l  <:!*« 
corre  ih  ìuv  a  lui:  ed  i  cuitslj:li  miei  avuti  a  mIc,  c'  «juelli 
ii'';:u  an'.ici  4;iustai«t*iile  appi^jriutj'iu ,  i»ol  p<^iliui*-titv  ^ 
u*»l  dolore  irov'Mii  il  suo  tXisU;:o.  V  accu'ì*  >sc  a  iov«> 
-ficii»,  io  mi  ■sarò  r**;:olalo   hL*«^onòo  i  tmei   p?hi*;j]mÌ  ,  <;d 

«*^IÌ   bt-COIlÒo  i   HU«»Ì.    xVlìdiiJ. 


>tHii  il  Noia  ala  Àctitta  i^vunìciii*'. 
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LETTERA  I. 
A  GIOVANNI  BOCCACCIO. 

Narra  la  miseranda  morto  di  Leonzio  Pilato* 

Avrai y  siccome  spero,  ricevute  a  questuerà  tre  lun* 
ghe  Ietterei  che  sebbene  da  me  scritte  con  intervallo  di 
tempo ,  dovevano  venirli  insieme  nelP  anno  passato  da 
Pavia,  d*onde  partendo  io  le  spedii,  poiché  indebita- 
mente ivi  erano  stale  trattenute.  Parvemi  di  avere  in  esse 
vuotato  il  sacco,  per  guisa  che  nulla  ora  Ito  a  dirli  di 
nuovo  da  questo  in  fuori,  che  arrivato  a  notte  buia  a 
Venezia,  venne  sulla  dimane  a  trovarmi  il  nostro  Donato, 
e  da  solo  a  solo  con  lui  intcrtenendomi,  con  queir  ami- 
chcvolc  ramigliarità,  clic  il  desiderio  nell*  assenza  rese 
più  viva,  di  molte  cose  si  parlò,  ma  più  che  d'ogni  altra, 
com' era  ben  giusto,  di  le,  e  dell' Omero  che  tu  già  scri- 
vesti d'avermi  mandato.  Or  sappi  che  questo  qua  non 
è  giunto,  e  pensa  tu  a  farne  ricerca  costi,  ed  a  scoprire 
quel  che  ne  sia  avvenuto.  Per  conto  mio,  io  mi  pento 
delle  lagnanze  che  a  te  scrivendo  feci  su  questo  particolare 
del  nostro  Donalo.  E  qui  il  discorso  di  Omero  mi  richia* 
ma  alla  memoria  colui,  per  opera  del  quale  noi  Tab- 
'  'amo  in  Ialino.  Oh!  sventurato,  infelicissimo  Leone,  che 
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ben  voglio  dir  nostro  »  dappoiché  la  profonda  compas* 
sione  mi  costrìnge  a  parlar  senza  schifo  di  lui  che  per  Io 
innanzi  mi  moveva  la  bile.  Sento  in  me  cambiati  gli  af« 
fetti  verso  di  lui  col  cambiarsi  della  sua  fortuna»  elio  di 
miserabile  b  fatta  orrenda.  Uomo  infelice,  che,  comun* 
que  a  suo  modo  il  facesse,  pure  ci  amava:  tale  sortita 
avea  la  natura,  che  ni  gli  altri  amar  sapeva,  nò  so  mede- 
simo; e  venuto  al  mondo  con  infausti  auspicii,  senza  aver 
goduto  un  giorno  solo  sereno,  con  auspicii  più  infausti 
se  n*  è  dipartito.  Ramme»  landò  qual'era,  io  meco  stesso 
mi  meraviglio  che  in  un  animo  tristo  tanto,  e  tenebroso 
entrar  potesse  pur  un  raggio  di  poetico  fuoco,  e  di  cele- 
ste armonia. 

Perchè  io  volessi  a  me  richiamarlo ,  ei  di  continuo 
si  adoperava  pregando,  supplicando,  e  de' passati  errori 
suoi  confessandosi  con  tanta  umiltà  quanta  veramente  a 
placare  ogni  animo  irato  b  suttlcienlc.  Ma  fatta  ragione 
della  incostante  natura  sua  a  me  già  notissima,  e  della 
malagevolezza  che  pur  non  volendo  sMncontra  a  mutar 
costume  in  età  provetta  ed  invlocile,  francheggiato  inoltre 
dal  consiglio  tuo  (che  in  ogni  caso  seguir  vorrei,  come 
quello  cui  danno  autorità  le  più  preziose  doti  di  un  con- 
sigliere, ingegno  e  fede),  ebbi  le  sue  preghiere  in  non 
cale,  ed  alle  lettere  di  lui  non  detti  alcuna  «risposta. 
Perdio  preso  egli  da  più  forte  desiderio  della  nostra  ami- 
cizia, e  vergognando  del  torlo  giudizio  clie  fatto  avea  del* 
rilalia,  ebbe  in  me  fiducia,  e  pensò,  come  era  vero,  ch^ 
se  fatto  mi  si  fosse  d' innanzi,  quantunque  chiamato  io 
non  l'avessi,  non  però  a\Tei  saputo  discacciarlo  da  me. 
Comecché  dunque  Eolo,  Nettuno,  e  tutta  di  Forco  h 
schiera  gli  si  parasse  a  contrasto,  audacemente  tnmVf 
sulla  nave,  e  sciolse  da  Bisanzio  a  questa  volta  le  v^^,  A^ 
pareccliiati,  amico  mio,  a  sentire  istoria  orrf^tuU,  f^ 
sta.  Già  valicato  aveva  egli  il  Bosforo,  eia  Propooli 


unno  SESTO.  — LETTERA  I.  323 

r  Ellesponto,  e  TEgèo,  e  l*IoniO|  e  tutti  insomma  i  mari 
della  Grecia:  gii  per  lo  aspetto  dclPitalica  terra,  non 
dirò  lieto,  percliò  a  letizia  sua  natura  ripugna,  ma  ccr- 
lamento   men  tristo  che  soleva ,  ncir  Adriatico  golfo 
lo  guidava  la  prora:  quand'ecco  mutata  ad  un  tratto  la 
faccia  del  cielo  e  del  mare,  infuriando  si  leva  una  tre- 
menda procella.  Corrono  spaventati  qua  e  là  sulla  nave 
ai  loro  ulYìcii  i  Nocchieri:  e  il  misero  Leonzio  rimasto 
solo  si  stringe  air  albero ,  die  rispondendo  all'  equivoco 
signifìcato  del  {latino)  suo  nome,  fu  veramente  per  quel- 
^  r  infelice  V  ultimo  de'  mali  a  cui,  dopo  tanti  altri  per 
tutta  la  vita  sofferti,  l'avversa  fortuna  avcalo  serbato. 
Fremo  d' orrore  nel  narrare  il  fiero  caso.  Fra  il  mug- 
ghiare dell'  onde  ed  il  tonare  del  cielo  scoppia  di  mano 
a  Giove  la  folgore,  e  sulla  nave  si  scaglia;  vanno  le  an- 
tenne in  pezzi,  s'infiammano  le  volere  dal  fuoco  celeste 
che  giù  per  l'albero  quasi  lambendolo  guizza  e  si  striscia, 
mentre  tutti  abliagliati  ed  atterriti  stramazzano  a  terra, 
solo  egli  l'infelicissimo  amico  nostro,  percosso  rimane  e 
incenerito.  Ecco  qual  fu  di  Leone  la  morte.  Oh  !  inevita- 
bile umano  fato,  oh  !  morte  più  famosa  e  più  memoranda 
di  quello  che  mai  pensarne  avessi  potuto.  Chi  ai  nomi 
del  greco  Capanco,  di  Tullio  Ostilio,  e  di  Caro,  principe 
questo,  e  quello  re,  immaginalo  mai  non  avrei  doversi 
quello  congiuugere  di  Leone,  dotto  si  ma  oscuro  mortale, 
e  mai  da  un  sorriso  della  prospera  fortuna,  nò  da  un'aura 
di  contentezza  allietato.  Ed  ora  pensando  a  quella  nube 
di  tristezza  che  il  volto  di  continuo  facevagli  tenebroso, 
intendo  come  presagio  essa  fosse  del  fulmine  che  lo  mi- 
nacciava. Le  sue  meschine  salmerie ,  e  i  sudici  suoi  li- 
bri  protetti  dalla  fedeltà  dei  marinai,  e  più  dalla  pro- 
pria povertà,  furono  salvi:    fra' quali  vedrò  se  venga 
fatto  di  trovare  Euripide,  Sofocle  e  gli  altri  de' quali 
mi  aveva  promesso  di  fir  ricerca  per  me.  Il  cadavere  al*« 
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bnistokiio  ed  informe  ebbe  tomba  nel  mare.  E  cosi  lui, 
che  in  altra  lettera  io  ti  scrìveva  di  aver  destinato  ai 
venni  di  Grecia,  s'ebbero  miserando  pasto  i  pesci 
d*Italia.  Tu  intanto  vivi  Telice,  e  ricordati  di  me.  Addio. 
Di  Venezia ,  il  25  di  gennaio. 


NOTA. 

Vedi  la  Noli  alla  precedente  lettera  0  del  libro  IH  delle 
Senili. 
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LETTERA  II. 


A  GIOVANNI  BOCCACCIO. 
À9lm§49€rU  fM  UUìHb  fu/!. 

Lo  conforU  a  non  temere  eh*  ei  possa  perdere  la  mia  libertài  e  gli 
annunxia  di  aver  ricevuto  la  traduzione  di  Om^sro.  —  [1365.] 

Dallo  IcUere  cho  tu  scrivesti  ali*  amico  mi  avveggo 
come  tu  sii  impensierito  per  la  mia  libertà.  Gratissima 
e  non  punto  nuova  mi  giunge  cotesta  tua  premura  per 
me.  Ma  sotto  questo  rispetto  non  temere  mai  nulla  sul 
conto  mio,  osta  persuaso  che  infine  ad  ora^  anche 
quando  poteva  ad  altri  parere  cho  io  stessi  sotto  un  du« 
rissimo  giogo ,  non  fu  mai  uomo  al  mondo  più  libero 
di  quel  che  fossMo,  e  ti  starei  pagatore  che  sempre  sarà 
cosi  ancora  nel  tempo  avvenire ,  se  del  futuro  potesse 
predirsi  qualche  cosa  di  certo.  Per  quanto  sarà  da  me 
farò  di  tutto  9  e  spero  riuscirvi  per  non  imparare  da 
\ecchio  a  servire  ^  e  mantenermi  dovunque  e  sempre 
libero  al  tutto.  Libero  dico  dell' anirao,  conciossiachè 
nel  corpo  e  nelle  altre  cose  e'  si  conviene  per  forza  es« 
scr  servi  a  chi  può  più  di  noi.  Nò  so  qual  sia  giogo  più 
grave,  e  più  molesto  fra  quelle  di  un  solo  che  porto  io, 
e  quel  di  molti ,  che  tu  :  stimo  per  altro  men  dura  di 
un  uomo  che  non  di  un  popolo  la  tirannia.  Se  cosi  non 
fosse  sempre  stato  di  me  ^  e  tutta  io  non  avessi  goduta 
intera  la  mia  libertà  ^  o  sarei  morto,  o  avrei  menata  trì« 
sta  sempre  e  mestissima  la  vita:  e  tu  ben  sai,  e  sanno 
tutti  che  mi  conoscono,  come  per  lo  contrario  sia 
r  umor  mio  sempre  lietissimo.  Fuor  che  spontaneo ,  e 
per  legge  d' amore  io  non  potrei  acconciarmi  a  lungo 
servizio  di  chicchessia.  E  che?  Non  sai  tu  dunque  quanta 
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sia  b  varietà  dcìV  umane  vicende ,  e  dei  casi  di  questa 
vita  mortale»  cui  non  v*  ò  aritmetica  che  noveri^  geome* 
trìaclie  misuri,  astrologia  che  indovini?  Ben  tutti  lo 
sauna  quelli  che  ad  occhi  aperti  per  entro  vi  si  rigirano  : 
perchè  sempre  a  nio  parve  di  ommiraziono  e  di  lode 
degnissimo  quel  detto  del  sapientissimo  fra  gli  Ebrei , 
quanto  breve  altrettanto  profondo  :  a  esser  tutte  lo  cose 
diffìcili.  »  Oh  si,  tutte;  ancho  quello  che  si  paiono  faci- 
lissime, ma  sopra  tutte  difficile  il  saper  vivere,  e  spe* 
ziahnente  a  lungo.  Ogni  ora,  ogni  momento  avviene 
qualche  cosa  di  nuovo ,  ogni  passo  ha  il  suo  sdrucciolo, 
il  suo  inciampo ,  il  suo  ostacolo  cui  doloroso  è  il  cal« 
care,  e  T evitare  è  diffìcile.  Ma  dove  mi  lascio  io  tra- 
importare,  e  perdo  il  tempo  a  trattare  della  malagevo- 
lezza de*  casi  umani  ?  Infìnita  ò  la  materia  ,  e  tu  la  co- 
nosci al  pari  di  me,  e  per  avventura  anche  meglio.  Non 
più  dunque  di  questo.  L*  Africano  maggiore ,  come  tu 
sai,  collo  starsi  a  lungo  fra  i  Romani  molto  perde  della 
loro  stima.  Che  pensi  dimque  debba  avvenire  di  chi  è 
tanto  da  meno  stando  sempre  con  altri?  Credimi,  amico: 
a  molti,  e  spezialmente  ai  malati,  sempre  assai  gio\a  il 
mutare  di  posto ,  e  non  di  animo  incostante ,  ma  di 
prudente  avvedutezza  dà  prova  chi,  secondo  la  varietà 
de*  venti  e  la  minaccia  della  tempesta,  volge  a4  altro 
lido  le  vele.  Tutto  non  posso  dirti  per  lettera,  ma  se 
qiunto  io  so  tu  sapessi,  mi  consiglieresti  tu  pure  non 
ad  abbandonare  questi  luoghi,  ma  ad  allontanarmene  un 
poco,  procacciandomi  alle  noie  ed  alle  traversie  un  con* 
forte  col  muovermi.  Pregami  intanto  da  Dio  che  questa 
favola  della  vita  finisca  bene  e  in  grazia  sua.  Del  resto 
«la  tranquillo,  e  se  il  lume  celeste  non  cessa  di  ti- 
schiararmi,  e  di  mostrarmi  la  via,  tieni  jet  Uftttitf  ehe 
saprò  j^-egliere  o  b  più  buona,  o  quella  che  è  tn^fi  ^ 
liva  fn  luti'?.  Uesla  ora  che  io  ti  dira  comf'  M  tao  iìu 
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gii  (allo  latino I  pegno  delFamor  tuo,  e  dolorosa  me- 
morìa  della  funesta  sorto  del  traduttore,  finalmente  mi 
è  giunto  I  ed  ha  riempiuto  di  compiacenza  e  di  gioia  me 
non  meno  che  i  tanti  greci  e  Ialini  abitatori  della  mia 
biblioteca.  Addio,  mio  dolcissimo  fratello. 


NOTA. 

Di  quesu  l«Uen  il  rtccogUe  che  11  Boccaccio,  scrivendo  al 
Peutrca,  afeagli  motiraio  di  essere  ia  pensiero  per  lui,  (emendo 
cb*  ei  perdesse  la  sua  libertà  mciiendosi  lo  soggezione  di  qualcbe 
signore.  Dalla  menziono  che  terso  11  flne  della  lettera  slessasi  legge 
della  seguila  morte  di  Leonzio  Pilato,  e  della  traduzi(»ne  di  Omero 
già  pervenulagti  a  Venezia,  egli  è  cliiaro  die  la  lettera  fu  scritta 
nei  13G5.  (Vedi  Nota  alla  leu.  2,  XVIIl  Fam.)  Or  di  quel  tempo  aten 
il  Petrarca  già  fissata  la  sua  stanza  io  Venezia,  né  stava  a  corte  di 
signore  veruno.  Diche  dunque  temeva  il  Cerialdese,  e  com*è  cbe 
messer  Francesco  rispondendogli  gli  dicesse  esser  nicn  grave  il 
giogo  di  un  solo  ch'egli  portava,  che  non  quello  di  moUlcul  soggla- 
co\a  messer  Giovanni ,  alludendo  al  Fiorentini  cbe  si  governavano 
a  repubblica  ir  -«  Se  io  nun  ro*  inganno,  credo  che  II  Buccaccio  ve- 
desse con  qualche  apprensione  che  i*  amico ,  il  quale  padrone  di  se 
stesso  poteva  vivere  liberissimo  in  Venezia,  si  lasciasse  allettare  da 
Galeazzo  Visconti  a  passare  molli  mesi  dell'anno  con  lui  a  Pavia, 
siccome  ci  stesso  gU  aveva  scritto  nella  precedente  lettera  prima  del 
lìb.  V  delle  Senili.  Nella  quale  opinione  mi  confermano  quelle  pa- 
role del  nostro  Autore  :  Crede  mihi,  mullii  maximeque  agrin  expe» 
dit  inlerdum  volvi...,  Suaderet  et  tu,  non  dico  ut  discederem,  iti 
ut  quandoqut  iecederem,  vitvqut  fastidìit  loeofurn  alternatione  con- 
ÈUÌerem,  Le  quali  indicano  chiaramente  che  non  si  era  egli  fermato 
in  luogo  alcuno ,  ove  si  potesse  credere  messa  a  perìcolo  la  sua  li> 
berta,  ma  che  alternativamente  (cioè  a  diro  nella  state  di  ogni  anno) 
Ululando  luogo  si  couduceva  dalla  libera  stanza  di  Venezia  a  godere 
r  ospitalità  di  Galeazzo  in  Pavia. 
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LETTERA  III. 

A  FRANCESCO  BRUNI. 
iVmram  l«  tmtam^ 

Nega  di  meritare  la  soverchia  stima  che  di  lui  fanno  gli  amici: 
e  lo  invita  a  godere  liberamente  della  sua  villa  di  Valchiusa. 

Che  tu  mi  fossi  annico  io  lo  sapeva:  e  profonda* 
monto  impressa  noli'  animo  mi  era  già  la  certezza  che 
tu  mi  amassi.  Ma  questo  scilinguato  mio  bergamasco 
ambasciatore  1*  ha  ribadila  anche  più  addentro,  aflcr- 
mando  e  giurando  non  essere  al  mondo  persona  che  mi 
ami  più  di  te.  Como  che  possa  sembrarci  strano ,  e^Ii  ò 
pur  vero  che  un  parlar  rozzo  fa  più  profonda  impres- 
sione. L'eloquenza  talvolta  mette  in  sospetto,  e  perchè  di 
sua  natura  può  servire  a  sostegno  del  falso,  agevolmente 
avvien  che  si  creda  avversa  al  vero.  Or  se  costui,  od  alcun 
altro,  o  per  avventura  più  d*uno  a  te  mi  avessero,  come 
tu  dici,  sifTattamente  descritto,  che  tu  della  persona  mia 
non  per  anco  veduta  ti  fossi  formata  una  qualche  grande 
e  magnifica  idea,  vuoi  per  l'aspetto  esteriore,  vuji  per 
r interna  natura,  deh  I  te  ne  prego,  fa  di  spogliartene. 
Ne  questo  ti  chiederei  se  non  temessi  che  presto  o  tardi 
potesse  alla  fama  nuocere  la  presenza.  Quantunque  falsa, 
mi  piacerebbe  che  tu  serbassi  di  me  vanfaggiosissima 
opinione.  Ma  ben  può  darsi  ca50  che  tu  m\  vegga  da 
vicino:  e  però  bramo  che  volontario  tu  deponga  quel 
concetto  sul  conto  mio  che  dovresti  allora  deporre  per 
forza.  Cancella,   io  dico,  non  la  immagine  mia,  ma 
(|uella  eh'  erroneamente  ti  sei  formato  della  mia  per- 
sona 0  non  dar  fede  a  quel  che  gli  uomini  dicono,  e 
spezialmente  quelli  che  mi  vogliono  bene.  Non  è  l'amore 
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l>iù  terìitero  deir  odio,  quantunque  sia  tanto  più  nobile. 
Come  al  biasimo  cosi  alla  lode  è  sospinti  la  lingua  da 
un  naturale  prurìto,  col  quale  la  venta  mai  non  con- 
sente. Che  se  la  tentazione  della  lode  altrui  provò  a  sé 
pericolosissima  Agostino ,  qual  credi  tu  che  debba  prò* 
varia  io  miserabile  peccatore,  a  cui  il  piacersi  della  lode 
non  meritata  6  grave  danno ,  ed  utilissimo  sarebbe  il 
rifiutarla  ed  averla  in  disprezzo?  Non  v*  ha  tentazione 
che  più  di  questa  sia  pericolosa  e  malagevole  a  combat- 
tere :  imperocché  a  sperimentare  le  mie  forze  contro  la 
privazione  della  lode,  bisognerebbe  che  io  mi  adoperassi 
a  parere  uomo  da  nulla  e  dispregevole.  Fin  da  quando 
ebbe  principio  la  nostra  amicizia ,  io  ti  scrissi,  se  ben 
mi  ricorda ,  che  sul  conto  mio  non  ad  altri  dovessi  pre- 
star tu  fede  che  a  me.  E  quale  allora  a  te  mi  dipinsi  tile 
son  io  :  tranne  solo  che  son  fatto  quasi  di  due  anni  più 
vecchio.  In  somma  se  non  vuoi  sbagliare  tienmi  per  un 
uomo  volgare ,  sebbene  del  volgo  io  sia  solennissimo 
dispregiatore:  e  di  me  non  creder  nulla  di  buono  da 
questo  in  fuori  che  sono  amico  tuo  ;  se  pure  a  ciò  non 
si  oppone  la  sentenza  di  Tullio,  che  insegna  non  essere 
amicizia  ove  non  k  virtù.  Mille  grazie  poi  ti  rendo  del  libro 
del  santo  padre  Ambrogio,  che  fu  un  giorno  mio  ospite. 
A  me  tu  mandi  libri  e  dolci  conforti  :  io  a  te  noie  e  tra* 
vagli:  permuta  invero  irragionevole  e  ingiusta.  Quanto 
air  olio  raccolto  nella  mia  cara  solitaria  villetta  al  Fonte 
della  Sorga,  alla  cui  tranquilla  dimora  da  tanto  tempo  io 
desideroso  sospiro,  poiché  assaggiatone  quel  poco  che  da 
un  mio  domestico  ti  fu  recato,  tu  degno  lo  trovi  di  tante 
lodi,  sappi  che  è  tutto  a  tua  disposizione:  nò  solo  l'olio, 
ma  gli  ulivi  che  lo  producono,  e  tutto  quant*  è  quel 
l>odcre,  che  sebbene  piccolo  e  sterile,  mai  non  mi  fu 
si  caro,  mai  non  mi  parve  si  fecondo,  come  adesso  che 
\  le  può  rendere  qualche  servigio.  E,  porche  più  grato 
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a  lo  riesca  il  sapore  di  ciò  che  cogli  da  qualunque  di 
quegli  alberi  I  sappi  che  quasi  tulli  colle  mie  mani  gli  ho 
piatitati  io  medesimo.  Altro  non  voglio  dirti  per  o«rgi» 
se  non  che  sento,  come  fossero  miei,  i  travagli  tuoi  e 
della  |»atria.  Statti  sano  e  felice,  e  non  ti  scordare 
di  me. 


NOTA. 

Questa  Icuert  io  credo  fuori  dell*  ordine  cronologico  ;  perocché 
in  e&sa  il  Petrarca  ratnmenU  la  teucra  nella  quale  al  Uruni  di|)in5e 
se  stesso ,  e  gli  dice  cbe  quale  allora  si  descrisse ,  tale  tuUavia  si 
conserva»  se  non  ctie  solo  è  di  quasi  due  anni  più  veccliio.  Or  quella 
lettera,  che  è  la  sesia  del  lih.  1  delle  Senili,  fu  scrina  nel  i'Mii. 
Dunque  questa  non  dete  portarsi  più  innanzi  del  i3Gi,  quantunque 
le  due  precedenti  sicno  del  1303»  e  quelle  del  libro  V  si  riferi- 
scano affli  anni  1366  e  1367. 
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LETTERA  IV, 
AL  PILEO  VESCOVO  DI  PADOVA 


JBUIf  UH. 


Si  rallegra  del  tuo  ritorno,  e  delta  tua  costanr.a  ne*  casi  avversi, 
nella  qttale  caldamente  lo  esorta  perchè  perseveri.  £  gli  rao* 
comanda  due  preti. 

Quantunque  io  ti  abbia  sempre  presente  al  pensiero 
e  tuttogiorno  tacitamente  io  parli  con  te^  cui  per  età 
come  GgliO|  per  amore  già  come  fratello,  ora  come  di* 
lettissimo  padre  riguardo ,  pure  oggi  non  posso  scriverti 
che  poche  parole  :  tanta  è  la  debolezza  in  cui  sono  ri* 
masto  per  la  malattia  or*  ora  soflerta.  Ringrazio  primie* 
ramente  il  buon  Dio  che  sano  e  salvo  ti  abbia  a  noi  ri* 
condotto.  Del  resto  ti  lodo  per  la  fermezza  e  la  costanza 
dciranimOy  e  a  conservarla  ti  esorto.  Non  havvi  di  questa 
armatura  più  forte,  ròcca  più  salda,  lorica  più  impene- 
trabile, scudo  più  robusto  nelle  battaglie  contro  Tavversa 
fortuna ,  e  so  ben  io  come  finora  più  spesso  assai  che 
all'età  tua,  ed  alla  tua  condizione  non  si  convenga 
inagnanìmamenle  tu  V  adoperasti ,  si  che  grandemenlo 
io  no  rimasi  meravigliato  e  contento.  Nò  sono  io  solo 
ad  ammirarti  e  a  farti  plauso,  ma  meco  tutta  la  China 
della  pazienza  tua  si  compiace,  quantunque  dello  avver* 
sita  cui  la  opponi,  tutta  si  dolga  e  si  contristi.  Fa  duii* 
que,  io  ti  progo,  di  non  istancarti,  di  non  venir  meno 
a  te  stesso.  Breve  ò  1*  impeto  della  \iolenza:  si  stati* 
cherà  la  fortuna:  che  scbheno  nessuna  vergogna  lei 
mai  rattenga ,  non  può  mancare  chi  venga  in  soccorso 
de'  forti  ingiustamente  perseguitati  :  e  Dio  finalmente 
mosso  a  pietà  di  tinti  mali  saprà  troncarne  il  corso. 
Spora  in  lui  che  mai  non  vicn  meno  a  chi  gli  si  affida. 
Leggere  nubi  ofruscaiiu  adesj^o  il  sereno  della  tua  niente: 


332  LE  SENILI. 

ma  basta  a  disperderle  un  soffio  della  clemenza  divina; 
e  dolce  forse  ti  sarà  un  giorno  la  memoria  di  quel  che 
soiTri.  Non  dura  perpetua ,  anzi  nemmeno  a  lungo  dura 
mai  la  stessa  fortuna:  e  quindi  avviene  che  spera  il  mi- 
sero, ed  il  felice  vive  in  timore.  Comechè  sembri  più 
lungo  il  tempo  a  chi  spera,  si  volge  con  uguale  misura 
anche  a  chi  gode.  Veloce  al  pari  ed  instabile  si  gira  per 
tutti  la  ruota.  Il  senso  nella  gioia  insolente,  nell*  avversità 
delicato,  fa  comparire  piccola  quella,  e  questa  immensa  : 
ma  chi  ben  le  consideri,  son  Tuna  e  l'altra  d'un  modo 
brevissime,  e  tutta  la  diversità  sta  nell'opinione  e  ne- 
gli animi  nostri,  non  nelle  cose  fugaci  e  labili  tutte  ugual- 
mente. Quanto  a  me  questo  solo  ti  dico,  eh*  io  son  cosa 
tua  come  già  sai  :  e  quantunque  sia  persuaso  di  non 
poterti  esser  buono  a  nulla,  posso  quello  che  non  tutti 
possono  :  posso  amarti.  Se  tu  mi  credessi  capace  di 
qualche  altra  cosa,  disponi  di  me  con  pieno  diritto.  Da 
ultimo  ti  raccomando  i  due  miei  sacerdoti  e  ser\i  tuoi 
Giovanni  e  Paolo ,  die  a  te  presenteranno  questa  let- 
tera: e  se  mi  6  lecito  il  farlo  senza  mancare  alla  dovuta 
reverenza,  io  ti  scongiuro  a  non  permettere  che  l'altrui 
durezza  tolga  all'  un  de'  due  quella  grazia  onde  a  mia 
intercessione  già  lo  degnasti.  Malagevole  cosa  è  il  giu- 
dicare dell'  altrui  coscienza.  Molti  io  conobbi  di  jcotali 
burberi,  rozzi  e  sciolti  di  lingua,  che  in  fondo  sono  mi- 
gliori assai  di  certi  altri  sdolcinati,  infìnti,  lusinghieri 
e  versipelli.  Sta  sano. 

Dì  Venezia,  a^'li  8  di  giugno. 


NOTA. 

PcrsoniKKlo  assai  celebre  ai  giorni  suol  fu  quegli  cui  tlal  Pe* 
trarca  venne  direUa  la  presente  lettera ,  sebbene  quella  celebrila 
(;il  si  derivasse  da  fritti  avvenuti  in  teni|K)  posteriore  d*  assai  a  quello 
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la  orf  la  leiiera  tà  leritu.  Imperocché  a  glodlcarao  dal  posto  cbe 
occupa  fra  le  SeniU  qoesu  lettera  dotrebb*  essere  del  1360,  o  In  so 
quel  toroo:  certamente  però  anteriore  al  1370,  polche  II  Pileocnifu 
Miritu,  vedesl  intitolilo  Vescovo  di  Padota:  digtiltik  cbe  nel  1370 
egli  abbandonò  commutandola  eoo  quella  di  ArclTCscoYO  di  Ravenna. 
E  I  casi  fortunosi  della  sua  viu  cominciarono  molto  più  Urdi,  cioè 
a  dire  dopo  la  morte  di  Gregorio  XI  che  avvenne  del  1378.Con\ien 
dire  peraltro  che  anche  prima  di  questi  cisi  onde  il  suo  nome  di- 
venne celebre  nella  storia,  egli  si  trovasse  Involto  in  pericolose  vi- 
C(*nde:  imperocchò  gl^  in  questa  lettera  il  Petrarca  lo  loda  per  la 
forteua  deir  animo  e  per  la  costanza  da  lui  dimostrata,  e  calda* 
mente  lo  esorta  a  non  venir  meno,  ponendogli  in  vista  la  speranza 
di  an  vicino  trionfo  sul  suoi  nemici.  Accenniamo  or  qui  brevemente 
quello  che  di  lui  d  narran  le  storie.  Pietro  Plico  de*  conti  di  Prata, 
nativo  di  Concordia  nel  Friuli,  era  nel  1357  arciprete  di  Padova.  Di 
qual  età  egli  fosse  non  ho  |»otuto  scoprirlo:  era  certamente  però 
molto  piò  giovane  del  Petrarca,  Il  quale  lo  chiamava  alate  fiii, eòi 
fatto  mori  2t)  anni  dopo  la  morte  di  lui.  Nel  4357  il  Pontefice  Inno* 
cenzo  VI  lo  elesse  vescovo  di  Treviso,  e  due  anni  più  lardi  lo  tra- 
sferi alla  sede  di  Padova,  la  quale  ritenne  hno  al  1370  in  cui  da  Gre* 
gorio  XI  fu  trastatato,  come  sopra  fu  detto,  ali*  Arcivescovato  di 
Ravenna.  Né  1*  l'gheliio,  nò  il  Ciacconio,  i»è  il  Baluzio,  nò  altri  di 
coloro  che  parlan  di  lui,  ci  conservarono  memoria  di  alcuna  tr;iver- 
sia  da  lui  sofferta  roentr*  era  vescovo  di  Padova.  Pure  da  questa 
lettera  dei  Petrarca  si  pare  abbastanza  eh*  egli  ebbe  a  combattere 
colla  nemica  fortuna,  e  che  partito  dalla  sua  sede,  vi  aveva  fatto  ri- 
torno colla  speranza  di  dissipare  le  nubi  che  oiruscavano  la  serenità 
della  sua  vita.  Dopo  aver  sostenuto  insletne  col  vescovo  di  Carpen* 
trasso  una  legazione  di  Papa  Gre;;orio  XI  al  re  di  Francia  e  d' la* 
ghiltcrra  per  procurarne  la  pace,  tu  nel  settembre  del  4378  da  Ur- 
b;ino  Vi  creato  cardinale  prete  del  titolo  di  Santa  Prassede,  andò 
legato  di  quel  Pontefice  a  Vcnceslao  re  de*  Romani ,  indi  oratore  di 
questo  ad  Enrico  IV  d*  Inghilterra.  Venuto  poscia  in  sospetto  ad 
Urbano,  e  fatto  da  lui  carcerare,  egli  tu'j>^\  dalla  prigione,  ed  aderì 
al  partito  di  Clemente  VII  antipapa:  anzi  a  mostrare  come  da  Ur* 
bano  si  tosse  interamente  alienato,  bruciò  pubblicamente  in  Milano 
il  cappello  da  lui  ricevuto.  Scomunicalo  allora  dal  Papa,  fu  impiegato 
dair  antipapa  in  una  legazione  in  Italia,  nella  quale  ridusse  molto 
terre  e  città  ali*  obbedienza  di  Avignone,  ed  in  premio  de* suoi  ser- 
vigi cbl)e  da  Clemente  nvì  4387  il  secondo  cappello  cardinalizio  col 
Holo  di  Santa  Prisca.  Morto  peraltro  Urbano  VI,  ed  eletto  legittino 
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tuo  suoccf  sore  Donlfailo  IX.  at>bandonò  egli  il  partito  dell*  antipapa, 
restituì  a  Doniiacio  tutte  le  terre  usurpate  alla  Chiesa,  e  fatte  accct« 
tare  al  PontcQce  colla  medlaiione  di  alcuni  cardinali  le  scuse  della 
sua  passata  condotta,  fti  da  lui  nel  1391  non  solamente  perdonato, 
ina  rcdintCKrtfto  negli  antichi  onori,  insignito  per  la  teru  volta  del 
cappello  di  cardinale,  eletto  vescovo  Tusculano,  e  nominato  vicario 
per  r  Umbria,  la  Marca  e  la  Romagna ,  e  vice  cancelliere  di  S.  Chie- 
sa. Le  sovraccennate  vicende  lo  foccro  denominare  da  molli  il  Cor» 
dtnaU  de*  tre  Cappelli,  Fu  uomo  di  molte* lettere,  e  secondo  che  no 
attesta  TUghelli,  dotato  di  spiriti  marziali.  Fondò  in  Padova  un  col- 
legio dal  suo  nome  detto  Pratense,  e  lo  forni  delle  rendile  nccessa* 
rio  a  mantener  venti  alunni  nativi  di  Padova,  di  Treviso  e  dei  Friuli, 
Mori  Analmente  in  Uonin  del  1400,  e  secondo  cirei  prescrisse  nei 
8U0  testamento,  ne  fu  riportalo  il  cadavere  a  Padova,  e  sepolto  nella 
chiesa  Caitediate. 

(Uovanni  Cavacela  nel  suo  libro  sulle  memorie  di  Padova  Inti* 
lolato  Aula  Zabarella  dice  che  il  cardinul  Pileo  amministrava  ancora 
la  chiesa  di  l^adova  quando  avvenne  la  morte  di  Francesco  Petrarca, 
e  lo  nomina  fia  gì* illustri  pc*rsona(!:gi  che  assisterono  ai  suoi  fune- 
rali in  Arquò.  Erra  però  neil*  indicare  conio  anno  della  morte  del 
poeta  11  1301),  essendo  fuor  di  dubbio  eh*  ci  cessò  di  vivere  il  Ì0  lu- 
glio del  137 i.  D'altronde  sappiamo  che  ai  suoi  funerali  con  France- 
sco Carrara  signore  di  Padova  intervennero  il  vescovo  delta  medesima 
citiSi,  e  quelli  di  Verona,  di  Vicenza  e  di  Treviso;  ma  nò  il  Gatta- 
ri,  nò  altri  dicono  che  fosse  del  loro  numero  anche  1*  arcivescovo  di 
llavenna,  cioè  il  Pileo,  il  quale  inoltre  non  era  ancor  cardinale, 
nò  si  sa  che  dopo  il  1370  esercitasse  più  alcun*  autorità  di  vescovo 
nella  sede  di  Padova ,  alla  quale  in  queir  anno  fu  eletto  un  Elia  no- 
taio della  sede  apostolica ,  ed  affine  a  Gregorio  XI,  e  nel  ufi,  sue- 
cedette  a  questo  un  Uaimondo  francese  ed  abate  di  S  Niccola  od 
iitui  venetum.  Erano  poi  nel  1374  vescovi,  di  Treviso,  l'ielro  de*  con- 
ti ilaoni  padovano;  di  Vicenza,  Giovanni  De*  Sordi  piacentino;  e  di 
Verona,  l*iciro  della  Scala ,  e  questi  dobbiamo  crederò  che  vera- 
mente conveiiiss*>ro  In  Arquà  per  rendere  ai  nostro  pi*ela  gli  onori 
supremi.  (Vedi  Ughvili,  Ual,  Suor,  edEpiuc,  Palai  in,,,  Tarviiin.^  lìaven* 
fa#i/.,  Viceni,^  Veruntnt,;  CÌÀCCon,  Daluz.,  Vilae  Papar,  Atenionent,^ 
lom  ,  l,p.  1330;  Moroni,  Di%ion.  di  Erudix.  Stor.  £cc/.art.  Avignone 
!»•  ito.;  Cavacela,  ^u/<iir(r6afe//a,  p.  147). 


LlUnO  SESTO.  —  LCTTCRA  V.  335 


LETTERA  V. 

A  FILIPrO  PATRIARCA  DI  GERUSALEMME. 
mn  fnim  tihi. 

Gli  manda  il  trattato  De  vita  $olitaria  a  gli  chiede  scusa 
del  sovercliio  ritardo. 

Ecco  finalmcnle  io  ti  ho  mandato ,  o  padre  mio» 
ropcrìcciuola  chiesta  tante  volte ,  tante  volte  promessa , 
e  per  molti  e  molti  anni  da  me  ritardata.  Quando  tutto 
soletto  nel  tranquillo  silenzio  della  tua  villa  quasi  beati  » 
ma  troppo  ahi!  brevi,  trassi  i  miei  giorni,  ed  a  cessare  i 
danni  dell*  ozio  o  la  noia  della  solitudine  ogni  di  qualche 
cosa  io  meditava  o  scriveva,  parvemi  conveniente  al 
luogo,  al  tempo  e  a  quella  nostra  condizione  di  vita  il 
comporre  nella  quaresima  di  due  anni  successivi  due 
libretti,  Tuno  sulla  vita  solitaria,  1* altro  sulla  mona* 
stica  tranquillità.  E  il  primo  di  essi  io  volli  intitolare  a 
te  che  Vescovo  di  quel  luogo,  e  nato  in  que*  dintorni 
per  ragione  di  dignità  e  di  origine  mi  sembrasti  avervi 
a  preferenza  di  ogni  altro  naturalmente  diritto.  E  poi- 
ché questo  ebbi  fermo  nell*  animo,  non  che  pentirmene, 
non  seppi  mai  dubitando  esitare;  siccome  pur  suole 
chi  ad  un  nuovo  partito  si  appiglia.  Ma  perchò  dunque , 
dirai  tu  forse,  stentasi  tanto  a  mandarmi  una  cosa,  che 
nata  fatta  per  me,  non  potea  nò  dovea  esser  i'  altri 
che  mia?  Ed  io  rispondendo  alla  tua  giusta  domanda 
dirò  che  non  una  ma  molte  furono  le  cagioni  di  questo 
ritardo.  Prima  le  gravi  e  continue  mie  occupazioni  :  poi 
la  naturale  mia  pigrizia  a  compir  checchessia:  delle 
quali  due  cause  è  a  le  notissima  la  verit/i.   E  se  vinte 
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nonloavesso  talora  rinsintcnza  degli  amici ,  alle  cui 
preghiere  confesso  di  non  aver  forza  nò  coraggio  di  re- 
t^islerc  I  80  le  calde  loro  premuro  sciolto  non  avessero 
il  ghiaccio  dclPanimo  mio ,  sarebbero  ancora  ignote  tante 
mie  scritture,  che  in  mal  punto  uscitemi  dalle  mani,  si 
vanno  leggendo  a  squarci  ed  a  brani.  Nò  quali  esse  sono 
io  veramente  per  mìe  le  conosco ,  quantunque  non  ne- 
ghi che  sieno  nate  in  casa  mia  :  perocché  molte  di  esse 
variate  e  corrette  io  slesso  raccolsi  e  diversamente  di- 
sposi :  ed  altre  molle  cadutemi  giù  dalla  penna  per  eser- 
cizio del  giovanile  mio  ingegno ,  rifiuto  al  tulio,  e  non 
ho  per  opera  mia.  Ma  è  forza  pure  sopportare  il  giudi- 
zio di  chi  le  legge  :  e  sento  dire  che  alcuni  quelle  cose 
appunto  abbiano  in  maggior  pregio,  alle  quali  io  posi 
meno  di  allcnzione  nello  scriverle:  simili  in  questo  alle 
donno  gravide,  che  tanlo  più  si  piacciono  delle  frutta, 
quanlo  più  sono  acerbe  ed  immature.   E  tengasi  pure 
ognuno  il  suo  gusto  :    quanto  a  me  solennemente  di- 
.  chiaro  di  non  conoscer  per  mie  che  sole  le  cose  da  me 
come  tali  o  inlilolate  o  sottoscritte.  Imperocché  non 
ogni  parola  che  in  qualunque  eia;  ed  in  circoslanza  qua- 
lunque ci  venga  della,  si  deve  prender  sul  serio.  Cosa 
distrugge  cosa,  discorso  succede  a  discorso,  un  aflclto 
l'altro  afTello  discaccia:  nò  v'ha  mortale  che  Ritrattare 
qualche  volta  non  debba  ciò  che  aflcrmò,o  non  si  penta 
di  aver  dello  quello  che  disse.  Altra  cagione  di  ritardo 
fu  l'ostinata  pigrizia,  e  la  pigra  ostinazione  de' copisti. 
Sai  quali  meglio  tu  puoi  immaginare  pensando  che  io 
non  possa  rammentare  e  narrarti  quante  volte  venni  in- 
gannato con  false  promesse.   Ti  basti  che  più  di  dieci 
volte  fu  cominciata  la  copia  di  questo  breve  trattato ,  ed 
ora  alla  perfine  fu  compiuta  da  un  buon  sacerdote.  Ve- 
drai caratteri  non  tanlo  di  bella  forma  quanto  conve- 
lucuti  agli  anni   nostri,  e  secondo  il  mio  parere,  a 


UOnO  SESTO.— LBTTEnA  Y.  337 

qunlanque  età.  Improvvidi  ammiratori  delle  vaniti , 
e  dispregiatori  delle  utili  cose,  si  piacciono  i  giovani 
ile* caratteri  minutissimi  che  oflcndon  la  vista,  e  bello 
trovano  un  libro  in  cui  la  mancanza  degli  spazi,  o  le  lct« 
tere  piccolissime  poste  a  cavalcione  1*  una  suir  altra  ti 
presentano  lo  scritto  cosi  compatto,  aflastellato,  confuso, 
che  a  mala  pena  tornandovi  sopra  possa  rileggerlo  que- 
gli stesso  che  I*  ebbe  vergato  :  e  il  compratore  tardi  si 
avvede  di  aver  comprato  col  libro  un  mezzo  per  acce- 
care. Or  questo  che  io  ti  mando  qual  eh'  esso  sia ,  ne 
son  certo,  con  animo  non  che  indulgente,  ma  bramoso 
e  lieto  riceverai,  e  del  già  decenne  ritardo  vorrai  te« 
nermi  per  {scusato ,  considerando  che  sua  mercè  non 
tocco  ancora  ed  integro  fino  a  questo  giorno  ti  Tu  riser- 
vato un  piacere,  di  cui  questa  lettera  già  ti  fa  gustare 
le  primizie.  Quanto  più  presto  arrivano,  tanto  meno  sanno 
di  dolce  le  cose  bramate  :  il  desiderio  ne  accresce  il 
valore  :  la  speranza ,  1*  amore ,  V  aspettazione ,  i  con- 
trasti addoppiano  la  soavità  del  piacere.  Cosa  di  facile 
acquisto  in  picciol  conto  è  tenuta  :  e  quelle  stesse  che 
si  hanno  in  gran  pregio,  se  agevole  divenga  il  procac- 
ciarle, si  fanno  tosto  spregevoli.  Io  scherzo,  o  mio  buon 
padre,  siccome  vedi,  e  quello  che  mio  malgrado  e  a 
malincuore  mi  avvenne,  e  di  cui  debbo  chiederti  scusa 
m'ingegno  a  volgere  in  merito  mio,  cercando  di  apporti 
a  colpa  quello  per  cui  forse  ti  |spiacqui,  o  certamente  a 
qualunque  altro  spiaciuto  sarei.  Più  giusto  è  dunque 
che  a  perdonarmi  io  ti  preghi ,  e  a  non  averti  a  male 
se  una  si  piccola  cosa  da  tanto  tempo  aspettata  cosi 
tardi  io  ti  mando,  accagionandone  quei  mille  ostacoli  che 
continuamente  ci  si  paran  d'innanzi  ad  impedire  l'adcm* 
pimento  de'  nostri  voleri.  Solo  una  cosa  qui  voglio  ag- 
giungere per  causare  le  accuse  non  già  di  te,  che  ben 
ne  intendi  il  motivo,  ma  di  coloro  che  potrebbero  mera- 
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liplisre  tome  seOa  intitolazione  di  questa  oporolla  io  li 

diiami  Tcvcmo  e  oca  Patriarca  «  ed  in  vece  della  nuova 

ttm  (lifuslà  s:x  su  piaciuto  apporre  Tantica.  Imi^erocclic 

seUicuc  7»9r  ^ne^  tu  8ia  divenuto  più  illustro  e  pi& 

era&d£«  jTzr9€mi  quelb  più  conveniente  ed  acconcia 

al^  Dime  (b  ise  «ilscorse  in  quel  libro,  cui  nella  prima 

piale  (Titiliicjm  essere  stato  da  me  comporto  nella  villa 

cLe  nViìsm  era  &ia  :  e  nella  seconda  parte  sparsi  dt  cose 

ap;ircTp!*iirt£  siu'iantf)  a  que*  tempi ,  o  a  que*  luoghi ,  invi* 

tamluti  uWu  «iu*ji'Hii«  ed  al  silenzio  di  quel  campestre 

riliiiv.  Or  tuiìi  '5^''a:rLe  cose,  (atta  ragione  del  presente 

tuo  fitalD^*  òif  tL'iIo  che  ora  porti,  o  dovrebbero  can» 

ccIIuthì  ni  tut:t,  •  tentarsi  in  gran  parte  :  o  se  lanciarle 

Tolesfii  fiiccntDf  snuYy  ItfognereLbe  almeno  portare  ^t'^ 

vertenza  a  ouc*  jmfi?i  mt  quali  parlo  di  te ,  e  de*  luoghi 

a  le  Bo^^rett^  mteiifh  -j^afe  ta  fossi  al'or  che  li  fcri^n,  e 

ccone  BÌani  niuUiai  la  tua  CEKSriiricne.  CLe  se  q*;^-*t9  y^ 

me  non  ai  fac??s?je,  sij^ile  3  IJLro  cfoiro,  e  mil?^'e' 

l'ole  iresai  riufidi-siìiie  ThJtssjliTe  q'>e!!9  ci*»  forhn. 

E  in  fede  mia  :  nual  essa  cui  <£i  cserzzA  ivsr  frÀz*:iije 

il  Patriarca  di  GeruKiuen.mc  cica  atie  liie  feilii^a  cuf'U 

r  opera  in  un  iui.«^  ^v^^lx^  i.'iara  iJln  tsra  **jd*:?  ^uui« 

relazione  tro\'ar  si  y\siwììì»e  fi;  cuti  PiiThutai  t^v' /«i  ^-lla 

crve  io  £acc\Ti  dimora?  Jsdiì  Biij^tii»!je  in  "più  ^-T^r.'»v  fvy 

porlo  con  lui  la  Mille  di  GioKuTai  «fi  il  OjorOwrt)  <:ìi<'  1» 

Yallc-Cliiusa  e  il  liimuctilit)  ù^iììu  Svr^jn'^  Jw^'ì'u^^'tv^ju^:- 

fili  nomi  InnìL^colai'c  il  It'llort  i^im^i^  liol  iuu'.mirt-iiVv.  Ka^ 

s*c^li  veg^  8u!  bel  princijiit)  a  ktujt*  <:uljriili  iiitili»- 

lalo  il  libro  al  vescovo  di  Ca\*ai!tmt,  lutiv  ^i.  t^xrìi  »:iù^i\f 

e  Jimnifesto:  e  t^nosceiidoiii;  in  ^.*guiiv  k'  jtrofi/vz»oi*v^ 

non  d*  altro  rimart'ù  tneravi^'lialo  i:ii^  do!  vcoirrl;!  av^€- 

niita  sì  lardi.  Finalmeiilc  io  li  cmiK'^^o  <iie  non  uù  i>(:jii)i 

indurre  a  cancclkiit?  fjiiel  notfic  di  V<>i^;ov<},  piv^olo  jk" 

4;iurisdÌ2Ìoiie,m:i  prr  m«.*rilo  ^rai<dt>>iaa»;  ^ìk^  Uiilc  v< 
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Ted  obUicUo  della  riverente  mia  lode ,  cho  tanto  dolce 
tuttora  mi  suona  airoreccliio^  sotto  gli  auspicii  del  quale 
mollo  cose  in  diversi  tempi  e  specialmente  questo  libro 
composi ,  quando  onorato  dcir  amicizia  tua  in  quella 
piccola  ma  nobile  città ,  in  quella  povera  ma  deliziosa 
villetta  teco  passai  giorni  lieti  e  placidissimi,  ed  a  te  fa- 
miliarmente scrissi  già  tante  cose  che  più  mutare  non  8i 
pota'bbero.  Lascisi  dunque  staro  quel  nome  di  Vescovo , 
e  per  questo  ancora  si  lasci,  die  se  si  mutasse  in  quello 
di  Patriarca,  sarebbe  tra  breve  da  mutarsi  anche  questo. 
E  ben  ti  saresti  già  prima  d' ora  a  più  sublime  dignità 
solle\'ato,  se  dissimili  a  quelli  dell*  età  nostra  i  tuoi  co* 
stumi  non  ti  avessero  fatto  impedimento.  Ma  d'ora  in* 
nanzi ,  sotto  questo  estimatore  sapientissimo  de*  meriti , 
se  la  speranza  non  m*  inganna ,  io  tengo  per  fermo  cho 
né  la  invidia  altrui ,  né  la  tua  umiltà,  potranno  impedire 
la  tua  esaltazione.  So  bene  che  questa  non  chieggono  i 
tuoi  dcsiderii ,  a  Dio  soltanto  rivolti  e  «alla  virtù:  ma  so 
pure  eh*  ella  è  necessaria  per  onore  della  Chiesa ,  per 
il  frutto  che  si  attende  dalle  tue  nobili  fatiche ,  e  per 
la  tranquillità  e  la  contentezza  di  molti.  Vivi  intanto  sano 
e  felice. 

Di  Venezia,  a*G  di  giugno. 


NOTA. 

Per  noD  ripetere  le  cusc  glii  dette  altrote,  preghiamo  II  lettore  a 
leggere  per  dichiarazione  di  questa  lettera  la  Nota  da  noi  apposi! 
alla  14'  delle  Varie  [Duot  iolitarioB  vì/'B),  nella  quale  vedrà  dimostrato 
cho  questa  è  del  6  giugno  1300  •  e  che  il  trattato  De  vita  solitaria , 
cominciato  a  Valchiusa  nella  quaresima  del  13i(l,fu  da  lui  compiuto 
nell3oG;  ma  parte  per  la  sua  lentezza  a  dargli  T  ultima  mano, 
parte  per  mancanza  o  per  negligenza  de*  copisti,  non  potè  mandarlo 
al  Patriarca  de  Cabassoics  prima  del  giugno  4306. 
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LETTERA  VI/ 

A  ZANODI  DA  STRADA. 
Profictui  «1  Bahfìoncm, 

Lo  rimprovera  perchè,  laiciatl  gli  studi  delle  belle  lettere ,  legga 
un  libro  che  insegna  ad  arricchire  ,  ed  aspiri  ad  un  ordcio 
nella  corte  di  Avignone. 

Sei  partito  alla  volta  di  Babilonia.  Di  cotesta  par- 
tenza rimasi  meravigliato  :  e  più  grande  ancora  è  il  mio 
stupore  che  tu  vi  ti  tt^atten^a,  grandissima  la  mia  avver- 
sione alla  bisogna  che  vi  ti  condusse.  Ma  se  a  provvedere 
do*  necessari  mozzi  di  sussistenza  una  debole  gioventù 
bisognosa  delP altrui  soccorso,  ed  imitando  Tape  o  la 
formica  che  nella  stato  pensa  air  invern0|  ti  sci  risoluto 
n  sciupare  qualche  giorno  della  breve  e  caduca  vita  mor- 
talo in  cotesto  inferno  do' vivi,  quantunque  pericoloso 
sia  r  esperimento  e  grave  la  iattura  di  un  tesoro  inesti- 
mabile, sarò  indulgente  con  te,  e  fatta  ragione  deUempi, 
saprò  compatire  alla  credula  tua  speranza.  Se  però  costi 
venuto  con  animo  di  rimanervi  tu  vi  fissassi  15  tua  di- 
mora, io  fin  da  questo  momento  t'avrei  per  morto  e  se- 
polto. E  come  potrei  non  pianger  di  te,  amico  mio,  se  tanto 
pcggior  d'ogni  morte  è  una  vita  inutile?  Morire  ci  ii 
forza  :  ma  a  viver  male  nessuno  ò  che  ci  possa  costrin- 
gere. Or  che  ò  questo  che  ascolto  di  te  e  degli  studi 
tuoi?  Anzi  che  è  questo  ch'io  veggo  cogli  occhi  miei 
ri\olti  sempre,  ovunque  che  io  sia,  a  cotesta  infernale 
città?  Ahi!  Cicerone,  ahi!  Virgilio  (poiché alle  due  forme 
di  stile  mirando,  volgo  ai  due  sovrani  maestri  Je  mie 
parole)  oh!  a  chi  vi  veggo  cedere  il  campo,  non  per 
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giusto  giudizio,  ma  per  sentenza  di  tali  che  leggono  o 
lodano  siccome  lor  detta  la  invidia  ^  la  iniquità,  la  igno« 
ranza  del  vero  merito  fallacissima  estimatrice.  Tanto  ò 
dunque  per  tua  sentenza  il  prezzo  delle  ricchezze  e  degli 
onori,  che  a  legger  t*  induca  qucU*  ignobile  scrittore  di 
cui  non  voglio  pur  dire  il  nome,  in  preferenza  di  Ma- 
rone  e  di  Tullio?  0  magnanimi  ingegni,  nobilissimo 
fatiche,  gloriose  vigilie!  A  questo  termine  dunque  noi 
5Ìamo  addotti,  clic  veggansi  le  opere  vostre  posposto  ai 
formolarìi ,  ai  processi,  e  non  da  genti  idiote  o  volgari, 
ma  da  un  uomo  di  questa  fatta?  Allò  che  io  credo  vicino 
il  finimondo,  e  già  cominciati  i  prodigi,  già  prossimo 
r  Anticristo  «  già  presso  a  nascere  un'altra  volta  Nerone, 
siccome  molti  predissero,  e  sul  punto  di  avverarsi  tutte 
le  meraviglie  prognosticate  dai  padrì  come  annunziatrici 
di  quel  supremo  sconvolgimento.  E  ti  par  egli  meschino 
portento,  o  poco  mostruoso  presagio  delP  estrema  rovina 
del  mondo,  che  un  uomo  quale  tu  sei  sprechi  la  vista  su 
qticlle  villane  scritture,  ed  una  mente  nutrita  ai  fonti  o 
alle  dolcezze  delle  Muse,  su  quelle  rozze  e  squallide  rncm* 
brano  si  pasca  di  fole  e  di  nenie  da  donnicciuola?  E  tu, 
puoi  tu  formar  tue  delizie  delPOmcro  di  Babilonia?  Oh! 
inaudita  vertigine  di  cose  e  d*  intelletti.  Gettati  da  un 
canto  i  principi  delP eloquenza,  tenuti  a  vile  i  maestri 
ddla  filosofia,  negletti  i  dottori  della  vera  fede,  guide 
infallibili  alla  strada  del  cielo,  intento  io  ti  veggo  allo 
studio  di  un  sordido  guadagno,  e  già  tu  stesso  ti  senti 
prostrate  le  forze  dell' ingegno  dalla  vile  lettura.  Quanto  a 
me,  mi  ricorda  che  venutomi  quel  libro  una  volta  alle 
mani  n'ebbi  sconvolto  il  cervello  e  lo  stomaco  per  modo, 
che  quasi  di  trangugiato  amarissimo  farmaco  mi  rimase 
in  bocca  il  sapore  e  la  nausea ,  e  attossicato  da  quello 
poi  mi  pareva  qualunque  altro  libro  che  imprendessi  a 
leggere,  finché  il  sonno  di  una  notte  giovommi  a  jKjr- 
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derno  la  memoria,  e  dissipò  il  fastidiò  e  T amarore  la- 
sciatomi  da  quella  indigesta  lettura. 

Nò  voglio  io  già  negarti  poter  lo  studio  di  quello 
stile  tornar  di  qualche  utilità  a  chi  non  possa  procac- 
ciarsi nulla  di  meglio:  nò  ignoro  come  quello  scrittore 
ò  tenuto  in  pregio  da  coloro  (e  sono  per  numero  infi- 
niti)  ai  quali  più  che  la  virtù  o  la  gloria  è  prezioso  il 
danaro.  Ma  vorrai  tu  meschiarti  a  quella  folla?  Perchò 
dunque  utile  ò  il  forno ^  dovrà  Platone  farsi  fornaio? 
Varii  come  tutte  le  cose  sono  pure  gì*  ingegni  degli 
uomini.  E  sehhene  quello  che  è  male  in  se  stesso  non 
possa  divenir  bene  perchò  fatto  da  chicchessia  ^  pure 
egli  ò  certo  per  lo  contrario  »  che  molte  cose  in  se 
stesse  buone  alcuni  non  possono  fare  senza  biasimo. 
Molto  dipende  dal  modo^  molto  dalle  circostanze  ^  dallo 
stato,  dai  costumi  dell'  operante.  Sebbene  turpe  per  se 
medesima  non  sia  quella  lettura ,  anzi  sebbene  si  con- 
venga ad  alcuni,  a  te  disdice.  Imperocchò  come  nel  per^ 
dorè  sta  qualche  volta  il  guadagno,  cosi  Tignoranza  di 
certe  cose  talora  ò  scienza.  Non  a  tutti  si  convengono 
tutte  le  arti.  Corre  alle  liti  ed  al  foro  il  causidico:  la 
plebe  ai  giuochi,  ai  teatri:  tratta  Tagricoltore  i  buoi  e  la 
marra:  le  armi  e  i  cavalli  il  guerriero  :  bazzica  Toste 
alle  taverne:  ai  lupanari  il  lenone:  il  chierico* al  tem* 
pio.  Maneggiasi  dal  bifolco  1*  aratro ,   dal  soldato  la 
Hpada,  il  timone  o  il  remo  dal  marinaio.  E  soli  i  libri 
e  le  i)enno  si  addicono  ai  letterati ,  i  quali  peraltro  tanto 
fra  loro  si  difTerenziano,  che  mentre  ad  uno  starebbe  be* 
nissimo  fra  le  mani  il  libro  di  cui  parliamo,  ad  un  altro 
il  tenerlo  farebbe  vergogna.  Fisse  e  stabilite  son  certo 
norme  da  cui  dipendono  gli  umani  giudizi,  nò  agevole 
cosa  ò  mutarle:  e  se  provarvisi  tenta  talvolta  la  teme^ 
rità  de'  mortali ,  non  altro  fruito  ne  coglie  che  quello  di 
un  cotale  disdoro  cui  più  facile  è  con)prcnderc  coir  in- 
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telletlo  che  non  esporre  colle  parole;  perocché  vano 
riesce  ogni  sforzo  a  vincere  la  natura.  Uomo  egregio 
finora  noi  ti  credemmo  e  tale  a  tutti  ti  predicammo: 
ma  questo  che  vale,  se  tu  dalFuso  volgare  non  ti  di- 
parti? Ili  cotesta  cittì  di  cui  troppo  presto»  quantunque 
tardi I  tu  sei  divenuto  cittadino^  moltissimi  sono  che 
quel  libro  a  te  sconvenevole  leggono  avidamente,  senza 
che  il  leggerlo  tomi  loro  a  vergogna:  e  grande  e  poco 
mon  che  divino  stimano  quello  scrittore,  che  ad  essi  mo* 
stra  la  via  per  giungere  alla  mèta  che  si  sono  proposta. 
Ed  io  non  so  dare  il  torto  a  chi  si  è  messo  per  quella 
via.  Ma  tutta  quanta  è  la  tua  vita  passata  dimostra  te  in- 
camminato per  altra  strada.  Perche  dunque  devii?  Talletr 
tan  forse  e  t*  ingannano  le  grida  e  la  folla  di  quei  che 
accalcanst  nell*  opposto  sentiero?  Ma  non  sai  tu  che  la 
più  fallace  guida  è  T  esempio  della  moltitudine?  Togli 
la  sola  feliciti,  a  cui  tutti  tendono  col  desiderio,  pò- 
cliissimi  coir  opera,  e  in  tutto  il  resto  puoi  tenere  per 
regola  tanto  pep^giori  esser  le  cose  quanto  maggiore  è  il 
numero  di  coloro  che  se  ne  piacciono.  E  se  ne  vuoi 
pronta  la  prova,  pensa  quanti  seguaci  abbia  la  virtù,  quanti 
il  piacere.  Or  questo  medesimo  abbi  per  vero  traducen- 
dolo ai  libri,  e  agli  studi  di  tutte  le  arti.  Ma  troppo,  di- 
rai tu  forse,  mostrarmi  io  sdegnato  contro  uno  scrittore 
che  non  fece  male  ad  alcuno.  Non  ad  esso  peraltro  intesi 
io  di  volgere  i  miei  rimproveri:  con  te  soltanto  mi  adiro; 
dappoiché  quegli  fece  secondo  il  poter  suo,  e  tu  non  se- 
gui che  il  voler  tuo.  Tu  ben  rammenti,  credMo,  come 
per  mio  consiglio,  volte  le  spalle  ad  umili  studi,  entra- 
sti animoso  in  più  nobile  carriera,  e  per  virtù  che  mi 
piace  riconoscere  tutta  tua,  in  questa  ti  procacciasti  raro 
tesoro  d'onore  e  di  gloria.  Or  so  sospinto  da  voglie  avare 
M  torni  al  basso,  ingenuamente  ti  dico  eh'  era  men  malo 
>ra  il  rimanervi;  perocché  quanto  più  vile  6  laca- 
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gioii  della  colpa»  tanto  questa  è  più  grave.  Qual  sarà 
dunque  il  consiglio  che  io  debbo  darti?  Che  di  costà  tu 
fugga?  Sarebbe  il  meglio:  ma  non  oso  consigliartelo.  Mai 
non  fu  tanta,  quanta  è  a'dl  nostri,  la  difficoltà  del  dar  con- 
sigli. La  verità  non  ardisce  dire  1* amico  ali* amico,  il 
fratello  al  fratello,  il  suocero  al  genero,  alla  moglie  il  ma* 
rito  :  non  vuole  udirla  dal  padre  il  figliuolo:  e  a  dir  tutto 
in  una  parola,  se  a  chi  1*  ascolta  non  piace,  è  una  ingiù- 
ria  ogni  vero,  ogni  consiglio  è  una  oflcf^.  Ma  in  quanto 
a  te  non  d*  altro  io  temo  che  della  inutilità  del  mio  con- 
siglio: e  penso  che  a  te  sarebbe  più  facile  il  rompere  che 
non  il  piegare.  Mi  terrò  dunque  contento  a  pregarti  che 
costi  rimanendoti  tu  faccia  conto  di  essere  qual  chi  da 
tetro  carcere  sospira  alla  dolce  libertà,  o  qual  viandante 
che  per  lubrico  tenebroso  sentiero  desioso  pur  sempre 
tende  a  raggiungere  il  fido  ospizio.  E  in  mercede  del- 
r  amore  per  cui  la  tua  fama  mi  è  cara  quanto  la  mia , 
questo  solo  ti  chieggo,  che  il  lucro  mai  non  metta  innanzi 
alla  virtù ,  nò  la  lettura  dei  libri  che  insegnano  ad  arric- 
chire, ti  faccia  immemore  della  bella  letteratura.  E  vivi 
lungamente  sano  e  felice. 


NOTA. 

QmsU  lettera  nelle  astldie  edhkml  m«  lui  II  ncme  M\$  pm" 
sona  cui  la  diretu»  e  leg^esi  loiUolaia  9é  mmicum.  Ma  il  Codkd 
LIX  deOa  Cbsse  XIII  cooserfato  ncIUi  Xardaoa  di  Vene?!*,  the 
fu  gift  ifi  Francesco  Barrirò,  e  poi  del  cfc.  Iacopo  Morelli  «  l»a  scrina 
a  capo  di  essa:  Ad  Zenobimm  floremtinmm.  E  gii  come  a  Ini  difetta 
noi  la  IndicaoMM  nella  NoU  alla  letu  }  fWI  lib,  XII  delie  trami. 
iiari  9  alla  qoaie  riouDdiamo  il  lettore  cbe  desUlerl  ft<]ft  nccoUo 
quanto  pib  ImporU  cono^kcere  ialomo  a  q^irsio  amico  del  Poìtatcì 
che  fa  ZaooU  da  .Srada. 

K  cbe  f cranicoie  a  Ini  non  ad  altri  U  MWUi.^^  n  ¥M444h^ 
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tMbn  i  m  dtaiottnto  eoo  tntu  certem  da  quelle  parole:  BtpiUo 
mernherii  ni.  mt  korlénte.  dimittU  kitmilioribui  itudiii  alium  Her 
<figrfu«i.. . .  ghriém  €t  rarum  deeui  invenerif^  colle  quali  ognuno 
loiMde  farai  rklibmo  alla  leu.  5  del  llb.  XII  delle  Familiari. 
Inperoccbè  aeguendo  Zaoobl  il  consiglio  da  quella  ricevuto,  abbao- 
doDò  II  magistero  deUa  grammatica»  e  andato  a  Napoli  di?enne  Se- 
greurio  del  gran  Siqbcalco  Acciaiuoll»  sotto  la  cui  protezione  potò 
colti v;ire  gli  studi  delie  belle  lettere,  e  procacciarsi  tal  fama  da  me- 
riure  r  onore  della  |»octÌca  corona  conferitagli  in  Pisa  da  Carlo  IV 
imperatore. 

Fattici  peraltro  ad  Indagare  qual  fosse  II  tempo  e  quale  V  occa- 
sione In  cui  li  Petrarca  mandò  quesu  lettera  a  Zanobi»  ci  siamo  do- 
vuti persuadere  cbe  fecero  bene  gli  editori  di  fìasilea  a  torla  dal 
numero  delle  Senile  ove  roditore  di  Venezia  (1503)  l'aveva  collo- 
cata. Imperoccbb  sembra  chiaro  cbe  la  lettera  fosse  scritta  quando, 
vacalo  ptT  la  morte  di  Francesco  il  Calvo  il  posto  di  Segreurk) 
apostolico,  Zanobi  si  condusse  In  Avignone  colla  speranza  di  dive- 
nirne, siccome  ne  divenne,  successore.  C  questo  accadde  nel  1359. 
Or  tutti  sanno  cbe  la  collezione  delle  Senili  comincia  ali*  anno  4301, 
e  fln  dalla  2*  lettera  del  libro  primo  si  parla  della  morte  di  Zanobi, 
seguita  appunto  in  queir  anno.  Solo  dunque  per  isbagUo  de*  racco- 
glitori poteva  questa  lettera  esser  collocata  fra  quelle  del  Libro  Vi 
delle  Senili,  cbe  sono  tutte  del  I3G0,  o  In  su  quel  torno,  lo  credo  pe^ 
tanto  cb*essa  sia  del  fl35U,  e  cbe  il  Petrarca,  Il  quale  per  Tamor 
de*  suoi  sludi  e  della  sua  Indipendenza  aveva  tante  «olle  rlfluUtoii 
posto  di  Segretario  de* Papi,  slimando  dovesse  parerne  lo  slesso 
ancbe  a  Zanobi,  glie  la  scrivesse  con  animo  di  distorlo  dall*  accet* 
tare  un  Impiego  cbe  gli  avrebbe  Impedito  di  continuare  nello  studio 
delle  lettere.  Ma  Zanobi ,  cbe  non  aveva  le  rendile  de*  beneficil ,  onde 
aì;ialamente  viveva  il  Petrarca,  la  pensava  diversamente  da  lui,  e 
volle  meglio  l'arrosto  cbe  il  Turno. 

Non  so  dire  qual  fosse  il  libro  cbe  Zanobi  aveva  scritto  il  Pe- 
trarca di  aver  per  le  mani.  Forse  qualcbe  formolario,  o  qualche 
raccolta  di  atti  cancellereschi?  Ma  come  potrebbe  l'autore  di  uotal 
libro  chiamarsi  anche  per  cella  f  Omero  di  Babilonia  ?  Questa  frase 
lo  farebbe  credere  un  libro  di  cattiva  poesia.  Ma  come  di  un  poema 
qualunque  potrebbe  dirsi  che  insegna  a  far  fortuna,  e  giova  ad  ar- 
ricchire? Lasciamo  1* indagine  che  a  poco  monta,  e  contentiamoci 
di  quanto  abbiamo  potuto  trovare  intorno  alla  data  ed  ali*  occasione 
01  questa  lettera. 
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LETTERA  VII. 
AD  UN  AMICO  IGNOTO. 

Vitupera  rararìzia  specialmente  ne' vecchi  e  nei  re. 

Io  so  che  in  casa  hai  chi  t*  insegna  ad  essere  avaro  ; 
pur  toUaTÌa  abborrendo  tu  da  quel  vizio,  io  mi  confido 
che  senza  entrare  in  lungo  discorso,  poche  considera- 
zioni basteranno  a  tenertene  sempre  lontano.  Da  queste 
prime  parole  tu  bene  intendi  e  dove  io  miri,  e  dove  io 
vada  a  parare.  Un  animo  nobile  e  liberale  fu  mandato 
alla  scuob  dell* avarizia,  e  gli  si  ò  posta  a  fianco  qual 
pedagogo  uia  mano  di  uomini  d*  ogni  mal'  arte  spertis- 
simi  che  han  cento  bocche  e  cento  lingue,  ferrea  la  voce, 
adamantino  1*  ingegno,  ostinatissimo  il  giudizio.  Eppure 
(vedi  quanta  speranza  di  te  m*  affidi)  io  tengo  per  fermo 
che  trionfeni  la  ragione  del  vero  :  sarà  vinto  V  errore , 
ed  il  discepolo  bendiè  solo  saprà  deludere  gli  artifici! 
di  tanti  maestri.  E  so  ben  io  quali  sono  gì*  insegnamenti 
degli  avari  ai  figliuoli ,  agli  amici ,  ai  consorti  loro  :  poco 
durare  i  guadagni:  mai  non  finire  le  spese  :  misura  della 
nobiltà,  della  gloria  essere  la  pecunia:  perduta  quc^^ta, 
|>erdersi  ogni  estimazione:  al  povero  non  prcstirsi  m:i\ 
ietle,  e  quando  giura,  esser  sospetto  che  giuri  il  f;tl$o  J 
per  lo  contrario  aversi  in  conto  di  verità  qualunrpio  rnrrH 
zogna  de* ricchi  :  nuda  essere  la  virtù  senza  daniri^  Mtt 
altrimenti  che  senza  vesti  la  persona^  senza  ^dff'wn  h 
spada,  senza  faretra  la  saetta:  stoltezza  il  s/^ntio  d^t  pa: 
vero , temerità  b  eloquenza,  tornargli  la  tìOÌ>\]V$  /IaI  *'«m' 
gue  a  vergogna,  la  bellezza  a  pericolo^  1^  «r/r^O/;^ 
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peso  9  la  prole  a  doloro ,  le  nozze  a  supplizio ,  la  vita 
intera  a  ludibrio  e  a  tormento.  E  per  lo  contrario  se- 
guad  delle  ricchezze  essere  i  piaceri»  gli  oneri,  Tauto* 
rita,  le  clientele,  le  amicizie  dei  Re,  il  favore  dei  popoli, 
la  porpora,  i  serici  drappi,  le  dorato  mense,  le  sup- 
I>ellettili  eburnee,  i  vasi  di  Corinto ,  gli  augusti  palagi , 
i  talami  eccelsi,  gli  splendidi  matrimoni:  da  quelle 
crearsi  ed  abrogarsi  le  leggi ,  procacciarsi  di  chi  meglio  si 
voglia  la  salvezza  e  Poppressione,  e,  quel  ch*ò  più ,  splen- 
didissima fama  di  bontà  e  di  virtù  acquistarsi  ai  malvagi. 
Né  creder  mica  che  io  cosi  parli  per  giuoco.  Sdegnisi  pure 
Cicerone  a  sua  posta,  ed  esagerando  si  valga  della  so- 
cratica ironia:  sta  in  fatto  che  il  popolo  tiene  in  conto  di 
buono  qualunque  ricco,  scbben  macchiato  di  tutti  i 
vizi ,  nò  degno  mai  di  tal  nome  reputa  il  povero ,  quan- 
tunque adorno  d*ogni  virtù.  Provati  a  convocare  un'adu- 
nanza di  quelli  che  nelle  nostre  città  sono  in  voce 
di  virtuosi  :  ed  io  ti  sto  pagatore  che  dove  siede  Crasso 
non  saranno  ammessi  Curio  e  Fabrizio;  o,  togliendo  dai 
Greci  r esempio,  non  potrà  presso  il  samio  Policrate 
trovar  seggio  l' ateniese  Aristide.  Cosi  le  ricchezze  usur- 
parono il  luogo  della  virtù  :e  vera  si  dimostra  la  sentenza 
di  Fiacco: 

Nobil  sangue,  valor,  cosa  da  nulla 
Son  senza  1*  oro. 
e  r altra: 

Fama,  onore,  virtù,  divina  e  nmana 
Cosa  qualunque  allo  splendor  dell*  oro 
Forza  è  che  ced:i,  e  sol  clic  quello  ammassi 
Te  Iorio ,  illusi  re,  s:i|)lcnle,  giusto 
Te  \\e  pur  anco,  e  più,  se  vuoi,  diranno. 

E  posto  questo  per  vero ,  non  sarà  chi  meravigli  udir  lo 
stesso  poeta  sdegnosamente  esclamare: 

0  cilladini,  o  cittadini,  a  cuore, 
Anzi  clic  la  virtù ,  sianvi  i  danari. 
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E  chi  è  mai  At  innanzi  tutto  cercare  non  voglia  quello 
che  sia  il  soo  meglio,  e  da  cui  confida  potergli  derivare 
altri  beni?  Né  voglio  io  già  che  tu  creda  a  un  sol  testi- 
tnonio.  Senti  Sal««mono,  che  dice  egli  pure:  Tutto  ohhc* 
cffVr  aita  |»ccif'<ia.  E  ben  potrei  addurtone  altri  molli , 
se  tanto  nota  non  fosse  b  cosa ,  che  punto  non  ne  abbi- 
sogìia. 

Fn  gii  annali  satrlllU  la  strada 
S^n  d  éimarot  e  spcua  più  potente 
CW  {bi'^nre  celeste  i  dori  sas&L 

Tanta  è  h  p>s<aDza  delPoro.  Al  par  del  fulmine  non  è 
fòrza  Ae  g^i  re^rsta,  non  riparo  che  lo  trattenga,  e 
come  ler^  con  tera  è  queir  ar^zìa  che  leg^'csi  in  Ci- 
ccrooe,  isns  e**eT  rocca  inespugnabile  tanto  in  cui  pene- 
trare  &cfi  pos-sa  canato  d' oro  un  sorr.iero;  e  veramente 
ogp  tHì  ero  e««re  alt-^na  a  cui  per  quel  meno  T,on 
si  poTTcr^ri:  c'T'-i  '  :sa,  o-^ì  villo  2'i^vì  1* avarizia, 
e  b35la  Toro  a-i  aiic*li»re  le  rrira  l'.-'i  ferii  e  a  ffn^.^ 
sciare  le  tcrh  jiì  dis^ie.  V:'i  fi-.?  Or.':.prVrr/>e  »i/fi 
detti  il  iisor»,  e  poca  r-e-^  eh*  ti>  é  %*:n:^ArM  r^\ 
recno  *k:/ 3TirirLi_  Cr  di»  ilirj  n-r-i-jc  ^  c-^^*  c'>t  ♦  '4 
dio?  E  si  die  r.:**-  T-*ra-=.-f^*je  ri-ir-/»  jer  >^^  >i^/y, 


»^  >=  -^MS  e^  at-«  a'a  fe-^"^ ^a  * 

bi-a  r erasa  I  arjii  »ua  a-i^  e^'T.^-; 

Cosi  il  sallrirc,  «  p^rvè  fr^^  fc^^e  r-^>'es  s^y   ^a, 

o  perche  q-.-t-  :;  :;^icm*:*ie  -u  era  ^.i  ^'^-o'^'.^rV»  M*  */>i 
«iippiam  'il  A,r!*"-tic  r^  jc  ì  r  u  l^-:  ;;'^''-  .  '.^tXA*,  \* 
Pecunia  ^^^r^i  r^Jtr-yjs..  £  cr-*'  r.on  5c.m^  j^'^#>  3  ^r^^, 
sente:  ci^è  ^  acn  iu:  ^^  llr:%*»  .  >-r.  <a  t^*^'.  «  *^.  'j 
che  ai  pióic^o  Ut.:.  r'Ki:/..;r.'rje  aoa  a:rr..Srfy^,  x^i-r/,  ^ 
tacito  cmìIj  ei'a  pnr  ^j^-.ìO  r*c^'e.  ?.'>*. o  ''^^'t.  j  r-- 
C'aiti,  q«i<^^il  i  ^i;v  ^\  <  C'i'ti^  ♦i-.*t  %  f'i'..'-/)  jr 
d'avanza,  e  c:*ic  -   .^«var.,  .-^  .e  u*-;»!.*'  c^/'^'  v. 
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pongono  sovra  tutte  le  altre,  e  levano  al  cielo.  Ad  essi 
mirava  V  Apostolo  quando  1*  avarizia  chiamò  servaggio 
degridoliy  turpe  vizio  in  ognuno  ^  turpissimo  ne*  vecchi 
doviziosi y  e  ne* regnanti)  ai  quali  per  non  so  qual  mise- 
randa cecità  deir  intelletto  più  spesso  si  apprende ,  men- 
tre nessun  fra  i  mortali  dovrebbe  averlo  più  a  schifo  di 
loro,  se  un  raggio  solo  di  vera  luce  ne  rischiaraf^se  lo 
menti.  Imperocchò  forse  agli  altri  può  servire  di  scusa 
la  necessità  ed  il  bisogno;  ma  quelli  corron  dietro  al 
superfluo  y  e  per  la  strada  del  vizio  si  studiano  a  ca- 
der nel  pericolo.  Crescono  le  ricchezze  per  frodi  e  per 
ingiustizie  I  e  quando  sorpassano  i  limiti  del  necessario^ 
tosto  si  fanno  pericolose.  Dell*  avarizia  de*  vecchi  io  non 
credo  che  in  più  poche  parole  dir  si  possa  più  bene  di 
quello  che  lasciò  scritto  Cicerone:  Io  non  capisco,  egli 
dice ,  a  che  miri  1*  avarizia  de'  vecchi.  Qual  mai  cosa  più 
assurda  che  tanto  più  alcuno  si  aflanni  a  far  provvisioni 
pel  viaggio,  quanto  più  corto  è  quello  che  gli  rimane? 
E  acconciamente  pur  Seneca  :  Nò  di  molto  né  per  molto 
sono  i  nostri  bisogni:  e  se  in  ogni  età  questo  è  vero, 
nella  vecchiezza  è  verissimo.  Or  se  di  questo  sconcio  ti 
piaccia  ricercare  non  già  la  ragione ,  che  nessuna  può 
averne  un  vizio,  ma  si  la  causa,  troverai  per  «avventura 
giusta  esser  quella  che  adduce  Aristotele  ne*  suoi  libri 
della  Rcttorica.  Ivi  ei  trattando  de*  costumi  de*  giovani  e 
de 'vecchi,  dice  essere  i  giovani  magnanimi,  e  ne  dà  per 
motivo  il  non  aver  ancora  essi  provati  i  disinganni  della 
vita,  nò  presa  esperienza  di  quello  che  a  sostentarla  è 
necessario:  e  pusillanimi  per  lo  contrario  aflerma  i  vec- 
chi perchè  sentirono  le  miserie  della  vita,  e  per  la  spe- 
rienza  propria  impararono  essere  malagevole  l'acquistare, 
e  facilissimo  il  disperdere.  Le  quali  ragioni  se  valgono 
per  avventura  a  scemare  la  colpa  di  quei  vecchi,  che  ri- 
pensando ai  soflcrti  bisogni  e  alle  patite  strettezze  vanno 

pETnAKU.  Senili,'^  I.  50 


350  LE  SENILI. 

nello  spendere  più  parchi  »  non  giovano  peraltro  ad  escu- 
sare r  ingorda  ed  aiTannosa  cupidigia  nati  di  paura  e  di 
disperazione,  per  la  quale  altri  temono  che  loro  manchi 
ogni  cosa  necessaria  alla  vita,  quando  più  vicina  a  venir 
meno  è  appunto  la  vita»  al  cui  sostentamento  dcbbon 
servire  tanti  guadagni  e  tanti  risparmi.  E  qual  più  ac- 
conciai qual  più  grave  sentenza  a  frenare  la  cupidigia 
de* ricchi  che  quella  di  Orazio: 

DI  far  procaccio  alfln  cessi  la  smania: 
Se  crebbe  il  censo ,  la  paura  scemi 
bella  miseria  :  e  |)oicbl*  tuo  divenne 
Dei  desialo  ben  (godili  in  pace» 

Ma  d*  uno  stesso  male  diverse  si  possono  addurre  le  ca- 
gioni  I  e  se  quella  ne  dette  Seneca  che  parve  a  lui  la  più 
vera,  piacque  a  me  d'aggiungerne  un'altra,  che  stimai 
più  probabile,  e  che  non  volli  ripetere  perchè  ne  tenni 
parola  in  altro  luogo.  Del  resto  la  vera  e  sola  radice  di 
questo  male  si  è  che  quanto  più  V  uomo  possiede,  tanto 
maggiori  sono  i  suoi  bisogni  :  e  lo  attestano  ad  una  voce 
la  lilosona  e  la  spcriehza ,  e  lo  aflerma  Fiacco  là  dove 
dice  : 

Mollo  cbl  chiede  di  mollo  direua, 

# 
Alla  quale .  sentenza  chi  ponga  mente  conoscerà  come 
r  umano  appetito,  di  sua  natura  insaziabile,  per  proprio 
fatto  si  studia  e  si  adopera  ad  accrescere  i  suoi  bisogni 
e  ad  impoverire;  conciossiachè  debba  esser  certo  che 
tanto  più  diverrà  bisognevole  quanto  diviene  più  ricco. 
Dirò  da  ultimo  qualche  cosa  sull  avarizia  dei  Re,  la  quale 
è  di  tutte  la  più  vergognosa,  E  qual  v'ha  cosa  più  inde- 
gna di  un  uomo  che  in  mezzo  alle  fonti  si  muore  di  sete? 
E  tale  ò  un  Re  che  sia  avaro:  perocché  né  furono  nò  deb* 
1)01)0  essere  da  lui  cercate  le  ricchezze  che  in  gran  copia 
possiede ,  e  che  a  larga  mano  distribuite  pur  sempre  ri- 
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tornano  in  suo  potere  :  e  in  cosi  fatta  condizion  di  fo^ 
tuna  temere,  angustiarsi,  vivere  in  pena  per  il  danaro 
e  sorte  d' uomo  disperatamente  miserando.  Della  qual 
regia  peste  tre  varietà  si  leggono  descritte  nel  libro 
dei  Secreti  di  Aristotele.  Imperocchò  de*  regnanti  alcuni 
sono  avari  per  se  stessi  e  per  i  sudditi:  né  so  come  ad 
essi  gV  Indiani  desser  nome  di  buoni.  Altri  avari  con  so 
medesimi  sono  liberali  inverso  i  sudditi  :  e  questo  gì*  Ila* 
liani  loro  non  apposero  a  colpa,  perchè  se  T avarizia 
usata  con  altri  è  sempre  vituperevole,  usata  con  se  stesso 
può  trovarsi  degna  di  lode ,  e  quasi  confondersi  colla 
moderazione:  anzi  in  tal  caso  non  merita  pure  il  nomo 
di  avarizia,  ma  dir  si  deve  piuttosto  frugalità ,  che  quan- 
tunque opposta  alla  magniOcenza,  ò  peraltro  affine  alla 
temperanza.  La  povertà  volontaria,  secondo  Seneca,  ò 
gloriosa  condizione  di  slato ,  e  molto  più  deve  per  talo 
tenersi  da  noi  che  sappiamo  averla  amata  il  nostro  Dio, 
lodata  e  praticata.  Ma  degna  di  onore  la  trovarono 
anch*  essi  i  pagani ,  essendo  Orazio  quegli  che  disse  : 

Cbì  più  neghi  a  se  stesso  avrà  più  largo 
Il  favor  degli  Dei. 

Per  tal  ragione  io  m'avviso  che  degno  non  reputassero 
gr  Italiani  di  biasimo  alcuno  un  Re  che  parco  con  se 
medesimo  fosse  liberale  co' sudditi,  sebbene  non  manchi 
chi  contraddicendo  agli  uni  ed  agli  altri  affermi  che  se 
gretto  è  per  se  stesso,  anche  per  i  popoli  suoi  a  nulla 
vale  il  monarca.  Ultima  è  la  specie  dei  Re  a  se  stessi 
liberali  e  magnifici,  ed  avari  verso  i  soggetti,  e  questi 
ognun  confessa  essere  i  peggiori,  E  tali  appunto  sono 
oggi  tutti,  e  a  loro  si  acconcia  quello  che  in  Aristotele  si 
legge,  disconvenirsi  al  Re  il  nome  di  avaro,  e  dalla  regia 
maestà  discordar  V  avarizia  :  la  quale  oggi  diresti  quasi 
coi  Re  connaturata  doversi  riguardare  come  parto  ed  or- 
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natnento  del  regio  splendore.  E  quanto  sono  essi  più 
grandi y  tanto  più  a  quella  si  abbandonano,  ricoprendo 
col  velo  di  regale  provvidenza  azioni  nefande  e  scellerate. 
Ecco  la  gloria I  ecco  la  maestà  dei  nostri  regnanti.  E  se- 
guan  pur, essi  ad  accumulare  e  ad  ammassare  ricchezze 
senza  modo  nò  termine:  a  noi  basti  Taver  fin  qui  par- 
lato di  loro. 

Or  quanto  mi  occorse  alla  mente  tutto  io  ti  dissi 
dello  diverse  spezie  dell'  avarizia.  Ma  tu  nò  vecchio  sei , 
nò  troppo  ricco,  nò  Re,  non  però  giovane,  nò  povero, 
nò  servo ^  ma  in  uno  slato  di  mezzo,  dal  quale  più  libe- 
ramente che  mai  tu  puoi  scorgere  la  turpitudine  degli 
estremi,  ridere  di  coloro  cui  l'età,  le  ricchezze,  il  trono 
sono  occasioni  di  colpa,  e  dalla  vergogna  che  li  ricopre 
far  ragione  di  quello  che  all'onor  tuo  si  conviene.  Deh! 
non  prestare  ascolto,  io  ti  prego,  al  magistero  della  pub- 
blica opinione ,  o  a  quello  clie  in  vece  sua  ti  sta  a  fianco 
nelle  domestiche  tue  pareti.  Se  a  me  ti  fidi ,  se  qualche 
merito  io  m'ho  presso  di  te,  a  me  porgi  l'orecchio,  anzi 
non  a  me,  ma  al  sapiente  dell'Ecclesiastico,  che  dice: 
nulla  esser  pia  iV  iniquo  al  mondo  che  V  avaro.  Cenere 
e  polvere,  di  cìie  insuperbisci  tu  mai?  Non  v'/ia  di  jìcg* 
gio  che  chi  pone  V  amor  suo  nella  jyecunia:  perocché 
egli  è  capace  di  vendere  anche  V  anima  sua.  E^se  vuoi 
non  più  vera,  ma  più  amplificata  udire  la  stessa  sentenza, 
ascolta  Cicerone  che  dando  nel  libro  degli  Officii  le  norme 
da  seguirsi  nel  vivere,  non  avvi,  dice,  di  cuor  meschino 
e  pusillanime  argomento  viaggiore  cìie  amar  le  rie» 
chezze,  e  dà  prova  di  spiriti  magnanimi  ed  onorati 
chi  non  avendo  danaro  lo  ticìu:  a  vile,  o  avendone j  ne 
lisa  libci'almente  a  fare  altrui  beneficio.  Eccoti  in  pò- 
che  parole  come  debba  il  danaro  sprezzarsi  od  usarsi. 
E  tornando  agli  scrittori  sacri,  perche  tu  vegga  come 
in  questo  vero  siano  tutti  d'accordo,  troverai  scritto 
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nc*Salmi:  IMì!  twn  vogliate  sperare  neU'UigiwiUzia^  e 
aipidameìite  desiderare  Vallnii.  Né  già  con  questo 
•'  intende  doversi  rìfàutare  le  ricchcxze  che  spontanea- 
mente ti  vengono  oflTcrte,  ma  solamente  fuggire  di  pos- 
sctlcrlo  con  animo  avaro  :  e  però  si  soggiunge:  Se  le  riO' 
cliezze  vi  abbondino,  badate  di  non  mettere  in  esse  il 
cuor  vostro.  E  quello  clic  qui  s*  insegna ,  tu  già  lo  porti 
scritto  ncir animo,  purcliò  a  cancellarlo  non  riesca  il  tuo 
pedagogo. 


NOTA. 


QoetU  e  11  tcguenle  lettera  che  ti  leggono  tra  le  Senili  nella 
cditione  veneu  del  4303.  non  ti  trovano  nel  luogo  slesso,  anzi  non 
lifrnrino  In  modo  alcuno  fra  le  lettere  del  Petrarca  nelle  posteriori 
edizioni  di  DasUca,  nelle  quali,  riunite  ambedue  in  un  corpo  solo, 
Oanno  alla  fine  del  primo  tomo  col  Utolo:  De  avaritia  vitanda  eisa- 
que  magittrii  atque  intlrumeutit  fugiendit  Orai  io. 

Non  tanto  però  la  mancanza  di  ogni  artiUclo  oratorio,  quanto  la 
espressa  e  ripetuta  dichiarazione  che  in  più  luoghi  delle  nicdeslme 
si  legge  che  Tautore  intende  parlare  ad  un  solo,  la  cui  presente  con* 
dizione  e  di  siarc  in  luogo  ove  si  pratica  e  s^insegna  l' avarizia ,  d  fa 
sicuri  che  \cramente  questo  lungo  discorso  il  Petrarca  dirigeva  ad 
un  amico  in  forma  di  lettera:  e  sebbene  uno  solo  ne  aia  Tari^o- 
mento,  cioè  il  biasimo  dell*  avarizia,  sembrami  assai  probabile  che 
fosse  diviso  in  due  leue*'c;  nella  prima  delle  quali  si  vitupera  in  ge- 
nerale quel  vizio,  e  si  deplora  specialmente  nei  vecchi  e  nel  Re: 
nella  seconda  se  ne  trova  quasi  una  scusa  ed  una  ragiono  neiralto 
concetto  e  nella  somma  stima  che  gli  scrittori  sacri  e  profani  mostra- 
rono sempre  fatta  dell'  oro.  Troverà  per  avventura  II  lettore  In  que- 
ste lettere  un  abuso  di  erudizione:  né  io  saprò  contraddire  al  suo 
giudizio,  mentre  non  mi  risto  dall*  ammirare  come  In  un  secolo  io 
cui  r  erudizione  non  era  a  buon  mercato,  e  per  mancanza  di  dizio- 
nari e  di  repertori  non  altrimenti  acquistar  si  poteva  che  leggendo 
e  rih'g}{cndo  gli  antichi  scrittori»  tanta  ne  possedesse  in  ogni  mate- 
''<a  il  nostro  Tetrarca. 

30' 
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Sa  poi  mi  %\  ptrmclU  il  divinare  congetturando  a  ctii  queste 
lettore  potessero  esser  dirette»  io  direi  cbe  il  Petrarca  le  scrisse  a 
ZanobI  da  Strada  dopo  cbe  seppe  con  certezza  aver  egli  accetuto 
r  ofQcio  di  Segretario  del  Papa  rimasto  vacante  per  la  morte  di  Fran- 
cesco Il  Calvo»  E  Torse  vale  a  conferma  di  questa  mia  opinione  il  ve- 
der collocale  queste  due  lettere  nella  edizione  di  Venezia  dopo  la 
0*  scritta  a  Zanobi,  quando  la  sua  elezione  era  ancora  incerta. 
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LETTERA^VIIL 
AD  UN  AMICO  IGNOTO. 


Ei 


Od  sommo  pregio  in  cui  fu  tompre  tenuto  l'oro  da  tutti  gli 
tcrittorì  :  argomento  e  fomite  dell*  umana  avarizia. 

E  potrem  noi  meravigliare  che  tanto  in  largo  distea* 
dasi  il  regno  dell*  avarìzia ,  se  di  tutte  quante  sono  le 
cose  Toro  è  tenuto  essere  preziosissimo,  e  non  la  sola 
cupidigia  volgare  ne  ripete  a  piena  gola  le  lodi ,  ma  tutti 
con  essa  d'accordo  i  più  famosi  scrittori  non  trovati 
cosa  degna  di  esser  lodata,  a  cui  non  diano  il  nome  di 
aurea?  E  come  non  stimare  che  sia  veramente  alcun  che 
di  grande  ciò  che  si  vede  adoperato  a  principale  e  quasi 
ad  unico  ornamento  di  ogni  culto  umano  e  divino,  por 
guisa  che  come  perpetuo  aggiunto  si  unisce  a  quanto 
vMia  di  più  raro,  di  più  ammirabile,  di  più  sacro? 
Queir  ignoto  tesoro,  che  accese  il  desiderio  e  promosso 
r improsa  degli  antichi  eroi,  per  lo  conquisto  del  qualo 
su  rozza  nave  si  esposero  a  non  mai  tentati  pericoli , 
aureo  fu  detto,  quasi  che  non  altro  immaginar  si  potesse 
più  prezioso  e  più  degno  di  esser  cercato  per  tanto 
mare,  per  tanti  barbari  lidi,  tra  gelati  ed  impetuosi 
aquiloni,  tra  flutti  tempestosi  ed  ignoti,  in  mezzo  a  sco- 
gli che  minacciavano  la  prora  o  la  poppa,  spingendosi 
a  Coleo  ed  a  Fasi,  nomi  a  quel  tempo  spaventosi  e  tre* 
mondi ,  e  quasi  in  un  altro  mondo  afTrontando  il  furore 
del  drago  posto  a  difesa,  i  tori  ch'eruttavano  fuoco,  e 
gP  inospitali  abitatori,  contro  cui  s"  invocarono  le  magi- 
che atti.  Aurea  chiamò  Nerone  quella  sua  casa  onde  fu 
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occupato  spazio  si  vasto  di  Roma  ^  clic  giustamente  si 
disse: 

Tutta  Roma  è  una  casa:  ornai  potete 
Emigrare,  o  Quiriti,  e  andare  a  Veia, 
Se  pur  quella  non  giunse  a  Vela  ancora. 

Nò  eh*  ci  cosi  la  chiamasse  mi  maraviglio:  perocché 
air  immensa  spesa  sostenuta  per  fabbricarla,  ed  alle 
mura  incrostate  d'oro  e  sparse  di  gemmo,  veramente 
quel  nome  si  conveniva.  Ma  chi  potrebbe  non  fare  le 
meraviglio  che  la  chiesa  di  San  Giorgio  a  Roma  si 
chiami  dal  velo  aureo,  e  quella  di  San  Pietro  Apostolo 
a  Pavia  sia  detta  dal  ciclo  d'oro?  eppure  il  santo  dot- 
toro Ambrogio,  vicino  do' Pavesi,  inventori  che  furono 
di  quella  denominazione,  mada  loro  non  ascoltato,  aveva 
detto  espressamente  che  un  ciclo  d*  oro  o  di  bronzo , 
ma  senza  sole,  senza  pioggie,  senza  rugiade  nelle  divine 
Scritture  è  simbolo  di  sventura  e  di  maledizione.  È  in 
Roma  un  monte  a  ponente  di  quel  Vaticano  che  fu  un 
giorno  di  Apollo  ora  è  il  tempio  maggiore  di  Pietro  Apo- 
stolo: ed  un  altro  ò  in  Verona  poco  lungi  dalle  rnura  a 
levante:  e  a  denotarne  la  nobiltà,  l'uno  e  l'altro  chia- 
marono Monte  d' oro.  Tutti  lodano  a  ciclo  il  più  antico 
de* secoli,  e  a  buon  diritto,  per  quanto  a  me  ne  sembra, 
perocché  ragguagliato  a  qtielli  che  gli  vennero  appresso 
apparo  scevro  di  cupidigia,  ed  amico  dell'  innocenza.  Or 
bene:  ad  accoglierne  tutta  l'eccellenza  in  una  parola,  per 
coniuno  consenso  esso  fu  detto  il  sccol  d' oro.  Anzi  Vir- 
gilio aureo  chiamò  puro  il  Re  di  quel  secolo: 

Viveva  In  terra  allor  i* aureo  Saturno. 

Ed  egli  stesso  a  descrivere  la  bellezza  di  una  per* 
sona,  aurea  no  disse  la  chioma,  auree  le  vesti,  e  il  latteo 
collo  ne  cinse  d* aureo  monile,  e  seniin*e  l'oro  ad  or- 
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nato  delle  più  nobili  cose  adoperando ,  anche  di  un  ca- 
vallo scrisse: 

•    .    •   •    ed*  ostro  insigne  ed*  oro 

Vedi  11  destriero 

e  altrove: 

Splendon  sul  petto  loro  auree  collane 

Sospese  al  collo,  e  niordoa  d*oro  11  freno. 

Perchè  non  è  meraviglia  che  d^  oro  desse  le  vesti  alla 
Regina,  e  che  descrivendoli  maestoso  incesso  di  Didone 
dica  di  lei  : 

D*  oro  le  pende  a  tergo  la  Tarctra  • 

11  cHn  ne  avvolgo  un  laccio  d*oro«  e  stringe 

I>*oro  una  Qbbia  il  suo  purpureo  manto; 

e  di  Pentesilea  : 

Aureo  cinto  sostien  la  nuda  poppa  : 

e  di  Camilla  : 

Il  lieve  omero  copro  ostro  regale» 

E  Abbia  aurata  al  biondo  crin  s* intreccia. 

E  quale  era  V  abito  di  quel  sacerdote  guerriero  che  a  lei 
fu  cagione  di  morte,  quando  delle  ricche  sue  spoglie  in- 
vaghila ella  correva  sulle  sue  traccio? 

D*  oro  gli  suona  ali* omero  il  turcasso, 
D*  oro  è  i*eliuo  del  vate,  e  al  croceo  manto 
Che  strepita  ondeggiando  insicm  raccoglie 
Le  riccUiisime  picgbc  un  nodo  d' oro. 

E  non  rammenti  tu  il  lusso  di  quei  giuochi  puerili, 

E  sopra  il  petto  in  giro  al  collo  attorto 
Un  vcrcbio  d*  oro? 

Poco  però  sarebbe  se  questo  degli  adornamenti ,  e  dello 
vesti  soltanto  si  dicesse,  che  d*oro  veramente  si  usan 
da  molti.  Ma  corno  sopra  vedemmo  che  a  signiflcare  la 
bontà  e  la  giustizia  del  re  Saturno,  aureo  lo  disse,  cosi 
in  altri  luoghi  ad  esprimere  la  bellezza  di  Didone  e 
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di  Circe  non  altrimenti  che  auree  pure  le  cliiama: 
€|uabi  che  non  sia  pregio  si  raro  deiranima,  né  dote  si 
csquisila  del  corpo  che  dell'  oro  possa  stimarsi  più  pre- 
ziosa 0  più  nobile.  Nò  di  lungo  discorso  farò  subbietto 

le  scuUe  in  oro 

Forlì  Imprese  de*  padri  « 
o 

D*  aurati  ricami  aspra  la  gonna  » 
e 

Il  monile  di  perle  die  rlcinge 

Il  collo  e  la  corona  In  doppio  giro 

Di  gemme  o  d*  oro  fulgida 

Ed  I  lievi  calzari  In  rafQnalo 
Oro  sptendeuU 

E  li  taz7ji  di  gemme  grave  e  d* oro, 

E  i  nappi  pur  d*  oro  massiccio 


4!  Bitia: 
e  lopa: 


Clic  di  vino  spumante  t  un  flato  vuota 
La  tazza  d*  oro 


Che  alla  teiera  d*oro  accorda  II  canto. 
E  la  clamide  d*  oro  al  vincitore.    .    • 


E  la  lorica  a  lievi  ami  contesta 

b*  oro  a  tre  licci ^ 

E  quella  che  per  lui  tessè  la  madre 
Tunica  di  soUiti  aurate  Ola 

e 

i  ric«:hl  doni 

Che  nido  oflerse  e  quelle  di  Gn*oro 
Tele  da  lei  trapunte.    •    •    .    • 

Od  il  balteo  cui  fece  il  buon  Eurizio 
D*  oro  scolpito  immensamente  grave. 

Di  tutti  questi  e  di  mille  altri  luoghi  mi  passo ,  che  ad 
ogni  piò  sospinlo  in  Virgilio  si  trovano.  Nò  presso  Stazio 
andrò  cercando  nelle  stanze  di  Adrasto  i  letti  risplendenti 
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di  porpora  o  d^oro,  e  lo  sosposo  auree  lucerne,  o  alla 
sua  mensa  la  tazza  rarissima  ove  in  giro  si  vedo  scolpito 
in  oro  1*  alato  destriero  e  suwi  in  armi  il  guerriero  che 
in  oro  splende  nel  mezzo  »  o  il  teschio  della  uccisa  Gor- 
gone in  pallid*oro  ritratto ,  o  Toro  a  larga  mano  nelle 
dipinte  vesti  profuso  :  che  di  si  fatte  cose  e  in  quello  e 
ne*  volumi  di  tutti  gli  altri  continua  e  frequentissima  ò 
la  memoria  ^  poiché  volgare  e  comune  si  fece  a  tutti  Fuso 
dell'oro  nelle  armi,  nelle  vesti,  neMetti,  nelle  cetre,  nei 
vasi  e  nello  masserizie.  Ma  chi  6  che  non  rammenti  i 
dorati  lacunari  della  sorgente  reggia  di  Cartagine,  e  le 
dorate  travi  della  cadente  Troia,  e 

A  He  superbe  iinposlc  appeso  V  oro  . 
E  le  spoglie  clic  al  barbari  fur  lolle? 

Non  bastava  usar  V  oro  ad  ornamento  della  persona:  con 
esso  si  cuopron  pure  le  travi,  le  porte,  «  come  or' ora 
vedremo,  i pavimenti  e  le  pietre.  La  casa  di  Alcinoo  re 
de'  Feaci  descritta  da  Omero  aveva  la  soglia  di  bronzo 
la  porla  di  argento  e  gli  usci  d'oro:  e  d'oro  le  mani- 
glie ,  d' oix)  e  d' argento  i  mastini  con  mirabii  arte  fab- 
bricati da  Vulcano,  e  posti  quinci  e  quindi  a  custodia 
del  ricco  limitare.  Poco  era  dunque  che  d*  oro  fosse  la 
casa,  se  d'oro  non  erano  anche  le  guardie,  e  d'  oro  le 
statue  de'  giovani  che  nell'  interno  facevan  le  veci  di 
candelabri.  E  ben  si  conviene  senza  troppa  difficoltà  ann- 
mettere  cosi  largo  tra  i  vivi  l'uso  dell'oro  anche  in 
que' lontani  tempi  d'Omero,  anteriori  d'assai  alla  fonda- 
zione di  Roma ,  perocché  vediamo  da  lui  stesso  decorato 
nell'inferno  Tiresia  d'un  aureo  scettro,  ed  aureo  pure 
quello  si  dice  che  stringe  in  pugno  Minosse  mentre  giu- 
dica i  morti,  come  d'oro  è  l'arco  e  la  spada  del  simu- 
lacro di  Ercole,  che  non  senza  maraviglia  leggiamo  col- 
locato nell'inferno  da  Idi,  che  ad  Ercole  dette  luogo  fra 
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i  numi  del  cielo.  Or  so  tutto  questo  si  narra  dei  mor* 
tali  e  delle  loro  terrene  dimore,  chi  stupirà  leggendo 
in  Ovidio:  ^ 

Da  siihtiinl  colonne  allo  sorretta 
Tutta  d*oro  splcndca  dui  Sol  la  reggia, 

0  come  d'oro  fosse  il  carro  di  Febo,  d*  oro  Tasse ,  il  ti- 
mone ed  i  cerchi  delle  grandi  ruote:  né  la  reggia  sol- 
tanto  od  il  carro ,  ma  il  Sole  stesso  sia  detto  aureo  da 
Virgilio y  e  per  tacere  di  tanti  altri  anche  da  me,  che 
non  voglio  dissimulare ,  se  pur  avvcne  alcuna,  la  colpa 
mia?  E  d*oro  chiama  Virgilio  stesso  anche  la  Luna  sorella 
a  Febo,  la  quale  per  avventura  più  propriamente  era  a 
dirsi  dorata  y  poiché  suo  non  ò  ptmto  lo  splendore  onde 
rifulgo.  Auree  soventi  volte  il  poeta  stesso  chiama  le 
stelle,  e  con  espressione  ancóra  più  giusta  dorate  le  corna 
colle  quali  apre  1*  anno  il  toro  celeste  albergatore  del 
Sole,  e  d'  oro  i  freni  moderati  da  Marte,  ond'è  che 
io  non  maraviglio  se  ad  esaltare  la  nobiltà  delle  saette 
con  cui  Cupido  impiaga  i  cuori,  auree  pur  quelle  dices* 
8cro  i  poeti.  La  omerica  catena  che  o  la  connessione 
figura  degli  clementi,  o  6  simbolo  d'altra  cosa  più 
grande  e  più  occulta,  non  è  di  fuoco,  non  d'aria,  ma 
tutta  d'oro,  e  per  lo  grave  peso  da  tutte  le  parti  del 
ciclo  distesa  sul  mondo.  E  quando  di  Venere  dir  volle 
Omero  come  fu  bella,  aurea  la  disse:  ed  aureo  il  trono 
di  Diana,  e  della  loro  madre  auree  le  vestimenla,  aurea 
la  sferza,  aurocriniti  i  generosi  destrieri.  E  quasi  a 
tórre  ogni  pericolo  di  fraterna  invidia  d' uguali  fregi 
vesti  Nettuno.  D' oro  è  pure  in  Omero  il  trono  che  al 
Sonno  promette  Giunone,  e  di  Diana  due  volte  aureo  si 
dice  essere  il  collo,  quantunque  più  a  ragione  parrebbe 
conforme  che  d'oro  si  dicesse  la  testa  e  latteo  il  collo: 
ma  poiché  nulla  al  poeta  più  bello  parve  dell'  oro ,  non 
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solo  il  trono  ed  il  collo,  ma  la  rocca  ancora  di  Diana 
aurea  fu  detta.  Ed  aurea  pure  la  rocca  di  Elena ,  e  d'ar* 
gciito  il  iKiniere,  sebbene  meglio  questo  di  vimini ,  e 
quella  di  canne  immaginare  si  convenisse.  D*oro  è 
la  tazza  di  cui  Circe  valevasi  a   tramutare    misera- 
mente  i  mortali;  d*oro  i  calzari  di  Giunone ,  e  forse 
questo  fu  detto  a  denotare  lo  splendore  del  cielo  ^  per 
lo  quale  d'oro  si  Unse  anche  il  trono  dell*  Aurora.  Ma 
la  vera  ragione  ò  sempre  quella  ch'io  dissi.  E  però  di 
aureo  manto  vestito  fu  Giove  olimpico,  aurea  si  disse 
d*  Esculapio  la  barba,  aurea  la  chioma  del  padre,  auree 
le  bilancio  dell* avo;  e  di  Mercurio  aurea  la  verga,  aurei 
i  talari,  comechò  al  volo  più  assai  dell'oro  si  convcn* 
gan  le  penne.   Ma  tutte  quante  sono  le  cose  pertinenti 
agli  Dei,  anzi  gli  stessi  Iddii  si  voglion  d'oro,  quasi 
che  tanto  più  da  loro  sperare  si  debba ,  ed  aspettar 
bcncfìcii  quanto  son  essi  più  ricchi.  Perchè  mutarono 
ad  essi  le  vesti  dicendo  con  Persio: 

Sian  posti  in  allo  e  d*oro  abbian  le  barbo. 

E  fu  vero  quel  eh'  ei  scriveva  : 

DI  Noma  l  vasi,  di  Saturno  I  bronsl 
Delle  VesUli  rurne,  e  i  figulini 
Lavori  etruschi  ali* or  cessi^ro  11  campo. 

Ne  v'ha  chi  a  lui  presti  l'orecchio  quando  sdama: 

Pontefici  •  nel  tempio  a  che  tant*  orò? 

E  ben  mi  duole  che  pur  dai  nostri  seguita  si  vegga  questa 
costumanza  delle  genti  pagane  in  onta  a  quel  divino  pre* 
cetto  — Badato  di  non  farvi  d'oro  gli  Dei.  — E  poco  felice 
per  vero  dire  alle  une  ed  agli  altri  tornò  quest'aurea  divi- 
nità. Imperocché  a  quelle  per  testimonianza  di  Seneca 
sappiamo  che  più  propizi  furon  gli  Dei  allora  quando 
an  di  creta:  e  chiunque  fra  noi  accolga  in  petto  alcun 

l'IT  BARCA.  Senili  '^  1.  31 
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^i)«o  di  rcli;![ìone,  sa  bene  come  Cristo  noslro  Signore  t 
il  <|n«ilc  meglio  che  àcW  oro  si  piace  dell*  amore  e  della 
lc*1e,  a!f«ii  più  benigno  wrso  di  noi  si  dimostrasse  prima 
che  d'oro  avesse  le  immaj^ini.  Ma  non  conlenti  di  ricc» 
vorc  coti  apparalo  di  splendido  oro  gli  amici,  andio 
«I  nemici  «  porgono  cm«ìel mente  reverenti,  e  in  ceppi 
d'oro  IM5  flrin^ono  i  pie<li,  mescendo  le  mostre  di  una 
!ci  )lta  a:r.b.z:xio  anche  aireslreme  umane  miserie.  O^tal 
Irritisi. K^li  1  Dino  re  di  Pernia  fece  qud  perfido  Ira- 
ti :*  or  r>j^?  f'j  B  -*o,  e  pur**  in  qnel  re^o  a\eva  j:u  prima 
f  Iti  l3  <^^  Arli5J?r?e  a  Grò  «uo  fratello,  e  rinnoMto 
fr4ij2?  j:-  Ur-:  li\  \iridt:re  Aureìnno  contro  raniii/*a 
^M.^^^^LTì.  Z.-j> '.>,  crf  cirica  di  ^cr.me  e  d'oro  fa  c^ 

'x  v'r'iiH:  '*"^  •**-;  -t  fa-  a-;  tìi  e  t-n  **ir^i^,r  >,  */;  r.*^"  ^  rr,',  '^ 
j'-'-rTri  r.'*'' tei* ti»,  ^  oitt  f^^r-Hri ,  e  t«^  tr^pf  V,»i  ?  Ivr^>v  ^^ 

il  ZÌI  X  yii  :Iiiniiy*»  Tiuinita  *i^n\\Art  ù  ?'*»%* ri  '^%n  K»***-'^ 
VtiiT-  iim  'uriti    ié»»tit  iTir»t»  pur  »»a-*»*  ?  Ti"»*    i-i   ^.i*/.  a 

ii'-'.ìiiiu  ru»  nia-?a  r,i  lar.inita  ni'^ri  iiJ.*i,  ^t^n;^n  ".^rvi-.M** 

iwv^  iHil*  A/m  ii<si  inrri  Tauia:  J  ruiii*  i-j^^juit^ 
ai.Ti  autn  .mnnnr-a  lan  . u  .  luanin  ìrir-»tiij/»  i'  li  )r>*-»^^ 
^nini  imi  ^,*  li  urr»  «i  ti  >ui«'!uinr'» ,  :n.i  ti  /  luii*  -^  ti 
auM»i-é»-  2*1  ^m  ti  'ti  .j#»n  lì^.^r^i  J  nu»  tif*'r\r^n  .uj^ 
TV.T  iilnm  i/T  inr.i  -v.tuiri  lUfìlii  r.ii*  pojtf^r»  rjii  i/<^ 
ivifiun  ti  ji^t^r-.ìm  .n  in  uin»n  -*:^iln  li  -pif^'A  'loi^r/V 
riiin'TTjdrr» ,  ttoì*  .ninr.^»;a  -cut  .nìrr^^ctua  luA  Kw.^  ^  a 
•fililo  ai^  T'-iT'**  wr^lii'U  .1  p::;;.'^  M:  JiT^it  /?o»ini  7^. 
pMiT»  *!,i!!n'-^TTr"  •r,inrn.'*nli  l  ''^:;:io  li-J  r»?  r^i.ii- 
:    r:.'T»ii,    »    :»  'nrtù    ir*(ii'  .;  mo.-*;*    H  [l*'?'»»^'  -^p' 
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povera ,  confessar  deve  che  ad  essa  meglio  si  converreblie 
raggiunto  di  Terrea,  ed  aurea  dovrebbe  con  tutta  ragione 
diiainarsi  Dabilonia.  Ma  già  più  vqlte  lo  dissi  :  in  tanto 
predio  hanno  Y  oro,  che  niuna  cosa  sanno  lodare  80  a 
quello  non  ne  faccian  ra(^aglio.  E  si  che,  volendo  ma- 
gnifìcarc  la  povcrtù,  aurea  forse  chiameranno  anche  que« 
sta;  ami  mentre  degli  altri  parlando  io  ne  sospetto, 
rammento  di  averlo  fatto  io  medesimo,  che  in  una  certa 
epistola  aurea  chiamai  T  indigenza.  Ed  Orazio  lodar 
volendo  l'abbondanza,  e  signifìcare  T eccellenza  della 
mediocrità ,  dell*  una  e  dell'  altra  lasciò  scritto  che  sono 
aureo,  PeiTm  quella  formola  che  serve  a  trovare  1*  ordi- 
namento del  tempo,  e  i  di  festivi  deiranno,  perchè 
veramente  utilissima,  il  nome  ottenne  di  aureo  numero. 
Nel  cielo  dunque  e  nella  terra  cosa  non  trovi ,  che  non 
sia  aurea,  e  dobbiam  credere  vera  per  noi  la  favola 
di  Mida. 

Queste  peraltro,  dirà  taluno,  sono  tutte  frasi  prò» 

fané,  e  tratte  sempre  da  scrittori  pagani.  Ebbene  :  ven- 

gano  innanzi  gli  scrittori  sacri ,  nò  più  sarà  chi  meravigli 

udendo  dire  aurea  Roma ,  quando  presso  questi  avrà 

I  letto  che  di  Gerusalemme  sono  gemmate  le  torri ,  splen- 

[  dono  le  porte  di  margarite,  le  mura  e  le  piazze  rifulgono 

i  d' oro  purissimo.  Ma  questo  è  poco.  E  poco  è  ancora  che 

;  Girolamo  lodar  volendo  hi  somma  facondia  di  Cicerone 

1  di  lui  dicesse,  com'egli  aveva  già  detto  di  Aristotile, 

^  essere  un  aureo  fiume:  o  che  quel  facondissimo  de' greci 

Scristiani  dottori  venisse  bocca-d'-oro  cognominato,  quasi 
che  non  altra  immagine  trovare  si  potesse  atta  ad  espri- 
j  mere  i  pregi  del  suo  nohile  eloquio.  Poco,  io  diceva,  è 

^  tutto  questo.   Imperocché  chi  vorrà  meravigliare  che 

i  questo  facciano  gli  uomini  i  quali  innamorati  dell'  oro 

lo  cercano  nelle  viscere  della  terra,  lo  purgano,  lo  lavo- 
rane,  lo  custodiscono  gelosamente,  se  Dio  medesimo 
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parlando  dal  ciclo  a  ^^osè,  gli  comanda  che  faccia  dorare 
I  arca  ^  e  quasi  temendo  di  non  aver  detto  abbastanza , 
aggiungo  che  dentro  e  fuori  sia  d'oro  purissimo?  E 
lungo  troppo  sarebbe  tutte  richiamar^,  le  ingiunzioni  di 
questa  fatta,  che  si  trovan  nell'Esodo,  ove  e  la  corona 
e  gli  anelli  son  d'oro,  d'oro  coperte  le  leve,  incrostati 
d' oro  la  mensa ,  e  per  comando  di  Dio  medesimo  il  pro- 
piziatorio, i  cherubini,  il  labbro  del  fonte,  le  fiale,  i 
turiboli,  i  calici,  i  candelabri,  i  gangi,  le  catene,  il 
campanello  esser  tutto  doveva  d'oro  purissimo,  e  dello 
stesso  metallo  vestito  interamente  l'altare.  E  nel  libro 
de'  Numeri ,  lasciando  da  parte  l' acetabolo  e  le  fiale 
d'argento,  non  vcJcsi  forse  descritlo  l'altare  d'oro, 
coperto  a  color  di  giacinto,  ed  ordinato  che  nella  conso- 
crazione  del  tabernacolo  e  dolf  altare  tutli  i  principi 
d'isdraelo debban  recare  la  loro  ofleita,  in  ciascuna  dtfllo 
quali  compreso  si  vede  un  vasello  d'oro,  per  guisa  ch<? 
quante  le  tribù  tanti  sono  i  vaselli  ?  E  che  dire  drlle 
trombe  per  convocare  il  popolo,  le  quali  a  Mose  ordina 
Iddio  che  sien  tutte  d' argento ,  come  se  più  sonanti  non 
fossero  quelle  di  oricalco?  E  nei  libri  dei  Re,  e  dei 
Paralipomeni  non  sta  forse  registrato  che  Salomone  edi- 
ficando il  tempio,  e  quell'oracolo  venerato  santi^imo  a 
tutto  il  mondo,  e  la  cappella  che  stava  innanzi  all'ora- 
colo, e  lo  stesso  altare,  tutto  coperse  di  lamine  «l'oro, 
e  queste  pure  confisse  a  chiodi  d'oro?  che  d'oro  fu 
lastricato  il  pavimento  e  dentro  e  fuori ,  e  per  dirla  bre- 
vemente colle  sue  stesse  parole,  che  nulla  era  nel  tempio 
che  d' oro  non  fosse  ricoperto  ?  Che  se  più  innanzi  pro- 
cedi, non  più  coperture  d'oro,  ma  oro  schietto  e  mas- 
siccio troverai  nell'altare,  nella  mensa,  ne' candelabri, 
nelle  lucerne,  nelle  forbici,  nelle  forcine,  nelle  fiale, 
no' vaselli,  ne' turiboli  e  ne' cardini.  E  a  che  rammcr 
tare  i  duecento  scudi  e  le  duecento  aste  d'oro,  e  il  troi 
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eburneo  del  Re  tulio  splendenle  di  fulgid'oro,  o  perllii 
Io  sgabello y  e  lutti  i  vasi,  e  lutto  infìne  le  masserizie 
dello  stesso  metallo,  per  guisa  cbe  diresti  di  quel  tempo  in 
nessun  conto  si  tenesse  1* argento,  e  tanta  ne  fosse  Tab- 
bondanza  in  Gerusalemme,  che  più  non  erane  di  mal* 
Ioni  0  di  legna  ?  Tutte  coleste  alla  perfine  sono  cose 
materiali.  Ma  nei  Proverbi  sta  scritto:  Procacciali  la 
saptcn:a  che  vffl  più  delV  oro,  e  cerca  la  pmdeiiza  che 
pili  preziosa  b  dcW  argento,  E  nel  libro  medesimo  : 
ficaio  chi  trovò  la  sapicìiza,  ed  è  ricco  di  prudenza: 
che  un  tale  acquisto  vale  assai  più  delV  argento  e  deU 
Voro,  Ed  altrove  la  Sapienza  stessa  parlando:  migliore , 
dice,  c5  il  mio  fruito  che  le  2^i^tre  preziose ^  e  la  mia 
gemma  è  pia  rara  deW  argento  sceltissimo.  Vedi  in 
quanti  modi  e  ripetuta  la  stessa  sentenza.  E  corno  dun(|uc 
potrebbcrsi  non  estimar  grandemente  Toro,  rar^jcnlo, 
le  gemme,  se  ad  ei^se  il  più  sapiente  degli  uomini  pone 
a  ragguaglio  la  sapienza?  Conciossiache ,  quantuiiquo 
questa  dica  esser  migliore,  pure  non  trova  cosa  più 
nobile  dcir argento  e  dell'oro  cui  metterla  innanzi.  E 
non  è  egli  lo  stesso  sapiente  che  la  parola  detta  a  suo 
tempo  assomiglia  a'pomi  d'oro  su  letti  d' argento,  quasi 
nulla  di  meglio  trovando  al  mondo  dell'argento  e  del- 
l'oro?  Ed  è  pur  egli  che  nel  libro  de' Cantici  per  la 
stessa  ragione  aurea  chiama  la  testa,  auree  le  mani  del 
suo  diletto.  Affé  che  manca  solo  sia  lutto  d' oro  lo  stesso 
Iddio,  quale  veramente  non  tanto  lo  dicono  quanto  lo 
fanno  pur  molti,  non  già  per  sentimento  di  religiosa 
pietà,  ma  per  affetto  a  quell'avarizia,  che  trionfante 
nelle  cose  mortali  tenta  di  traforarsi  ancora  in  mezzo 
alle  divine,  e  prova  se  le  venga  fatto  d' insediarsi  ancora 
nel  cielo.  Né  io  mi  meraviglio  di  udire  il  figlio  seguir 
parlando  lo  stile  del  padre.  Poiché  sentito  egli  aveva  da 
lui:  i  giudizi  veri  di  Dio  in  se  stessi  giustificati  sono 
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da  desiderarsi  più  che  V  oro  e  le  pietre  preziose ,  ed 
altrove  :  La  legge  emanata  dalla  bocca  di  Dio  vale 
assai  più  che  le  migliaia  d*  oro  e  d*  argcìxto.  E  chi  po- 
trebbe tenere  a  vile  l' oro  e  le  gemme  se  degl'  invitti 
gloriosissimi  martiri  leggiamo  scritto:  sul  capo  loro 
impose  una  corona  d*  oro  tempestata  di  gemme  ?  E 
r  Ecclesiastico  i  piedi  fermi  sulle  stabili  piante  della 
donna  chiama  colonne  d'oro  sopra  basi  d' argento?  E 
non  previtlero  forse  Davide  ed  Isaia  che  ancora  a  Cristo 
sarebbcsi  oflcrto  Toro?  E  non  ci  attcsta  Matteo  avve- 
rata la  predizione?  Or  guarda  ai  libri  de' Maccabei,  ed 
ivi  pur  troverai  d*oro  T altare,  i  vasi  per  le  libagioni, 
le  fiale,  gli  orciuoli ,  e  in  mezzo  alle  scorrerie  de* nemici 
d' aun^e  corone  adornata  la  fronte  del  tempio.  E  negli 
stessi  libri  vedrai  come  Antioco  scrivendo  a  Gionata 
mentre  sopra  quattro  città  gli  conferisce  la  presidenza 
ed  il  sacerdozio,  lo  dona  di  vasi  d'  oro,  e  gli  permetto 
di  bere  in  quelli,  e  di  servirsi  della  fibbia  d'oro.  Non  è 
ella  a  tenersi  in  gran  pregio  mia  cosa  di  cui  non  può 
ubarsi  senza  la  licenza  del  He?  E  come  ad  occhi  aperti 
potrebbe  non  aversi  Toro  in  gran  conto,  se  lo  visioni 
od  i  sogni  si  nggitmgono  a  magnificarlo?  Mandato  Elio- 
doro dui  re  Seleuco  a  devastare  il  tempio  in  n^/zo  al 
popolo  fócrimante  o  supplichevole,  già  si  accingeva  a 
compiere  il  crudele  comando,  allorchò  subitamente  ri- 
stette atterrito  dalP  aspetto  di  un  cavaliere  venuto  in 
soccorso  del  luogo  sacro ,  e  parvogli  (cosi  proseguo  la 
narrazione  del  tosto)  che  le  armi  di  lui  fossero  d*  oro. 
Cosa  invero  mirabile  :  (|uasi  che  non  potesse  quel  celeste 
guerriero  con  armi  che  d'oro  non  fossero  vendicare 
r  oltraggio  fatto  dagli  uomini  alla  casa  di  Dio.  E  quando 
più  tardi  da  tante  stragi  desolata,  e  da  civili  e  da  esterni 
mali  ridotta  all'estremo  stette  Gerusalenmie  sospesa  sul 
confìno  della  sua  perdita,  apparvero  in  cielo  quaranta 
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cavalieri  seguiti  da  armate  coorti.  Ma  di  die  specie 
eraii  rarmi?  Non  altro  che  d'oro,  e  d'oro  avevano  le  in* 
tere  armature.  Accintesi  più  tardi  le  schiere  di  Giuda 
Maccabèo  a  combattere  contro  Timoteo,  vestirono  ilciliziò, 
sparsero  di  terra  le  chiome,  e  prostrate  innanzi  all'altaro 
implorarono  1*  aiuto  divino  :  ed  ecco  appiccata  appena  la 
batta;;lia,  comparire  a  soccorso  cinque  guerrieri  tutti 
splcndonli  per  freni  d'oro,  merci  de'quali  riportarono 
quelli  compiuta  vittoria.  E  un'altra  volta  scontratosi  lo 
stesso  Giuda  a  capo  di  pochi  seguaci  coli'  immenso  eser- 
cito di  Lisia,  piangendo  e  lacrimando  co' suoi,  si  fece  a 
chieder  da  Dio  che  gli  nìanda<«sc  il  buon  angelo  a  salvare 
Isihaelo:  e  tosto  apparve  in  aiuto  un  cavaliere  tuUo  in 
armi,  ed  eran  1*  armi  pur  d'oro,  e  lui  seguendo  animosi 
pugnarono  e  vinsero.  Da  ultimo  avendo  il  medesimo 
Giuda  a  misurarsi  con  Nicànore  capitano  di  esercito 
numeroisissimo,  menlr*  egli  a  capo  di  piccola  schiera 
stavasi  gramo  e  pensieroso  sull'incertezza  e  sul  pericolo 
della  battaglia,  vide  sognando  il  profeta  Geremia,  che  a 
bii  porgendo  una  spa<la  (e  la  spada  era  d'oro)  «:  prendi 
>  (dicevagli)  questo  brando,  dono  santo  di  Dio,  e  con 
»  esso  debellerai  tutti  i  nemici  del  popolo  d' Isdraelc.  ^ 
Dalla  qual  visione  che  narrò  tosto  ni  suoi,  rinfrancati 
questi  in  un  subito  combatteron  da  forti,  e  secondo  cho 
Dio  aveva  promesso,  furono  i  molti  vinti  dai  pochi,  o 
cadder  sul  campo  trenbcinqueniila  nemici.  Or  va  e,  so 
puoi,  dii^prez^a  l'oro  si  bello  in  vista,  co^ì  lodato  nello 
sacre  Scritture ,  e  reso  ancora  famoso  colle  visioni  e  coi 
sogni.  Udisti  or'  ora  che  d' oro  fu  il  dono  dì  Dio,  e  che 
uso  a  brandire  la  spada  di  ferro  un  fortissimo  eroe  fu 
ben  contento  d'averla  d'oro.  Vuoi  tu  frugare  in  quel 
santo  e  misterioso  libro  dell'Apocalisse?  Ivi  all'angelo 
di  Filadelfia  s' ingiunge  che  faccia  acquisto  di  oro  provato 
al  fuoco  per  divenir  ricco.  Ivi  pure  son  d'oro  i  candelabri 
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c  le  fiale y  e  ttenst  T  angelo  innanzi  air  altare,  presso  il 
trono  divino,  che  puro  è  d*  oro ,  nello  mani  avendo  ùu 
aureo  turibolo.  Ivi  non  solo  si  vede  la  merclricc  che 
putlancggìa  coi  Re  tutta  coperta  d'oro,  di  gemine  e  di 
margarite  reggere  colla  mano  un  nappo  d' oro  (cose  non 
punto  alla  sua  condizione  sconvenienti),  ma  i  ventiquat- 
tro  seniori,  che  seggono  sui  loro  scanni  in  cospetto  di 
Dio,  cingono  al  capo  corone  d'oro  :  i  sette  angeli,  ch'escori 
dal  tempio  del  tabernacolo  della  testimonianza,  hanno  il 
petto  precinto  da  zone  d'oro,  e  quegli,  di  cui  nessuno  ò 
più  sublime,  il  Figliuolo  dell'uomo  seduto  nelle  nubi,  di 
un'auroa  fascia  pur  egli  circonda  i  fianchi,  e  sovra  il 
capo  gli  posa  aureo  diadema  :  ivi  la  città  santa,  e  le  sue 
piazze,  com'ebbi  già  detto,  son  d'oro  purissimo,  e  i 
londamenti  e  le  porte  di  preziosissime  gemme  :  che  anzi 
non  d'oro  ornate  si  dicono  la  città  e  le  suo  piazze,  ma 
tutte  oro  schietto,  e  a  dcjnotarne  la  grandezza  se  ne  as- 
segna la  misura  a  canne  d'oro,  quasi  che  l'oro  non 
altrimenti  che  coli*  oro  misurare  si  possa.  K  di  simili 
esempi  addur  potrei  a  migliaia ,  che  non  v'  ha  pagina 
della  Scrittura  ove  dell'oro  non  sia  menzione.  Di  quelli 
poi  che  loggonsi  altrove,  alcuni  sono  di  cosi  piccolo  conto 
che  ho  a  noia  il  rammentarli.  E  a  che  tornang  quelle 
gonne  d'oro,  di  cui  si  parla  nella  notturna  apparizione 
della  vergine  Agnese,  e  della  numerosa  schiera  di  altre 
vergini  che  la  seguivano  ?  Non  si  potrà  dunque  senz'  oro 
esser  felici  nemmeno  in  ciclo  ?  A  che  le  croci  che  a  filo 
d' oro  intessuto  descrivonsi  sul  pallio  di  quel  venerando 
0  nobile  vegliardo  che  alla  invenzione  di  S.  Stefano 
protomartire  eccitava  il  beato  prete  Luciano  ?  Non  era 
già  d' oro  ma  si  di  legno  la  croce  da  cui  pendendo  Cristo 
ci  ebbe  redenti.  Da  un  legno  la  morte,  ci  venne  da  un 
legno  la  vita,  e  come  che  avarìssimo  fosse  il  nemico  che 
ci  teneva  in  servitù,  non  oro  ma  sangue  fu  il  prezzo  del 
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nostro  riscatto.  E  perchè  d' oro  la  verga  con  cui  quel 
vecchio  toccava  1*  uomo  assonnato?  Non  era  il  medesimo 
se  colla  nuda  mano  o  con  un*  altra  verga  d' acero  o  di 
faggio  lo  avesse  toccato  ?  Ma  tale  6  il  costume  che  senza 
Toro  non  sappiamo  ne  dormire,  nò  destarci,  ond'ò  che 
nelle  stanze  de*ricchi  attempi  nostri  pur  d'oro  veggasi 
il  letto,  siccome  già  vedemmo  averlo  Stazio  attribuito 
ad  Adrasto;  e  Virgilio  aver  detto  di  Didone: 

Sotto  superbo  padi^Hon ,  od  mezzo 
D*  aurt  o  letto  si  ada;;ia. 

Or  tutte  queste  e  tante  altre  espressioni  delle  siflatte  io 
tengo  per  fermo  che  «lai  profani  scrittori  si  adoperassero 
non  perchè  a  loro  veramente  si  paressero  giuste ,  ma 
solamente  per  andare  a  versi  delle  fallaci  opinioni  de'leg- 
gitori.  Quanto  poi  agli  scrittori  sacri  punto  non  mi  lascio 
duhitare  che  in  so  quelli  nascondono  un  senso  mistico, 
od  un  profondo  significato.  Vero  è  però  che  fatto  per  tal 
guisa  comune  questo  modo  di  dire  cont(4huisce  ad  acero- 
score  coirautorità  de' sapienti  e  de' dotti  la  sete  dell'oro 
nelle  anime  volgari:  e  cosi  gli  esterni  stimoli  n^giungonsi 
agi' interni,  e  vuoi  dalle  parole,  vuoi  dall'esempio, 
vuoi  dalla  innata  naturai  cupidigia  spinto  tu  vedi  mise* 
ramente  il  genere  umano  in  braccio  ai  pericoli  ed  alle 
illusioni  dell* avarizia.  Non  6  d'uopo  che  alla  memoria 
io  richiami  Mida  che  ili  mezzo  all'  oro  si  muore  di  fame, 
0  Tantalo  assetato  in  mezzo  alle  acque.  Sono  inutili  le 
favole  dove  abbondano  le  storie,  ed  inutili  queste  pure, 
e  l'autorità  degli  scrittori,  quando  per  le  piazze,  per  Io 
vie,  per  le  case  ad  ogni  pie  sospinto  se  ne  veggono  rin* 
nevati  gli  esempi.  E  chi  non  vide  le  mille  e  mille  volto 
per  lo  stimolo  dell'avarizia  violati  i  giuramenti,  rotta 
la  fede,  tradite  le  amicizie,  conculcati  i  diritti  del  sangue, 
>slo  in  non  cale  il  timore  di  Dio,  abbandonata  ogni 
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norma  eli  giusto  e  il* ingiusto,  \ìer  non  dir  nutla  di  laute 
altre  cose  turpi  a  ridirsi,  schifose  alla  vista ,  ma  pur 
comuni  ad  ogni  tuogo  ove  a  vii  prezzo  si  fa  mercato  della 
propria  carne,  ed  all'altrui  libidine  si  prostituisce  la 
pudicizia,  o  come  vii  gregge  si  vendono  le  sorelle,  le 
figlie  e  le  mogli.  Quasi  sola  cagione  di  tutte  discordie 
è  la  cupidigia  :  e  sparirebbero  tutte  se ,  come  dice  il 
proverbio,  sparir  potesse  la  ragione  del  mio  e  del  tuo. 
Ma  perchè  questo  e  impossibile,  tutto  nel  mondo  e  con- 
tesa e  nimistà  :  e  a  buon  diritto  esclama  Ovidio  nel 
principio  del  maggior  suo  poema  : 

Di  rapina  si  \ive. 

Ecco  la  radice  di  tutti  i  mali  :  che  se  vuoi  conobcerne  i 
•^cnnogli  ci  prosegue  : 

mal  sfcuri 

Son  g\ì  ospili  fra  loro  :  non  si  fltla 
U  suocero  del  genero  :  cuucordi 
$00  di  rada  i  fratelli  :  ai  giorni  altenlano 
^         L*  OD  deli*  altro  il  marito  e  la  mobilerà  : 
)li*M»n  veleol  le  matrigne  :  oiaccbina 
Ao£i  tempo  U  morte  al  |Kidre  il  Aglio  ; 

c  tutto  strìngendo  in  una  panda:  # 

Tinta  sì  nuore  ogni  pkiln  : 

perchè  b  cupidigia  vince  e  Irionfa.  E  tutta  qtiei^ta  con- 
gerie di  laali,  le  frodi,  le  rapine, gli  spergiuri^  gli  omi- 
cidi, rcnrpijti,  b  discordia,  gli  adulterii,  le  UìTpìUvhfìì 
d'ogni  speóc  in  un  raccolse  Virgilio,  rpiando  ^^clnm.irid/; 
disse: 

A  elle  Boo  IbfTi  r  «man  peifo,  infam<!F 

Non  v'è  Affino  a  cui  non  ?tinfv>ii ,  nr^  p^rt-ti^/U , 
ulticn«  fiofentemente  noa  spir.;:^-»  fjn^ll.#  4^   éi^n 
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finora  funesta  fame  dell*  oro ,  al  cui  croceo  pallore  non 
rocchio  solo,  ma  1* animo  de' merlali  tanto  si  piace,  E 
l)cn  lo  vide  1*  Apostolo  che  disse  la  cupidigia  radice  di 
tutti  i  mali,  per  la  quale  traili  da  stollo  appetito  molti 
smarrirono  la  fede  e  soggiacquero  ad  infiniti  dolori. 
K  tornando  indietro  nelle  parole  di  lui:  Chi  agogna  a 
faì*si  ricco  cade  nelle  tentazioni  e  ne[  lacci  del  demO" 
nio,  e  spinto  da  molti  inutili  e  perniciosi  desidera  corre 
alla  perdizione  e  alla  morte.  E  questo  avverarsi  tu  ve- 
«Irai  spezialmente  in  coloro  che  vogliono  arricchire  in 
un  subito,  vizio  comune  al  dir  del  Satirico  : 

c:iiò  clik  vuole  arricchir,  vuol  farlo  presto* 

E  qual  rattento  potrebbe  mai  porsi  al  concitato  corso 
doir avarizia?  Disse  acconciamente  lo  stesso  poeta  : 

Qual  le;!{^c  mal,  qual  fia  timor,  qual  forza 
Di  vcr;;o;{na,  elio  alTrciii  impelo  avaro  ? 

E  se  a  Paolo  non  credi  che  la  molliludine  dei  desiderii 
l'uomo  travòlga  nella  perdizione  e  nella  morte,  fa  d'in- 
terrogarne Crasso  che  con  nefanda  rapina  spogliò  il 
ricchissinìo  tempio  di  Gerosolima  dalla  continenza  del 
magno  Pompeo  lasciato  illeso  ed  intatto.  Colmo  ma  non 
satollo,  anzi  più  ardente  sempre  e  divorato  dalla  sete 
dell'oro  trovò  (ìnalmenle  tra  i  Parti,  ma  solo  in  una 
misera  morte,  la  sazietà  delle  ingorde  sue  brame.  A  farle 
jKighe  non  furongli  impcdimcnlo  la  sociale  alleanza,  la 
giustizia,  il  pudore.  Lui  non  ratlenne  l'ira  del  cielo 
manircslala  collo  scoppio  de* fulmini,  nò  la  prodigiosa 
tempesta  simile  a  quella  che  Annibale  tenne  lontano 
dalle  mura  nemiche.  Sprezzando  ogni  ostacolo  Crasso  si 
spinse  a  far  bottino  delle  sostanze  de' confederali  :  che 
ogni  senso  d'onore,  ogni  freno  di  vergogna,  ogni  rile- 
gnu  di  paura  fu  vinto  in  quel  misero  dall' infiammala 
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ardcntissima  fame  dell'  oro  :  anzi  non  dalla  fame  ma 
dalla  sclO|  pcrocchò  non  a  mangiare,  ma  a  bere  Toro  ei 
fu  costreltOy  e  più  potente  dcIPodio  e  della  crudeltà  in 
lui  rì  dimostrò  T  avarizia.  E  d*onde  mai  una  potenza 
cosi  smodata?  Non  da  altra  causa  per  certo  che  da  quella 
onde  tutti  i  niali  derivano  ;  cioè  a  dire  dalla  falsità  dei 
^udizi,  la  quale  a  buon  diritto  da  Cicerone  fu  detta 
prima  sorgente  di  tutti  i  mali:  conciossiachò  se  retta- 
mente  tulli  giudicassero,  rettamente  pure  adoprerebbcro. 
La  erronea  opinione  è  di  tutti  i  misratti  semenzaio  e  ra- 
dice.  E  falsa  opinione  di  Crasso  era  quella,  di  cui  nel 
libro  dogli  O/'/ict  si  parla,  non  esser  inixì  troppe  le  ric- 
chezze per  chi  al  principato  aspira  della  repubblica,  se 
dal  solo  frutto  di  quelle  tanto  ei  non  ritragga  quanto  gli 
basti  a  sostentare  un  esercito.  Per  colai  nìodo  a  suo 
privato  guadagno  tentava  nn  cittadino  arrivare  ad  un 
«ogno  cui  malagevole  sarebbe  stalo  Taggiugnere  allo 
flesso  popolo  Romano,  sebbene  avesse  già  quasi  tutto 
soggiogato  il  mondo.  L'uomo  che  fra' Romani  era  il  più 
ricco,  ma  che  agognava  a  divenire  il  più  ricco  degli 
uomini  tutti,  e  che  quand'anche  tutte  avesse  in  se  rac- 
colte le  dovizie  dell'  universo,  si  sarebbe  creduto  povero 
e  bisognoso,  da  questa  insaziabile  avarizia  fu  spinto  non 
solamente  a  servirsi  di  un  testamento  falso  per  flsurpare 
ima  eredità,  traendo  frutto,  come  dice  Cicerone,  dal 
delitto  che  un  altro  aveva  commesso,  e  di  questo  facen^ 
dosi  spontaneamente  partecipe ,  ma  con  manifesta  rapina, 
postergata  ogni  giustizia,  ogni  fede,  spogliò  il  tempio 
spaerò  di  Dio,  ed  avido  corse  a  spogliare  ugualmente  un 
doviziosissimo  Re,  che  con  oro  liquefatto  spense  ad  un 
tempo  in  lui  la  sete  e  la  vita.  E  tal  sia  di  lui  :  che  ben 
gli  stette.  Compiango  l' eccidio  che  ne  conseguitò  del- 
r  esercito,  e  la  miseranda  morte  dell' innocente  suo 
figlio.  Ma  cosi  avviene,  che  un  solo  farnetico  mille  e  mille 
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travolge  nella  rovina.  E  basti  di  Crasso  del  quale  io  non 
pensava  di  parlar  tanto  a  lungo  ;  ma  noi  lasciai  traspor- 
tare dair  impoto  e  dalP  odio  che  sento  per  V  avarizia. 
Toccherò  dunque  di  altri  perchè  non  sia  solo  di  Crasso 
il  mio  discorso.  Ed  oh ,  volesse  il  Cielo  che  solo  egli  Tosse 
di  uomini  silTalti!  Ma  perche  infìnito  è  il  numero  di 
coloro  che  sono  jiifctli  di  questi  pccOi  io  ne  parlerò  in 
globo.  Qtianto  possa  negli  uomini  T  avarizia  mai  non  si 
\\iÌQ  più  manifesto  che  nella  guerra  Giugurtina.  Narran 
le  istorie  come  prima  di  Metello  non  fosse  neir  esercito 
romano  nò  un  soldato,  nò  un  console»  cui  non  si  addi- 
cesse  la  taccia  di  avaro:  e  quindi  avvenne  che  quel  |)er* 
fido  Re  sfiduciato  delle  sue  iorzOi  soventi  volte  con  esito 
incerto,  e  soventi  vittorioso,  riuscisse  neir  esperimento 
delle  armi,  quantunque  da  ultimo  incontrasse  una  fino 
ai  suoi  costumi  di  ai  misfatti  suoi  conveniente.  Chi,  fra 
coloro  che  a  quella  guerra  parteciparono,  non  conosce 
Calpurnio  e  Scauro,  de'quali  il  primo  disse  egregiamente 
Crispo  possedere  molle  nobilissime  doti  nel  corpo  e 
nelTanimo,  tutte  peraltro  oscurate  dalP  avarizia  ?  Clii 
non  udi  quanta  fosse  T  avidità  di  tutti  gli  altri  capitani, 
e  dell'  esercito  intero?  Più  schifosa  e  più  lurida  si  pan*e 
però  questa  peste  neir  eccidio  di  Gerosolima,  ove  non 
solamente  per  Tavarizia  fu  la  giustizia  posta  in  oblio, 
ma  calpestate  si  videro  la  verecondia  e  la  umanità,  e  si 
commisero  nefandezze  dalle  quali  non  che  la  penna, 
rifugge  ancor  la  memoria.  Ma  eh' è  questo  ch'io  tento? 
Tutto  si  converrebbe  abbracciare  il  giro  del  mondo, 
tutti  trascorrere  i  tempi,  tutta  ritessere  quanta  6  la  storia, 
se  raccorrò  si  volessero  gli  esempi  dell'avarizia.  E  qui 
al  pensiero  mi  occorre  Euripile  per  amore  dell'  oro  (atta 
dimentica  della  fedeltà  coniugale:  qui  la  pompa  funerea 
di  Polidoro;  qui  l'adultero  trasformato  in  pioggia  d'oro: 
qui,  degno  a  un  tempo  di  riso  e  di  abominio,  quell'avaro 
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inramo  che  per  vendere  un  topo  8i  comprò  la  morie  : 
ituperocchè  rìdotlo  nell*  assedio  di  Casilino  per  orrenda 
farne  agli  estremi ,  volle  nelP  avido  petto  nascondere  la 
somma  in  se  stessa  mescliiria,  ritratta  da  quel  vile  ani- 
maUizzOi  venduto,  e  a  caro  prezzo,  iti  sonlido  cibo,  e  in- 
curioso frattanto  della  vita  disonorò  con  quella  turpe 
avarizia  una  mirabile  perseveranza  di  animo  costante  e 
fedele.  So  di  porla  in  porti  io  picchiassi  a  tutte  le  caso 
di  tulle  le  citta,  troverei  che  in  ciascuna  immensi  mali 
l'avarizia  produsse.  Basti  qui  da  ultimo  il  rammentare 
quei  tre  che  conjjiuntamente  in  un  luogo  pose  Valerio  :  e 
sono  Cassio,  Settimuleio  e  Tolomeo,  de' quali  il  primo 
rimandò  liberi  pcT  molto  oro  i  sicarii  che  col  ferro  in 
mano  erano  venuti  ad  ucciderlo.  Bella  azione  se  consi- 
gliala l'avesse  anzi  la  clemenza  che  l'avarizia.  L'altro 
]>oiche  ucciso  ebbe  Gracco  già  suo  famigliare,  portò  in 
^iro  per  Uoma  sulla  cima  di  una  lancia  la  testa  tronca 
dal  busto,  e  nelle  cavità  del  cervello  infuse  piombo  lique- 
fatto a  farla  più  grave,  perchè  promesso  aveva  il  console 
di  pagarla  a  peso  d'oro.  E  ben  aveva  Gracco  meritala 
la  morte,  ma  turpemente  feroce  fu  quel  fallo  di  Seltimu* 
ìcìo.  Il  terzo  finalmente  che  Re  era  di  Cipro,  e  per  le  im- 
mense  ricchezze  sue  si  vedeva  in  procinto  di  essere 
uccìso,  risolse  di  sottrarre  se  stesso  ad  un  trailo  e  i  suoi 
tesori  al  ludibrio  ed  alla  persecuzione  de* suoi  nemici» 
e  messosi  in  mare  fu  sul  punto  di  sfondare  la  barca ,  o 
tulio  seco  sommerger  nell'onde:  ma  in  sul  compiere 
dell'opera,  abbagliato  dallo  splendore  di  quell'oro  venne 
nieiioal  proposto,  e  mutalo  subitamente  conàiglio,  tornos- 
sene  a  riva,  riportando  la  vita,  e  il  premio  per  chi  glie  la 
togìi^^^(^  in  balia  di  coloro  che  veramente  si  tolsero  e 
r  una  e  T altro.  Se  di  que'  primi  fu  l'avarizia  esecrabile 
e    al>omincvo\c^  questa  di  Tolomeo  fu  stolta  ancora  o 
ridioola;  ed  a  ragione  disse  Valerio:  non  egli  delle  rie- 
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cliezze,  ma  queste  di  lui  essere  state  signore.  La  qual 
sentenza  consuona  a  quella  di  Davide  ove  disse  :  dor- 
mirono il  loro  sonno  gli  uomini  delle  ricchezze,  e  quando 
furon  desti  trovaronsi  a  mani  vuote.  Vedi  con  quanto 
senno  ed  arguzia  non  le  ricchezze  degli  uomini,  ma  si 
gli  uomini  ei  dica  delle  ricchezze.  Ma  basti  una  volta. 
Bada  tu  che  le  ricchezze  siano  a  te  serve,  non  tu  ad 
esso;  e  prima  che  tutto  li  sfugga  dalle  mani,  avvisato 
a  tempo,  e  per  tre  volte  chiamato,  fa  di  destarti. 
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LETTKIIA  IX. 

A  FILIPPO  PATRIARCA  DI  GERUSALEMME. 
Sicul  ingentié. 

Lo  ringrazia  dello  cortese  accoglicnra  folta  ol  suo  libro 
Do  Vita  iolUarh. 

Como  proprio  de*  superbi  e  dcgl' ingrati  6  il  far 
piccolo  conio  (lei  grandi  doni,  cosi  un  animo  riconoscente 
o«l  umile  di  ogni  più  vii  regaluzzo  magnifica  il  pregio. 
Nulla  in  se  slesso  ha  di  buono,  siccome  più  volte  io  già 
dissi,  quel  nn'o  libretto  intorno  alla  nìaso/iìar/a,  da  questo 
in  fuori  che  scritto  ha  in  fronte  il  tuo  nome:  e  qtiand^an* 
che  fosse  cosa  eccellente,  a  le  dovevano  renderlo  inviso  la 
indiscreta  tardanza,  le  ripetiile  richieste,  ed  il  fisli<lio 
della  lunghissima  aspettazione.  Eppure  di  tante  lodi,  di 
tanto  grazie  tu  lo  rimeriti,  che,  quantunque  da  lungo 
tempo,  e  per  antica  sperienza  della  tua  umanità  e  del- 
l'auìor  tuo  io  mi  conosca,  meravigliar  pur  mi  debba  di 
quella  costante  e  sempre  ntiova  benevolenza,  onde  tulle 
le  coso  con  acutissimo  sguardo  lincèo  esaminando,  me 
e  le  coso  mio  .sempre  con  benignissimi  occhi  riguardi.  Più 
mirande  ancora  in  me  si  fece  la  meraviglia  udemlo  che 
il  sommo  Pontelice,  e  prossimo  a  lui  pergra<lo  il  Vescovo 
di  Porlo  si  d(»gnarono  j^arlare  di  quel  mio  libretto,  e 
mostrarono  desiderio  di  averlo:  e  che  inoltre  lo  l<^gges- 
Hcro  e  degno  lo  reputassero  di  molta  lode  l'Arcivescovo 
cPYverdon  ed  il  Vescovo  di  Lisbona:  de' quali  il  primo 
so  pur  io,  conio  tu  dici,  esser  uomo  di  altissimo  inge» 
gno,  l'altro  non  conosco  che  di  nome,  e  dalle  lettere 
tue  cui  presto  fede  pienis.sinia:  uomini  entrambi  di 
preziosa  dottrina,  e  di  giudizio  autorevole  quant' altro 
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mai.  ClìC  t*avrò  dunque  a  dire?  Il  tuo  giudizio^  ed  il 
loro  sarà  cagiono  elio  aneli*  io  cominci  a  tenere  in  qual- 
elio  slima  queir  oporcUai  di  cui  non  feci  che  piccolo 
conto  y  e  poiché  d*cssa  si  piacciono  si  eletti  inge^^ni,  ne 
prenderò  coraggio  a  proseguire  i  miei  sludi  ed  a  scriverò 
«lualche  altra  cosa.  Nò  tu  vorrai  fare  lo  meraviglio  so 
avvenga  a  me  pure  ciò  che  di  se  slesso  nel  lihro  dello 
Confessioni  narra  Agostino,  il  quale  avendo  mandato 
cerio  suo  lihro  a  Iorio  oratore  di  lloma,  wì  pareva, 
dice,  €  gran  cosa  che  di  quel  lihro,  e  dermici  sludi  a 

>  lui  giimgosse  notizia  :  perche  se  merilato  questi  aves- 
si sere  la  sua  approvazione,  ne  prendessi  coraggio  :  so 

>  per  lo  contrario  ei  li  avesse  disapprovali,  ne  sentisse 
1  molestia  questo  cuore  pieno  di  vanità,  e  vuoto  di  te, 

>  mio  Dio,  che  solo  puoi  riempirlo.  »  Non  io  peraltro 
dalle  lodi  vostre  mi  lascio  illudere  a  colai  segno  che  più 
non  sappia  qual  veramente  io  mi  sia,  quali  le  forzo  mie, 
0  quale  il  merito  vero  di  quella  opericciuola.  13en  io 
conosco  me  stesso,  e  tutto  quello  che  voi  dito  più  che 
dal  vostro  giudi/io,  tengo  dettalo  dall*  amor  vostro.  Qui 
dunque  io  non  mi  fermo,  quasi  che,  come  tu  dici,  qualche 
cosa  di  grande  io  ti  ahhìa  mandato  ;  ma  tuttavia  volon* 
leroso  di  onVirlene  alcuna  degna  di  te,  vo  meditando 
come  pagarti  il  fruito  dovuto  per  una  si  lunga  dilazione. 
K  stalli  sano. 

Di  Tuvia,  agli  8  di  agosto. 


NOTA. 

Le  dato  richiamale  nella  Nola  alla  lellcra  5*  di  questo  mede- 
Simo  libro  dimostrano  cliiaramenie  doversi  la  lettera  predente  rife- 
rire air  anno  45C0. 
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LETTERA  UNICA. 

AD  URBANO  V  PONTEFICE  MASSIMO. 

Aliquandiu,  Pater  buU$$ime, 

Caldissimaiiicnto  esorta  il  Pontcflcc  dio,  lanciato  Avignone f 
ripoi-ti  a  Uoma  la  scUia  papale. 

Stelli  alcun  tempo  dubbioso ,  o  beatissimo  Pndre , 
se  scrivere  e  dì  che  scrivere  a  te  dovessi.  Mi  eccitavano 
a  farlo  quinci  la  fama,  e  quindi  le  lettere  degli  amici  miei, 
che  grandi  e  meraviglioso  coso  narravano  do'fatli  tuoi: 
quelle  sopra  tulle  di  Filippo  Patriarca  di  Gerusalemme , 
unico  quasi  a  me  rimasto  di  tanti  amici  che  m'ebbi  un  gio^ 
no,  e  sebbene  da  lungo  tempo  lontano  dagli  occhi  miei, 
sempre  peraltro  presente  al  mio  cuore;  il  quale  volendo 
che  allo  studio  delle  antiche  istorie  in  me  si  congiimga  la 
notizia  de'  tempi  presenti,  e  che  in  questi  a  me  si  jwrga 
gloriosa  ed  abbondante  materia  a  nobili  scritture,  delle 
cose  da  te  operato,  e  dei  santissinìi  proponimenti,  a  cui 
tu  intendi  nelP apostolico  tuo  ministero,  in  caldo  eiP 
eloquenti  lettere  con  amplissime  lodi  m' ebbe  parlato. 
E  gii  da  queste,  riscosso  T  antico  torpore,  io  mi  sentiva 
infiammato  a  palesare  gP  interni  anetti  delP  animo,  al- 
lorché nuovo  stimolo  a  quelle  si  aggiunse  dalP  usalo  mio 


380  l.G  SENILI. 

costume,  che  in  me  divenne  quasi  abitudine,  di  scri- 
vere non  solamente  con  uguale  franchezza  ai  grandi  ed 
agr  infimi,  ma  con  fiducia  tanto  maggiore,  quanto  mag* 
giuri  sono  quelli  a  cui  parlo:   conciossiachè  da  questi 
con  più  di  ragione  aspettar  si  convenga  per  quello  che 
giustamente  si  scrive,  grazia  e  favore,  o  pronto  e  benigno 
perdono  per  gli  errori  che  si  commettono,  proprio  es- 
sendo dogli  animi  invidiosi  e  volgari  lo  sdegnarsi  im- 
placabihnenle  jkt  i  falli  altrui,  ed  il   contraddire  ostil- 
mente air  altrui  lodo;  oome  dei  n(tbilic  doi  magttanimi 
è  proprio  il  piacersi  delle  lodi  degli  altri  e  il  couìpatirne 
gli  errori.  K  sempre  ho  stimalo,  nfc  sarà  mai  eh*  io  muti 
sentenza,  T orrore  in  buona  fode  commesso  non  potersi 
apporre  a  delitto,  e  di  correzione  forse  esser  degno ,  ma 
non  di  pena,  nò  di  abominio.  Mosso  da  questa  opinione 
e  da  qiiesla  speranza   osai  già  scrivere  a'  due  sommi 
PonteHci,  che  prima  del  tuo  antecessore  sedettero  sulla 
cattedra  di  Pietro,  ed  allo  stesso  Imperatore  de' Romani, 
0  ad  altri  Principi  e  Ile  del  mondo,  comechè   da  me 
non  conoseiuii,  senza  temere  che  la  grandezza  loro  a 
daimo  tornasse  della  mia  piccolezza:   perocché  non  io 
volli  n^cttcr  Tuna  a  ragguaglio  dell* altra,  nò  pretesi 
trattare  da  pari  a  pari  coloro  che  la  madre  naturj,  o 
la  fortuna  locali  aveva  a  tanta  disianza  da  me  ;  ma  sti- 
mai che  rossecpiio  al  vero  e  T esercizio  della  libertà, 
non  che  darmene  licenza,  me  ne  imponesse  il  dovere. 
Nò  veramente  era  io  che  ad  essi  parlava  ;  ma  si  la  mia 
fede,  la  mia  devozione,  il  mio  amore  al  bene  pubblico. 
Se  dunque  giovanetto  a  Denedelto  XII,  e  adulto  non 
dubitai  di  scrivere  a  Clemente  VI,  chi  potrebbe  impc* 
dirmi  che  fallo  già  vecchio  scrivessi  a  le?  Vero  è  che  più 
caldi  sono  gli  spiriti,  più  grande  l'ardimento  nella  gio- 
ventù; ma  nella  vecchiezza  più  maturo  e  il  senno,  più 
grave  il  giudizio,  e  sebbene  possa  taluno  meravigliar- 
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ne,  dirò  pure  clic  mnggiore  e  più  sicuro  6  il  coraggio. 
Perdio  a  Pisisirato  tiranno  di  Atene  che  domandava  a 
Solone  onde  tanto  ardire  ei  prendesse  a  resistere  ai  suoi 
romandi,  c/afla  vccc/itczra,  quegli  rispose:  e  con  diverse 
parole,  ma  coir  intento  medesimo  Marco  Castruccio  a 
(orbene,  più  tiranno  che  console,   il  quale  sdegnosa- 
m<M»tc  minacciandolo  8a/)/>t,dicevagli,c/i'/o  ho  molte spa* 
de:  ed  io,  rispose,  ho  molti  anni  ;  con  breve,  ma  gra- 
vissima sentenza  gli  anni  alle  spade  conlrapponendo,  por 
significare  che  a  chi  ha  molti  anni  nuocer  non  possono 
ncmmen  le  spade.  Ed  invero ,  di  che  può  temere  colui 
che  già  si  lasciò  quasi  tutta  dietro  le  spalle  la  vili,  la  cui 
perdila  e  la  cosa  che  più  si  temo?  E  qual  danno  si  può  ar- 
recare a  chi,  quanto  aver  poteva  di  suo,  tutto  già  prese  e 
pose  in  serbo?  Non  6  paurosa  la  tempesta  al  nocchiero 
cir  entrò  già  nel  porlo,  e  si  ride  della  grandine  ragricol* 
toro  che  già  rimetle  i  grani  nel  magazzino.  Sogliono  i 
principii  delle  cose  aver  compagno  il  timore,  ma  sulla  fine 
è  con  loro  T  intrepidezza  :  e  la  sazietà  della  vita  infonde  se* 
curtà  nell'animo.  Questa  fiducia,  peraltro,  onde  io  mi  sento 
airrancalo  parlan«lo  con  te,  supremo  gerarca  della  Chiesa, 
non  dairetà  mia,  ma  dalla  somma  tua  bontà  si  deriva. 
Conciossiachò  senta  io  dire  che  alla  verità,  benché!  dura, 
tu  presti  benigno  T orecchio  ,  e  che  il  falso,  quantunque 
sia  lusinghiero,  disprezzi.  Kqiial  meraviglia?  Non  sei  tu 
forse  sulla  terra  il  Vicario  della  Venia  vivente  ?  So  ami  il 
Signor  tuo,  tutto  quel  che  viene  da  lui  amare  ti  è  forza: 
ed  ogni  vero,  dice  Agostino,  esser  tale  perchè  viene 
dal  sommo  vero.  Vuol  pertanto  ragione  che  io  ti  dica 
perche  tutto  ciò  non  ostante  io  mi  .Ma  taciuto  finora:  e 
forse  sarà  che  tu  ne  resti  meravigliato.  Tutti  che  di  le 
mi  parlavano  o  mi  scrivevano,  e  sopra  tutti  queir  istan- 
cabile  banditore  delle  tue  lodi  eh' ò  il  Patriarca,  non 
d*  altro  meco  s' interlenevano  che  dulie  tuo  somme  virtù, 
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de* meriti  tuoi  singolari  ed  eccelsi,  e  mai  non  rifinivano 
di  ridire  quanto  in  te  sia  lo  studio  della  religione,  la 
vigilanza  della  mente,  la  pietà  dei  proposti,  Pamor  delle 
lettere,  la  memoria  delle  cose  passate,  la  previdenza 
delle  future,  T acume,  lo  splendor  dell*  ingegno,  la  soa- 
vità, la  ricchezza  dell* eloquio,  1*  amor  verso  i  buoni,  Tav- 
yersione  ai  malvagi,  il  culto  della  giustizia,  V  osservanza 
della  ecclesiastica  disciplina.  Di  queste  e  di  altrettali  cose 
erano  sempre  pieni  i  discorsi,  piene  le  lettere  degli 
amici  mici.  Ed  io  tuttavia  stava  dubbioso:  perocché  ben 
sapeva  agli  animi  generosi  le  meritate  lodi  servire  di 
eccitamento  alla  virtù ,  non  altrimenti  che  al  nobile  de- 
striero gli  sproni ,  che  cpiantunque  ad  esso  non  neces- 
sari, se  pungangli  il  lianco.  a  raddoppiare  lo  infiammano 
la  velocita  del  stio  corso.  K  ben  di  vivo  diletto  m'era 
cagione  l'aver  trovato  si  bella  e  si  vasta  materia  per 
sollevare  convenientemente  all'alto  subbielto  T  umiltà  del 
mio  stile:  ma  dal  farlo  mi  ratteneva  il  pensare  cln*, 
quanttmque  giusta  e  sincera  la  lode  degli  uomini  in  al- 
lì<siina  dignità  costituiti,  sul  labbro  delle  private  persone 
mai  non  va  esente  dal  sospetto  che  qualche  parte  v'al)- 
bia  TadulazioììC.  E  poiché  nulla  voglio  celarti,  ti  dirò 
pure  d*  un'altra  causa  che  mi  fece  perseverar  nel  siien* 
zio.  Io  sono,  te  lo  confesso,  assai  diligente  osservatore 
delle  azioni  de'  grandi  :  jierocchò  da  quelle  ,  e  dal- 
l' esempio  che  altrui  se  ne  porge,  stimo  dipendere  in  gran 
parte  la  sorte  della  repubblica.  Te  pure  adunque  io  stava 
ossenando,  e  veduto  quanto  bene  avo<^si  cominciato  ad 
operare  nelle  cose  mcn  gravi,  aspettava  a  veliere  quollo 
che  fatto  avresti  nelle  gravissime.  Udii  corno  i  prelati 
convenuti  in  gran  numero  nella  Curia  tu  aversi  rirnvin- 
ilati  alle  proprie  sedi:  e  parvemi  ottimamente  «vero  tu 
fatto:  imperocché  non  possano  senza  f>orkf>h  d'ìr^rrn- 
nente  naufragio  lasciare  i  nocchieri  le  srirh-»  a  i  fo,rri^  ^ 
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abbandonata  la  prora ^  deserti  i  fianchi,  alTollarsi  tulli 
sulla  poppa  delia  nave,  pressare  impronti  il  pilotale  im« 
memori  de*  propri  usurparme  gli  urfìci.  Udii  come  a  fre* 
nare  la  comune  ambizione,  che  per  troppa  indulgenza 
degli  antecessori  tuoi  era  immensamente  cresciuta,  co* 
mandasti  die  ciascuno  o  di  un  solo  o  di  pochi  beneficii, 
secondo  che  per  dottrina  0  i)er  virtù  li  meritasse,  dovesse 
viver  contento,  e  definissimo  d'ogni  lode  giudicai  quel 
comando.  Conciossiachè  sia  turpe  cosa  il  vedere  un  che 
gavazza  in  ricchezze  procacciale  per  avventura  con  ver» 
gognosi  artifici!,  mentre  tanti  e  tanti  altri  di  lui  più  degni 
))aliscono  la  miseria  e  la  fame.  Udii  come  itìlorno  alla 
modestia  del  vestire  tu  molto  S|ìendesti  di  vigilanza  e  di 
cure.  E  parvemi  buono.  E  qual  occhio  può  mai  pazicn* 
lemente  accostumarsi  a  questa  infelice  slollezza  de' nostri 
contemporanei,  che  a  parer  belli,  colle  proprie  mani 
vergognosamente  si  deformano  e  si  deturpano?  A  chi 
non  nmovon  la  bile  questi  mostruosi  abbigliamenti  della 
persona?  calzari  cornuti,  berretti  a  piuma,  e  chioma 
attoria  in  treccia  e  cadente  a  guisa  di  coda?  Vedila 
fronte  dogli  uomini  in  fcminile  costume  scrinala  con 
pel'ine eburneo, lascive  ed  immodeste  le  vesti,  costretto 
e  lormenlato  il  ventre  da  lacci ,  che  per  vanità  fan  sof- 
fi-ini le  torture  palile  dai  martiri  a  testimonianza  del 
vero.  Aggiungi  il  mal  vezzo  onde  i  giovani  piegano  ad 
arco  le  spalle,  chinano  a  terra  il  volto  superbo,  e  curvi 
gli  omeri,  forzan  le  viscere  a  ripiegarsi  e  nascondersi 
sotto  le  cavila  del  petto.  Or  queste  e  quante  allre  sozze, 
crudeli,  barbare,  ridicolo  costumanze  a  sua  vergogna 
impara  od  inventa  la  stoltezza  di  ogni  mente  insana  e 
leggera,  credule  non  avrebbero  per  avventura  i  nostri 
padri,  né  so  se  crederle  potranno  i  futuri:  ma  noi  frat- 
tanto tullodi  lo  vediamo  cogli  occhi  nostri:  e  se  turpi 
giudicare  si  debbono  in  ogni  luogo,  praticate  al  cospcllo 
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Ilio,  son  (la  dire  turpissimo,  e  ad  ogni  onesla  e  morige- 
rata persona,  detestabili  ed  esecrande.  Convenevole  cosa 
era  pertanto  che  tu  dei  costumi  censore  apostolico  que* 
sti  abolissi  e  castigassi.  Ed  oli  volesse  il  Cielo  che  come 
in  parte  per  tua  provvidenza  furono  già  castigati  ed  abo- 
liti, co^l  rossore  in  tutto  il  mondo,  o  almeno  in  Italia, 
ove  tanto  più  queste  stranezze  muovonmi  a  sdegno, 
quanto  più  al  patrio  rito  od  alla  graviti  disconvengono 
della  gente  togata,  e  progrcdiron  tant'  oltre  che  soventi 
volle  mi  fecero  desiilerare  d'  esser  cieco  del  lume  degli 
occhi  per  non  vedere  le  sconcezze  di  cosiffatto  spetta- 
colo. Udite  ancora  mi  vennero  le  provvide  cure  e  la  pa- 
terna sollecitudine  che  più  di  ogni  altro  pontefice  o  prin- 
cipe tu  dispiegasti  a  prò  dello  Stu<lio  di  Bologna,  con  gene- 
rosa pietà,  e  con  larghezza  di  privilegi  adoperandoli  a  farlo 
risorgere  dal  basso  stifo  in  cui  lo  gettarono  le  continue 
vicende  di  lunghe  guerre,  per  guisa  che  non  solo  se  ne 
restauri  ma  se  ne  amplifichi  la  dignitTt  e  lo  splendore. 
Degna  di  le  veramente  e  gloriosa  opera  è  questa.  E  da 
chi  mai  quella  città  madre  e  nutrice  di  tutti  gli  studi  e 
spezialmente  di  quelli  della  giurisprudenza  dovrebbe 
sperare  protezione  ed  aiuto  più  che  da  te  peritissimo  del 
diritto  civile  e  del  canonico,  e  di  questo  autor^,  ed 
unico  interprete?  Chi  sarebbe  mai  che  al  pari  di  le  vo- 
lesse e  potesse  efficacemente  impedire  la  rovina  onde 
sono  minacciate  le  scienze  e  le  lettere?  E  sappi  che  ciò 
facendo  più  ancor  facesti  di  quello  che  t'eri  proposto: 
poiché  codesta  tua  sollecitudine  nel  favorire  con  tanta 
clemenza  una  delle  nostre  città  ci  delle  ragiune  a  spe- 
rare che  tu  deir  Italia  non  voglia  viver  dimentico.  Udii 
filialmente  come  con  salutari  misure  di  severità  e  di  ri- 
j;orc  domar  sapesti  la  Iracntante  licenza  di  coloro  che,  rei 
de*  più  nefandi  delitti,  riparavano  in  sicurezza  nelle  case 
ile' cardinali,  e  a  dispetto  della  legge  fatta  impolente  a 
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colpirli,  sottraevano  il  capo  a*  meritati  supplizi.  Fatto  di 
lotle  degnissimo  e  appieno  conveniente  a  chi  Vicario  nel 
mondo  del  Sole  di  giustizia ,  lei  doveva  sopra  tutte  le 
cose  direndere  y  e  al  pieno  esercizio  do*  suoi  diritti  redin- 
tc^^re,  inHrmando  e  togliendo  di  mezzo  un  pessimo 
abuso,  in  virtù  del  quale  dai  principi  e  da  coloro  eh*  es« 
s(T  dovrebbero  maestri  della  (giustizia  si  porgeva  affilo 
e  rerugio  alla  iniquità  ed  al  delitto. 

Or  bene.  Quantunque  si  nobili  cose  con  infinita 
;;ioia  io  .sentissi  narrare  de*  fatti  tuoi ,  e  grande  in  me 
fosse  il  naturale  prurito  di  farne  subbietto  di  uno  scritto, 
tuttavia  dubbioso  ed  incerto  trattenni  la  penna,  e  con- 
tro voglia  mi  tacqui  aspettando  altri  eventi:  perocché 
fup^j^ir  volli  ad  o;rni  costo  il  pericolo  di  trovarmi  con  le, 
massimo  fra  i  mortali,  nel  caso  in  cui  sapeva  essersi  al- 
cuni trovati  con  altri  pur  grandi,  cioè  che  dopo  averti 
grandemente  lodato,  mi  dovessi  veder  costretto  a  tenere 
contrario  linguaggio.  IncspcMto  è  da  dire  il  compratore 
di  un  cavallo  che  guardi  se  corte  abbia  quello  le  orec- 
chie, vivaci  gli  occhi,  belle  le  forme,  ne  intanto  osservi 
come  sia  ben  piantalo  sui  piedi,  come  forte  abbia  il 
collo  e  la  schiena,  si  che  pago  della  esterna  bellezza  lo 
giudichi  quale  si  pare  alla  vistai,  nò  cerchi  se  regga  alla 
fatica,  se  acconcio  è  alla  guerra,  se  buono  al  viaggio,  se 
veloce  al  corso  ed  utile  alla  fuga.  Temei,  lo  confesso,  che 
il  simile  avvenir  mi  potesse  prendendo  a  lodarti,  e  che 
abbagliato  da  piccoli,  sebbene  egregi  fatti ,  non  potessi 
commendarti  ugualmente  per  cose  più  grandi;  per  guisa 
che  venuto  meco  stesso  a  contraddizione  meritar  potessi 
quella  taccia  di  leggerezza  e  d' incostanza,  che,  scusabile 
ne* fanciulli ,  è  ridicola  in  un  vecchio,  al  quale  non  si 
perdona  l'aver  delta  oggi  una  cosa,  di  cui  domani  sia 
-costretto  a  dir  la  contraria.  Comeche  dunque  bramoso 
parlare  e  di  scrivere,  io   mi  teneva  in  silenzio,  con- 
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snianmtlb  siccome  molti  in  cose  di  poco  momento  abili 
ef  et^:«i!rtii?5xmi ,  messi  alla  prova  di  qualche  fallo  ini- 
fo etm te  e  necessario  ricscan  buoni  da  nulla,  e  tolal- 
fln«uljt£  diversi  da  quel  che  parvero  ;  end'  è  che  venuti  in 
Tim!tt'(à.ax>?nenliedi  dottissimi  si  dimostrino  poi  d*ogni 
«ut*;u  r^^nari  ed  incapaci.  Spesse  volle  mi  avvenne  di  ah* 
IvA'^vmii  la  tali  die  udendo  parlare  di  arti,  di  scienze, 
iTijL.pcifStf'^  li  metlon  bocca  e  ti  dicono  cose  ammirabili 
e  oiu^^^uili.  Cliiedi  loro  che  ti  facciano  un  ordinalo  di- 
s:i><!^  -Kipra  alcuna  di  quelle  cose  delle  quali  si  parvero 
fCDijcillAmetite  conoscere  i  più  segreti  artifici,  o  mci^'Uo 
acu::c3i  iin.^.iLiIi  non  a  parlarne  ma  a  porla  in  alto,  0  a 
JKri^'^rn**^  tan  trattato,  o  ad  eseguire  qualche  civile  o  mi* 
l,Uir>f  nu^'^-izio» ,  e  lì  veilrai  venir  meno  a  tulle  le  prove 
jarKci^iii^  q'ti!i  sono  ignoranti  alle  parole,  ali*  opra  ine- 
a-^iettlii  {»  ^irJj!*L  Sriorano  questi  o  per  meglio  dire  cot" 
f»c£rj'ici5'e;;:iii5Liito  tulle  le  cose,  delle  quali  non  punfo 
pii*tiijSsB  ffhiUrj,  tel^ono  a  vana  mostra  i  liori  e  le  f*-** 
p">^,  *wL  Un  a  qeiet  ;:iuocatori  di  scacchi,  che  fjc€nd'/«i 
foclimS  cieirtie  trì^pf^^ile  e  certi  raggiri  die  chiaman  partiti, 
f^irJl9  ttwi  fi  oxì/i^:r>cko  della  natura  e  del  redolire  otfVi^ 
itjij'jx'Ll;*  tó  *c"iic3-  Xé  sono  da  tenersi  in  couUf  fVt  w^ 
isiiiiui  ;t2ul/Jì  €fJj:i^to  i  q!i:jti  in  urta  Cf^a  f\*ì^\ni^^m  $y\ 
tìhijjcttórjiu©  4cO  el  cccellcuti,  se  qn^IIa  ig^f^yutì^  (^  it^ 
«c'iai^iji»  a  c*J3  j»*T  «tracio  uuir^^z£Lifu^ite  fU:h}p^Uìf  iftUa* 
ciere.  Cbe  Ti!ìea3  cacuktlLeroi  di  nu  e*^ùito  T^-v*^  if^'U^ 

arti  cara-'ltmeM^,  jwr  pei  Bioa.  siì;5uiì  t^r/,-*ff&-  Uf  **Jr?/." 
re,  *C'e*;r'[i'J!r-e  2  cen-grj'^ disporne  i  f'.-*»si.ir.^  ''>r'ì.,-*r>^  J,f  ^-^^ 
tallii,  e  viulv  ji5«nr«;  rp.ir*  aì  <<i^M7<*.r,»^  ^  /V  ^Yr^'^ii^^H 
trarre  frcyH  LI 'j  ói,.*ii  ^iltiruat  Smiv  -r  w-^i***'  >  f^-^<4  K^i  k*^' 
pifaiK):  •guul^e  a't:;?*  mia  a«\nA  c^^i^  -vr^AA-^V-;  >k  o>inr 
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fcnn  quelli  di  capitano  neppure  il  nome.  Dammi  un  pi* 
Iota  uso  al  mare,  valido  delle  membra ,  soflercnte  della 
rame  e  delle  Tatiche ,  ed  istrutto  a  cessare  la  noia  delle 
navigazioni  con  discorsi  piacevoli  e  colla  soavità  delle 
canzoni  y  il  quale  peraltro  non  sia  capace  di  reggere  il 
timone,  d'ammainare  a  tempo  le  vele,  di  governare  i  re- 
miganti, di  evitare  gli  scogli,  di  porsi  in  salvo  dalla  prò- 
cella,  di  conoscere  i  lidi,  di  discernere  gli  approdi,  di 
entrare  nel  porto:  dirlo  potrai  marinaio,  ma  non  per 
fermo  pilota.  E  da  questo  ed  altrettali  esempi  che  addur 
si  potrebbero  innumerabili,  e  che  appicn  tu  conosci,  in- 
tendi bene  quel  che  dire  io  mi  voglia. 

Sono  alcuni  dalla  natura  o  dalla  fortuna,  o  a  dir 
più  giusto  da  Dio  dell*  una  e  dell'  altra  moderatore,  creati 
ed  ordinati  a  regger  la  somma  delle  umane  cose,  e  due 
fra  questi  sono  di  tutti  i  supremi  :  il  Pontefice  romano, 
ed  il  romano  Imperatore.  A  questo  che  sulle  prime  io 
punto  non  conosceva,  ma  cui  divenni  più  tardi  intrin- 
seco amico,  io  spesso  e  dissi  e  scrissi  (|uello  che  a  lui  mi 
parve  conveniente ,  e  può  egli  slesso  far  fede  «logli  ecci- 
tamenti onde  soventi  volte  lo  destai,  lo  sospinsi,  ed  an- 
che rimproverandolo  lo  punsi.  Non  era  per  avventura 
mio  debito  il  farlo  :  ma  quando  il  parlare  può  tornar  uti- 
le, etaccionsi  quelli  a  cui  più  si  addice,  a  chicchessia  si 
conviene  alzar  la  voce  e  rompere  un  dannoso  silenzio. 
Fatta  dunque  ragione  non  del  mio  stato  ma  della  mia 
fede,  e  lecito  ed  onorevole  a  me  slimai,  in  mezzo  a  tanto 
naufragio  delle  pubbliche  bisogne,  levare  un  grido,  che 
se  al  comune  pericolo  soccorrere  non  potesse,  giovasse 
almeno  a  disfogare  i  dolori  e  le  pene  dell'animo  mio:  e 
solo  io  nella  universale  indifTerenza  commosso ,  ultimo 
di  grado  ma  non  di  amore ,  piangendo  e  gridando ,  poi- 
ché d'  altro  non  era  capace,  sostenni  le  parti  della  de- 
relitta Italia ,  mirando  o  a  disacerbare  siccome  dissi  il 
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mio  ilolore,  o  a  fiorire,  se  a  Dio  piaccs5^«,  con  iLlle  le 
forze  dell' aiticiio  mio  airiiicrcnieiito  del  pubUico  bene. 
Iniperdccchè  molte  volte  alla  salute  de^Ii  Slati  uiia  sem- 
plice  voce  fa  protìtteroley  e  non  Fautore  di  quella  voce, 
ina  la  voce  stessa  vx^-^e  a  sciiutere  gli  animi  potentemente 
tli<{ne^fi'lo  l'occulta  5ua  forza.  Cosi,  por  non  tener  die- 
tro a  mclti  altri  r*<mij>i,  la  !^la  voce  va^rante  a  caso  del 
coii!iirM?ne  co'tttriì  riniporo  n)inaiio,  e  la  voce  di  un 
f.tiici*it!o  II  !i- a  <I.*I  p*}pj!*>  f»*oe  \e^o\o  Anibn^^io,  e  fnitlò 
la  ]uce  a  Milano  e  b  viEutc  alla  Cliiesa  di  occidente. 
S<»|»j»e  il  5»ij'r»Tij>  m.H!orkt>r  de!Ie  cose  ca\ar  dal  |jLbr«> 
di  ipicl  Cartcì'i'Io  utu  ptn  !a  |>»»t»Mtte,  l»oi  efica  ,  peiic- 
Iraiile,  rriiv  ;>«-»•.  l£^>^>EnEl^a  tmlo  ct/itvoiiìefile  uà  parve, 
mentre  VMì  m*;t:  *i  s^ixmoe  siI*^n/io<i,  IV-orlirce  il  ri- 
preit  iere  il  prÌL:t[^  di  IV:ata,  che  '-uvUcìi  iion  |'Ot»^nni 
Licere  «er.za  ifi-ir.o  e  *^ti7j  v»*^^'»'pa,  e  I»ii  piutt.^tu 
d'  i;:iiavìi,  cF>*  ixn  ine  re»)  di  *jIeiaio  inianzi  ai  p:-leri 
\ulli  traiurre.  Ma  q'>?l  prir^ripo  Uìdu';:^7it^^lu\o  coti 
tanta  benvni^i,  tiuU  cIotr>.t*7a  e  Lii»!a  curt^iL^  accoNe 
Sempre  i  u.>:i  r::.*Lrjtti,  «{'^r.U  5*:,; .10 io  gli  altri  aiii- 
nio^trare  a  cì»i  li  fb^^'.i  e  li  a*!uia:  e  colte  *of*o  {e 
prove  circi  u^  ze  dcUe  e  cuti  ^^ìrAe  e  con  Lt'i,  Ofjc- 
sto  io  feci  con  rj'i^l  fo;*5r*5>  a-tro  di  H^fia  e  d*rl  u.oud'y 
rumano. Conte  n'i'I-i  tra  Cr.ora.  ler;.*.'r  ìd  di  neri  f^l/rti 
per  prau'ii  c:'^  L-^.L^lir  'ii-i't  l  li,  di  c'*i  ;;-4  d*?;:^^  ti 
coh<^M;e\a  p^  e: -e  L-lii^ri.  Cc^  «*  >  ;:nr^li  a''':^^ra  *i 
aversi  velati  cor.j.r*.  S*ni-,>4t.ri  r>=:  .'ar,lr„/>  ói  ^ri!^ 
farti  per  le  u-j»  e  jr-r  S^  A':re,  e  t*"'r  ^^^^r,*/»  «^n  |/* 
forze  del  u,io  f«v.*^rj  :r ;>-..>,  t*!t>  'j .  ,1  r=>t  n*i  w  'tUK'i 
di  vita,  «p»  n  I<re  a  t:-.Lr*--t:  css  7  >  '  ^  ♦*..  *  r;.>r  p<»'/r**i 
inii:Iiore,  per  ^.-*'»  e  -f  la  '-a  t.r.j  r^',ft  u/^*,^.i,f*/t  *U 
quella  fura  cr.*f  O:,^-,:^  pr  it  *"•:,*  J  «i.  \%  %,x*k  'J//I1 
anticlit.  E  <*rLl-ri>»  1>  ♦*-•?-- h  tf..*  j"-';  a  t.r.»'<.;,;a  i^,n 
sono  le  fjfze  t  j*.  j  :-'*  ri'-'.w.'  >,  'i.  '^r*^  t^'V/  4f'l 
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udito  clic  da  i»iccole  avvisaglie  uscirono  talvolta  pugno 
limose  y  e  che  da  lievi  prìncipii  soventi  furon  prodotte 
cose  grandissime 9  non  disperai  die,  me  duce,  sorger 
potessero  a  celebrarti  magnanimi  ingegni,  e  mi  piacqui 
nel  pensare  che,  ultimo  per  merito,  sarei  stato  per  ordine 
il  primo  fra*  tuoi  lodatori.  E  con  questo  proposto  stetti 
tre  armi  aspettando. 

Il  tempo  passa:  già  il  quarto  anno  si  volge,  e  nulla 
tu  fai:  nulla  dico  di  quello  elio, come  massimamente  im- 
portante, farsi  doveva  la  prima  coso.  Il  nostro  pastore,  io 
fra  me  stesso  andava  dicendo,  e  lo  diceva  pure  altrui,  fé* 
dele  imitatore  in  tutto  si  porge  di  Colui  che  il  suo  gregge 
;:li  dette  a  pascere  e  custodire:  solo  di  una  cosa  che  p(;r  se 
stessa  e  la  più  grave  e  la  più  imporUnte,  sembra  ei  di- 
UHMitico:  che  punto  non  [x^nsaa  riportare  quel  gregge  al 
proprio  ovile.  Ik*n  io  comprendo  siccome  questo  non  da 
mancanza  proceda  di  buon  volere,  ma  dalla  molta  diffi- 
coltà della  cosa.  Assuefatta  è  la  greg^'ia  a  estranei  paschi 
ed  a  cibarsi  dell'  erbe  palustri,  e  tanto  di  quelle  ài  piace, 
che  fcitla  è  immemore  de' paschi  suoi  salutari.  Tenace  più 
che  il  vìschio,  la  lunga  abitudine  stringe  con  vilu|)pi  e  con 
nodi  cui  sciogliere  è  difficile,  e  troncare  laboriosissimo. 
A  questo  forse  intende  in  cuor  suo  il  santo  pastore,  e  già 
nella  sua  mente  e  compiuto  ciò  che  per  anco  ad  atto  non 
si  traduce.  Le  piccole  cose  non  son  pensate  che  già  son 
fatte;  ma  grandi  apparecchi  si  vogliono  per  le  grandi.  Dal 
dire  al  lare  e' e*  è  di  mezzo  una  montagna ,  e  a  superarla 
si  vuol  coraggio,  tempo  e  fatica.  Questi  i  miei  discorsi , 
questa  la  uùi  fede,  erano  queste  le  risposte  che  io  dava 
a  quanti  si  parevano  dubbiosi  e  diffidenti.  Ora  essi  mi 
stanno  a' panni,  e  chieggono  che  si  adempia  quel  ch'io 
promisi  :  né  so  veramente  come  con  loro  trarmi  d' in- 
trigo. Poiché  dunque,  se  non  per  tua  colpa,  per  altra 
qualsiasi  cagione  svanita  è  la  speranza  onde  io  quetava  i 
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desulorii,  fermo  ho  nell'anima  di  non  ingannare  né  me, 
né  gli  altri,  o  di  non  lacere  alla  Sanlilà  lua  nulla  di 
quanto  mi  suggerisce  la  scliietla  mia  fede.  Pieno  por- 
tanto  di  quella  reverenza,  colla  quale  a  Colui  parlerei  di 
cui  tu  sostieni  in  terra  le  veci,  a  te  mi  rivolgo,  e  in- 
nanzi tratto  ti  chieggo  che  ti  piaccia  ascoltarmi  con  pa- 
zienza, e  che  le  orecchie,  come  quelle  di  tutti  i  grandi, 
assuefatte  a  blandizie  e  a  lusinghe  porger  ti  degni  a  rim- 
proveri, che  sebbene  dal  labbro  iufoniìo  di  un  peccatore 
si  parlano,  punto  non  dubito  di  dichiarare  giustissimi. 
Tutto  il  mondo  crisliano,  o  beatissimo  Padre,  non  d'al- 
tro oggi  suona  che  delle   tue  lodi  :  ma  se  tale  è  vera- 
mente quale  si  predica  la  tua  virtù ,  fra  tanti  adulatori 
che  ti  esaltano,  non  paziente  soltanto,  ma  lieto  ancora  e 
benigno  vorrai  prestaro  T  orecchio  ad  un  riprensoro:  e 
80  avvenga  che  dalla  penna  mi  sfugga  alcuna  parola  che 
pecchi  di  troppo  o  di  poro  a  ragguaglio  di  (luello  che  si 
conviene,  fi  di  avere  ben  accolta  la  fotle,  e  di  scusar 
r  ignoranza  di  chi  la  scrisse.  Cosi  sperando,  incomincio. 
Tutto  va  bene  in  Avignone:  tutto  procede  con  pru- 
denza, con  semio.  E  teco  io  mi  congratulo  che  tutto 
dove  tu  sei  succeda  felicemente,  per  guisa  che  la   tua 
presenza  sia  perpetua  cagione  di  virtuose  azioni»  e  di 
prosperi  eventi.  Ma  dimmi  :  intaitto  la  tua  sposa  che  fa? 
Qual  console  la  governa?  Qual  capitano  la  difende? 
Quali  consiglieri  T  assistono?  Parmi  di  udir  rispondere, 
non  già  te  che  pacato  e  benigno  ascoltasti  la  mia  do- 
manda, ma  qualcuno  di  te  minore  e  men  paziente  di 
le.  «  E  chi  se' tu  che  pretendi  dar  legge  al  romano 
»  Pontefice,  ed  assegnare  sola  una  sposa  a  lui,  che  non 
»  di  quella  sola  onde  tu  parli,  ma  della  Chiesa  univer- 
»  sale  è  lo  sposo  ?  Ovunque  egli  (issi  la  sua  dimora  ivi  ù 
»  la  sposa,  ivi  la  sede.  >  Nò  questo  io  nego,  beatissimo 
Padre,  nò  sono  io  tale  che  voglia  a  le  restringere  i  con- 
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fini  del  rcgnOy  cui,  se  potessi^  vorrei  distendere  ed  allar- 
gare per  modo  che  solo  lìmite  avesse  il  «grande  Oceano. 
Kd  oh  !  piacesse  a  Dio  che  tanto  si  estendesse  a'  di  no- 
stri il  culto  di  Cristo,  quanto  dilatato  si  era  in  antico 
per  sentenxa  di  molti ,  ma  spezialmente  di  Ambrogio  e 
di  Agostino,  i  quali  con  precise  parole  dicono  il  camfio 
della  cristiana  religione  essere  più  vasto  che  già  non 
Tosse  r  imi>ero  romano.  Oh  quanto  non  sarebbe  da  pian- 
gere e  da  lamentare  la  miseranda  mutazion  delle  cose, 
so  vero  alla  lettera  si  avesse  «lueslo  da  credere,  e  non 
piuttosto  detto  per  zelo  che  per  isterico  documento!  Se 
cosi  fosse  sareblie  tuo  regno  e  tua  sede  €  il  mare  e  la 
»  pienezza  di  quello,  Torbe  terraqueo  e  tutti  i  popoli 
>  che  abitano  in  esso.  »  Ma  non  cosi  va  la  bisogna. 
Cristo  creatore  e  signore  del  cielo,  della  terra  e  del  mare 
sempre  ù  lo  stesso,  nò  mai  vien  meno  la  sua  ricchezza; 
ma  noi,  porUuuIo  la  pena  de*  nostri  peccati,  siamo  ridotti 
a  pochi,  e  confinati  in  quest'angolo  «lelP occidente,  cpii 
pure  esposti  agP  insulti  delle  geliti  inredeli  che  da  tutto 
le  parti  ci  assalgono  e  ci  molestano.  Vero  6  però  che 
dovunque  Cristo  s' adora ,  ivi  hai  tu  sede  :  ma  mentre 
questo  senza  dubbiezza  veruna  concedo  e  professo,  a  me 
pure  dovrai  tu  concedere  che  per  qualche  ragione,  anzi 
per  molte,  più  che  ad  ogni  altra  città  tu  sei  legato  a 
Roma.  Imperocché  tutte  le  altre  hanno  i  loro  sposi,  che, 
sebbene  a  te  soggetti,  si  dan  cura  di  loro:  ma  quella  ha 
te  solo,  che  massimo  di  tutte  le  altre,  sei  di  Roma  pon- 
tefice solo,  solo  suo  sposo.  Di  quella  sposa  adunque  che 
a  te  solo  in  spirituale  connubio  ò  congiunta,  io  ti  do- 
mando: che  fa  ella?  In  qual  condizione  si  trova?  Quali 
sono  le  sue  speranze?  E  se  tu  taci,  rispondo  io:  povera, 
inferma,  miserabile,  derelitta,  coperta  degli  abiti  della 
vedovanza,  giorno  e  notte  ella  piange  mestamente  col 
profeta  cantando  :  Vedi  come  sola  siede  la  città  stain 
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ti)!  giorno  piena  di  popolo;  signora  un  dì  delle  genti, 
ora  vedova,  ahbandoìyila  ;  già  donna  di  provincie,  ora 
tribidaria  ed  ancella ,  e  tutto  da  capo  a  fondo  quel  la- 
crimoso carme  ripete,  con  siujjidli  e  con  gemiti  soffer- 
mandosi a  quelle  parole  :  Non  avvi  un  solo  tra  i  cari 
suoi  cìiC  la  conforti^  e  tutti  quelli  die  un  gioito  le  furo* 
no  amici, or  fatti  nemici  la  dispreizarono.  ^^  lo  piango , 
dico,  e  ìio  converso  in  fonte  di  lacrime  questi  occlti  miei 
pcè'chc  lontano  da  me  sik  fatto  colui,  che  solo  può  conso' 
larmi  e  cambiare  le  sorti  dciritnima  mia,  —  ColltMuiali 
parole  accoiiipairnale  da  profondi  sospiri  non  d'altri  ella 
parla  che  di  lo  solo:  poiché  tu  solo  consolar  la  potresti, 
e  camhiare  le  sorti  dell* anima  sua,  come  quegli  che 
pronti  hai  rimedi,  e  (ulte  conosci  le  necessità  e  le  mi- 
serie della  tua  sposa.  Che  se  tutte  veramente  non  h» 
conosci,  sappi  che  per  ca;(ione  del  tuo  starne  lonUmo 
essa  non  ha  più  riposo,  bandita  al  tutto  dal  cuor  di  lei 
fu  la  pace,  trava};liala  sempre  da  jjucrrc,  vuoi  civili, 
vuoi  esliMiie ,  vede  cadenti  le  sue  case ,  diroccate  le 
mura,  i  tempii  in  rovina.  Io  cose  sacre  in  di.^prezzo, 
conculcale  le  log-:!,  la  giustizia  vilipesa,  e  pianjj^e  ed 
ulula  il  popolo  infelice,  te  ad  alta  voce  invocando,  che 
lui  non  odi ,  nò  de'  suoi  mali  punto  ti  curi  o  ti  lyuovi 
a  misericordia,  nò  il  pianto  vedi  della  veneranda  tua 
sptisa,  nò  a  lei  che  getnendo  ti  chiama,  siccome  pur 
dovresti,  ti  muovi  a  fare  ritorno.  Ad  altre  sedi  tanto 
men  degne  e  tanto  meno  bisognose  rendesti  sollecito  i 
loro  pastori,  e  lasci  miseramente  in  abbandono  la  tua. 
Ilan  tutti  i  popoli  il  loro  vescovo,  al  suo  Pontefice  Roma 
inutilmente  sospira.  Posan  tranquille  le  minori  città 
neir  amplesso  de'  loro  sposi  :  la  città  regina  piange  la 
sua  vedovanza,  e  quel  eh' è  ancora  più  miserando,  vede 
il  suo  sposo  lissa  tener  sua  dimora  in  remoto  paese , 
mentre  a  strani  amori  con  altra  ei  si  abbandona,  ogni  s] 
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rnnzA  ella  sente  vciiii*si  meno  di  rivedere  e  di  stringere 
fra  le  sue  braccia  lui,  che  potrebbe  col  suo  ritorno  farla 
ad  un  tratto  (gloriosa  e  felice.  Ma  come  puoi  (  deb  per- 
dona,  0  clcmentissimo  Padre,  questo  ardito  linguaggio!) 
dormir  tranquillo  sotto  i  tetti  dorati,  in  riva  al  Rodano, 
mentre  il  Laterano  cade  in  rovina ,  e  la  chiesa  che  ma- 
dre è  di  tutte,  scoverchiata  del  tetto  non  ha  difesa  dai 
venti  e  dalle  pioggie,  vacillano  le  sante  case  di  Pietro  e 
di  Paolo,  e  dove  non  ha  guari  sorgeva  il  tempio  sacro 
agli  Apostoli,  ora  non  voggonsi  che  macerie  e  rovine,  il 
cui  deforme  aspetto   forzerebbe   al   pianto   anche   chi 
avesse  cuor  di  macigno  7  So  dc^gne  non  credi  di  risposta 
veruna  le  umili  parole  mie,  rispondi  almeno  al  profeta 
Aggeo,  0,  a  dir  più  giusto,  rispondi  allo  Spirito  Santo 
che  per  bocca  di  lui  ti  favella.  Ma  e  che  potrai  tu,  che 
potraimo  rispondere  i  tuoi  fratelli  a  quella  domamla  :  è 
forse  venuto  il  tempo  in  cui  voi  possiate  abitare  ne*  do- 
rati  palagi  lasciando  deserte  le  vostre  case?  E  tu  sai 
bene  le  tremende  parole  che  vengono  appresso,  e  si»c- 
zialmenle  quelle:  avete  deserta  la  casa  mia  per  an* 
darne  ciascun  di  voi  alla  casa  sua  propria.  Medita,  o 
Padre,  questi»  parole ,  e  tcco  si  facciano  a  mediUirle  co- 
loro, a  cui  più  che  a  te  sì  riferiscono;  non  già  perchè 
«love  peccano  molti  non  sia  più  grande  la  colpa^  di  chi 
fra  loro  è  più  grande ,  ma  perchè  d' essi   spezialmente 
si  avvera,  che,  volto  le  spalle  alla  casa  del  Signore,  si 
adretlarono  a  rientrare  e  rimanersi  lungamente  ciascuno 
nella  sua.  Ahimè,  che  parlando  cresce  il  dolore,  e  stuz- 
zicala si  esacerba  la  piaga!  Minaccia  dunque  cadere  in 
rovina  la  ròcca  più  famosa  e  più  sublime  della  cattolici 
fede,  e  tu,  vedetta  d'Isdraele,  scolta  e  custode  della 
casa  e  della  torre  del  Signore,  siedi  tranquillo  sulla  riva 
lei  Rodano,  né  ti  muove  il  pensiero  di  chi  tanto  di  te 
isognevole  aspetta  ed  implora  il  tuo  soccorso?  E  taci* 
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lamento  rimproverarti  non  senti  da  quel  nome  che  da 
nessuno  imposto  volontariamente  ti  piacque  di  assu- 
mere? Come  puoi  tu  chiamarli  Urbano ,  che  è  quanto 
dire  romano,  e  fuggire  intanto  da  Roma?  Ben  io  ti  dico 
che  quel  nome  a  me  non  meno  che  ad  altri  molti  fu 
certa  capanna  del  tuo  ritorno,  nò  lasciavano  luogo  a  du* 
bitarne  la  conosciuta  pietà  e  la  santità  della  tua  vita.  A 
tutto  questo  aggiungevansi  le  tue  parole  ed  i  tuoi  di- 
scorsi familiari,  ai  quali  io  ti  consiglio  che  tu  provvegga 
di  non  scemare  la  fede  :  perocché  se  in  cosa  grave  e  di 
somma  importanza  tu  non  adempì  le  tue  promesse,  non 
sarà  chi  ti  creda  nelle  più  piccole.  Or  tutti  sanno,  di» 
cono  tutti  che  Roma  sempre  hai  tu  nella  bocca:  che  del 
viaggio  di  Roma  sempre  tu  parli,  frequentemente  lo 
prometti,  e  dello  hai  più  volte  non  potere  tu  mai  esser 
contento  fincliò  col  tuo  gregge  tu  non  ti  sia  ricondotto  a 
Roma.  Santi  discorsi,  proposto  santissimo,  al  quale  pie- 
namente  risponde  la  scella  che  non  a  caso  facesti  di  co- 
testo nome.  K  a  chi  meglio  si  converrebbe  ristorare  la 
dignità  dell'alma  Roma,  che  a  chi  volle  dal  nome  di  lei 
prendere  il  proprio?  Comcche  possa  spiacere  a  molti 
quello  che  io  dico,  sperando  che  piaccia  a  te  e  a  tutti 
quelli  che  amano  il  vero  io  non  mi  starò  dall' rflermare 
che  tanta  gloria  a  te  tornerebbe  da  questo  solo  ,^quanta 
nessuno  mai  ne  sul  Rodano  a'  tempi  nostri ,  nò  altrove 
in  qualunque  de'  trascorsi  secoli ,  per  qualsiasi  onorata 
impresa  ebbe  ottenuto.  Imperocché  spesso  dal  luogo  si 
fa  maggiore  la  fama,  e  quanto  è  locato  più  in  alto  un 
obbietlo ,  tanto  più  da  lungi  si  scorge. 

Che  se  la  sublime  umiltà  doir  invitto  e  nobilissimo 
animo  tuo  della  gloria  del  mondo  a  tanti  cara  e  deside- 
rati non  voglia  far  verun  cónto,  fa  tu  ragione  del  me- 
rito che  acquisteresti  presso  Cristo  Signore  riconducendo 
colà  dov*  egli  prima  avcvala  collocata  la  Chiesa  su^ 
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scritto  che  mai  nelle  sue  disposizioni  egli  non  s*  inganna  : 
e  non  sul  Rodano  egli  la  pose ,  ma  scelse  luogo  più  insi- 
gne, nel  quale  come  un  giorno- stette  la  sede  dell' im- 
pero terreno,  ptar  quella  dovesse  dell' imi>ero  celeste, 
fondata  nel  mondo  su  basi  immobili  di  ferma  fede,  e  di 
sincera  umiltà  ed  innafTiata  del  santo  sangue  de*  martiri 
e  dogli  apostoli.  Non  doveva  1*  umana  presunzione  mu- 
tar quest'ordine  posto  da  Dio:  ma  osò  mutarlo.  A  te, 
a  te  solo  e  non  ad  altri  si  siictta  il  glorioso  officio  di  re* 
titaurarlo.  Spettavasi,  6  vero,  anclie  a  quo' cinque  pon- 
tefici che  furono  gli  ultimi  innanzi  a  te.  Ma  nessuno  cosi 
gravo  ne  avca  T  obbligo  come  tu  Pbai,  a  nessuno  fu  il 
trascurarlo  delitto  tale  quale  sarebbe  a  te,  se,  come  fin 
qui  facesti,  tuttavia  lo  trascurassi.  E  qui  vorrei  tutta 
possedere  la  foi-za  della  eloquenza  di  Tullio,  perchè  in- 
tero il  concetto  della  mia  mente  si  travasasse  nella  tua: 
pur  farò  prova  di  dire  come  meglio  io  possa,  e  supplirà 
l'acume  dell' iiitcllctlo  tuo  alla  povertà  del  mio  stile. 
Avrai  tu  per  certo  attentamente  considerato,  né  mai 
fii^^^'ir  ti  potrà  della  mente  quali  fosser  le  vie  per  le 
quali  a  cotcsta  sublimità  di  grado  ti  sollevasti:  chò  chi 
tanto  grato  cogli  uomini  si  dimostra,  ingrato  mai  non 
potrebbe  porgersi  a  Dio.  Ogni  potarla  viene  da  Dio, 
dice  l'Apostolo ,  e  dice  il  vero.  Ma  vero  è  pure  che 
mentre  non  mai  d'altronde  vien  che  da  Dio,  ora  in  un 
modo  da  quello  procede,  ed  ora  in  un  altro.  Cioncios- 
siachò  soventi  volte  la  sapienza  divina  a  manifestarsi  si 
serve  degli  alti  umani  quali  sono  le  successioni ,  Y  ele- 
zione, la  donazione,  gli  acquisti,  ed  altri  de'cosifTatti 
per  mezzo  de' quali  gli  uomini  .iscendono  a  qualche 
grado  di  potestà.  Appare  in  questi  casi  al  di  fuori 
l'azione  e  l'effetto  dell'umano  volere,  e  si  nasconde 
agli  occhi  volgari  la  provvidenza  divina  che  li  diresse, 
invisibile  benché  non  ignota  alle  aninje  addottrinate  e 
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fedeli.  E  questa  si  fu  la  via  per  la  quale  a*  di  nostri 
lutti  gli  antecessori  tuoi  per\'ennero  al  papale.  Avvi  però 
ile*  casi  nei  quali  la  volontà  di  Dio  apertamente  lauto  &i 
ntanifesta  die  sono  costretti  a  vederla  ancora  i  ciecliì. 
Perocché  Dio  da  se  stesso  mediatamente  operando  fa  co- 
no^u^re  quello  che  vuole,  e  delle  lingue  o  delle  mani  degli 
uomini  si  vale  soltanto  come  di  materiali  istromenti,  per 
-:uisa  che  quelli  stessi  ond'egli  si  serve  ignorano  quel  elio 
fjnno,  e  del  fatto  avvenuto  ammirati,  e  talvolta  ancora 
dolenti  poi  si  rimangono.  E  per  questa  strada  tu  solo 
nciretà  nostra  salisti  in  alto.  Deh!  non  patire  che  ad 
.-lìcuno  de' tuoi  cardinali  venisse  in  mente  non  che  di 
cIov^'cTii,  nenimen  di  proporti  ad  esser  papa.  Se  alcuno 
le  lo  s»i«s»jrra  all' orecchio  è  un  hugiardo,  e  a  prezzo  di 
ri>?M'  v:na  cerca  comprarsi  la  tua  henevolenza*  Dio,  ^!o 
li  Ko  fi  q-i**;:!!  che  l'ehhe  eletto,  servendogli  delle  liu* 
{rie  d^^H  uofijni.  che  da  h»ro  disposte  a  tutf  altro,  e;;li 
rofit-cT^c  al  i-^lromenli  del  suo  volere,  e  inindiilment/]; 
o'.'.-?r.:.*  che  e^e  rneilcsime  slimando  manife*itire  il  prò- 
p:i'>,  n:fi  a!lro  che  il  suo  significassero.  Io  r^rrmm^n»'/? 
iKsi  -i-I  !o  die  ad  uomo  perspicace  q'i.-^Je  ^n  f^rì  j»//**^ 
fcr*T  zrv*o  q^ie^to  ch'io  dico,  e  che  to!;rarrr^/,^/?  ^/k* 
rx-fo";*^?  é  da  lp;-ti  ;  ma  9e  meg-io  anc^'rn»  Ut  ^y/t  J/.^^ 
canne  crm  u..^ry>  la  feriti,  li  di  am^l'lct^t^   pf  ^///^ 
Tirò  >  e  i  ci/5t':rij  a  ts  len  iK/ti  A^Vt  ^.^^tf^t  f^,^. 
C*-^j  di  C'i:il  fA*t.yl  X'in  T^La  ^Ja  pi?*  di  V,f^f  *^^  t4  *''y.- 

SCI.TI'.  ji  £1  ;#•**; ."^.i" ria  a  *e  <*t**:^**>^  p*tr^>.*v  <*^vav  v  -^v  // 


unno  SETTIMO.  —  LETTEIU  UNICA.  3U7 

mudo  disposti  dell*  animo,  pensa  tu  se  volessero  eleggere 
un  Abate  di  un  umile  convento  ,  sebbene  per  santità  di 
vita  e  per  dottrina  di  lettere  idoneo  al  grande  officio  Io 
reputassero:  pensa  tu  se  poteva  venir  loro  in  mente  di 
conrerire  ad  un  estraneo  quella  sublime  dignità,  a  cui 
ciascuno  agognava  per  se  medesimo,  d'innalzare  sopra 
di  fi:  uno  che  avevano  infìn  allora  con  disprezzo  guar* 
ilato  d'alto  in  basso,  e  di  riconoscere  a  loro  Signore  chi 
servili  li  aveva  come  ministro.  Mi  tacci  pure  chi  vuole 
d'audacia,  ma  lasci  ch'io  dica  di  credere  il  vero  quando 
•'i/fermo  che,  tali  essendo  quali  io  dissi  coloro,  non  sola- 
mente  nulla  di  questo  avrebbero  fatto,  ma  non  avreb- 
bero pure  patito  che  altri  il  facesse.  Poco  monta  lìerò 
quel  che  vogliono  gli  uomini ,  quando  è  Dio  che  vuole. 
Kgli  che  te  voleva  e  non  altri,  ad  essi  che  mai  non  avreb- 
bero spontaneamente  in  ciò  consentito,  occultando  l'alto 
suo  consiglio,  pose  innanzi  il  tuo  nome.  E  quando  dal 
solenne  scrutinio  in  mezzo  ai  nomi  splendenti  del  fulgor 
della  porpora  solo  si  udì  risuonare  quello  dell'Abate  di 
Marsi;(lia,  entrò  la  paura  ed  il  dolore  ne' tristi,  sorri- 
sero i  buoni  di  speranza  e  di  gaudio  ;  ma  e  quelli  e  que- 
sti e  tutti  fiiron  colpiti  di  stupore  e  di  meraviglia,  e 
ad  una  voce,  comechc  rnosjji  da  diversi  afletli,  tulli  pro- 
ruppero nelle  lodi  di  Dio,  che  si  piace  operar  da  se  solo 
le  cose  più  grandi  ed  ammirabili.  Ma  se  di  cosa  tanto 
grande  vuoi  tu  sentire  quel  eli' io  mi  pensi ,  quantun- 
que io  sappia  che  nei  divini  giudizi  ad  un  misero  pec- 
calore,  quale  io  mi  sono,  non  è  dato  ficcare  lo  sguardo 
più  di  quello  che  possa  una  nottola  nello  splendore  del 
sole,  ti  ripelerò  quello  che  mi  sovviene  essere  stato  da 
me  già  dello,  allorquando  di  costà  mi  partii,  al  cospetto 
di  molli  illustri  personaggi  che  ascoltarono  le  mie  pa- 
role. Le  quali  da  te  dipende  che  siano  vere  :  ma  quan« 
d' anche  avvenga  che  non  sortano  per  ora  l' effetto  da 
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me  prcJotlo  con  ferma  fede,   non  cesserò  dal  tenere 
quella  sentenza  per  conforme  alle  divine  disposizioni, 
aspettandone  sempre  Tadcmpimento.   Io   credo  (cosi 
dunque  io  allora  diceva)  che  Cristo  nostro  Signore  sia 
commosso  a  compassione  de' suoi  fedeli:  credo  ch'ei 
voglia  por  fine  ai  mali  da  noi  durati  in  questi  anni:  ed 
a  principio  di  nn  aureo  secolo,  credo  eh'  ei  voglia  all'an- 
tica e  propria  sede,  ed  allo  sialo  della  fede  primiera 
richiamar  finalmente  la  Chiesa  sua,  cui  permise,  a  ca- 
stigo de' nostri  peccati,  andar  lungamente  vagabonda  ed 
errante.  Or  s'ei  lo  vuole,  nò  di  molti  consigli,  né  di 
grandi  forze ,  né  di  lungo  tempo  abbisogna  come  d'uopo 
sarebbe  per  cosa  volula  dagli  uomini.  Nulla  di  tutto 
questo  è  necessario  a  chi  tulio  può  quello  che  vuole,  e 
non  la  curia  soltanto,  ma  l'immenso  ispido  scoglio  su 
cui  posa  Avignone  e  capace  in  men  ch'io  noi  dico  di 
trasportar  con  un  cenno  dove  gli  piaccia.  Né  solo  Iddio, 
ma  i  servi  suoi  potrebbero  fare  il  medesimo,  se,  com'è 
scritto,  sia  la  lor  fede  pari  ad  un  grano  di  senapa.  Tut- 
tavia per  me  credo  che,  senza  por  mano  ai  miracoli, 
vorrà  il  sommo  Iddio  mandare  ad  efl'etto  il  suo  decreto, 
e  permetterà  che  la  Chiesa  come  da  un  uomo  fu  traslo- 
cata, sia  pur  da  un  uomo  ricondotta  nella  sua  sede.  Pre- 
destinato a  compire  quest'opera  santa,  utile  agli  uomini, 
gratissima  a  Dio,  se  tu  resisti  al  supremo  volere,  pensa 
qual  conto  render  dovrai  di  cosi  fatta  tua  negligenza. 
Quanto  Dio  decretò  che  si  faccia,  esser  non  può  che  non 
8Ìa  fatto.  E  perché  dunque  vorrai  tu  permettere  che 
adempia  un  altro  quel  che  per  te  si  potrebbe?  Ram- 
lìienta  quello  che  la  povera  vecchiarella  disse  un  giorno 
a  Traiano:  «  Se  il  tuo  successore  sarà  virtuoso,  speri  tu 
forse  che  a  te  ne  torni  la  gloria?  »  Tu  ben  m'intendi, 
lo  so,  e  tinta  ò  la  stima  in  cui  tengo  la  santità  e  l'inge- 
gno tuo,  che  son  persuaso  nulla  da  me  potersi  dire 
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die  tu  non  abbia  fra  te  stesso  pensato  e  meditato.  Ma 
percbè  tutti  non  hnnno  a  te  pari  V  inge^^o ,  io  stimo 
iicne  parlar  più  cbiaro ,  si  che  m*  intendano  anche  i  più 
tardi,  cui  queste  cose  per  avventura  vengano  lette. 

Opra  è  questa  ond*  io  parlo  alla  quale  eleggere  sì 
conveniva  uom  d'alta  mente,  die  alla  virtù  ed  alla  spe- 
rienza  il  rarissimo  vanto  di  un  animo  libero  avesse  con- 
giunto. E  se  nu  chiedi  perchè,  brevemente  tei  dico. 
Tutti  coloro  che  agli  antecessori  tuoi  consigliarono  ed 
a  te  pure  consigliano  di  tener  ferma  la  Chiesa  in  codesti 
paesi,  di  alcuna  delle  cose  che  io  ho  dette  patiscon  di- 
fetto. Grossi  alcuni  dell*  ingegno  non  eran  capaci  di  co- 
noscere il  meglio,  e  questi  di  compassione  piuttosto 
reputo  degni  che  di  perdono.  Altri  di  perspicace  inlel- 
lello  dolati ,  ma  poveri  di  virtù  e  servi  delle  loro  pas- 
sioni, vuoi  per  ingiusto  odio  ali*  Italia,  vuoi  per  effemi- 
nato attaccamento  alla  terra  natia,  più  all'affetto  obbe- 
dienti che  alla  ragione,  i  loro  privati  piaceri  al  pubblico 
bene  anteposero,  e  dettero  consigli  contrari  al  giudizio 
che  celato  chiudevano  nella  mente.  Alcuni  non  per  po- 
chezza d'ingegno,  ne  per  cattiva  volontà,  ma  o  per  di- 
fetto di  esperienza,  o  per  troppa  giovinezza  ingannati 
stimarono  che  la  Chiesa  nulla  possegga  di  meglio  del 
contado  Venosino.  Fu  tra  costoro  chi  disse  che  T  Italia 
era  agli  ultimi  confini  del  mondo,  non  navigabile  il 
mare,  impraticabili  le  Alpi  :  ed  ognun  sa  quanto  ameno 
sia  quel  viaggio  per  acqua  o  per  terra ,  e  come  T  Italia  sia 
di  coslii  vicinissima.  Altri  si  parvero  sospettare  che  qui 
poco  salubri  fossero  i  vini,  le  acque,  i  cibi,  e  l'aria 
ancora:  ma  a  torre  quel  sospetto  di  mezzo  sarebbe  ba- 
stato che  0  ne  facessero  la  prova,  o  leggessero  almeno 
quello  che  dicono  non  già  gl'Italiani,  ma  i  più  accredi- 
tati scrittori  stranieri ,  che  levano  a  cielo  e  preferiscono 
quello  di   ogni  altro  paese  il  dolce  cUma,  la  soave 
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tompcrie  dciraria,  e  lutto  il  rcslo  ond'ò  l'Italia  prò. 
spera  0  felicissima.  E  qui  mi  tornano  alla  memoria  al- 
cune cose  di  poco  momento  in  se  stesse ,  ma  tulle  ac- 
concie al  subbictlo.  Furono  una  volta  mandate  in  dono 
a  IJcncdello  XII  certe  anguille  pescate  nel  lago  di  Itol- 
sena  di  stupenda  grossezza  e  di  squisito  sapore,  ed  egli 
meravigliato  della  bellezza  loro,  serbatene  poche  per  so, 
comandò  che  le  altre  fossero  distribuite  ai  cardinali;  i 
quali  venuti  un  giorno,  secondo  che  solevano,  a  visi- 
tarlo, mossero  intorno  a  quelle  il  discorso,  ed  egli,  fa- 
ceto coni* era  e  8e  prima,  disse,  le  avessi  aHs;i;;giale, 
»  nien  Ulcerale  ne  sarei  stato  coti  voi  :  ma  veramente 
>  non  avrei  mai  creduto  che  tanto  di  buono  ci  potesse 
»  venir  dall'  Italia.  »  Alle  quali  parole  il  canlinalc  Gio- 
vanni Colonna,  a  me  di  cara  ed  onoraUi  memoria,  sodo 
il  quale  a  quel  lcm|>o  ivi  io  viveva  gli  anni  miei  giova- 
nili, commosso  ndP  animo  ed  infiammato  nel  volto, 
siccome  quegli  che  caldo  «li  spiriti  non  poteva  fredda- 
mente vedere  o<l  udire  cosa  che  turpe  fosse  od  assurda, 
non  si  tenne  che  non  dicesse  come  altamente  meravi' 
gliava  che  un  uomo  dotto  e  versato  nella  lettura  ignorasse 
esser  ritUia  abbondevole  di  cose  cccellenli  e  pregevo- 
lissime. ¥A  io  medesimo  dall*  Italia  mandato  «ralorc  a 
Clemente  VI,  e  con  lui  ragionando  delle  cof^e  ]>or  le 
quali  em  venuto,  visti)  come  malagevole  mi  riuscisse  il 
trarlo  iw.'lla  mia  sentenza ,  mi  ricordo  di  avergli  dotto 
che  avrei  voluto  pagare  un  sacco  d'oro  pfTcìrogli  df4-. 
^lt^h^'*  a4!r[tnslas!=e  quella  piena  cognizione  che  aveva 
delta  Callui  e  della  Brettagna.  Ed  egli  die  intoridova  lo 
cosca  volo y  mi  rispose  che  desiderava  lo  stesso.  Ed  tu- 
vero,  se^  come  dice  Aristotele,  ogmmo  è  buoir  J^irrdrcò  di 
quelle  cose  che  conosce,  e  quelle  cot»o<irv^  <*b'/f^>rA 
parate,  qnal  mai  giu<iÌ2Ìo  potrà  formare  .'X'f^i.A  i  h 
ili  altissimo  ingegno  intorno  alle  co«e  eh^  fi^r^r  ^^*hh 
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Iinpcroccliò  quello  che  poscia  egli  aggiunge ,  poter  di 
tutto  giudicare  chi  tutto  ebbe  imparato ,  avverar  si  po- 
trebbe se  fosse  possibile  trovare  nel  mondo  un  colai 
uonìOy  del  quale  al  tutto  inutile  io  credo  in  ogni  luogo 
essere  la  ricerca.  Grave  dunque ,  pericoloso ,  incertis- 
simo b  il  giudicare  intorno  a  cose  delle  quali  mai  no» 
si  prese  esperienza ,  e  spezialmente  intorno  a  quelle  elio 
solo  colla  pratica  e  coli*  uso  s*  imparano,  quali  sono  le 
politiche  e  le  morali.  Tu,  lo  so  bene,  per  lunga  e  con- 
tiuuati  dimora,  T  Italia   conosci  poco  meno  che  casa 
tua ,  ma  quanto  poco  la  conoscano  cotesti  tuoi  cardi* 
naii,  che  pur  si  sbracciano  a  giudicarne,  lo  sai  tu  stesso 
meglio   d' ogni  altro.    Meraviglia   dunque  non   ò   elio 
iie*«^Mudizi  loro  tanto  s*  ingannino:  sarebbe  anzi  a  mera- 
vigliar grandemente  che  non  s^ingannasscro.  Ma  dovreb- 
bero, inesperti  siccome  sono,  prestar  Tede  agli  esperti, 
e  a  le  sopra  tutti,  e  cosi  persuadersi  non  esser  Tltalia 
quella  deserta  ed  inospila  regione  che  T  ignoranza  del 
vero  a  loro  dipinse.  Vergognerebbero,  io  ne  son  certo, 
del  proprio  errore,  se  quella  terra,  che  finora  abbor- 
rirono  o  disprczzarono ,  una  sola  volta  vedessero  cogli 
occhi  loro.  Conciossiache  tale  ivi  sia  la  bellezza  de*  lue* 
ghi  che  negarla  non  può  chiunque  da  11*  ignoranza ,  dal* 
r  invidia  0  dalla  ostinazione  dell'animo  non  si  lascia 
acciecare.  SofTranlo  pure  in  pace  tutte  quante  sono  le 
genti  ed  i  paesi  dell'  universo  :  come  francamente  affer- 
mai in  cospetto  del  nostro  Imperatore,  cosi  a  te  d'innanzi 
ripelo  che  non  v'  ha  sotto  il  sole  terra  che  possa  para* 
gonarsi  all'Italia.  Comprendo  bene  che  il  mio  giudizio 
potrà  parerti  sospetto,  quantunque  in  me  l'amor  della 
patria  prevalere  non  possa,  né  realmente  prevalga  al- 
l' amore  del  vero.  Ma  se  piaccia  che  adducaiisi  da  me 
testimoni  a  conferma  di  quello  che  dico,  tali  ne  trarrò 
in  mezzo,  a  cui  senza  vergogna  non  sia  chi  possa  ne* 
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{rare  di  prestar  fede.  E  primo  fra  tutti  basteresti  la  solo 
a  iar  tacere  qualunque  contraddicesse.  Piacemi  però 
mettere  innaim  un  altro  testimonio  vivente,  straniero 
anch*  esso  ed  iìla^tre,  che  è  Guido  vescovo  di  Porto: 
il  qiule  ran.mer.lerà^  ne  son  certo,  come  io  rammento 
quel  die  foiv?  f«er  dire.  Era  Tanno  del  Giubileo,  e  tor* 
nato  dilli  j;S>ri->«a  «ai  kyazione  e*^\i  via;r;,'iava  in  tnczzo 
a  f  j*!3  siw>%»  di  ci^zly^,n  del  s'jo  w^iilo  e  di  prindjii 
ìLahrii,  cV ,  a  tu'-f-i  ozvyrtf*^  h  ao.omp'tjjna^ino.  Era  di 
qn-^  r-"2'vr»  ar.:V  w  in  Vi>  di  antico  o^t^j'iio  e  dì  re-^ 
\trr^ja.  Or  ;:  :r*!r  cìm»  fisirry»  c.f*^;«vi  i!  ly^:  .Mkiuy^  b;"> 
d:  Girl»  tit-'^  \'*Zi  tv^  nt^t'Jis-  ^^J  lift  Ìt^Vj»  ♦*  pm  ofc  ^^r* 
L:**'^   t'i;»'.-i ::?-". Il)  e  u- ;•";*<?    tr.*j\txfi  hXytr-%  ?->   v^J-*''^' 

Jir^**.** -MI  iii*nf»^  «•  'if  3*'"*T:iu{it  4«'r;;i^  fi.  ì  Li^^v  &•..•*>■*«  <e 
a^  li  :p  i +iniiì:::;uiaai  ti'i' a:;ir*:  ^  i;'Vì--i  e  a/i»;  ^;i,  ••? 
fus::;ij*  e  rjti*»iu.  1:11;  111*  :  «  «':^*C-ii  x'it+rj^  tjnxr.»^!  ^  J^r^ 

il*  ri^r.K  'Cn;;niariimi.  hii;i:ni»'Htt  x  ii'-m*»'^  li?  i,r'-t  avu*  ♦ii 

«•.!itii»niu  «nnn  una  nu  t-'nnit^na  »".ili»  )ni«ui»  t  t*\i  )»uti«r»v 
ih.  iniiiT*rnjìfHH..  n  im  tniis^ii  (t  fiinm  ^i«;'^:nn»N»^  t  'ÌUlti 

>  .iin.   iiiL  "linnmila  iuuimuii   ii  *Kitii  .  m   t  u»i    vtH.^v 

>  ;]iii  tiiM'^'!  i  iiu.ìri  4»uv*rMrt.  >  ♦.  •:m.  o»»tii  «  nn<<fi»  ]#*;** 
aniiun  iin.inwl  tJdjn.  t  iiiiilnr^uim  *-urr.^M«iii  n  t?  **t^:1<}r 
ntrriU..  ar:a  a  .vxr.t-  i#»nni«  -ti»  ud'^st  .  t(\r*.  ^/^r-'JiJt  irtn 
airt*  uilr^w^ ,  .ti;i  i  v^rt  :<f'LJ  \t«.iin  krannuila  buKv. 
m  rmiiiw  ,  i.  viMin  ut)i*j?;  ^nv^nit  -jfljrnma  tiv«.*v^  iiu 
»  Tu*i,.  ♦*?  tu*  1  %-<:;:liimft  ?»tn  t.-oj  vu  \\u*tàu  w.'u 
9  ni*'^A\iV4   u.iU  iMiim..  t  hi  ^i\  ^.if*.  hit'fH  'dittiti  \fti*\ 
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Veniamo  ora  a  parlare  di  errori  di  un*  altra  specie. 
Temono  alcuni  i  costumi  del  popolo  italiano,  al  quale 
sospettano  di  essere  male  accetti  ed  invisi.  Ma  8*  ei  ri- 
cordassero come  non  altrove  che  in  Italia  la  Chiesa 
dair  umile  orìgine  sua  a  quest* altezza  si  sollevò,  se 
pensassero  die  quasi  tutti  i  temporali  suoi  dominii,  che 
80U  pur  molti  e  ben  grandi ,  dentro  i  confini  si  trovano 
dell'  Italia,  avrebbero  da  ciò  solo  quanto  basta  a  deporre 
quel  Talso,  vano  ed  ingiurioso  sospetto.  Mi  ricordo  che 
pur  di  questo  ebbi  un  giorno  occasione  a  parlare  con  uno 
dei  cardini  della  Chiesa,  uomo  di  nobile  origine  tran- 
salpina, ma  d* indole  dolce  e  virtuosa:  ed  era  presento 
il  vescovo  di  Albano  Talleyrand,  lucidissima  stella  del 
sacro  Collegio,  che  opportunamente  interrompendoci 
moderava  quindi  la  senìplicita  di  lui ,  e  quindi  quello 
che  in  me  chiamava  impolo  ardente.  Cliiedevami  que^^li 
se  il  Papa  ed  i  Cardinali  avrebbero  potuto  vivere  in  Roma 
quieti  e  sicuri.  Ed  io  rispondeva  che  in  nessun  luogo 
meglio  che  in  Roma  viver  potrebbero,  ed  ivi  non  sola- 
mente trovare  tranquillità  e  sicurezza,  ma  so  giusti 
fossero  ed  onesti,  esser  da  tutti  tenuti  in  onoranza,  in 
venerazione,  e  poco  mcn  elio  adorali.  Ma  quegli  a  me 
replicando  soggiungeva  aver  ragiono  di  credere  che  so 
alcuno  doMoro  servi  reo  si  facesse  di  qualche  misfatto, 
tutto  su  loro  fosse  per  ricadérne  il  pericolo,  e  No ,  gli  ^ 

>  risposi ,  purché  libero  il  corso  da  voi  si  lasci  alla  giù* 

>  stizia  :  la  punizione  de*  colpevoli  da  voi  consentita  tutto 

>  su  quelli  riportando  il  danno  del  delitto,  a  voi  torne- 
»  rebbe  in  lode  ed  in  gloria.  :&  Di  parola  in  parola, 
siccome  avviene,  fu  rammentato  Bonifacio  Vili,  esempio 
acconcio  a  far  paura.  Ma  pronto  io  replicava  che  non  in 
Roma,  ma  nella  patria  sua,  che  a  Roma  aveva  allora  ei 
preferita,  nò  dai  Romani  (e  tiicqui  che  dai  Francesi)  fu 
Bonifacio  imprigionato  :  e  come  appena  fu  libero  della 
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rcr5»!?oa,  Boo  altroire  che  a  Roma,  ròcca  saldissima 
■Iella  teSe  di  Cristo,  a  qukta  e  sicuri  vita  ^  rìo^ndusse. 
Le  «p-i^È  cQì«e  e^i  u*iÌTa,  e  niniirava  infra  se  stesso,  e 
nKll**  ©e  sa*::;iiiinjeta  che  or  qui  sarebbe  lun^  il  ripe- 
tere; ma  tratta  Haalmetite  un  sospiro,  e  quasi  o^Ilc  la- 
crime a^JioccIi;  eli iaiuin- Io  Cripto  ed  i  Sfinii  in  te^Utnoni: 
<  io  bnnio,  «ìl^.^»,  con  tntto  il  cTiorc  di  vivere  in  Ronu, 
»  e  di  iriorini.  >  E  il  Ve«coio  di  Albano,  qUc  a  lullj 
qu»;-slo  era  st-ito  presente,  aoinitrando  la  bontà  di  quel- 
raniriiOBii  si  fece  airorecc!kio,  e  graii>s3mer.le  mi 
dì>«e:  €  Or  ptiot  L:a  es^er  contento:  hai  trionfalo  di 
>  l»*i:  eh*?  v'ioi  rli  pia?  p  Tutta  q'ic^to  io  li  voIU  nar- 
rare e  tirti  p*^r>Tuso  che  qne^ti  ed  altri  errori  di  quc' co- 
lali a  me  **jn  ntìti  perché  are  li  sgelarono  e^>i  moJesiuii 
di  bKca  loro. 

R«^'.i  a  parare  del  q'iarto  orticolo  die  della  er- 
rank*  Ci.ksa  ir::^»^L*ce  il  ritorno  a! la  ^lu  ìolc.  Svna\i 
alcuni  fra  loro,  ai  q^iali  non  l'acun.e  d*JVlz»^*'^ì.Oy  non 
la  >perienzj  dolle  ck-^^c  non  inDnca  pur  e«o  il  buon 
volere:  nui  loro\i'?n  meno  Li  liUrtjd»  i  ^ì*  «hzi  pr»»^trata 
e  Vinta  «iilie  r\ccU':Zic  e  ^b^Ii  a:f..tli  carnili,  ciiC  sulle 
untant-  mvntj  si  a^*^'ra\ano,  e  tei*^  >n  la: ora  avvir/J  an- 
che i  più  Ì*HÌi*K-^lì  o Micini  E^yiio  q'**r*tj  (cb  vcr^c^na! 
oh  dolore I)  che  d-I!a  protra  casa,  e  d-Ii' ai-tic/ie-ie  di 
Pietro  (alti  djni^f.ticlii,  ej.«:ar:no  in  lena  straniera,  e J 
ivi,  come  se  fo^^e  un  fo*rk  ^*y>  di  vc!'-jt!j,  ami  ur-a  c/-I»r*le 
magione,  fermarono  stjhll^  li  >>ro  d;rj:ora,  e  tutte  ^r^r*^ 
ìc  s|M?ranze  e  i  dc^;«ierii  dyi:rD  cri-ri.  KJ  in  q'ui  luv^fji, 
Dio  ìywìh*  I 

Fra  le  guiii  deJ  t^rhi^  fcr><i  : 

clii   tili   non   io ,    ty.n  altro    italIu.'O,   ma  uno   %i<i' 
gntiolo  poeta  le  dtlama:  tulle  rite  di  qjd  fiume  ver 
|oi«o,  ove  col  vetito  si  vite  n-ile,  e  senza  vento  si  \h 
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pessimamente:  ond*è  che  a  quello  (come  Seneca  dice) 
mentre  minaccia  di  atterrare  le  case,  grati  si  por- 
gono gli  abitatori,  perchè  da  lui  riconoscono  la  salu- 
brità dciraria  che  respirano:  anzi  (e  pur  di  questo 
fa  fede  quello  scrittore)  ad  esso  Augusto  quando  nelle 
Gallic  si  trattenne  votò  dapprima ,  e  fece  poscia  erigere 
un  tempio.  Su  quelle  arene,  fra  quei  sassi,  in  mezzo  a 
quelle  paludi  sorger  si  veggono  le  vaste  case,  i  sontuosi 
palagi  de' tuoi  fratelli,  che  meglio  dir  si  dovrebbero  pri- 
gioni e  carceri,  delle  quali  io  pavento  che  Io  scettrato 
salmista  vada  ripetendo  :  saranno  case  loro  ctemarnenle 
i  M7*o/m:  e  tu  sai  quel  che  siegue.  Ecco,  o  bciiignis* 
KÌmo  Padre,  il  laccio  che  i  cuori  più  fortemente  costringe: 
ecco  la  pri^'ione  onde  impedito  e  alla  vista  l'aspetto 
della  patria  migliore.  Chi  non  conosce  la  forza  dell*  in- 
veterata abitudine?  Assuefatto  a  rozzi  cibi  il  palalo  ha 
in  fusti<lio  le  più  squisite  vivando,  ed  uso  a  respirare 
aure  corrotte,  T abitatore  di  su<licio  cadente  tugurio  a 
malincuore  lo  nmla  con  sana  stanza  e  ridente.  Mi  venne 
udito  di  alcuni,  i  quali  coir  andar  degli  anni  si  alTezio- 
narono  per  modo  alla  loro  prigione,  che  come  piangendo 
vi  erano  entrali,  cosi  piangendo  e  quasi  a  forza  se  ne 
allontanarono.  Non  io  dunque  mi  meraviglio  che  i  tuoi 
fralelli  abbiano  cari  i  loro  palagi  :  ma  non  avrei  rnai 
creduto  che  tanto  li  amassero,  da  rinunziare  per  quelli 
alla  celeste  dimora,  e  da  dimenticare  per  T albergo  ter- 
reno la  patria  eterna  :  conciossiache  ne.Hsima  cosa  si 
convenga  amare  per  modo,  che  l'amore  di  quella  con- 
vertasi in  odio  di  se  medesimo. 

Non  so  qual  i»iù  tra  libere  e  vere,  o  tra  fiduciali  o 
sincere  sieno  le  cose  che  dissi  finora  per  giungere  al 
segno  a  cui  miro.  Poteva  io,  6  vero,  esser  più  breve: 
ma  la  grandcz;:a  del  subbictto  mal  si  sarebbe  in  angusto 
spazio  ristretta,  e  chi  a  questa  riguardi  troverà  esser 
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hrcve  il  mio  discorso.  Il  quale  finalmente  io  strìngo 
cosi  :  che  a  tutte  le  cose  fin  qui  dette ,  ed  a  quante  altre 
per  avventura  men  note  e  capaci  di  ritardare  V  esecu- 
zione de*  suoi  divini  decreti  volendo  ad  un  tratto  prov- 
vedere  il  supremo  scrutatore  de*cuorì  e  delle  menti,  fece 
la  sua  scelta  cader  sovra  tale ,  che  da  nessuno  di  questi 
impedimenti  potesse  venir  trattenuto  :  uomo  dell'ingegno 
acutissimo  y  pieno  di  buon  volere ,  di  grande  esperienza 
nelle  cose,  e  libero  al  tutto  e  padrone  dell* animo  suo; 
non  da  vane  ambizioni  impedito,  non  impacciato  da 
splendide  vesti  tinte  nel  murice  e  nella  porpora,  non 
lusingato  da  tesori,  e  da  dovizie,  né  da  invecchiate  abi- 
tudini o  da  disordinati  atTctti  inceppato  fra  le  mura  di 
sui>orbi  palagi.  E  non  solamente  Io  elesse  tale,  che  ap- 
pion  si  conosce  del  sito  dell* Italia,  delle  sue  qualità,  e 
della  grandezza  a  cui  i\ì  venne  la  Chiesa,  ma  con  evi- 
dente prodigio  dispose  che  in  Italia  ei  si  trovasse  quando 
lontano  dagli  elettori  e  a  sé  presente  lo  designo  suo  vi- 
cario. Per  cotal  guisa  manifesto  a  te  si  parve,  ed  a  tutti 
«loversi  il  supremo  Pontificato  esercitare  in  quella  parte 
spezialmente  del  mondo,  ove  a  te  non  isperato,  non 
bramato,  non  atteso  conferito  Io  aveva  non  il  voto  degli 
uomini  ma  l'assoluto  volere  di  Dio;  e  dove  dall'infimo 
al  sommo  grado,  senza  toccar  via  di  mezzo,  ti  sollevasti. 
Ivi  senza  riguardo  alcuno  a  coloro  che  si  frappongono 
tra  il  sommo  e  gl'infimi,  a  questi  pro\*vedere  tu  devi, 
ed  animosamente  resistere  alla  ostinazione  dei  superbi. 
Né  luogo  v'  lia  sulla  terra  in  cui  possa  querto  con  più  di 
gloria  venirti  tilto  che  a  Roma,  ove  i  romani  Pontefici 
stinìarono  glorio^  tradurre  ad  atto  la  podestà  loro  con- 
cessa dall'onnipotente  dispensator  delle  cose.  Coricios- 
siachè  degno  di  lode  sia  sempre  il  bene  dovunque  si 
o|M»ra,  ma  contrastar  non  si  pos«a  che  meglio  si  o|>era 
nel  luogo  ove  ne  riMcdc  Tautoi^e.   Maestro  delia  feti 
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orioJossAy  e  capo  supremo  della  religione  puoi  tu  vera- 
mente ovunque  ti  piaccia  (issare  la  tua  dimora  ;  ma  Tan- 
tica,  la  vera,  la  propria  tua  sede,  quella  che  a  te^  che 
a  noiy  che  ali*  universo  più  si  conviene,  non  altrove  può 
locarsi  che  a  Roma.  A  questo  dunque  riduco ,  o  cosi 
Hnalmente  conchiudo  il  mio  lungo  discorso,  che  urbana 
esser  deve  la  sede  di  Urbano ,  he  deve  il  Pontefice  ro- 
mano altra  stanza  avere  che  Roma,  luogo  accetto  a  Dio, 
venerando  agli  uomini,  desiderato  dai  buoni,  tremendo, 
se  tu  vi  risegga,  ai  ribelli,  ed  al  governo,  alla  riforma 
de*  popoli  adatto  ed  acconcio  per  modo,  che  mui  non 
v*ebbc  a  mio  parere  nò  vi   sarà  mai  l'uguale.  Deh! 
cogli  adutique ,  io  te  ne  prego  nel  nome  di  Gesù  Cristo,  ^ 
co;;li  r occasione  che  il  cielo  ti  mette  innanzi,  e  non 
permettere  ch'essa  ti  fugga  di  mano.  Corre  il  tempo, 
nò  fa  mai  sosta,  nù  più  ritorna.  Se  di  questo  avrai  latto 
buon  uso,  ne  avrai  mercede  i  gaudi  immortali,  e  ren- 
derai grazie  eterne  a  ?}uel  Dio  che  ti  volle  riserbato  a 
tanto  onore  a  tanta  gloria ,  perchè  fìsso  il  pensiero  alla 
patria  coleste  lo  lusinghe  sprezzasti  della  terrena,  e 
chiuse  le  orecchie  al  canto  delle  Sirene,  seguisti  animoso 
la  via  che  tacitamente  ti  prescrisse  il  divino  comando. 
Fa  che  al  cuore  ti  scendano  quelle  parole  di  Davide: 
Ascolta,  0  (ujUa,  e  vcdiy  e  porgi  V orecchio:  scordati 
del  ti(o  popolo  e  della  patria  del  padre  tuo.  Pensa  a 
te  detto  quel  che  ad  Abramo  disse  il  Signore  :  Esci 
dalle  tue  tore ,  lascia  %  congiunti  e  la  casa  del  padre 
tuo,  e  vieni  nella  terra  che  ti  sarà  mostrata  da  me: 
ed  io  crescerò  la  tua  discendenza ,  glorificherò  il  nome 
tuOy  e  sarai  benedetto.  Se  a  te  indiritle  tu  creda  questo 
parole ,  esser  non  può  che  tu  pure ,  abbandonata  quella 
che  ha  nome  di  patria  tua,  vinto  e  calpestato  ogni  af« 
fette  carnale,  non  faccia  voto  solenne,  e  non  giuri  a  Dio 
di  più  non  entrare  nel  tuo  tabernacolo,  di  non  giacerò 
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net  tuo  letto  più  mai ,  di  più  non  concedere  nò  a*;Ii 
ocelli  sonno,  n&  alle  palpebre  riposo ,  fìncliò  giunto  tu 
non  ti  vopj^a  alla  casa  del  Signore,  al  tabernacolo  del 
Dio  di  Giacobbe.  Ma  se  tu  esiti,  se  ristai,  e  sfugge  in- 
fanto il  tempo  cbe  t*  era  stato  concesso,  oh  !  credi  a  me, 
te  ne  dorrà  grandemente,  porrai  cagione  del  tuo  danno 
a  te  stesso  allora  che  tardo  sarà  il  dolore,  inutile  il  pen- 
timento. E  qual  misera,  qual  dispregevole  cosa  non  si 
parrà  questa  patria  terrena,  allora  che  giunti  al  termine 
inevitabile,  nò  mai  lontano,  de*  giorni  loro  vedranno  di- 
stinta assegnarsi  ai  buoni  una  patria,  e  un'altra  ai 
malvagi  coloro  che  per  amore  di  questa  tennero  a  vile 
la  patria  celeste,  e  più  i>ensosi  del  luogo  del  projirio  se- 
polcro che  non  della  futura  eterna  dimora,  provvidero 
ai  propri  cadaveri ,  o  non  curaron  la  sede  delle  anime 
loro  ?  Kd  oh  !  cosi  vano  fosse  per  tutti ,  come  son  certo 
che  por  te  inutile  e  un  tal  timore.  Imperocché  magna- 
nimo siccome  sei  tu  non  Fapest}  giammai  ad  un  angolo 
della  terra  restringere  gli  alTolti  tuoi  ;  e  dal  poeta  impa- 
raj?ti  come  : 

Ogni  lerra  è  per  1*  uoni  terra  natale  » 

e  da  un  altro 

Hanno  I  forti  per  patria  il  mondo  intero. 

Non  d'onde  vieni  tu  pensi ,  ma  dove  vai.  Guardi  la  tetra  o 
tutta  egualmente  a  te  patria  la  riconosci  :  ti  volgi  al  cielo, 
e  tulto  quant'ò  questo  mondo  non  ti  parech^esiglio.  La 
quale  non  mia  sollanlo,  ma  universale  speranza,  come- 
chò  dal  tuo  lungo  indugiare  affievolita,  dagli  atti,  e  dalle 
parole  tue  prende  ogni  giorno  alimento  e  conforto:  chò 
a  quanto  fai,  a  quanto  dici  sempre  sì  pare  il  buon  vo- 
lare e  la  pietosa  disposizione  dell*  animo  tuo  al  des? 
rato  ritorno.  Toccherò  solo  duo  fatti,  perche  ti  sia 
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nifc8to  corno  non  v*  abbia  notte  capace  di  ottcnobraro  la 
luce  che  a  io  Kplondc  d*  intorno  ^  e  come  tutto  ti  ascolti 
il  mondo  y  anche  quando  tu  parli  nel  Bcgrcto  delle  tue 
stanze.  Rammenterò  dunque  dapprima  siccome  andatone 
non  ha  {;uari  a  Marsiglia  per  rivedere  1*  umile  e  santo 
nido  onde  innalzato  sulle  ali  della  divina  provvidenza  e 
della  tua  virtù  a  tant* altezza  ti  sollevasti ,  e  visto  il  gaudio 
e  la  riverenza  con  cui  quel  popolo  a  te  devoto  e  amo- 
rosì<t.simo  j  non  come  un  uomo  ti  accolse ,  ma  come  un 
Dio,  del  quale  in  terra  tu  veramente  sostieni  le  veci, 
tanto  profondamente  ne  fosti  commosso  nell'  animo,  che 
forse  a  stento  rattcncndo  le  lagrime ,  non  rattcnesti  al* 
cune  parole,  le  quali  so  grande  a  tutti  che  le  ascoltarono, 
a  me  recarono  immenf^a  letizia.  Imperocché  fra  molle 
cose  ti  venne  detto  :  che  quand*  anche  non  altra  causa 
vi  fosse  per  andare  in  Italia  ed  a  Roma,  bastar  dovrebbe 
a  ricondurtici  il  desiderio  di  eccitar  la  devozione  de' fe- 
deli. Santi  e  memorabili  detti!  Noto  ò  per  le  istorie  come 
fin  dalla  prima  fondazione  fosse  Marsiglia  a  Roma  ami- 
cissima, ond'ò  che  grandi  vestigia  rimasero  dell'antico 
anello.  Or  se  tale  fu  l' accoglienza  che  a  te  fece  Mar- 
siglia, pensa  tu  quanto  devota,  quanto  amorosa,  quanto 
reverente  V  avresti  in  Roma.  Non  il  popolo  solo  vedresti 
accorrere  ebbro  di  gioia ,  e  prostrato  a  terra  inondarla 
col  pianto  espresso  dalla  più  viva  esultanza  di  tenerezza 
filiale,  ma  sulla  soglia  venirti  incontro  gli  angioli  ancora 
del  Dio  vivente,  per  ricevere  ossequiosi  il  vicario  e  la 
sposa  del  loro  signore,  e  ricondurli  festosi  fra  gl'inni 
ed  i  cantici  alla  sede  ed  al  talamo.  Or  ecco  1*  altro 
de' falli  ond'io  parlava.  Quando  questa  infame  e  scele- 
rata  compagnia  di  la<lroni  a  Dio  nemica  ed  agli  uomini, 
che  le  cristiane  terre  orrendamente  invade  e  devasta, 
cbhc  te  pure  ridotto  alla  crudele  necessita  di  redimere 
a  prezzo  d'oro  la  tua  libertà  e  quella  della  tua  curia, 
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tanta  sciasim  lamentando  oo*  ttsoì  fratelli  Ui  fra  le  altre 
cose  giustissjmaroetite  dicati:  doTera  reputar  questa 
ingiuria  non  sobmenle  tifale,  ma  di  gran  lun^  mag- 
giore a  quella  clie  Bonifacio  el>))e  palila.  E  valga  il  Tero: 
sebbene  cosa  al  mondo  non  sia  che  faccia  degna  di  j»er- 
dono  una  offesa  da  un  uomo  qual'imjue  recala  al  vicario 
di  Cristo,  e* si  convicn  pur  co!ice<1cre  cliC,  di  lingiia  più 
mordace  e  di  animo  più  alloro  die  ad  un  vicario  di  Dio 
forse  non  si  oonrenisse,  détte  colui  per  avventura  quakbe 
ca^'ionc  a;:li  ollra;:gi  de*  fuoi  nemici  :  peroccbè  «la  imjfla- 
cabile  per>ecuzior»e  prostrali  ed  afflilU  uomiia  x'alorosi 
e  i»olenli,  per  lui  si  vidi^ro  a  tali  eflremi  ridolli,  cbe 
scuia  commettere  un  quale! je  eccesso,  era  lor  fora  ca- 
dere irrejjaraLilmtule  in  rovifu,  ne  freno  seritivano  di 
alcun  timore,  coiix*  quelli  che  già  m<^nando  uia  vita 
d'ogni  mode  i>og/)ore,  a  questa  riguarJa\ano  of^ncoffie 
a  |iona  del  deli  Ilo  cl>e  methlai-ano,  nia  cc^rue  a  tenui  ne 
decloro  mali.  Arrogc  cljo  T ciiipio  alU'iilalo  non  si  i*<'V: 
consumare  scura  il  fav^^rtr  e  Ti^iulo  di  un  polente  ne- 
luico,  né  M  atloprO  T  ajw^ila  ^iolcnia,  mi  si  procciletle 
per  via  d^jiivitlie  notlunie-  Or  tu  d^^^li  tj<»miiij  innoci^»- 
ii^^imo,  che  mai  danno  ad  alcutjo  uh  fucati,  né  pur 
pensasti  ili  fai  e,  tu  die  coiIch;  ed  xiìtiWe  iK'lle  ^«arole  e 
nelle  ojK?re  sj»et:cLio  ti  por^  del  tuo  di\iiio  Ma^slro, 
iton  collo  di  soiprcsa,  non  per  occ^jllo  ai:;rualo,  ma  in 
pieno  giorno  drcond alo  ti  vedesti  da^raruiula  m:»snada 
di  questi  vilig'^iiiii  ladroni,  e  per  colmo  d'itilatuia  c<>- 
stretto  a  pagaix;  in  dai;ari  un  riscallo  cìi^  a  Doiùfatio 
ncs^^uno  osò  di  chiedtTe-  Orretjdo  fallo  e  im^jui^^-imo, 
ilA  quale  satilamefile  la;rnandoli,  eJ  ii=j>iralo  per  c^lo 
dal  divino  ParaclHo  tu  dicesti  :  <  di  tulli  quegli  mctli 
»  esser  cagione  polenllssimi  T  abbandono  della  tede  ài 
>  rif*lro,  e  the  jùù  grandi  ancora  t>e  pi  evedevi  per  lo 
»  futuro,  se  osLinaUuiHjntc  si  conùnua^-se  a  lci*er  ' 
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»  sposa  di  Cristo  lontana  dal  luogo  che  le  aveva  egli  as- 
»  segnato.  >  Sentenza  nobilissima ,  vaticinio  di  verità, 
discorso  degno  al  tutto  di  te,  degnissimo  cui  ripeta,  ed 
applauda  la  terra  ed  il  cielo.  Che  veramente  va  cosi  la 
bisogna ,  e  questa  obbrobriosa  vedovanza  della  sede  su* 
prema  è  la  cagione  dei  tanti  mali,  onde  non  solo  la  curia, 
ma  tutto  r  orbe  cristiano  è  addolorato  ed  oppresso,  e  più 
sarà,  secondo  che  umana  mente  può  presagire,  se  pronto 
tu  non  iK)nt  a  tanto  danno  riparo.  Ecco  già  sbucano 
dagli  antri  loro  nuove  torme  di  ladri  ;  nò  saran  queste 
le  ultime  :  rinasceranno  V  una  dair  altra  e  (orneranno 
pur  quelli  che  fecer  mostra  di  darsi  alla  fuga:  chò  Toro, 
del  quale  parvero  satolli,  altro  non  fece  che  stimolarne  la 
fame,  ed  avidi  di  preda  senza  fìne  e  senza  misura,  non  è 
in  essi  timore  alcuno  di  Dio,  nò  senso  di  fede  o  di  ver- 
gogna che  li  rattenga.  Nò  dissimularlo  tu  puoi,  nò  far 
le  viste  di  non  saperlo,   poicliò  tanto  solennemente  in 
cospetto  del  pubblico  lo  dichiarasti.  Che  fai  tu  dunque? 
che  aspetti?  a  che  tardi?  Non  per  altra  ragione  vanno 
ordinariamente  a  male  le  cure  de* medici,  che  per  la 
ignoranza   delle  cause  produttrici  del  morbo.  Tu  che 
questo  ben  vedi,  e  le  cause  conosci  ed  hai  potenza  di 
operare  la  guarigione,    perche  diflerisci    il   rimedio? 
Aspetti  forse  che  tutto  vada  in  rovina  o  alla  malora?  E 
ti  par  poco  il  male  che  già  avvenne,  si  che   tu  debba 
prima  vedere  T esizio  estremo?  Aspettò  Cristo,  e  vero, 
che  Lazzaro  fosse  morto  per  risuscitarlo.  Ma  Cristo  era 
Cristo,  ed  a  sé  solo  riservò  quel  miracolo.  Miri  forse 
con  tale  indugio  a  far  per  forza  quello  che  di  spontanea 
tua  volontà  avresti  dovuto?  Ma  del  bene  fatto  a  fora 
non  avrai  merito  alcuno.  Sebbene:  e  che  ti  manca  ad 
esser  costretto,  se  pur  non  ò  che  ti  mettano  in  ceppi? 
Tolga  il  Cielo  V  augurio,  ed  ascollando  la  preghiera  che 
ne'di  più  solenni  a  lui  s'innalza,  ti  protegga  dal  concilia- 
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bolo  degli  empi ,  e  mai  non  ti  din  nello  mani  Ac^^  Utoi 
nomici.  Non  fosti  pia  più  volte  e  per  lunjja  pezra  ^lix^llo 
d'assedio?  Non  furono  dai  ladixnvi  intorroile  ed  impe- 
dite le  strade  che  da  tutto  il  inondo  guidano  i  Cristiani 
al  loro  Pontefice?  Non  fu  il  padre  de' papiri,  il  signor 
de*  signori  costretto  a  sboi-sarc  il  suo  riscatto?  E  non  sou 
lorse  a  temersi  di  queste,  che  gii  paliuuno,  più  orrentle 
sciagure?  Ma  via,  su  duncpie  una  volta!  So  vuoi  quetare 
coloro  che  non  vorrebbero,  fa  le  viste  di  agire  costretto  ; 
veramente  perù  spontanei)  e  lieto  ti  accingi  a  ritornare 
nella  tua  sede:  ed  io  ti  prometto  che  appena  vi  sarai 
giunto,  e  forte  in  armi  avrai  posta  all'atrio  la  lua  cu* 
stodia,  sorriderà  la  pace  a  te  d'  attorno,  come  ora  fienio 
lagiicrra,  solo  |>erchò  l'atrio  tuo  principale  non  custo- 
disti. Imperocché  a  te  mirabilmente  si  acconcia  quello 
che  sii  scritto  del  tuo  Signore,  signore  che  ò  di  tutti  : 
tonu'tv  la  jKice  alla  tnra  se  tu  varai,  ed  n\h*  fjrììii 
j>arl€rai  ihjì'oìc  di  pace:  e  la  potenza  tua  si  stenderà 
da  mare  a  mare. 

Né  li  sia  cagion  di  timore  il  saper  che  anche  Roma 
ebbe  a  sodrire  di  questi  giorni  le  angherie  di  que' ladri: 
perocché  la  bcirbarica  rabbia  che  ora  non  teme  di  fare 
insulto  contro  la  sacra  città  priva  del  suo  capo,#fìp{)Ona 
questo  le  venga  restituito,  non  oserà  pur  da  lungi  gtiar* 
dare  ne  Roma,  né  qua'  altra  5ia  terra  d'Italia.  Tarilo  h 
maggiore  la  tua  dolcezza,  se  fuori  ti  tieni  dai  nuliirali 
tuoi  paschi:  tanto  i  tuoi  paschi,  se  tu  da  quelli  lungi 
«limori,  sono  più  «ieholi  e  più  e<;postì  alla  insolenza  ed 
alla  rapacità  de'n<»mici.  D'uopo  non  ò,  crcd'io,  d'altri 
stinioii  ad  eccitarti:  e  spero  che  lutto  sarà  da  te  felice- 
mcutt?  ailonqiiuto,  inassiniamente  poi  questo  che  tanto 
caldamonto  a  te  si  chiede,  se  delT  ofllcio  divJTirjuì^'nf'»  n 
le  cotiìmo.sso  mai  non  ti  faccia  tu  inìr^ip-nAiA  ^  a  f,  -.,  fj 
tfia  m.-lla  njonto  che  por  questo  appunto  ci  t-»-  *t   f  •   '^t 
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ti  volle  assumere  Iddio.  E  si  che  fisso  tu  V  hai  nella 
monte,  ed  a  compire  la  grande  impresa  sei  già  dell* ani- 
ino  apparecchiato  e  disposto.  Bada  peraltro  e  attenta- 
mente vegliando  allontana  il  pericolo  che  altri  si  fram- 
metta ad  impedire  I*  esecuzione  deir  opera  gloriosa  da 
te  meditala.  Io  temo,  Beatissimo  Padre,  de*tuoi  cardinali. 
Fa  tu  di  persuaderli  una  volta  esser  T  Italia  non  quale 
r?si  la  credono,  ma  per  concorde  sentenza  di  tutti  i  pi.ù 
ilhivlri  scrittori,  pienamente  confermata  dalla  teslimo* 
nianza  dell' universale,  la  parte  del  mondo  più  felice, 
più  famosa  e  più  bella ,  e  Y  unica  per  avventura  che  nulla 
ha  di  male,  e  cui  mdla  manca  di  bene,  se  pur  non 
manchi  la  pace ,  la  quale  necessariamente  dal  tuo  ritorho 
le  verrebbe  rcslituiUi.  Di  loro  quante  qui  sieiio  città  su^ 
perbe  e  nobilissime,  al  cui  aspetto  sentiranno  muoversi 
a  schifo  della  fetida  Avij;none,  ed  a  verjjo;,'na  di  non 
awrle  prima  vcdufe.  Dì  come  l'acre  sia  saluberrimo,  e 
mirabile  la  temperie  fra  M  caldo  ed  il  freddo,  alla  quale 
alcuni  fra  gli  scrillori  poser  cagione  del  dominio  di  Pioma 
e  del  suo  impero  universale,  perche  per  sua  virtù  con- 
fondendosi «j^li  estremi  contrari,  alla sagicilà  deiringe^no 
e  alle  virtù  dell*  anime  proprie  degli  abitanti  del  mez- 
zogiorno si  congiunge  negl' Italiani  il  vigor  delle  membra 
e  r ardire  feroce  dei  nativi  del  settentrione:  ond'e  che 
ad  essi  partecipunti  dell'una  e  dell' altra  natura  fu  forza 
che  vinti  cedessero  quelli  che  dell'una  soltanto, o  dai* 
l'altra  le  qualità  possedevano.  Qui  laghi  pescosi  quanti 
in  si  angusto  spazio  non  si  trovano  ove  che  sia,  qui 
fiumi  per  ogni  dove  nel  loro  corso,  e  ne' ravvolgimenti 
loro  cosi  opportunamente  disposti  che  la  più  gran  parte 
d'Italia,  la  Liguria,  la  Venezia,  TEmilia,  la  Flaminia  non 
lian  città, non  han  terra  degna  di  qualche  considerazione,e 
na  delle  utilità  che  procaccia  la  vicinanza  di  un  placido 
>  di  acque.  La  cingono  due  mari  la  cui  doppia  sponda 

35* 


414  LE  8ENII.I. 

6  gtiernita  di  spessi  porti  ed  abbellita  da  un  seguito  di  no- 
bilissime citlùy  e  dalle  foci  dei  fiumi  che  dall'una  parte  e 
dniraltra  in  essi  si  versano  :  per  guisa  che  vuoi  di  acque 
salso,  vuoi  di  acr|ue  dolci  tutti  è  inafliata  ritalia,  e 
por  gran  parte  di  lei  puoi  navigando  aggirarli.  Dal  lato 
ove  il  mare  non  la  bagna,  la  chiudon  le  Alpi  poste  a 
Bchormo  della  rabbia  de' barbari.  Tengono  il  mezzo  ver- 
deggianti colline,  apriche  valli,  fertilissimi  campi,  e 
quanto  è  lunga  in  due  la  divide  il  padre  de'  monti,  il  sel- 
voso Appennino,  che  dagli  o|)posli  lati  abhi)ndantrssime 
emctle  le  acque  dei  lim|>idt  fiumi,  delle  s;ilubri  sorgenti 
or  tcpiile  or  freddo  onde  e  la  scie  si  eslingue,  e  gl'in- 
formi  risanano,  e  prendon  tutti  diletto  e  conforto.  Ascose 
nello  viscere  di  quei  monti  sono  vene  di  tutti  i  metalli, 
popoloso  di  cozzanti  armenti  le  va^^le  pianure,  e  coperto 
r  ondoso  piano  di  millo  svariate  navi,  che  fan  sicuro  al- 
l'lidia  r  imporo  do'  mari ,  e  ponendole  in  mano  lo  chiavi 
del  mediterraneo,  impediscono  che  legno  alcuno  di  strania 
gente,  ov'cssa  noi  voglia,  possa  solcarlo,  se  pur  non  fosse 
di  corsali  ladroni  che  di  soppiatto  \i  penetrassero.  Qui 
copia  di  frumento,  d'olio,  di  vini,  qui  piante,* qui  poma, 
qui  frulla  nel  vostro  clima  sconosciute  ed  ignote  :  e  bo- 
schi, e  fiore,  e  selvaggina,  e  cacciagione,  e  cil»i  di  tante 
spezie  e  in  ahbondanz;)  si  grande  che  alcun  non  risica 
mai  morirvi  di  fame.  Nò  questo  io  dico  per  le  che  ben 
lo  sai,  e  fin  dagli  anni  più  teneri  educalo  in  un  santis- 
simo religioso  istituto  imparasti  a  nutrire  lo  spirito  co!- 
r  astinenza  dalle  carni,  ed  assuefallo  ai  digiuni  devoti, 
la  fame  non  temi  ed  abborrìsci  dalla  crapula.  Per  quelli 
io  parlo  che  accostumali  alle  delizie  di  Avignone  non 
altro  del  mondo  conoscono  che  la  riva  del  Rodano,  nò 
voglion  altro  conoscerne  :  perocché  dolce  è  V  errore  con 
tlito  dalla  lunga  abitudine,  e  avvezzo  ad  esso  il  palai 
.sente  che  il  vero  gli  sa  d'amaro,  onde  immedicabile  i 
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tulio  81  rendo  V  inrermilà  dello  spirilo.  Nò  già  vorrò  ad 
essi  IO  fare  contraslo  se  dicano,  come  sogliono,  che  pur 
di  qualche  cosa  manca  V  Ilalia.  Se  di  nessuna  cosa  essa 
palisse  difello,  non  terrena  sarebbe,  ma  celeste  regione: 
e  loro  rammenterò  col  poeta: 

Terra  non  v*  lu  clic  quanti  sono  al  mondo 
Tulli  1  rruUl  produca: 

e  con  queir  allro:  non  esservi  pacno  nelP  universo  cui 
qualche  cosa,  anzi  molte  cose  non  manchino.  Dico 
peraltro  e  mantengo  non  essere  regione  nel  mondo  cui 
manchi  tanto  poco  quanto  air  Italia  di  eccellenti  cose 
abbondantissima  produttrice,  e  quantunque  neiraflcr* 
mare  checchessia  io  vada  molto  a  rilento,  punto  non 
mi  lascio  aver  dubbio  di  dar  questo  per  vero  e  per 
noto  cosi  che  ignorarlo  non  possano  pur  griiidiani  o  gli 
Ktiopi. 

E  qui  a  malincuore  costretto  dall* argomento,  e  dai 
costumi  dell'età  nostra  debbo  tener  parola  di  cosa  bassa 
in  se  stessa,  ed  alle  abitudini  mie  non  punto  conve* 
niente  :  cioò  che  soventi  volte  li  udii  lagnarsi  non  tro* 
varsi  in  Italia  il  vin  di  Borgo^ma.  Ecco  la  taccia  che 
ad  essi  è  ragione  vergognosissima  per  non  condursi  in 
Italia.  E  non  s*  ha  a  dire  vanto  di  puerile  ambizione  il 
far  si  gran  caso  di  alquanti  barili  di  viao  nato  su  questo 
0  su  quello  de'  colli  d' olir'  alpe ,  e  tenere  a  vile  le  tante 
spezie  di  vini  generosissimi  onde  tulle  le  parli  d' Italia 
sono  feconde  ed  abbondevoli?  Risponderanno  per  avvcn» 
tura  che  questi  pure  si  tengono  da  loro  in  pregio,  e  che 
perciò  s' hanno  scelto  tal  luogo  a  dimora,  ove  e  i  vini 
loro  naturalmente  si  trovano,  e  agevolmente  i  nostri  giun- 
-roììo  trasportati  per  fiume  e  per  mare.  Ma  se  costi  pos- 
no  giungere  i  nostri ,  perchè  non  potrannosi  i  vostri 
care  a  noi  navigando  ugualmente  sul  mare  e  sui  fiumi? 
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E  se  per  acqua  a  noi  si  conducono  qtielH  che  Tengono 
d'oltremare,  non  ri  potranno  portar  d* oltremonte  i 
vostri  che  per  tal  ria  ci  sono  tanto  meno  lontani?  Oh  vcn* 
gan  pure  fiducion  e  contenti,  vengan  costoro,  a  cui  b 
vita  senza  il  xino  di  Bor;gogna  è  insopiK)rtabne.  A\  ranno 
in  copia  i  villi  »<?<tri,  e  agevolmente  p*>lranno  empir  le 
canne  pure  del  loro.  Non  teme  ostacoli  la  gliioltomia  : 
appiana  o^à  strada,  penetra  in  tutti  iman,  e<l  è  p^tef*lc 
a  muUre  di  ìuo^o  •  monti.  E  mi  confido  ci.e  quando 
avran  toccato  ?3*ilajici  celli,  cesseranno  di  ramm-L'ntare 
quel  die  l^imarooi:  pT;rdic  peraltro  5ani  i  senfi  d.-l 
corY>o  e  libero  ^W  laiM)  Tauimoda  vocclii  errori,  i  qi;i!i, 
quaiid'andie  aie^^^To  m'i^l aeralo  il  loro  stilo,  co>l3J*"x-  e 
indok'];ile  UiaiilcnvLlKTO  iu  <rt5Ì  la  n-cmoria  e  il  dt-f-i  l-iio 
del  fiiiU  bin>c  cIk*  if  }i?ii<3oJi2irc*JiO.  E  di  loro  avverr-'I,'!»? 
i\iìi\  chi*  fii  fta7Ta<k'lJ'ii:j|»eraloreSeiicro,  il  qua^  Ivxila 
<lal]a  fc>t1uiia  in  allo,  e  a  ^no  j^uo^ie  j»'M''i.i.<>  f-ilo! 01-54 
di  «^^ukil]«^*din€'  vÌA-anr^/e,  avì'j'jifH-jjte  n;'ji;;;r*ivii  i  ^v^J'^'i 
afliicaiii:  uaii  pmcliè  gu<.-vt«  KÌa  cJL»o  in  h?  gu^loM^,  o 
perchè  rilalla  nuti  i^e  aic**se  Ct^-ìuÀVi;  Uii  j»^Lhé  a 
lui  :ifiicatio  d' wÌ4:u>e  li:llo  jrartna  Ìju:»i*o  'jU'/l  cl/e  !;»• 
sce\a  li♦^la  ItTii  Uvlla  sua  palria.  SuiiO  alcuni  iill^-lli  i.a- 
luralnieiite  iiitjtiessi  lìt'll' auiiirt),  i  cjuaa  esti».^ut^e  ^ 
niala;:evule,  tua  pi>w*tmo  duVia  ra;:io!ie  uioti* sfarsi  e  t*^- 
licrfi  a  rrenc*.  E  tale  eia  l';i]']»elJlo  a  cui  t^uelT  ui»iiju 
illustre  itbb'.*Jj\-a:  ma  non  }>*.t  et^-t)  ei  %iulava  i  prt>]^ri 
ilyveri,  e  fie  piaceAasi  dei  U-^'uuu  dei!*  Ailiica,  non  }»er 
questo  lieirAflrica  ler*e\-a  la  tua  tliuiora-  Dicasi  allreU 
tallio  di  Traiano,  di  Antonino  Pio,  di  l)ioci*;ziano.  11 
jìriino,  onde  vanirò  su]»f*il>i  ad  un  tempo  ^'l'Italiani  e 
;:li  S}j;i;:nuoli,  nato  n»'lla  S]ra;;na  e  as'^unlo  ^ià  \ecci»io 
airiuijMMX»,  na turai njen te  do\e\a  e  i»er  ra^zion  della  ori- 
{Tine,  e  j»er  memoria  delia  ricevuta  educazione,  e  per 
alTeLtu  conlratlu  dalia  diinuiti.  sei  bar  amore  alle  Coi# 
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quella  tèrra.  Del  secondo^  nato  in  Roma^  oriundo  di  Nimcs 
al  dì  là  de*  monti,  chi  potrà  credere  che  non  amasse  quel 
vino  de*  patrii  colli  onde  tanto  si  piacciono  e  sono  bra- 
mosi costoro  y  che  di  ben  maggiori  cose  dovrebbero  mo- 
strare amore  e  desiderio  ?  Venne  il  terzo  da  Salona  della 
Dalmazia  y  ove  non  so  se  trovisi  alcuna  cosa  di  pregio 
singolare»  ma  Tacilmente  è  da  credere  che  pure  alcuna 
ve  ne  fosse  a  lui  spezialmente  gradita:  conciossiachè 
tutte  le  cose  che  alla  patria  nostra  appartengono ,  per 
non  so  quale  arcana  virtù^  a  noi  si  paiono  degne  di  stima, 
ed  una  spezie  di  parentela  prodotta  dalla  comunanza 
dell*  origine  fa  si  che  al  nostro  giudizio  sian  dolci»  nobili 
e  bolle  quantunque  dcrormi,  aspre  e  spregevoli  per  loro 
natura.  Quindi  raro  6  che  alcuno,  tranne  gli  assennali 
od  i  dotti,  la  sua  patria  non  metta  innanzi  ad  ogni  paese: 
la  qual  sentenza  se  da  giudizio  procede,  è  una  stoltezza, 
e  se  da  carità,  è  degna  di  lode,  purchò  non  faccia  con- 
trasto a  carilii  più  nobile,  siccome  appunto  si  avvera  nel 
caso  nostro.  Cosi  a  nessuno  di  quelli  che  or' ora  io  no- 
minai, per  rafTctto  naturalo  alla  patria,  operi' amore  a 
quo' cibi  che  più  appetiva,  venne  mai  pensato  di  tramu- 
tarsi ad  altro  luogo  da  Roma  ove  la  sede  era  dell' im- 
pero: e  se  volle  Severo  i  legumi  nati  ncIP  Affrica,  o  gli 
altri  altre  cose  della  Spagna  o  della  Dalmazia,  fatteselo 
recare  di  colà,  ne  avranno  a  piacer  loro  goduto  in  Roma. 
Lascio  poi  di  parlare  di  quegli  altri  principi  illustri  che 
nati  in  estranea  terra  non  solamente  vissero  in  Roma, 
ma  in  ogni  modo  adoperarono  e  vollero  esser  da  tutti 
slimati  e  delti  romani,  nò  solfriron  che  alcuno  la  vera 
loro  patria  rammentasse  mai ,  reputando  a  buon  diritto 
esser  più  nobile  assai  quella  dall'  impero,  che  non  l'altra 
dal  nascere  ad  essi  sorlila;  come  si  legge  di  Alessandro 
e  di  Massimino,  do*  quali  il  primo  ebbe  a  schifo  la  Siria, 
'Uro  la  barbara  sua  nazione.  Nò  questo  io  chieggo 
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ih  cliiccfaossb  :  die  Iroppo  è  contro  natura  il  vci^gognarsi 
della  propria  orì^nue.  Mi  hasla  «olo  che  tu ,  Beatissimo 
Patire,  e  ìtco  i  tuoi  cardinali  in  ossequio  della  Chiesa 
di  Dio  quello  facdate  die  i  quattro  da  nie  sumraentovali 
fecero  in  serrigio  dell'impero:  e  quando  in  mente  vi 
tomi  d'esser  nati\i  dell' Alvemia,  del  Limosino  o  di 
nlcun'altra  delle  drce<l3iiti  citlà,  so\-venj:avi  a  un  tempo 
die  tu  di  noma  «ei  vescovo,  e  quelli  o  vescovi  subur- 
liicari,  o  preti  o  diaconi  di  I«oma  stessa,  e  che  non  la 
Cliicsa  né  la  se-Je  di  Pietro  alle  ]atrie  vostre,  si  quelle 
a  q«;cllc  si  roiAeij^oiiO  cedere  il  liic^o,  turpe  essendo  e 
ver^o^iio^o  a  I  u^^^mìni  ecclesiastici  e  calto!id  il  mancare 
ai  di>\erì  del  proprio  officio  per  forza  di  carnali  aflelli, 
cui  soppero  i  p^gjni  resistere  e  liucere.  Fa  dunque  di 
persuiJer.i,  perocché  te  *:ià  stimo  i»er?uaso  aLkìstanza, 
ciic  «i  cor.ducarao  a  Ptoma,  ove  tanta  è  F  eccellenza  di 
tutte  le  co*^,  d*e  delle  straniere  non  seri  li  ranno  più  de- 
si lerio;  e  se  an:he  a!cur.a  ne  brami i.o,  a;:evolmei.lc  s*j1 
Te\cre,  lié  stlamenle  •la!!e  loro  l'arre  rotile,  li.a  da  qua- 
luijipie  parte  iena  loro  arrerili.  Narrr*n  le  «»orie  che  il 
qll.-lr^J  re  di  P»oina,  Anco  Marzio,  li  dove  il  Tevere 
mette  la  fjce  nel  norc  (a.-Iò  la  coì^nu  di  O-lla,  presa- 
gei,.;o  Cn  d'a!!-^ri  in  r;or  «uo,  che  ivi  cor;.e<i  j^f^rlo  di 
Ihnia  t'-He  cohv.-rrd  I-oro  le  n.erd  e  le  tìccIu-tuì  ò-U 
V  ui.;\er*o.  &>*i  d.*:.q  ;e  il  t:n^  r-  che  uy.a  pkcla  n.jr.o 
di  U'-n.ir.i  >f^^\izi  d-'ir  ui...;!i  «li  r.-.-^ù  Cri*-!-»  aL!»]i  a 
ftitire  U  Can.e  el  a  livere  in  i'r,*irìi  tljxe  Ii'j!>TÌfjj 
co!.'!-:*'ero  la  \\'%  i^r.t:  s-jf-?r!,!  j.rlf.**.p  e  L^r.le  e  tan'.e 
liii^l.ju  di  e/.!.:  I.;.i  e  *'i  (itr-*  eri.  E  \<À  }.•:  hir./a  *a- 
reLU?  il  nrercjre  r\"^*'K  t.^  t^^*  il  n'ir.'-<:ro  jre^:*'^,  rion 
voW.ìi  tcr>!T  «:•  'ro  ai  dixer*i  c/-T.-ir,.'^r.ti  f :.e  più  vc!N? 
IH?  veri:>^ro  Lvi,  t>tt--'mi  v/^  di  die  d^  Lx-*->no  a 
di-^t^re  in  cr.ic:J.'r*-*a  !a  cr.^a-.i^tii.  N-  Ii'ar.r.^  s^sti  d- 
Ciu  Ii-F  is-.^^Tjt.re,  f*"j>  il  E-o-.'rTO  de'clVa-Iln!  c:/en 
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in  Romti  ne  furoii  trovali  nove  milioni  o  novecento 
trcntasci  mila:  e  perchè  questo  sembra  incrcilibilei  ag- 
^Mun^crò  che  lo  attesta  Eusebio  di  Cesarea  nel  libro  dei 
Tempi:  e  già  sotto  Augusto  nell*  anno  cinquantesinio 
quarto  del  suo  impero  erano  stati  descritti  nel  numero 
di  quindici  milioni  ottocento  e  dicci  mila.  Or  venga  chi 
si  piace  di  metter  dubbi  e  diffidenza,  e  consideri  se  dif- 
ficile sia  il  campare  la  vita,  non  dico  a  te  che  temperante 
e  frugale  ti  mantieni  (|uale  fosti  uu  giorno  nel  chiostro, 
ma  a  venti  o  trenta  di  codesti  reverendi  padri,  e  ad  uu 
dih'creto  numero  di  loro  familiari,  ove  in  mezzo  alle 
agiatezze  già  vissero  trecento  padri  coscritti ,  immenso 
numero  di  nobilissimi  capitani,  e  tanti  eserciti  e  tanto 
popolo.  Che  se  a  tduno  sembri  men  degno  di  fede  quello 
che  della  remota  antichità  si  racconta,  valga  l'esempio 
di  quello  che  non  ha  molto  cogli  occhi  nostri  ci  venne 
veduto,  quando  cioò  nelPanno  del  Giubileo  tutta  quasi 
a  Roma  convenne  la  cristianità,  e  in  tanto  numero  i 
pellegrini,  che  io  non  so  se  potesse  alcun* altra  città  sol 
per  un  giorno  fornire  a  tanti  il  necessario  alimento.  Ep- 
pure, sebbene  incolto  e  non  tocco  dal  vomere  fosse  l'agro 
romano,  e  per  soprappiù  dalle  brine  e  dal  gelo  del- 
l'anno antecedente  fossero  in  quasi  tutta  l'Italia  dissec- 
cale e  isterilite  le  vigne,  qual  fu  al  principio  dcH'anno 
tale  fino  all'  ultimo  giorno  in  Roma  si  mantenne  la  copia 
e  r  abbondanza  di  tutte  le  cose.  Ma  tutto  questo  che 
detto  ho  finora  della  naturale  feracità  e  dell'avventizia 
abbondanza  che  regnano  in  Roma,  non  per  altro  I'  ho 
detto  che  a  rintuzzare  l'Insolenza  di  que'cotali  in  cui 
l'odio  e  l'invidia  faimo  le  veci  della  ragione:  nò  in 
cosi  fatto  argomento  io  m'avvisai  di  fondare  la  speranza 
della  vittoria  nella  causa  che  tratto.  Conciossiachò  debba 
^0  credere  che  i  successori  degli  Apostoli  nello  sceglier 
sede  del  loro  ufficio,  non  di  piaceri  e  di  agiatezze,  ma 
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solo  pensosi  esser  debbano  «H  Cristo  Signore  e  della 
etorna  salale,  e  quella  stimare  fra  tutte  più  acconcia  di- 
mora, ove  più  agevolmente  ad  essi  sia  dato  di  piacere 
a  Dio,  e  di  giovare  agli  uomini,  e  viver  virtuosi  e  san* 
laincnle  morire. 

Or  qui  dal  giorno  e  dall'  ora  in  cui  li  scrivo  prendo 
argomento  a  dirti  ancora  una  cosa.  Questa  notte,  quc- 
st'  ora  medesima  in  cui  pieno  di  speranza,  di  fiducia  e 
di  reverenza  a  te  sto  parlando,  fu  dal  glorioso  martirio 
di  Pietro  e  <li  Paolo  santificata.  Oh!  se  in  quest'ora  tu 
fossi  nella  basilica  del  principe  degli  Apostoli,  che  prò- 
prijiinonlc  è  la  basilica  tua ,  ed  ivi  ti  trovassi  ad  assi- 
htore  al  canto  dogli  offici  divini,  ed  alle  mattutine  laudi 
con  che  Cristo  si  onora,  dimmi  quale  e  quanta  non  sa- 
rebbe la  ceiosie  tua  voluttà;  con  quai  sospiri,  con  quai 
lagrime  non  chiederesti  che  a  te  si  prolungasse  il  corso 
di  questa  notte  beala?  Ascolta,  un'altra  volta  le  ne 
scongiuro,  la  mia  preghiera,  e  credi  a  me,  che  tale  e 
lanUi  gioia  mai  non  potrà  darli  Avignone  con  tulle  le 
sue  delizie,  e  con  quante  altre  potessero  o  realmente 
adunarvisi,  o  fingersi  e  immaginarsi.  Che  valgon  loro 
del  mondo  inloro,  le  gemme  più  preziose,  i  vini  più 
rari ,  lo  più  squisite  lautezze  di  cibi ,  a  petto  di  quella 
soavità  di  celeste  divozione,  che  penetrando  nell'anima 
le  fa  gustare  la  felicità  dei  beali?  Or  bene:  a  giudizio 
di  tulli  quarti  sono  i  cristiani  luogo  non  v'ha  nell'uni- 
verso, che  a  destar  tali  afiolli  possa  con  Roma  mettersi 
a  paro.  E  basti  di  questo. 

Di  un'  altra  cosa  finora  mi  tacqui ,  o  mi  serbai  a  par- 
larli da  ultimo,  che  per  avventura  io  poteva  mcllor  la 
prima.  Tu  sai  quai  sia  la  misera  condizione  de'  cristiani 
in  Oriento,  anzi,  per  parlare  di  guai  a  noi  più  vicini,  sai 
cornei  deboli  popoli  dell'Asia  incorai;giali  e  imhal- 
danzili  per  la  ignavia  nostra,  delti  un  di  Frìgi,  ed  ora 
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Turchi»  orrendamente  devastino  la  misera  Grecia,  e  le 
Cicladi  sparse  neir  Arcipelago  empiano  di  stragi  e  di  ro- 
vine. Scontano,  è  vero,  esse  il  peccato  deMunghi  errori 
e  della  pen'icace  loro  ostinazione;  ma  vero  ò  pure  che 
(|uelli  ci  stanno  d'appresso,  e  son  sulla  via  per  giungere 
in  mezzo  alle  genti  cattoliche.  Già  fatte  son  segno  ai  loro 
a'ssalti  Cipro,  Creta,  Rodi,  Negroponte,  e  FAcaia  e 
r  Kpiro  a  noi  vicinissimo.  Già  sui  Calabri  lidi  pietosa- 
mente  si  ascoltano  i  pianti  e  i  gemiti  della  infelicissima 
Grecia.  E  mentre  a  tal  pericolo  esposta  è  la  fedo  di  Cri- 
sto neir  Oriente,  tu,  duce  supremo  e  Pontefice  sommo 
delle  anime  nostre,  siedi  ozioso  neir  Occidente,  tu  che  a 
compier  roflicio  dell' alto  tuo  ministero  dovevi,  secondo 
cir  io  penso,  esserti  già  prima  d' ora  levato  in  piedi,  e  là 
correndo  dove  più  fiero  ne  minaccia  il  nemico,  benché 
solo,  condurtr  non  dico  a  Roma,  ma  a  Costantinopoli  an« 
coi-a?  E  mal  supposi  che  solo  esser  potessi  a  tanta  im- 
presa: perocché  impresa  essendo  di  Cristo,  avresti  Cri- 
sto compagno,  e  seguaci  le  schiere  di  lui.  Non  deve  un 
buon  capitano  sottrarn  al  pericolo,  e  molto  meno  alle 
fatiche,  ma  per  lo  contrario  colà  volare  animoso,  dove 
le  grida  de' combattenti  lo  invocano  a  soccorso.  Poteva, 
ove  l'avesse  voluto,  sottrarsi  Cristo  alla  croce,  che  in 
noi  non  era  merito  alcuno  perch'ei  non  fosse  padrone 
di  abbandonarci  :  e  di  sua  libera  volontà  egli  si  elesse 
per  nostro  amore  la  morte.  E  noi  gratuitamente  bene- 
ficati, in  difesa  dell'onor  suo,  non  che  la  morte,  fuggiamo 
ancor  la  fatica.  Ogni  gente,  ogni  età  doveva  correre  alle 
armi,  e  tutte  le  sue  speranze  collocare  in  colui  che  mai 
non  venne  meno  a  chi  ve  l'ebbe  riposte,  e  che  a  Teo- 
dosio condottiero  di  piccola  mano  contro  un  esercito  po- 
derosissimo dette  vittoria  compiuta,  meravigliosa,  fa- 
cendo che  a  suo  favore  combattessero  gli  elementi ,  sic- 
^  elegantemente  cantava  un  poeta  mio  conterraneo, 
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cui  benché  i^oto  fosse  il  nome  di  Cristo,  la  verità  pose 
sul  labbro  questa  solenne  testimonianza  : 

In  tuo  favor  si  sfrena ,  e  la  procella 
llorca  Kofìiando  sulle  avverse  schiere, 
L*asie  nemiche  ri.sospin{;e,  e  i  d;irdi 
Vo1k<!  retrorso  degli  arcieri  a  dauuo. 
0  a  Dio  diletto,  tu  per  cui  (ÌZ'^W  autri 
Eolo  sprii;l()na  le  tempeste,  e  pugnano 
Il  cielo  armato,  e  congiurali  i  venti! 

E  saremmo  noi  pure  diletti  a  Dio,  se  tanto  lo  amassimo 
quanto  dobbiamo  :  cliè  mai  non  abbandona  quei  che  lo 
amano  egli  che  cosi  spesso  anche  ai  suoi  nemici  soc- 
corre. Per  noi  pure  non  Eolo,  ma  Cristo  sbucar  farebbe 
dajjjli  antri  le  tempeste  ed  i  venti  ad  aiutare  del  loro  im- 
peto lo  armi  nostre.  Ma  come  sperar  eh'  ei  combatta  a 
prò  degli  ingrati,  e  soccorrevole  si  porga  a  chi  torpe, 
sopito  nel  sonno,  anzi  a  chi  esanime  si  lascia  giacere 
per  lo  peccato?  Corrotti  dalla  lunga  abitudine  alla  mol- 
lezza, ai  piaceri,  noi  siamo  morti  e  sepolti  sotto  la  soma 
de'  perversi  costumi  :  e  questa  è  cagione  che  a  noi  ven- 
gali meno  gli  aiuti  del  ciclo. 

Ma  a  te  ritorni  il  mio  discorso.  Utile,  santa,  vene* 
rabilc  in  ogni  luogo  ò  la  tua  presenza:  u^  dimmi  in 
fede  tua,  qual  bisogno  di  te  possono  avere  il  Rodano,  la 
Sorga  e  la  Durenza  ?  Chi  de'  tuoi  qui  t-  invoca  per  esser 
protetto?  Quali  sono  gl'inimici  che  qui  tu  debba  com- 
battere? Non  qui  di  te  fa  d'uopo,  ma  sull'Egeo,  sul- 
r  Ionio,  suirEllesponto ,  sul  Bosforo  e  sulla  Propontide. 
Or  qtiale  accecamento  6  codesto,  qual  vergogna,  il  ri- 
peto, che  mentre  nell' Oriente,  si  combatte,  tu  duce 
supremo  delle  battaglie  di  Dio,  oziandoti  fermi  nelP Oc- 
cidente? Non  io  posso  credere  a  te  comune  l'errore  per 
cui  molli  grandi  di  questa  terra  nati  si  credono  solo  a 
servire  ai  propri  comodi ,  mentre  per  lo  contrario  nati 
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sono  per  servire  ai  bisogni  altrui.  Se  tu  riguardi  al  tuo 
nome,  air  ufTicio  tuo^  al  tuo  Signore ^  che  t*ebbe  costi- 
tuito pastor  del  suo  gregge ,  non  colà  poserai  dove  me* 
glio  ti  alletti  il  rezzo  di  un'  ombra  o  la  frescura  di  un 
Tonte^  ma  correrai  dove  il  lupo  mena  maggiore  la  strage, 
e  dove  più  grande  ò  il  bisogno  della  tua  greggia ,  me* 
more  di  quel  detto  evangelico  :  e  II  buon  pastore  mette 
la  vita  per  le  sue  agnello»  e  il  mercenario  che  per  sue 
non  le  conosce ,  se  vede  il  lupo  che  viene,  le  abbandona 
e  sen  fugge.  >  E  quel  pastore  sei  tu  :  sono  tue  quelle 
agnello ,  jKirchè  agnello  son  del  Signore  che  alla  cura 
tua  le  commise,  sul  suo  gregge  accordandoti  ogni  di- 
ritto. E  mentre  il  lupo  freme  sulla  porla  dell'ovile,  vor- 
rai tu  tenerli  in  disparte  ?  Se  veramente  pastore  e  non 
mercenario  tu  sei ,  lutti  incontro  al  glorioso  e  santo  ci* 
mento,  cui  desiderare  sarebbe  temeraria  imprudenza, 
ma  non  è  da  forte  ne  da  magnanimo  l'evitar  per  paura. 
Spingi  lontano  lo  sguardo,  non  in  ragione  soltanto  di 
spazio,  ma  ancora  di  tempo,  e  vedrai  quante  sieno  le 
presenti  sventure,  e  quante  per  lo  avvenire  se  neappa* 
rccchino.  Impcrocchò  comò  il  Comico  disse: 

Veder  quel  ebe  ci  sta  d*  innanzi  agli  ocelli 
Sappiamo  tutti;  ma  di  saggio  il  nome 
Merita  sol  clil  nel  futuro  vede. 

Che  se  infìn  da  ora  tu  non  provvedi,  se  non  accorri  sol- 
lecito, le  cose  sono  spacciate,  e  con  vergogna  nostra  in* 
finita  miserabilmente  spenla  e  dislnitla  udremo  in  quei 
luoghi  la  fede  di  Cristo,  onde,  non  a  Lui  che  inaccessi-* 
bile  è  ad  ogni  danno,  ma  si  a  noi  slessi,  verri  cagione 
di  pianto,  di  dolore  e  di  un'infamia  che  temo,  ma 
on  so  come,  possa  esser  maggiore  di  quella  che  già  ci 
uopre.  Imperocché  io  non  so  fra  le  due  quale  a  noi 
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sia  più  di  vergogna,  o  Paver  perduta  Gerusalemme,  o  il 
pcsscJere  Bisanzio  a  questo  modo.  Nella  prima  Cristo 
più  non  si  conosce,  nelP altra  si  otTende  con  falso  culto: 
sono  qficlli  nostri  nemici,  e  questi  sono  scismatici  de'nc* 
mici  assai  peggiori  :  quelli  apcrtimento  ad  ogni  nostro 
itom'u&to  si  sono  sottratti ,  questi  cliiamano  loro  madre  la 
Qìle^a  di  Roma,  ma  quali  figli  essi  nieno,  e  come  ri* 
rerenti  si  porgano  al  romano  Pontefice  ben  ti  è  dato 
saperlo  dal  Patriarca  die  non  ha  guari  tu  loro  inviasti. 
V*<o  q^i*:!!!  ci  temono,  e  ci  odian  poco:  in  questi  corno 
gTa:**>c  il  Ihnore,  grande  è  pur  V  odio  con  cui  ci  guar- 
d::rLrt,  e  u**\o  è  a  tutti  che  cani  ci  stimano  ,  e  se  liliera- 
incr.:e  fixcHino,  ci  chiamano  cani.  Mi  accadde  un  giorno 
fe^t:*o  d'e*<er  presente  mentre  si  celebrava  la  me^pa  in 
ri!  >  rc-^ri»  3,  e<l  io  medesimo  udii  un  rotai  greco  non 
ól^^.KT.o  iì  kUere,  ma  capo  sventalo  ed  arrogante,  cho 
si  liL«-3j  tt«*:irc  di  bocca  «  non  poter  egli  soffrire  qu^dle 
l.ufTitfjCrie  de'  btini  >  le  quali  parole ,  s^?  il  ^ol^'O  Ut 
a*.c**€  c:Tr;rei«,  io  creilo  bene  che  gli  ^ircUiero  sVtift 
ricart-'-'e  r-''i  ;:ola.  Mi  co^i  va  la  bi**>,;na:  qu^nf^  li  il 
cfu^y.^^-y  ìr  c':i  ci  l^^-^^rono,  e  se  alcuno  di  n'^i  #'  ihiro* 
c1i:<:rK'U-  'rr-i  ì.it^i.tUr.  tu  li  ve*li afTinri^ir»!  a  ^  ri/:tt\r* 
e  i'2T/Zcir.t  cùcz^  ««  t:-«*ero  ^i  t/lo  c>^>t^  0  *ht  ^t^t^ 
salo  «::.it.^  f^irc-*  con  ti  rr.  irrite.  E  tutV»  ^*;*^^/^  U  ('Atu  -i^i 
ronr^m  C2  *--^i  f^txn  CDr*o*.-e  e  t>.V;Ta  in  ytf^i  itU  \t^ 
vo;:':o  ftr^;i  it  r  -  *^-*  p»^r  *{:r..%i;^  *^  \n/^ffi,/ft  u\,\,}i  fi 
dir-i  \z  f*.:i,  <-•  EiVn.  ;^'v*i..'»ta  "orr, '.!.;-'.>  ;  ^^-r^/;"^  J/^>  fin- 
inid  c/#e  iti  t»-  '.i  Bi>:rt  p.^fliv^^-.n-^  C^r  r^f>ihfné^i  UH 

presa  a  iiui  ♦ii*-»ciu»  I  i*^f./,mi^f**.*r';..  ^>^  |^//v  .v/^^/^/jmk 
del  nyo  T'jierf  ti  *  *itn,'M  .i  t*-.»\  j^-^^^ì^*.  */%/^>.rf,/;  ^^^/.^i* 
da  querto  «ixJ  k  uutu^a  !ii  ^>'*i*a  r  ./4i*.<//  t^r-^t  4^ihor 
rs«o  tiTtsce  cii?  fì/.i  m^^j-n  'U^^^^^^i-*^     Xw  /t^H'mh 
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contro  i  Greci  non  è  cosa  che  ci  ratlenga  altra  che  il 
nostro  tonno  e  1*  indolenza  nostra  :  che  quanto  avversi  a 
noi,  tanto  son  essi  deboli  e  fiacchi:  e  sol  che  due  pò* 
poli  deir Italia  ne  assunìessero  T  incarico,  e  tu  volessi 
dar  loro  la  mossa ,  io  ti  sto  pagatore  che  hasterebho 
Tun  d'essi  a  rovesciare  quel  debole  impero ,  o  a  rimet- 
terlo sotto  il  gio{^o  della  madre  Chiesa.  E  questo  è  ap- 
punto ciò  che  tanto  m' accuora ,  e  mi  fa  stupefatto  nel 
considerare  come  si  grande  esser  possa  negli  uomini  la 
trascuranza  di  cose  gravissime,  mentre  nelle  più  me- 
schine bisogne  si  mostran  tanto  solleciti  ed  operosi. 
Vero  b  che  a  tutti  quanti  sono  i  cristiani ,  comune  ò 
r  infamia  che  ne  deriva  ;  ma  se  V  esercito  fallisce  al- 
l'impresa ,  il  biasimo  e  la  vei^gogna  in  sommo  grado  ne 
torna  al  condottiero.  C  veramente  molte  volte  guidati  da 
un  capitano  andaron  perduti  o  toccarono  una  sconfitta 
eserciti  che  sotto  la  scorta  o  il  comando  di  un  altro 
avrebbero  ragjjiunto  la  salvezza  o  la  vittoria:  ond'ò  che 
quasi  sempre,  benché  la  colpa  sia  de'soldali,  la  opinione 
volgare  la  ritorce  sui  duci.  Voi  dunque  che  siete  i  primi 
duci  di  tutti  (e  ben  intendi  che  io  parlo  a  te  Pontefice 
e  all'Imperatore  romano),  comprender  dovete  quanto 
vi  sia  di  mestieri  provvedere  e  soccorrere  all'uopo,  se 
volete  dal  capo  vostro  stornare  non  solo  la  vostra,  ma  la 
infamia  ancora  che  in  voi  ritorna  dalla  colpa  universale. 
No  vi  basta  il  comprenderlo,  ma  e'vi  conviene  por  mano 
all'  opera  e  far  qualche  cosa  degna  di  voi.  Non  è  dono 
gratuito  cotesta  grandezza  in  cui  sedete.  Aspra,  difficile 
è  la  strada  che  guida  alla  gloria.  Chi  dallo  .sprone  di  lei 
fu  tocco  più  non  si  arresta  nel  corso,  ma  costantemente 
d' una  in  altra  virtù  si  solleva ,  come  chi  alla  vetta  ten* 
dendo  di  una  eccelsa  montagna,  di  colle  in  colle  si  leva 
sempre  più  alto,  e  dolce  prova  quella  fatica  più  che  il 
loso,  anzi  riposo  ha  solo  in  quella,  e  trova  nell'ozio 
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e  Diiu'ioenia  bslidio  e  poso  insopportabile.  Sovvengati 
tfi  a^ia  letto,  come  Giulio  Cesare  si  reputi  a  danno  il 
Cflir  Ae!la  guerra ,  e  vegga  con  dispiacere  voltarsi  in 
fjs^ai  HKMitci,  e  Tito  Vespasiano  lamenti  conio  perduto 
«1^-4  p:fTM>  nel  quale  non  gli  fu  dato  di  dimostrarsi  «e- 
C3^'j>  a  solilo  generoso  e  liberale:  ed  Alessandro  il 
yjiwireiiff  ^ioxinetto  dapprima  co*  suoi  coetanei  si  lagni 
ftcru'C*  Fil^'^po  suo  padre  tutti  debellando  i  nemici  a  lui 
IX--U  lli^tci  flcciM^^ne  e  materia  di  lode  guerriera;  poi  fatto 
aUl^  i-v'j  illecito  ad  im|>edirc  che  il  nemico  fuf'ga, 
e  l;!"?  f^^<»  c!ee  ciò  non  avvenga,  dorma  tranf|uillo  i 
raixi  fijcu;,  il  tlte  si  paia  non  d*  altro  pauroso  che  del 
p>«acje  *ci:  it'anrà  e  dalle  fatiche.  E  per  aggiun;;cro  n 
q-j'-^ui  i.V-1  e**M:)pio  tratto  dalle  diviiic  scrìtture^  rarn* 
la^"  la  ex»?  Ci'^'ic  cmdotticio  dd  poiuAo  d*I*dr;M'l^, 
p^i'TL\"cie  r>i  r*i!j  s*'j.ra  tanti  rctinrlVìmi^uttuiUfriiif 
e  ^li;  j».-*.-:!!,  e***^i*lo  \icina  la  rtoUc,  j»i.ir*i  cotAtuio 
iTl;i  ^'.a";ji  uz*^.  ^U,  e  preii«k-r  itel  s^ìMìo  nit^r*^*  tlAh*  d'i* 
ludc  iiT^i^ut^   v'ILe   flr;t!.>-!'.^  a    n?i''AC  i^iuì,ft  utt^httì 

*l^***e,  arm  ai.  inc:t:nte  'fi  q-.^'.i  i^.->ri.*,  j^  é3v^  l^f  Ufff 
d-e  idiiiiide  ^'jnor*  jr-tv^nfi  a^a  fti»*?***^  (^  (♦/v^,*a'  ^/^^^ 

cKnit)  B  uuiilii  L'Ili  :?»?}Mt«i  miiv  '^n»*^:*.»-  (^>'^;*a  ;*,*,>v  ^Vw^ 
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volo  di  me  :  io  SO  peraltro  di  non  aver  dello  che  il  vero, 
e  quello  che  altri  o  non  pensarono  od  ebbero  ritegno  a 
dite.  Non  dubito  di  ottenerne  lode  dai  pontieri:  ma  dalla 
Santìlù  tua  e  dalla  Maestà  di  queir  altro  ne  spero  al- 
meno beni'^no  |)erdono  :  che  se  queglii  come  già  dissi, 
Tece  sempre  buon  viso  alle  mie^  lettere ,  tanto  più  mi 
con  lido  che  Tavran  da  te  pure,  quanto  il  successore  di 
IVlro  si  conviene  CHsor  più  mito  del  successore  di  Ce- 
sare. A  lui  secondo  le  circostanze  più  volte i  a  te  la 
prima  volta  quest'o;:gi  osai  di  scrivere  ciò  che  ben 
sovente  tacitamente  parlandoti  ti  dissi  col  cuore.  Ma 
poiché  questo  scritto  comcchè  breve  al  piacere  che  del- 
tandolo  io  provo,  Tatta  ragione  delle  tue  tanto  occupa- 
7.ioni  mi  e  riuscito  lun(;hisMÌmO|  è  tempo  alfìne  eh* io 
ven;;a  alla  conclusione. 

Ascoltami  dunque,  o  Pontcflce  romano,  odimi  o 
principe  de*  cristiani.  Roma  suo  sposo  ,  la  Cristianità  te 
invoca  suo  duce  supremo,  e  alle  fatiche  ti  chiama,  non 
al  ripofo,  alla  guerra,  non  alla  pace:  guerra  peraltro  di 
breve  durata,  che  all'anima  eterna  pace,  a  molti  la  sa« 
luto,  a  te  <leve  fruttare  gloria  immortale.  Or  tu  devi 
Hce^;liere  qual  vuoi  morire  :  perocché,  sia  che  tu  adem- 
pia il  glorioso  tuo  officio,  sia  che  turpemente  tu  lo  tra- 
scuri, inevitabile  per  te  pure  è  la  morte.  I  tuoi  prede- 
cessori posero  la  sede  in  Avignone:  e  perchè  questo 
facessero  essi  sei  sanno.  Quanto  a  me,  che  fin  dall*  in- 
fanzia codesta  città  conobbi  meglio  assai  che  se  fosse  a 
me  patria,  nulla  potei  trovarvi  di  singolare  dal  fango  in 
fuori  e  dal  vento.  Dicono,  è  vero,  che  di  squisiti  cibi 
ella  abbondi  ;  ma  lasciando  che  spesso  a  me  parve  il  con- 
trario ,  e  supponendo  che  in  (|uost'  uno  ella  prevalga  a 
tanti  altri  luoghi,  a  cui  pur  deve  cederne  il  vanto,  io 
non  saprò  mai  persuadermi  che  personaggi  cospicui  per 
intilà  di  costumi   e  per  altezza  di  grado,  imitando  la 
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greggia  che  colà  corre  dove  il  pasco  è  più  pìngue ,  non 
(love  più  onorata,  ma  dove  più  grassa  può  condursi  la 
vita  sceglier  volessero  la  loro  dimora.  Glie  se  a  questo 
li  spinse  soverchio  affetto  al  lido  nativo,  potranno  pure 
meritare  compassione  siccome  quelli  che  di  terrene  cure 
soltanto  nutriti,  attaccati  sono  alla  terra,  nò  sanno  ri- 
muoversene. Ben  altrimenti  però  si  convien  dire  di  le 
che  di  più  nobili  dottrine  pasciuto,  non  questa  o  quella 
parte  della  (erra,  ma  tutto  il  nmndo  riguardi  conio  tua 
jKitria,  anzi  noi  mondo  non  vedi  che  un  luogo  <li  esilio, 
e  sai  tua  patria  essere  il  cielo.  Stanza  peraltro  a  te  nel- 
r esilio  dov' Chser  Rema,  poichò  cosi  volle  Colui  che 
dall'esilio  ti  deve  quandochessia  richiamare  alla  patria. 
Su  dunque  ti  leva  alla  magnanima  impresa,  e  a  quello 
che  in<Iegno  ò  di  te  volgi  animoso  le  spalle.  Grandi  cose 
per  te  foce  Iddio,  nò  piccole  possono  esser  quelle  che 
tu  devi  faro  per  Lui.  Operò  egli  manifesto  un  miracolo 
a  favor  tuo  :  sia  pur  da  lo  con  manifesto  miracolo  tratta 
fuori  <la  questo  abisso  la  Chiesa  :  che  poco  men  di  nn 
miracolo  veramente  si  vuole  a  troncare  quelle  che  mise 
profondissime  radici.  Ma  sarà  fatto  ,  sol  che  tu  pure 
non  le  abbia  messe.  Che  se  (tolga  il  Cielo  T augurio) 
tu  pure  infìsso  in  codesta  terra  irremovibilmenle  quelle 
lenesscro,  ahii  che  te  sinjìle  io  giudicare  dovrei  a  que- 
gl* infelici,  cui  solo  frutto  del  lungo  indugio  e  de' fallaci 
piaceri  resLi  un  inutile  pentimento  ed  un  eterno  dolore; 
che  solo  in  tanto  sono  gli  uomini  da  reputarsi  fra  loro 
diversi,  in  quanto  diverse  sono  le  opere  loro ,  diverse 
le  cose  nelle  quali  pongon  gli  affetti. 

Uestavami  a  parlarti  di  un'altra  cosa,  la  quale  non 
ini  pareva  potersi  trattare  sul  serio ,  ma  doversi  piutto- 
sto avere  in  conto  di  facezia  e  di  scherzo.  Pur,  qualun- 
que ella  sia,  non  vo'  tacertela,  perchè  meritar  non  vr 
il  rimprovero  che  il  mio  silenzio  mai  possa  nuocen 
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flipiilà  del  tuo  nome,  o  alla  delicatezza  della  coscienza 
mia.  Narrano  adunque  essere  nel  tuo  palazzo  una  parte 
cui  chiamano  Roma,  e  che  quando  tu  in  quella  ti  con- 
duci dici  di  aver  adempiuto  il  dovere  di  romano  ponte- 
fice» e  d* esser  tornato  in  seno  della  tua  sposa.  Deh! 
non  volere  prendere  a  galibo  il  Signor  tuo  :  con  lui  non 
si  scherza  :  c^^li  6  tale  dialettico  da  non  lasciarsi  ing;ir« 
bugliar   per   sofisma.    Scrutatore  infaUihile  de*  nostri 
cuori  9  tutti  egli  |icnctra  i  nostri  afietti ,  tutti  conosce  i 
|>ensicri»  tutto  vede  da  lungi  lo  vie,  gli  aggiramenti,  i 
tranelli  de*  passi  not<tri»  che  se  ail  arte  sieno  ohiiqtii  ed 
ingannevoli y  a  sdegno  ei  muove,  e,  corno  dice  il  Sati* 
rico,  li  deride  e  li  abborre  :  cioÈ  deride  T inutile  ingatmo 
e  aborre  la  mMa  a  cui  son  vòlti.  Non  v'illudete,  ripeto: 
con  Dio  non  si  burla.  Ne  te  lusinghi  la  tua  fortuna,  nò 
ti  affidi  la  speranza  di  una  lunga  vita.  lìrevc  sempre  6 
la  viU  dogli  uomini,  brevissima  quella  de*  Papi,   sia 
perche  gii  vecchi  sono  assunti  al  pontificato,  sia  perche 
il  peso  e  le  fatiche  delle  gravissime  curo  ad  essi  iinpo- 
?te  debbano  per  necessità  consumarne  le  forze  ed  accor- 
ciarne la  durata.  Lontana  da  so  la  morte  creder  non 
jiossono  né  vecchi  nò  giovani  :  ma  se  a  questi  ò  possi- 
bile, a  quelli  ò  certa  la  sua  vicinanza.  É  un  fumo,  ò  un 
sogno ,  ò  un  nulla  come  per  gli  uni  cosi  per  gli  altri  : 
ina  se  un  giovane  innanzi  tempo  e  prima  di  un  vecchio 
può  morire,  può  ancora  naturalmente  parlando,  allun- 
gare qualche  poco  la  vita  :  un  vecchio  per  lo  contrario 
non  può,  ed  ò  legge  di  natura  che  prestissimo  muoia. 
Quando  dunque  fra  breve  comparir  tu  dovrai  d' innanzi 
al  tribunale  di  Cristo ,  al  cui  cospetto  non  tu  padrone 
e  noi  servi,  ma  padrone  egli  solo  e  servo  sarai  tu  puro 
come  noi  siamo,  vorrai  tu  sentirlo  a  te  rivolgere  que- 
'^  parole?  «  Povero  ed  umile  io  dalla  terra  t'ebbi  sol- 
ovato,  e  non  a  paro  soltanto  de*  principi,  ma  sopra 
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»  loro  ti  collocai,  allo  tuo  ginoccliia  ai  tuoi  piedi  ri- 
»  (lucendoli  proni  o  riverenti.  Or  tu,  dove  hai  tu  la- 
»  sciato  la  Chiesa  mia  che  alla  tua  fede  io  commisi? 

>  Di  tanti  doni  ond*  io  spezialmente  ti  fui  liherale, 
•  qual'è  la  mercede  che  più  grato  degli  altri  a  me 
»  l'cndesti?  L'aver  tenuto  sulla  rupe  di  Avignone  la 
)  sede  che  giù  collocata  fu  di  mia  mano  sul  Campido- 
»  ^Vìo?  E  che?  Pensasti  forse  che  io  shaj;liassi  la  scelta 
»  allora  ch'elessi  Roma  a  capo  del  mondo?  0  li  sli- 
»  masti  tu  tale  da  non  curare  la  scelta  mia?  E  tu,  che 
»  in  modo  inusitato  da  me  fosti  assunto  a  corregjpjcre 
»  gli  errori  di  quelli  che  furono  innanzi  a  te,  non  ti  sa- 

>  pesti  tu  dimque  punto  riniuovere  dalla  strada  nella 
»  quale  quelli  sì  misero,  ed  entrato  per  via  tanto  di- 
»  versa,  volesti  poi  quella  calcare  che  fu  da  loro  hal- 
»  tuta,  e  su  quella  procedere  ostinalo  fino  alla  fine.  > 
Or  dimmi  tu  :  se  a  questo  modo  io  servo  tuo  V  interro- 
gassi, quale  risposta  potresti  tu  darmi?  E  quale  potrai 
duncpie  darla  al  Signor  tuo?  Or  senti  Pietro  che  a  sua 
volta  ti  dice  :  •  Io  per  timore  del  crudelissimo  Nerone 
»  era  fuggilo  da  Uoma,  e  abhallutonìi  per  via  col  Si- 
j>  giiore  che  me  ne  fece  rimprovero,  tornai  subilo  a 
B  Itoma  devo  mi  aspettavano  il  supplizio  e  la* morte. 
»  Te  qual  Nerone  o  qual  Donjiziano  costrinse  alla  fuga? 
I»  Di  qual  supplizio ,  di  qual  morto  il  timore  li  ha  te- 
)>  nulo  tanto  tempo  in  esilio?  Quali  novelle  mi  rechi  di 

>  Uoma?  Quali  della  mia  casa,  del  uno  sepolcro,  del 
»  popolo  mio?  Tu  taci?  Sarebbe  mai  che  tu  ignorassi 
»  quel  che  li  chieggo?  E  d'onde  movesti  per  venire 
»  quassù?  Vivesti  dunque  tu  puro  in  esilio  sul  Rodano? 
»  So  bene  elio  presso  a  <piello  tu  sortisti  i  natali.  E 

>  iiacfjui  io  pure  in  strania  terra.  Ma  se  tma  patria  tu 
}i  cui  io  avcnuno  nascendo,  fummo  poscia  ambedue  ri- 
n  (generati  ad  un'altra.  Ed  obbediente  al  divino  volerò 
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»  a  Roma  io  posposi  la  Galilea.  Tu  per  lo  contrario  an- 
>  tcponesU  il  Rodano  a  Roma.  » 

Ecco  quanto,  o  clcmcntissimo  Padre,  in  umile, 
ina  sincero  lin^aggio  io  volli  dirti ,  confidandomi  che, 
Lcnclic  amarognola,  più  cara  ti  sia  la  verità  che  non 
la  menzogna  condita  di  lusinghiera  dolcezza.  Se  pec- 
cai, e  della  soverchia  libertà  mia  oflesa  punto  si  tiene 
la  tua  Santità,  prostrato  a* tuoi  piedi  ne  imploro  he* 
nigno  perdono.  Ma  tu,  allontana  da  te  i  vani  tuoi 
consiglieri,  fa  teco  stesso  le  tue  ragioni,  e  delibera, 
se  ti  piaccia,  per  quel  poco  di  tempo  che  ti  avanza, 
limanetti  nel  fango  di  Avignone,  o  non  piuttosto  ve- 
nirne a  Roma  che  è  tutta  sangue  ed  ossa  di  martiri  ; 
se  in  cotesto  scoglio,  patria  del  vento  e  della  bufera,  o 
meglio  tu  stimi  d' esser  isepolto  nel  Valicano,  luogo  san- 
tissimo e  senza  possibii  confronto  nobilissimo  al  mondo: 
se  finalmente  nel  giorno  dcireslremo  giudizio  tu  voglia 
vederti  intorno  risorti  insiem  con  te  i  peccatori  avigno- 
no.«i,  infami  fra  quanti  sono  in  sulla  terra ,  o  ritrovarli 
in  compagnia  di  Pietro,  di  Paolo,  di  Stefano,  di  Lorenzo, 
di  Silvestro,  di  Gregorio,  di  Girolamo,  di  Agnese,  di  Ce- 
cilia e  di  tante  e  tante  migliaia  di  santi,  che  la  fede  di 
Cristo  confessaron  fedeli,  o  ariimosninente  per  essa 
puser  là  vita.  Qualunque  sia  fmalmente  il  partito  a  cui 
tu  ti  apprenda,  a  te  una  preghiera  piangendo  la  tua 
Roma  solleva  :  ed  e,  che  se  giusto  a  le  sembri,  corno 
a  lei  pare  per  diritto  dovutolo,  ti  piaccia  almeno  di 
renderle  l'altro  suo  sposo,  T Imperatore,  cui  colla 
interposta  santità  di  un  giuramelo  1* antecessore  tuo, 
Innocenzo  VI,  dagli  amplessi  di  lei  volle  per  sempre 
tener  lontano.  Oh!  divorzio  j  per  vero  dire,  non  sola- 
mente iniquo,  ma  non  che  agli  sposi,  d'immenso  danno 
bigione  anche  ai  vicini.  Ma  tu,  padre  amoroso,  e  del 
bene  universale  promotore  sollecito,   poiché  solo  tu  il 
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puoi,  deh!  ti  degna  rimuovere  un  cosi  fatto  impedì* 
mento ,  e  non  clie  permettere,  piacciati  comandare  cho 
Cosare  alla  sua  Roma  si  ricongiunga.  Che  se  non  (ai 
lìcmmen  questo,  diranno  che  per  crudeltà  la  tua  prc- 
scMiza ,  e  per  invidia  le  neghi  V  altrui.  E  se  anche  que- 
sto da  te  si  chiede  invano ,  s*  abbiano  i  presenti  e  i  fu* 
turi  dal  labbro  di  me  povero,  oscuro,   ed  ignorante 
peccatore  un  infallibile  presagio,  e  Tabbiano  come  detto 
da  Colui  che  per  sua  aitura  non  può  dire  che  il  veni, 
e  quando  \*uole  lo  fa  annunciare  non  ào^V  l'^'noranti  jk»U 
tnuto  e  da' peccatori,   ma  ancora  da*  bruti,  Fincli«  \C' 
flova  de'  suoi  «po*ri  e  priva  dell'  uno  e  ìÌkW  altro  %(Ait 
riuiaii'^^  Iloma,  nò  le  umnnc  co*^^  p^jtranno  ffAìnr-tuf'jiin 
procedere,  né  la  cri-H-^na  r*  puM/hra  a^ri  ir*ai  i^nn*. 
Se  Ttn  di  loro  a  Un  tomi,  lutto  ansila  terw:  fÀCtn:^- 
nenie  e  Cin  pienezza  di  prosperità  e  di  i'^orw,  *«  tot- 
ntmFir.0  arrtlj€*f'je. 

E  Cripto  s^rn^^re  onrJpct^ti?^  pr-^itr»;:;^  a  Inr^'^f/ff' 
nuli*  i  jiLnJ  tioi,  arr^i^>>ti  il  itiore  a  c/.*.>:v;'i  i,^^  l'v 

ch'io  pen-^,  Acrj^JU  a  I>u>. 


aT  ?5  (d  «f  •emftm  «  rTiH^  i.  larlin:*!!,  stiuiirl  ji  -jmucaiw^  ^?at* 
roiim  -fl^'niKsai  iiihhru';4fit,.  «mlM  VM1I'  '•rt,  -rt  ^ì»»rta  te  nisiiinriM» 
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cbc  iritiictutimcnle  I  loro  toU  ti  riunirono  io  favore  di  un  estranio 
al  sacro  Collc(;io,  e  si  trotò  canonicamente  eletto  Guglielmo  Gri- 
moalclo  stiate  del  Monastero  di  S.  Vittore  in  Marsiglia,  Il  quale  di 
quel  tempo  era  a  Napoli,  oratore  del  Papa  alla  regina  Giovanna  per 
la  acguUa  morte  del  Ite  Luigi  di  Taranto.  Di  lui  ci  narra  Matteo 
Villani  (XI,  30),  che  trovandosi  in  Firenze  quando  vi  giunse  la  no- 
tizia della  morte  d*  Innocenzo  «  osò  dire  che,  se  per  grazia  di  Dio 
»  vedesse  Papa  che  avesse  in  cura  di  venire  in  Italia  o  alla  vera 
f  sedia  pa|»ale,  eablKittessc  i  tiranni  »  sarebbe  morto  contento.  Né 
si  può  credere  che  art^unicntando  dai  latti  posteriori,  cioò  dal  rl« 
torno  clic  tJrbauo  V  (tale  essendo  il  nome  clic  assunse  11  nuovo 
Punteficc)  fece  veramente  In  Italia,  prendesse  cagione  lo  storico  a 
narrar  quello  di  lui  :  |)0ìchò  non  passò  torse  un  anno  dal  Kloroo 
della  si:a  elezione,  e  Matteo  si  moriva  di  pt^ste:  nò  quel  Papa 
aveva  dato  alcun  sef^no  di  voler  mettere  in  atto  il  suo  desiderio  di 
ritK>riarc  la  sedia  papale  a  Doma,  ove  di  fatto  non  si  ricondusse 
fino  al  43G7.  Op|»ortunaiiientc  adunque  il  racconto  del  Villani  con* 
lemia  la  ra(;Ìntievol«*zza  delle  speranze  fondate  dal  Petrarca  sn 
questo  Pontefice  per  la  translazione  delta  sede  apostolica  da  Avi- 
gnone a  UoHia.  K  le  |K>cbe  coso  che  qui  sopra  toccati  imo  bastano  a 
dichiarare  tutto  il  discorso  del  nostro  autore  sullo  .«>(>ezlali  circo- 
stanze  per  le  quali  e^li  giudicava  il  papa  Lr))ano  V  nato  latto  per 
appagare  quel  \oto,  eh*  egli  e  tutti  i  sapienti  ed  i  buoni,  ma  spezbl* 
mente  gì*  Italiani,  continuamente  formavano  |>crcbò  cessasse  la 
schiavitù  di  Itubil'inia  in  cui  g4>meva  la  Chiesa. 

Mirabile  per  vero  dire  ò  la  libertà  del  linguaggio  tenuto  dai 
Petrarca  col  Papa  ;  ma  non  |K)trà  riuscir  iiuovo  a  chi  abbia  lette  lo 
molte  lettere,  che  collo  stesso  intento  egli  diresse  ali*  Imperatore 
Carlo  IV.  •  Don  |iiutlosto  ò  da  meravigliare,  come  non  P  Imperatone 
soltanto,  ma  il  ronteiìce  eziandio,  lungi  dal  tenersene  oflcsi,  glie 
ne  fossero  grati,  ed  a  lui  fi  porgessero,  |iiù  che  per  lo  innanzi  stati 
non  erano,  benevoli  e  graziosi.  Ci  narra  egli  stesso  11  Petrarca  nel- 
r  *ipolo<jin  contro  le  valunnie  di  un  Vrancnt  che  «  di  quella  lettera 

•  non  solo  il  Pontefice  mcnotnamenlo  non  si  dolse,  ma  Pebbe 
»  grata  ed  accetta,  e  tanto  attentamente  la  lesse,  che  rispose  averla 
»  trovata,  come  per  eleganza  di  lingua  cosi  per  gravità  e' per  aggiu- 
»  statezza  di  sentenze,  d'ogni  lo*lo  degnissima.  Nò  contento  (ci 

•  proscgtie)  di  riconoscere  in  ciucila  le  prove  di  lina  dottrina  e  di 
»  una  eloquenza  che  io  so  di  non  pusscJere ,  e  di  tino  zelo  del  pub* 

>  FomU.,X,  XiXW   ìi  XVIll,  li  XIX,  1 ,  4,  ISj  XXI,  7)  XXtlI,  3, 
U.  0,  I.^  21. 
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>  Miro  hc9t  di  cui  non  nego  dì  sonlirmi  Tcramcnte  inflanìinalo,  di 

•  lutile  do^  mi  colina,  e  bramoso  mostrandusi  di  conoscermi 
m  della  fiersooa.  Mti^namente  disposto  si  poi^e  ad  e&scnui  libe* 

>  rato  di  laTori  e  di  graùt*.  Le  quali  a|K)stoliclie  IcUcre  gftosa* 

•  mente  io  conservo,  e  conserveiò  lìmliMo  viva,  non  tanto  iH^rcbc 
»  di  UQ  i»ai»a,  qtutito  perdio  sono  di  un  uomo  egrci;io,  s;int.ssiiiio, 

>  e  coitie  Oocymento  n<>n  <li  mio  merito  alcuno,  ma  dellj  l)i»ni^nil4 

•  di  lui  e  delia  rettitudine  delle  sue  inlenzinni.  »  (t^diz.  di  ltasil.« 
p.  Itt7i.)  Né  sc«)rse  un  anno  (com'egli  stesso  ne  attcsta  nel 
luo^o  or' ora  dlato)  dal  i;iomo  In  cui  dal  Petrarca  ricevuto  a\ca 
c|ucsUi  lettera,  che  veramente  il  pontefice  riportò  di  Franci;i  in 
Italia  la  sede  p.-^iale,  !K>l»bene  fosse  |»er  |k)C0,  e  si  serbasse  al  suc- 
cessore di  lui  la  ;:lorìa  di  farlo  stabilmente.  N(»n  male  però  si  ap- 
pone clit  |H*nsa  rbe  a!le  pie  intenzioni  ed  a;;li  altri  stimoti  che 
s*  eltl>e  Urluno  a  far  pa;:o  quel  volo  di  tutti  i  cattolid  qualclic  forzi 
aig^iun;:*'Ssero  pur  le  parole  del  nostro  Tetrarca. 

Oi^  nel  precedente  l'outilicato  avevano  |>iù  volte  le  grandi 
Comp:i^Miic  invaso  il  cimlado  YeiM»sino,  e  costretti  Ì  Pontelici  a 
ricomprare  a  |»ri'zzo  d'oro  la  loro  IUmtiì  e  quella  della  corte  ro- 
mana. Sulta  fine  del  re^'no  di  (demente  VI,  Arnaldo  di  Cervoie  detto 
1*  Arciprete  di  Yeuins cunducendo  io  quella  vicinanza  la  Coinjutfjnta 
dell'  acqut$tu  era  stat«*  i-a^ion«*  clic  il  roLl<.-fice  a  difesa  della  sua 
città  la  facesse  cìh^ktc  dalle  bt  Ile  mura  cl>etutta\i;i  la  circondano, 
e  ne  (Kuiesse  sguardia  (]uattro  naia  nontini  :  ma  visto  come  questi 
«un  basiasvro  a  tener  I  »n'an««  quelle  feroci  masnade,  fu  rOitrelU/ 
nd  enlrure  con  Arnaldo  in  iralL»ii^c,  e  fattolo  venire  io  Avi;;n<>ne, 
dovè  iiceverlo  con  onoranza,  trattniifilo  con  Ixui^uilà,  e  pa;;argii 
quaranta  mila  i»cuai  p^rcliè  si  partisse  dalle  terre  delia  Cbiesa. 
Viià  tardi  Innocenzo  VI  eoutio  un'  ailra  couipa;:nia,  che  fiiLitolavasi 
dei  Tardt^nmiati,  <*0'idot(a  du  un  tale  che  si  laceva  chiaiitaieamirtf 
fli  Dio  e  nemtro  tifjU  uom.ia  ordinò  dapprima  xìhì  crociata  mei- 
teudonc  alla  lesta  il  cardnale  Pietro  LerUaolu  vcwovo  d'Ostia: 
ina  non  sarchile  venuti*  a  capo  di  lilx'rar>ene,  se  ii  maichese  di 
Monlcriato,  che  ;;nerre;:;;iava  conilo  Oale«/A0  Viscc»nli,  non  avesse 
in  buon  punto  prese  al  suo  v»ldo  quelle  barbare  schiere,  le  quali 
cx>nsentirono  a  seguirlo,  imponendo  al  papa  la  taglia  di  s^'s^anta 
mila  liorini.  ^>uel  famoso  caf>ttano  che  tu  liertiaitdo  L)u  Ciucòclin 
aveva  anch*e;;ii  cominciala  la  sua  militare  carri»  la  conduceudo 
quelle  bande  di  malandrini.  Le  <|iiali  di»|/0  la  pao-  di  Jireili^ii)  ri* 
Buaste  senza  soldo  e  senza  occupa/.ionedi  ^nvì  fj  si  dettero  a  <!<  \  a  stai  e 
talmente  la  l'randa,  ch«*  r.ai  lo  V  ornai  i»«)n  .*«ap«  va  come  imj>ofre  più 
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Trono  alla  loro  licenza  :  qnando  Da  Giicsdin  gli  si  ofTcrso  a  liberar* 
nelo,  persuadendo,  siccome  reec,  quelle  torme  di  ribaldi  a  seguirlo 
nelle  Spagne  per  conibaltcro  i  Mori.  G  nel  I3G5  adunatili  a  Clialons 
prese  cun  e^  per  uscire  di  Francia  la  via  di  Avignone.  Come  ap« 
l»ena  li  sep|ie  entrati  nel  contado,  mandò  Urbano  V  Incontro  ad  essi 
un  cardinale  pcrcbò  impedisse  clie  nuocessero  alle  sue  terre,  e  quelli 
con  Ì|KKTÌto  Infin^jimcuto  dissero  clic  s*  eran  crociali  nel  numero 
di  tretitanùla  |>er  andare  contro  gì*  infedeli ,  e  che  cbiedcvano  in* 
tJtiio  dal  padr4*  de*  rcd«*li  1*  assoluzione  de*  loro  peccati  e  un  paio 
di  centinaia  di  migliaia  di  liorinl  per  eli'Uiosiiia.  Vista  la  necessità 
di  sodJ.srarneli,  impose  Urbano  un  balzello  sugli  abitanti  di  Avi- 
gnone, ed  accozzati  cento  mila  Ooriiii,  de*  quali  stimò  potessero 
coloro  esser  conlenti,  Il  mandò  b>ro  per  mezzo  dello  stesso  Car- 
dinale. Ma  IU.*rlraiido  Du  Gues<:Iiu  gli  lispose  non  ess<T  eglino  colà 
vciiuii  a  ta^lio^'giure  1  |>overi,  sibbene  a  chiedere  limosina  ai  ricchi, 
e  ntiiandando  indietro  <iuella  somma  volle  che  tutti  interi  i  due* 
cento  mila  Ooriui  si  sborsassero  dal  Papa  e  dal  sacro  Collegio,  nò 
di  colà  si  rimorse  tinchò  il  Cardinale  non  tornò  recandogli  queb 
l'oro,  e  la  richiesta  assoluzione  plenaria.  (Ann.  de  France,  Vie  de 
DerUantf  du  Guesclin,  Stor.Hniver$,  deijl'  IuqI.^  t.  XXXII,  p.  4S0.) 
A  ragione  pertanto  il  Petrarca  deplorava  l*avvilimento  in  cui  caduta 
era  in  Avignone  Ta  fiodestà  pintiliiale,  e  menava  lamento  di  un  fatto 
così  miserando  da  disgradarne  1* ingiuria  patita  già  da  llonifacio  in 
Anagni.  Del  giuramento  con  cui  Tarlo  IV  imperatore  erasi  obliligalo 
a  star  lontano  da  Roma  vedasi  quanto  fu  detto  nelle  Note,  1,  XX  e  S, 
XXIll  delle  fomi/jari.  E  qui  si  osservi  come  i  desiderii  del  Petrarca 
intorno  al  buon  governo  di  Uoina  si  concordassero  con  quelli  del* 
r  Alllghieri,  e  come  Ì*uno  e  Taltro  stimassero  che  a  quella  si  con- 
venisse 

Due  Soli  aver  che  Puna  e  ISIlra  itrtcla 

FaccQ  vedere  a  dei  uivaJo  e  «li  Dco. 

I»iir^,  XVI. 
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LETTERA  I. 
A  GIOVANNI  DOCCACCIO. 


M§$  MI  <meiiiMi. 


Intorno  ai  pregiudizi  che  correvano  sull*  anno  sessa gesimoteno 
•Jclla  vita  umana.  —  [i  JOO]. 

Hanno  i  giovani  per  costume  di  scemarsi  qualche 
poco(lc$;;li  anni,  ed  i  vecchi  di  accrescersene  altrettanto, 
e  forse  di  più,  per  la  ragione  clic  va  più  franco  nel  men- 
tire chi  aggiunge  che  non  chi  toghe,  e  trova  ancora 
più  facile  l'altrui  credenza.  Diversa,  ma  certa  ò  la  ra- 
gione  che  gli  uni  e  gli  altri  muove  a  ciò  fare:  i  giovani 
stimola  il  desiderio  di  durare  più  a  lungo  la  vita  per  non 
dire  lo  voluttà  :  i  vecchi  quello  d?  procacciarsi  più  grande 
autorità  e  ma^'giore  rispetto.  Ma  e  questi  e  quelli  sono 
nel  mentire  gli  anni  loro  cosi  costanti ,  che  i  giovani  a 
furia  d'ingannare  gli  altri,  gìungon  talvolta  ad  ingan- 
nare  se  stessi ,  e  si  credono  veramente  più  giovani  che 
non  sono,  sebbene  mai  non  ingannino  la  morte  che 
li  aspetta  al  termine  stabilito:  i  vecchi  poi  alTannandosi 
a  sostenere  una  bugia  s'intricano  in  altre,  e  sono  costretti 
a  dire  di  aver  vedute  molte  cose  che,  avvenute  prima 
del  nascer  loro,  veramente  non  videro.  Io  mi  proposi  te- 
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ncrmi  lontano  ilair  una  e  dall'  altra  di  queste  menzo- 
gne: chò  turpe  ò  Tuna,  l'altra  inutile.  Puro  non  mi 
vergogno  «li  confessarti  clic  por  lunghi  anni  alla  prima 
dolio  duo  schiero  mi  Toci  seguace  ancor  io,  ko  non  par- 
lando, almeno  tacendo.  Pcrocchò  pensai  che  il  volto 
mio,  su  cui  la  natura  suol  di  sua  niano  scolpirò  il  nu- 
mero degli  anni ,  aiutato  dalla  vivacità  dcll'indulo  mia, 
0  dal  sistema  della  mia  vita  dedita  alle  giovanili  intem- 
peranze, valor  polefjse  naturalmente  a  farmi  creder  più 
giovano  meglio  che  fatto  non  avrehhe  una  mia  sfacciata 
menzogna.  Vero  è  peraltro  che  a  questa  speranza  faceva 
ostacolo  la  canizie  venula  anzi  tempo,  la  rpiale  fin  dagli 
anni  più  teneri,  e  «piasi  coli' apparire  della  prima  lanu- 
gine ,  in'  imbiancò  la  chioma  per  modo ,  che  dicevano 
sull'aspetto  mio  parersi  alla  (loridezza  della  gioventù 
mista  la  gravila  senile,  nò  questa  riuscire  ingrata  alla 
vista,  perchè  temperata  da  quella.  Ma  perche  non  sem- 
pre le  hianche  chiome  sono  veraci  testimoni  dell'età,  e 
lutti  avevano  in  me  veduta  avvenire  improvvisa  quella 
precoce  mutazione,  che  a  nessuno  poteva  farmi  credere 
vecchio ,  sperai  che  da  (piella  nascer  non  potesse  alcun 
giudizio  contrario  alla  mia  giovinezza  :  e  cosi  fu  vera- 
mente. Frattanto  ove  a  leggere  o  ad  udire  m'atvenissi 
della  canizie  di  Numa,   della  candida  barba  di  Virgilio 
e  de*  bianchi  capelli  ond'  era  pieno  Domiziano  ancor 
giovanetto,  ed  anzi  tempo  pur  essi  Stilicene  e  Severino, 
cresceva  in  me  quella  fiducia,  e  dairesempio  di  quegl'il- 
lustri  prendeva  conforto.  Ma  sebbene  io  di  me  stesso 
con  tutta  certezza  possa  afTormare  di  non  avere  mentita 
mai  l'età  mia,  se,  come  talora  avviene,  alcuno  dicesse 
di  reputarmi  più  giovane,  senza  confermar  la  menzogna, 
io  me  ne  piacqui  :  se  per  lo  contrario  mi  stimasse  più 
vecchio,  mo  no  sdegnava  in  cuor  mio  :  e  se  per  caso, 
per  più  maturo  giudizio  apponendosi  al  vero  alcun 
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indovinns^o  il  numero  giusto  degli  anni  mici,  da  quella 
vorit;i  minlcndomi  ofleso  9  io  mi  stimava  quasi  tradito. 
Né  so  ben  dire  io  medesimo  perdio  ciò  facessi.  Non 
ncgi)  già  che  una  volta  menassi  ancor  io  siccome  gU 
altri  giovani  scorretti  la  vita.  F)  benedetto  sia  Iddio,  la 
cui  mrrre,  corno  disse  rA|>oHtoloy  mrò  liberato  da  que* 
nto  corito  di  nioWe.  Ma  pi*r  ciA  elio  spetta  a  questa  parto 
dello  umano  miserie,  spero  che  la  grazia  di  Cristo 
Signore  già  me  no  abbia  interamente  liberato.  Giù  da 
molti  anni,  ma  spezialmente  dal  Giubileo  in  poi,  da  cui 
questo  che  corre  ò  il  diciassettesimo,  benchfe  ancora  ro- 
busto delle  foi'ze,  io  da  quella  pesto  cosi  libero  sono  ri- 
mase che  r  ho  adesso  in  abborrimento  ed  in  odio 
mille  volte  più  di  quanto  prima  mi  piacque:  per  modo 
che  se  quelle  turpitudini  talora  mi  tornano  alla  mente, 
io  mi  sonto  comproso  di  vergogna  e  di  orrore,  li  elio 
io  dicali  vero  Io  sa  Cristo  mio  liberatore,  che  dallo  fre- 
quenti mio  lacrime  commosso,  steso  a  ine  misero  e 
piangente  la  destila,  e  si  degnò  a  se  sollevarmi,  perchè 
come  scrisse  il  poeta  : 

In  pace  e  in  quiete  aimcn  morto  mi  trovi. 

Ciò  posto,  io  non  posso  a  meno  di  meravigliare  che  d*al- 
lora  in  poi  fino  al  presente  a  me  sia  tornata  gradita, 
ancorché  falsa,  V  idea  d*  esser  giovane ,  e  tanto  più  ne 
stupisco  perchè  mi  ricorda  di  aver  letto  fìn  da  fanciullo, 
e  di  non  aver  dimenticata  giammai  quella  sentenza  del 
vecchio  Catone  riportata  da  M.  Tullio,  e  da  me  senàpre 
tenuta  per  verissima,  tanta  essere  della  vecchiezza,  e 
specialmente  dell'onorata  vecchiezza  l'autorità,  da  do* 
versi  slimare  mille  volte  più  che  tutti  i  piaceri  della 
inezza.  E  pensandovi ,  e  ripensandovi ,  non  altra 
me  mi  venne  fatto  di  ritrovarne,  elio  F abitudine, 
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della  quale  come  ìmom  sono  ;M  effetti  allor  clj^é  liuona^ 
cosi  pcssim  sono  quando  ella  è  catlira-  \^nn{*hXin  u 
Lanicare  co^giovani,  senza  ftir  volerlo  mi  trenti  '^^t 
uno  ddla  loro  scliuTa^  qiiautuTjqoe  n^m  d'ella  }H'p;:i'jr'i. 
Appresomi  dunque  alla  pcnctjtù,  jnctitre  qu',**!!»  fu^^iva^ 
io  teiiaceinetle  a  lei  mi  alta^jcava,  ma  D'm  jrA'trJ^i  ti*; 
f-c^^iirla,  ai;  nttleiKjrla,  mi  trcn-aj  rr'.oh^  t'rr**'»  la  v^t> 
d-iCJ2i  di  cui  Imn'n-a  in*'hh^  ai  e^rv^e  ri»Ii'u^la  ^  t-J  ili- 
v-cT*  l?vì*ai  i»iac».*v'ii*:*+':?na  la  cnT-^n'^T/ia  ^  fc':;'-niaa  j#'^ 
n/f  2!  Lo'ìiU  fru*ii,    quuuS  «r*i**!.a  ^ra  rA":a   Oj  yi*;'';} 

cr.M.  'i'»'r'^iiX  i  ii'-iitr"»-  i:a  'Jt»»  J»*;:iy  in'n  *^  J'*'*'^  *  >^ 

a«'a  ^;i  ut  a  t  s.i  n  *•  tì*";JT.  ^ii»  it^n   *  iii«-;iv  iu'*im*v 

({i*'la  Jii'ntit.  a  Jin^^u  ii?:  ^^nsi.  .;i  .l'vn'-sr.i  u*:  t'v 
pM^"'*^»»  nmvirr.iiMiiia  i'^*ì  inni  /  innnr^nm    ^»'ìa    ;Kr«^ 

ninnin  ir!  'iTiini  j*'n  .imu"^:!*! ,  nt;,i  pri  >;  u— •!.»)»• 
*i;ur  u^rnltuni  :  jinncn  T.n'*!!!  *  ['Uiti»  U-i  irtrvri  '  >.» 
<ii  *:ì1  4: un".!  *i  pi;,r:  ,  y  *i  rin^%*r:i  H  p  «r.i  ivi»r  i  tutti 
'litv'iti,  1  uiv.r*!  **!:.ri  ir.iT  in'Tn.  Clu*  ^*n»*a  l.r  -kw 
Ii»!ira  «li.»  iriliirr»  .*  7'fii':ti'rr"  i^r  Tarili  ^j^ni  inriTìi  lìli 
3ni'  *ir-r»nilMT.^:  *;;  fi.;!»»  n''j-*»»:ir^T  Ì«»:  ^i^^-nti  -mnmi 
«i;.ll«  'v!i»'ti  .l-r-f»  ■vwi.Mu*-,  :  rr'l.-.t.i  jn"nn  f  iT  irTi?  >i 
«Tip  mi  .nriiiifr-f:*  ^  vr.- ri  ir»  in.  r«»r^.  innrnni>a  '.';  nor- 
ie, **ii   ì  -oj.tir.<*o  irnn*!,.|f»  ^n^  vi  ilfi*n  ^lorpm    ?^^ 

que  ^onl;,iifr>   )«*r  -wn  -s^.u-n»  1  fon::*  :  z:^.*^  •  tri 
vinto,  rK»n  yììof*  ^.^n>np  .liir*  ."itrtiinA.  ms  ^.htÀ^ 
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n.iluray  cui  non  &  costanza,  ina  stoltezza  il  resistere.  Nò  io 
vorrò  aflaticarmi  a  nascondere  in  me  quello  die  negli 
altri  ho  sempre  fatto  segno  di  venerazione  e  di  osseqtiio, 
ciòò  a  dir  la  vecchiezza ,  che  tutti  ad  una  voce  i  filo- 
sofì  ed  i  legislatori  dissero  venerabile ,  e  che  veramente 
rispettata  od  onorata  fu  sempre  in  tutte  le  bene  ordi- 
nate Ilcpubblichc.  Non  so  nej,Mrli  peraltro  di  aver 
mandato  in  lungo  la  cosa  fìnchò  potei.  Cicerone ,  come 
ini  sovviene  di  averti  scritto  altra  volta,  pone  il  princi- 
))io  della  vecchiaia  a  quarantas(>i  anni ,  altri  lo  pongono 
a  cinquanta;  più  tardi  che  tutti ,  per  quanto  io  sappia, 
Agostino  la  ti  cominciare  a  sessanta,  forse  porche»  più 
«logli  altri  ei  si  sentiva  sano  e  robusto.  E  veramente  non 
può  negarhi  che  alcuni  a  cinquant*  anni  sono  più  vecchi 
che  altri  non  siano  a  sessanta,  il  che  può  nascere  dalla 
diversità,  come  del  naturale,  cosi  del  sislema  della  vita. 
Kd  io  che  gii  tutte  queste  mèle  aveva  oUrepajisalo,  e  p<jr 
giudizio  di  qualunque  di  loro  doveva  leuernìi  giù  vecchio, 
pure  esiLiva,  ed  a  me  stosso  andava  dicendo  :  or  perchè 
tanto  varii  Tuno  dall* altro  questi  dotti  uomini  poserei 
termini?  Certamente  non  per  altra  ragione,  se  non  per- 
che ciascuno  agli  altri  appropria  quel  che  ha  provato  in 
se  stesso.  E  non  potresti  aver  tu  sortita  una  tempra 
«Iella  loro  più  forte?  Per  vero  dire  tranne  quel  primo 
fiore  di  gioventù,  e  quell' agilità  di  membra  che  spari- 
scono coir  adolescenza,  nulT  altro  in  te  senti  che  siasi 
mutato.  Aspetta  dunque  fino  a  tanto  che  non  a  seimo 
degli  scrittori  fra  loro  discordi,  ma  secondo  la  tua  stessa 
spcricnza  tu  possa  sicuro  profTcrire  il  giudizio.  Quando 
vecchio  ti  sentirai,  allora  e  non  prima  dirai  d'esser 
vecchio.  Taci  frattanto,  e  attendi  a  quello  che  faranno 
qli  anni.  E  cosi  ragionando  io  cercava  di  allungare  i 
rmini  della  vita ,  e  di  mutare  i  confini  dell* età,  ten- 
ndo  quasi  di  spingere  a  più  lontano  segno  le  colonne 


4;2  ti:  «:kijl 

liiil&y  diasela  aiia  yar?iiagiay  e  portasti^  é;  pariffli^m  frwi 
p2s*a!a,  e  siila  Sicira  m-a  icrtr»-,  md  fcinac  a  jxnìsiiU*T 
àz  ctfnna  ni  TiKst'irt  aiaii  urina-  iiiHa  TViLe  sio  »uui» 
Ci*  irrnr!!H  ùa.  ama  gnrcui  e  <a  ciu.  tt"  lib»  m  ck'i, 
«.•mi  Ji  riu-^+tii  iTtiniÉ»  ji  3TJ1IÌH:  "LLT* 'tn^M'  f'i'Ia  31  .'a  5!?^^^ 

«rri?^  •«  -TJTnniani'a  l'irr:  a  "ìì:  tì'ri^  'Gii  Lni»  z  jt*  itA«'^Nw  -f 
ai;  I  V  ::ìrii.-^Frr.ìim  il  «in»*-r'rt  vin  '.«jm  ^ira  ih.  Ina  liì 
<ci:  ji  *l!niii  Slitta.  -Sila  ina  -j/ùLi^*  iJ.n  ia  ^ini*%.  rwt  *lri 
«li-;-!    ii  jiirjia  -ui  itU'un'^  ifw.Ti  ^tutiirira  ,   t:ii»-  'ùrjv\'L 

iiiiKi  (l'i hi  iii;i  M;!  rrnnìiiiiLf-:*»  i  ruD'.a  t:iÉ*  iitiK  iì\*  n. 
«uiiiìn.'L  ]  nm  «^///.'h'tr.o"!,. -i  vt  utiiiu-ii»  j'ii  ma  vin»- 
■H^^*u'n;n  imUt  ': iipìuu*  ^^  ^uV  viUi  u»;Ia  ma  "t:i  uiam^ 
Ll  ji  ^lii  n  lìisi  )m  ^nr  »t'Mrmiia  t  ulA^unn^  t:irt  nin. 
jiir  .itiut  i:ia  a  wr^rì  ii  iiir*  ^iiai  \t*r  iitìr^'Mit-  ^inui  th,^ 
*  !:nui!  ^iisSii  T'n'C.  Il  Tur»^  iiuhi  LuT  iiiliiKf^i  li'-^rl. 
im;*\ .  I  aulti  .11  «irr^  ■••i  i>m*'?U  i^iihi  3ltiu,  ti  -ut.,  ^f.t 
juii  1  ¥\\iì  i  Uir  i;*ri  n*i  ^nriii  uni  UtUii^rt  i:u\  n 
aìi'TT^i  iili-  unii»  Lrr,''!uur  *:ii»  ui  int)r*nntuiK.  in  7iwija 
«limo  i  )r.^rnu'r  n  icriii.-i .,  1  i  vj-»%'ri  (iut*ni  l'Si'm.. 
!I  irm  ^.\  moli»  wAi*  iiu».  ùi  ^ar-ii»   v*r  in»  .  ••ninr*!  t:t'i. 

UL'-,.  Cu»    n;a   inn    ip   lu    uvia  .  it* ..  i*iih*jitui   tii':iu"    a 
'\»»iirr»    ni;^r  u*!!;»   m:*     ium   ii?-i.  t.   mi    5i»*<ti      ••.r.-viii 
hitn.  1  TiiirTLir*.  ini  %»/r.-^itn  ti  in  mnn.  ?  ti   :*nui  i\'\cz*- 
Mila  i\\u  linrTi»,  .l'/'*«    nuinju*   in:i    imi    ai*i».  T.^'4;.inR   Cf 
T  fliMiu  vuii-.-<*;ii»f<  1^    III  Xi^^rtì'^  .  j  4fi  t  a   Vìi   ù*- 
^^ail    '  uiir:*,.  *.-v^a    a  i»    i    ».-ijin4:u. 

!!.nil:*5i  li  m    ni  Ira  r»i  lUf^sì»*,  >n-;io:;m»n  e  £i-'?si 
•l'IT  li  r*^n*n    ^ip    V  i#»  iuniir.'nrt   Ti;'rr.n:;:!:3s;:.  7^^ 
■^rar*-:  I .  •   ti  .-Vi  •*«*;>  r-r*  •  t  *^r  n  n  -  %*  i  *•  o  <  nr*  "i  iiioì*  -n?*  :  ?f 
Si&  t.-:!*  aif..i   i*:^:*:^':- Ititi  i'r:xx  u^Aa  ili.  cTTr-- 
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pericolo  estremo  o  di  grande  sventura,  o  di  malattia  sia 
dciranimoysia  del  corpo,  o  finalmente  di  morte:  de* quali 
danni,  tutti  as^ai  gravi,  gravissimo  è  quello  da  cui  Tanimo 
ù  minacciato.  Di  quest'anno  Tatale  scrissero  molti,  dc'quali 
ora  io  rammento  Aulo  Gellio  nelle  Notti  Àttiche ,  Censo- 
riho  noi  Libro  dei  Secoli,  ma  più  di  tutti  ele^^ante  Tastro* 
lo(;(i  Giulio  Finnico  Materno,  clic  nel  quarto  libro  delle 
Mateuìaticlic,  diligontomente  discorre  la  cosa,  e  ne  adduce 
la  ni(:ioiie  corno  se  si  trattasse  di  una  verità  giù  certa  e 
dimostrata.  E  questa  è  la  ragione  che  dianzi  io  diceva 
moravi^'liosa ,  di  cui  lascio  che  misurin  la  forza  quelli 
che  a  studi  siflatli  applicaron  la  mente:  e  in  quanto  a  me 
della  scoperta  non  meno  che  delle  ragioni  mi  rido.  Dice 
dunque  Materno  che,  i>er  naturali  ma  ignote  cause,  il 
settimo  cil  il  nono  anno  della  vita  sono  perniciosi ,  e  di 
certo  daiuio  apportatori;  e  quindi  avvenire  che  il  numero 
risultante  dal  sette  moltiplicato  per  novo  in  s6  riunisca 
i  perniciosi  elementi  dell'uno  e  delTaltro,  e  raddoppi  la 
misura  dormali  che  entrambi  minacciano.  Or  come  ap« 
punto  «piesto  si  avvera  n(dranno  scssagesimoterzo,  cosi 
queir aimo  6  da  tenersi  por  infame,  e  d'infame  nome 
lo  notarono  i  Greci,  androda  lo  dissero  gli  E^nziani,  che 
e  quanto  diro  Hiiczzntorc,  perchè  T  umana  natura  spezza 
0  distru;,'*;e.  E  (|ui,  tossendo  il  catalogo  dei  tanti  mali  che 
in  queir  anno  funesto  si  rovescian  suiruomo,  pone  in 
schiera  le  accuse,  lo  insidie,  i  disastrosi  viaggi,  i  nau- 
fragi, gP  incendi,  le  rovine,  lo  perdite  dei  patrimoni, 
le  infermità,  le  ferite,  i  lutti,  le  morti,  mali  tutti  as- 
sai gravi ,  ma  sopra  ogni  altro  gravissimo  la  malattia 
della  mente,  che  a  tutti  i  danni  di  tanto  sovrasta  di 
quanto  l'anima  è  più  preziosa  del  corpo,  nò  v*ha  per- 
dila al  mondo  che  quella  pareggi  delle  doti  dell*  anima. 
Or  chi  a  tali  minacce  potrebbe  non  impaurirsi?  E  si  che 
'  avvalorarne  reiVetto,  addurre  io  potrei  l'esempio  di 
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filosofi,  di  santi,  di  prìncipi,  di  tiranni  morti  appunto 
in  quelI*anno.  Ma  perchè  a  scemare,  non  ad  accrcArcr» 
le  paure  io  vo!jro  il  discorso,  dirò  non  ci^^er  tfìrna  pnrt/t 
alcuna  della  %ìi3i  fra  i  confini  dell' adol'MKren/a  e  (Ml% 
Tcccliieiza,  nella  quale  di  molti  uomini  illnHri  non  *iA 
sr-^ii!.!  h  morte.  Di  qne«to  io  dnnqne  non  t^^mo,  e  ìnif/* 
mi  afililo  a  GjIhì  che  me  incon.*»^p/iVf>I/^  cFibmó  A  q»v^^f;* 
%;li,  m'ebl)f*caro  fin  n^Mi  rhtc^tra  fieli'  ut/^ro  rA.ifArri<>^ 
Tri  o^otìTse  finora  dui  mnnto  d*^,Hi  ^ria  rr*:*^fknr4wt,  ^ 
rrjMTii  q^ii^'iU  xiorrà  finn' me nt^  a  timpo  o^^^^^.rtiino  ;*  i^iV 
rLciiiam.irmi:  e  ìh*  pecrnMre  e  nr'^'ir-^n'/i  <^ii.il  fni  ;*iv 
Lnniìi-nar  nim  mi  v^W&r  f^^^  ''-^r-'i  Ci^r^/i  <*h^  mi.  al  LriA" 
Atti  ora  dir»  pnf»mJ.im«»nUi  p*»rfiM  .imanfio  ^  ^f*^r.<r\*lo 
In  »nvnra.  T-mi^ti  in  p«ir  {i»rnio ''.iic  nn;!a  .i-?'Mrr:i  ^ti  'T'uinio 
niin.i(!;iiatia  inesti  <^i»min;ifan  *!!  ^nnvi  <*  'ti  S^l^  ,  pi\  lU 
cm  .inno  («Mia  vira  ^nri  iìuVj;.'^»  i  r:,i  *ì  p#>!Ui*  ^i  'i*''»*''.l 
31;; il»  -TrMulnUn,  *»  fi  V'/''»  h»»:ìi*,  *\  ti  h»»n  v."»»r*^  hrr.ua  ^ 
il  ^fùim.  Cm  >^i  nnr^  iiiv.ina  li'i  nnn.irrij.ti  rn.ttì  n  jn** 
(inii^T,  Tur  'II»»  !ii4»!  ji  inn  ^la  '.ii<*  '^Aini*  -ini  ji*'i"/«  o  .lo«i 
por  ulimn,  'iitti  i  a  nni'*<*  iwrj^rt  .n  in  'V«»Ul<to  'li  -*fì'K 
;inr*;;r  ni-*f:in»nt»»  vuT  liiih»  -ti  ili  l*M  nu^ln.  ^U  ii';Mla: 
/'""f    '  ìììtlir»  i*','ltt    ìttìf^t'  ^»Tjri   l'jftr.*  tì^'tn    ^Mrit  '/  iin»*t 

.ni»r*t«  '.'iMie  '.Ti-rln  i;,liir.l«^.  l  'ifMl:i  «D-^rMir^  if.Wtiu 
innr*r*lil;'i,  -<  ii'ìK  r:>^Mr-i':::nn0  *nni»n>  I  .ma  ".wii^rTo 
'"^•nitnip  \^ìt  TU»  r#  irma  «niiTi»  /'rru.'i^  iMll  .  .).«i'hi  t 
MUU  i.r.f'nti  ii.lt  >'.".ipm't  pnip»**  irn  »iu.if»  .  »ir 
^-:wnii  *n-,'*rr»  ►-.-  ■?•' «  1  rt.'  l*  .l*  '*"»  ìKh.  ir:!.-:*  i^-^ 
*l'i^MMÌ  ,fìr^*t,*rr  ìt.'»"*    r*    f»t'rf*\    ^    fno/u^ir'fiino    t^:*     tir 

^.ine    ff   T«r:.,'.jr!ft    ki     '*i.''-    '»rr*^   k^**;»    irt    v..**..-*     r*-- 
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a  torto  chiamato  infame ,  che  nulla  di  nuovo,  o  nulla  al«- 
mcn  di  pauroso  potrà  arrecarmi,  se  qual  si  conviene  io 
mi  porjja  forte  e  costante.  Conciossiachè  tu  devi  sapere, 
e  il  sappian  pure  quanti  non  hanno  a  schifo  quest'umile 
orìgine y  che  nell'anno  tn&i  di  questa  ultima  età  cui  dà 
nome,  e  principio  Gesù  Cristo  fonie  ed  autore  di  ogni 
mia  speranza y  sullo  spuntare  delP  alha,  il  lunedi  20  luglio 
io  nacqui  al  mondo  nella  citta  di  Arezzo,  e  nella  strada 
deirOrlo.  E  giorno  fu  quello  per  puhblico  evento  memo- 
rando e  famoso,  perocché  in  quel  giorno,  e  in  quel- 
l'ora nella  quale  io  nasceva,  prima  che  il  sole  si  aflac- 
ciasse  dai  monti ,  gli  esuli  nostri  da  Bologna  e  da  Arezzo 
ove  s'eran  ridotti,  in  numerosa  schiera  raccoltisi,  si  pre- 
5icntarono  in  armi  alle  porte  della  patria,  sperando  di 
prendere  vendetta  dell' esilio  collo  spade:  e  comechò 
vana  tornaf^se  l'impresa,  tanto  fu  per  essa  il  commovi- 
mento delle  genti,  tanto  il  terrore  sparso  ne' circostanti 
paesi ,  che  ai  nemici  per  certo  non  ne  venne  meno  la 
)nonìoria,  e  fino  a'di  nostri  se  ne  §erba  verde  e  cele- 
brata la  ricordanza.  Ed  oggi  pure  è  lunedi,  siamo  pur 
oggi  al  20  di  luglio,  e  corre  l'anno  4t3G6.  Conta  sulle 
dita  e  veclrai  che  son  passali  02  anni  da  che  toccai  l'in- 
quieta soglia  di  «jucsla  vita  ;  sì  che  oggi  appunto,  e  in 
quest'ora  medesima  io  pongo  il  piede  su  quel  che  dicono 
anno  tremendo  sossngesimoterzo,  e  se  tu  non  menti, 
e  secondo  il  costume  che  dissi  de' giovani,  qualcuno  pure 
tu  non  te  ne  scemi  neir  ordine  del  nascere ,  io  ti  precedo 
di  nove  anni.  Piccoli  detto,  amico,  qual  fosse  il  primo 
giorno  disile  mia  mortale  carriera:  cosi  sapessi  ancho 
r  ultimo,  come  dirtelo  vorrei.  Ma  invano  io  vado  ri|)c- 
lendocon  Davidde:  «Fammi  noia,  o  Signore,  la  fine  mia.» 
Tutti  però  i  giorni  miei ,  e  quell*  ultimo  sopra  tutti  io 
raccomando  al  He  de' secoli:  tu,  se  come  spero,  vivrai 
più  di  me,  lo  saprai  allora  che  sarà  giunto  da  questi 
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amici  che  corron  meco  lo  stadio  stesso ,  ed  ai  quali  sarà, 
come  dice  Virgilio  : 

Giorno  sempre  onorato ,  e  accibo  sempre  ; 

0  paragonando  al  principio  la  fme,  conoscerai  (qua- 
lunque ne  sarà  la  durala)  quanto  fu  breve  la  vita  mia, 
e  con  quel  vecchio  sventuralissimo  andrai  ripetendo: 
«Nato  di  donna  vive  l'uomo  per  breve  tempo,  ed  op- 
presso da  mille  miserie  sbuccia  come  fiore  e  vien  calpe- 
stalo ,  e  come  ombra  si  dilegua.  »  Levatomi  secondo  il 
solilo  a  mezza  notte,  tali  cose  mi  vennero  al  pensiero;  e 
<lato  di  pi^dio  alla  penna  teco  le  volli  subitamente  comu- 
nicare. Vedremo,  se  Dio  vuole,  come  passi  quest'anno. 
So  alcun  sinistro  m' avvenga,  te  ne  dorrà ,  ne  son  certo: 
ma  se  fosse  la  m<»rte,  purché  turpe  non  sia,  fa  di  non 
dolertene,  di  non  ne  muover  lamento.  Che  couìc  non  si 
conviene  ad  un  figlio  (lilfamare  il  suo  genitore,  così  non 
deve  r  uomo  accusar  la  natura.  Se  poi  Tanno  mi  rechi 
alcmi  che  di  più  lieto  che  non  promette,  certo  io  sono 
che  ne  godrai,  e  so  sarò  vivo,  io  stesso  al  finire  deiranno 
li  prometto  di  rallegrarmi  con  te  d' essere  uscito  salvo 
da  questo  se  ogiio  do'  vecchi ,  come  già  un  dì  con  Caio 
Asollio fece  Cesare  Augusto,  presso  il  quale  paresi  trova 
fatta  iufame  memoria  di  quest'aimo.  Tu  intanto  osser\'a, 
a  impara  a  mìe  spese  quello  che  tu  a  tempo  tuo  debba 
letnere  o sperare,  e  quanto  meriti  di  fede  questa  famosa 
senton/a.  E,  o  eh'  io  viva,  o  eh'  io  muoia,  fa  di  ricordarti 
ili  me.  Addio. 

Di  Pavia,  lì  20  di  luj^lio.  SulP  aurora. 


NOTA. 
Vedi  la  Nota  alta  lettera  8*  di  questo  liliro. 


5ra«i  fttiÉT. 
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LETTERA  IT. 
AI  SUOI  AMICI. 

Lodi  dctU  vecchiezza. 


Son  (atto  veccliio,  e  già  ildissimularlOy  volendo  an« 
cora,  mi  sarebbe  impossibile,  nò  Io  vorrei,  se  potessi. 
Rallegratevi  o  voi  che  pari  a  me  ncll*  età  sapeste  meglio 
resistere  alla  vecchiezza,  oplù  industri  a  nasconderla,  o 
foste  più  facili  ad  accogliere  la  vana  speranza  che  nasce 
dalla  fugace  ed  ingannevole  giovinezza.  Io  più  non  credo 
alle  lusinghe  della  vita  che  tacitamente  già  comincia  a 
venir  meno.  Rallegratevi  o  voi  che  vi  piacete  di  parere 
ancor  giovani.  Io  mi  do  per  vinto  :  che  giù  ne  sento  ve- 
nuto il  tempo ,  e  vi  lascio  libero  il  posto.  Tenetelo  forte, 
e  non  vi  fate  uscir  di  mano  la  fede  di  nascita.  Io  mi 
proclamo  già  vecchio.  A  me  gli  anni  mici  rivela  lo  spec- 
chio, e  gli  altri  me  li  leggono  in  viso.  Mutato  al  tutto  è 
r  aspetto,  scomparve  la  floridezza  primiera  :  si  distese 
sugli  occhi  brillanti  un  giorno  e  vivaci  una  malinconica 
nube,  che  agli  altri  ingrata,  a  me  si  pare  dolcissima.  La 
pelle  rugosa,  le  chiome  diradate,  la  canizie  onde  tutta 
biancheggia  la  testa  annunzian  giunta  V  età  all'  inverno. 
Grazie  ne  sieno  rese  a  Colui  che  dall'alba  della  vita  fino 
alla  sera ,  e  dalla  infanzia  fino  alla  tarda  vecchiezza  ci 
assiste  e  ci  regge.  Giunto  a  questo  termine,  non  sola- 
mente deir  anima,  ma  e  del  corpo  io  mi  sento  più  vigo- 
roso, né  mi  avveggo  che  punto  scemate  mi  sieno  le  forze 
agli  studi,  0  a  qualunque  altra  siasi  onesta  operazione: 
che  in  quanto  alle  meno  oneste  e  godo  di  esser  fatto 
M)otente,  ed  a  vieppiù  divenirlo  mi  sforzo  a  tutt'  uomo, 
indo  l'opera  degli  anni  col  digiuno,  colle  veglie, 
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ia  r^n'st'  ara  neila  ^uil*i  caiuInc::;ao  ^*i  oIltì  a  aii:nar!it* 
ìaniimui.  G>si  rii*i  Lm?,  cu  puic^'ie  cctiirnii  a  tj.!  ter- 
nane della  vita,  -teuraj  mi  !acuia  dì  p.L*^?Tr*ì  da  rif'^jt:! 
tana  e  miir*a:fi  a  «rie  "a  v^ira  *  b«?:iu  ci  ni  ui  «jt  irr.»»  ci 
n^pt.'tti,  cnnii?  ji  ii  ^in  ^mtu)  -?«  u:  di  'rie5*-a  «i'.';  aiuvin. 
ddi  ^*ovani  aiti  mirala.e  C3utn*ii::2-one  ct!..irae  dii^Me- 
rata»  £i«:c:o  v^nia  aullti  t-  ìt^!  qi^ì^^hìpì  eie  ìi  nn  iiir^o 
intera  »ii  rieiia  T:^irj?-a  ^i  vinezza  ccnLaiiaaienCe  abi- 
tata dai  bi-i!on»  e  ia.la  incr::itaaz:i  ii  svara'-j^-^iini  i  j:::.  ; 
e  renani  anurie  lontano  05*- ai  'lai' a  rirtù  ;i  ju  Oi-^ue  » 
nsiirpo  iii  tallo  cion?  '^m.-ìle  par-^ie  die  Tallia  di  lai 
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'f  ^^^''tfre  '^rf!rr  mkttx.  citi  g-à  m'ay*fn'so  r^'ptu'titj  'iLd 
ca/*"m.  E  mai  non  sarà  ciie  io  mi  accorii  ccn  Xonio 
3[arci»llo,  ii  qiiaie  nel  pruno  iiLro  tftii'ii  ;jr-j;  r^^tà  dd  llii- 
(P*f.ij'j^o,  conmier.Lrtiiiio  un  verse  «li  Virgilio»  lice  ciie 
pnx*ii'ntif<5iimaniente  <{nesti^  dl^lin^iemlo  nel  libro  nono 
le  parti  dei  i;ioi*no,  diurno  di  tutte  uii^jilure  la  prima: 

Del  (il  la  au^'ior  pzne  om:iì  passala  : 

"i^niificando  coQt|uesto  die  deila  pubertà  mii^lion.* 
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fanzia.  OlUmamcnto  disse  Virgilio  :  malo  però  tu  lo  inter- 
preti ;  chò  non  <lclla  vita  in  quel  luogo^  ma  dei  giorno  vera* 
niente  egli  parla ,  nelle  prime  ore  del  quale  <ligiuno  Io 
stomaco  e  riposata  la  mente  dalle  cure  del  giorno  innanzi, 
più  espedila  e  più  libera  si  sente  questa  a  gravi  pensieri: 
sebbene  chi  sobrio  ha  1*  animo  o  il  corpo,  in  tutto  le  ore 
del  giorno  si  trovi  ugualmente  bene  disposto.  Ma  elio 
questo  medesimo  tener  si  possa  della  vita,  che  cioè  di 
tutte  le  sue  parti  sia  migliore  la  prima^  V  abhian  pur 
detto  Virgilio  e  quanti  altri  tu  vuoi ,  io  lo  concederò 
a;jcvolmente  se  s'intenda  del  corpo;  ma  della  parte 
nostra  più  nobile,  voglio  dire  dell'anima,  meco  lo  ne- 
gherà ricisamente  ogni  uomo  di  senno,  tranne  forse 
alcun  vecchio,  alle  cui  torte  sentenze  si  suole  usare  in- 
dulgenza per  rispetto  alla  età.  Imperocché  a  diminuire 
la  colpa  degli  uomini  sogliamo  apporla  all'età,  e  acca- 
gionare de' viziosi  loro  costumi  non  essi,  mail  soverchio 
de^li  anni,  laddove  per  lo  contrario  frutto  degli  anni 
molli  esser  dovrebbe  non  Y  errore  ma  il  senno.  Ma  dei 
delirare  di  molli  vecchi  ò  cagione  la  vita  che  tennero 
quando  eran  giovani.  Chi  sbaglia  la  strada,  sbaglia  ancora 
la  mèla:  chi  cammina  dove  non  deve,  giunge  alla  fine 
dove  non  vuole  :  e  cosi  ad  una  giovinezza  scapestrala  e 
forza  che  tenga  dietro  una  delirante  vecchiezza.  Sono  le 
diverse  età  1' una  vicina  dell'altra,  e  si  seguon  d'ap- 
presso: e  come  la  prima  accenna  qual  sarà  la  «feconda, 
cosi  r  ultima  ritrae  da  quella  che  le  venne  innanzi. 

Tulio  porta  con  se  Veiìì  che  passa  : 

dice  il  pastore  di  Virgilio.  E  bisogna  pur  confessare  che  in 
quanto  alla  memoria  malagevole  e  grave  ne  riesce  nella 
vecchiezza  l'esercizio  per  la  moltitudine  e  la  importinza 
>lle  cose  in  essa  raccolte.  Chi  poco  possiede,  facilmente 
custodisce,  ed  e  indizio  di  povertà  Taver  tutte  alla  mano 
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le  coso  proprio.  Ma  so  gravo  e  diflìcilo  ò  la  memoria  noi 
vecchi,  non  per  questo  viene  meno,  o  si  dilegua.  Llianno 
più  pronta  i  giovani,  ma  più  ristretta.  Va  il  vecchio  più 
lento  nel  ricordarsi,  ma  sono  più  assai  le  coso  ond'ei  si 
ricorda,  che  più  assai  egli  ne  udì,  e  ne  vide,  e  no  lesse, 
e  ne  im|Kirò,  e  quasi  sotto  chiave  serrò  e  poso  in  serbo. 
Chi  raccolse  di  molte  ricchezze,  non  può  sempre  usare  di 
tutte,  e  molti  scrigni  conserva  intatti,  nò  sempre  in  sulle 
primo  gli  vicn  fiitto  trovare  c|udlo  che  vuole,  ma  devo 
cercarlo,  e  talvolta  con  qualche  fatica  cavarlo  fuori  dal 
luogo  ove  Tcdibe  nascosto.  Molti  furono  a  cui  la  njomo- 
riaoring(*gno  veunu  meno  per  malattia:  ma  la  vec- 
chiezza di  por  se  sola  non  la  loUe  ad  alcuno.  Sapiente 
da  giovano,  m^ssuno  divcime  stollo  perche  invecchiò,  o 
soventi  volte  chi  fu  stolto  da  giovane  rinsavì  da  vecchio. 
1  vecchi  dunque  che  tu  vedi  dissennati  e  deliri,  tieni 
che  furono. stolidi  in  giovinezza.  Ingiustamente  si  accusa 
la  vecchiaia  se  tali  gli  uonu'ni  rende  quali  li  ricevette,  ed 
e  sua  lode  il  renderli  talvolta  mutati  in  meglio.  E  ben 
molte  e  molte  cose  sarebbero  a  dirsi  su  tal  materia:  ma 
chiamato  ad  altre  faccende,  mi  manca  tempo  ad  esporle. 
Pur,  non  ostante  questo  angustie,  farò  di  metterne  giù 
tante  che  bastino  perche  chi  mi  ascolta  o  mv legge  in- 
tenda quanto  su  questo  punto  io  la  pensi  diversamente 
dalla  comune  degli  uomini. 

Fra  molti  di  coloro  che  diconsi  amici,  e  che,  se  tutti 
fossero  quali  si  dicono,  sarebbe  più  assai  che  nono 
beata  la  vita  nostra,  io  m' ebbi  un  tempo  e  m*  lio  tut- 
tora un  cotale  d*  indole  assai  festiva  e  di  piacevolissima 
conversazione.  Venn<»  egli  un  giorno,  secondo  che  spesso 
soleva,  a  farmi  visita,  e  postosi  a  sedere  cominciò  a  ri- 
guardare attenlamente  d'intorno  a  so.  Non  grande  ma 
comoda  abbastanza  pareagli  la  casa,  decenti  se  non  ric- 
che le  suppellettih  :  non  tappeti  di  seta,  ma  pulita  can- 
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didisftima  stuoia  vedeva  sul  pavimento:  o  suU*  ongolo 
della  camera  un  bel  foclicrello  atto  a  temprare  il  rigore 
della  stagione.  Entrato  poscia  nella  biblioteca  contava  in 
silenzio  i  libri  dio  v*  erano,  e  facendone  seco  stesso  le 
ragioni,  giudicava  dte  fossero  di  gran  valore ,  né  per 
(ermo  ingannavasi,  se  tutto  il  valore  da  lui  non  si  po- 
neva nel  coftto.  Fisso  avea  spezialmente  lo  sguardo  in 
un  cofanetto  di  )>ercgrino  lavoro  a  me  donato  du  un  al- 
tro  amico,  e  clie  certamente  ci  credeva  pieno  d* oro,  o 
non  d'oro  nò  d'argento,  ma  tutto  era  stivato  di  carte  e 
di  versi.  K  rii>cnsando  alle  iiluiitri  amicizie,  e  al  favor 
die  io  mi  godo  de*  perHonagi^i  più  grandi,  e  tutto  quonlo 
cose  e  forile  altre  ancora  somnuuido  insieme,  ammirato 
della  pro.s]»erit;i  del  mio  stato  quanto  un  giorno  fu  Damo- 
cle di  quella  di  Dionisio,  ruppe  alfine  in  un  Hospiro  e  ini 
disse:  <  Oli  I  sfi  che  veramente  a  te  nulla  manca  da  sola 

>  una  cosa  in  fuori,  la  quale  se  aver  potessi,  tu  saresti 

>  degli  uomini  il  più  felice.  >  Ed  io  clic  bene  intesi 
dove  andava  a  parare  il  discorso  :  «  Deh  !  a  lui  soggiunsi 

>  colle  parole  di  Davide ,  fa  che  io  sappia  da  te  che  è 
»  questo  che  mi  manca,  perchè  conosciuto  quest'unico 

>  difetto  alla  mia  piena  felicità ,  possa  io  veder  modo  di 
»  porvi  rimedio.  >  Ed  egli  a  me  sospirando  più  forte:  e  No 

>  che  non  puoi,  nò  di  per  te  solo,  né  colPaiuto  di  chic- 

>  chcssia  la  cosa  procacciarti  che  unicamente  ti  manca; 

>  perocché  questa  è  la  giovinezza,  d  Allora  io  sorridendo 
gli  risposi.  «  Deh  !  se  tu  m'ami,  non  piangere  perchè  io 
»  non  sono  più  giovane:    piangi  piuttosto  perchè  un 

>  giorno  fui  tale.  »  E  qui  avendo  io  cominciato  a  dimo- 
strargli essére  quella  età  ch'ei  tanto  pregiava  inutile  e 
pericolosa,  e  quella  che  aveva  a  vile  piena  di  utihtà  e  di 
sicurezza,  per  guisa  che,  se  alcuna  parte  della  vita  buona 
>uò  dirsi,  questa  certamente  debba  tenersi  per  ottima, 

:li  non  ebbe  pazienza  di  continuare  ad  ascoltarmi ,  e 
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scandalczzato,  come  se  udisse  un*  eresia,  troncò  a  mezzo 
il  dialogo,  e  so  ne  andò.  Ed  era  di  quel  tempo  Tela  mia 
non  più  florida  e  lusinghiera,  ma  robusta  ancora  e  vigo- 
rosa :  pure  a  quel  buon  uomo  pareva  infelice  solo  per-* 
che  uscita  dai  confini  dell'  adolescenza.  Tornommi  a 
mente  questa  istoria  in  buon  punto  per  misurare  alla 
stregua  di  colui  la  comune  degli  uomini  che  pensa  allo 
stesso  modo.  Imperocché  conforme  a  quella  è  la  opinione 
di  tutti,  i  quali  per  avventura  non  direbbero  male  se  in- 
felice dicossero  la  intera  umana  vita;  ma  con  un  mise- 
rando errore  ne  stimano  più  felice  quella  parte  che  più 
infelice  è  di  tutte.  Nò  questo  fa  solo  il  vol^^o,  di  cui 
tanti  sono  gli  errori  quante  le  parole  e  le  azioni ,  anzi 
tuUa  la  vita  non  ò  che  errore  e  follia:  ma  molti  ancora 
uomini  dotti  seguendo  il  volgo  s' illudono  anch*  ef^si ,  e 
quasi  dolenti  «li  continuare  a  vivere,  tremano  al  rapido 
avvicinarsi  di  quella  vecchiaia,  che  con  sì  caldi  voti  loro 
implorano  gli  amorosi  genitori;   ed  alla  giovinezza  che 
da  loro  fiigaco  s'invola  fan  prova  di  tenersi  strollnmcnto 
abbracciati,  ron  dolore  ed  a  forza  se  ne  disttccano,   o 
con  inutile  e  vano  desiderio  sempre  la  chiamano  o  la 
rimpian';;nno.  Ne  voglio  negare  d'essere  stalo  un  tempo 
ancor  io  «lolla  schiera  di  questi  clic  sospiran<>  al  tempo 
passato:  ma  poiché  fui  giunto  più  innanzi  negli  anni, 
«luello  mi  aec^uMe  che  .suole  avvenire  a  chi  da  \mv^[  ri- 
guarda, tlìò  che  tinto  parevami  bello  mi  apparve   d«- 
fornu»,  e  degno  trovai  d'esser  bramalo  quello  che  taìito 
aveva  avuto  un  giorno  in  orrore.  Samio  Iddio  e  la  me- 
more mia  coscienza  quante  volle  io  mi  sia  vergognato  di 
aver  desiderato  il  ritorno  di  cose  che  più  tornar  non  po- 
tevano, e  dallo  quali,  se  tornar  potessero,  dovrei  a  tut- 
t*  uomo  adoperarmi  a  tenermi  lontano.  Ed  ò  por  questo 
che  di  buon  grado  io  perdono  agrincauti  desideri!  de^gio- 
vani,  da  quelli  in  fuori  che  si  ostinano  a  ^^goir^  h»  torte 
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opinioni  del  volgo  piuttosto  elio  i  fidati  consigli  do^  veo 
chi  amici.  Ma  i  vecchi  che  dalla  propria  esperienza  ad- 
dottrinati  non  dovrebl)ero  abbisognare  de'  consigli  altrui, 
e  die  puro  tuttogiomo  veggiamo  sospirosi  richiamare 
con  desiderio  Tota  giovanile,  non  che  indegni  d*ogni 
perdono,  meritevoli  a  me  si  paiono  di  vituperio.  In 
somma:  dei  pregi  delle  diverse  età  non  i  giovani,  mai 
vecchi  dchhon  dare  giudizio,  e  nemmen  tutti  i  vecchi, 
ma  solo  i  savi,  e  quelli  che  son  vecchi  di  senno:  peroc- 
ché gli  altri  sono  da  mettersi  fra  i  giovani ,  anzi  fra  i 
fanciulli.  Ben  può  il  vecchio  fare  ragguaglio  della  giovi- 
nezza air  età  sua ,  poiché  una  volta  fu  giovane  :  ma  non 
il  giovane  che  non  fu  mai  vecchio ,  e  può  non  divenire 
mai  t;de.  Io  già  mi  credo  giunto  ali*  età  che  è  acconcia  a 
far  da  giudice,  e  mi  sento  abbastanza  imparziale.  Mi  co« 
nosco  qual  sono,  mi  ricordo  qual  fui  quando  sul  più 
bel  fiore  della  giovinezza  da  tulli  era  guardalo,  da  tutti 
segnalo  a  dito  fino  alla  noia:  nò  di  questo  fastidio  per 
ora  80U  libero,  sebbene  assai  diverse  sicno  le  cagioni  per 
le  quali  molti  mi  osservano,  e  mi  Icngon  dietro.  Come  che 
peraltro  ne  air  una  nò  all'altra  età  manchino  piaceri  ed 
incomodi,  falle  bene  le  ragioni  di  questa  e  di  quella,  io 
non  mi  lascio  aver  dubbio  di  preferire  una  placida,  tran- 
quilla   ed  onorala  vecchiezza.  Dissi  già  più  volte  e  ri- 
pelo  che  so  bene  la  mia  sentenza  venir  contraddetta  da 
molli,  e  poco  men  che  da  tulli.  So  che  al  corso,  ai  ra- 
pidi movimenti  della  persona,  al  maneggio  degli  alTari, 
a  sostenere  ardue  fatiche  assai  più  destra  è  la  gioventù. 
Più  vivace  inoltre  e  più  ardente,  ma  meno  provvida  e 
meno  costante  con  me  la  riconosce  anche  il  volgo;  il 
quale  dir  la  vorrebbe  ancora  più  coraggiosa,  e  in  questo 
io  porto  diversa  sentenza.  Ed  ecco  ne  reco  in  mezzo  le 
ragioni.  Ha  in  monte  il  giovane  di  prender  moglie,  di  pro- 
creare figliuoli,  di  procacciarsi  potenza,  ricchezze ,  amici- 
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7ie,  nominanza,  darsi  ai  piaceri,  acquistare  onori ,  me- 
nare in  lunp:o  la  vita.  A  tante  e  tante  svariate  cose  la 
d' uopo  di  molto  tempo ,  e  poicliè  può  la  morte  ad  un 
tratto  mandarle  in  fumo,  esser  non  può  eh*  ei  non  tema 
la  morte.  Il  vecchio  tutte  queste  cose  si  è  già  lascblo 
alle  spalle  :  che  o  già  le  ottenne,  e  n*  è  satollo,  o  ebhcle 
a  vile,  e  non  le  cura,  o  disperò  di  conseguirle,  e  più  non 
vi  pensa  ;  nò  d*  altro  ornai  più  si  afTanna  che  del  fare 
una  buona  morte  :  ed  anche  questa  a  lui  si  la  tanto 
mono  paurosa  quanto  più  se  la  sente  vicina.  Ne  mai  mi 
parve,  quando  ancora  era  io  giovane,  e  molto  meno  ora 
che  sou  vecchio  mi  pare  di  poter  consentire  a  qucillo  che 
presso  Cicerone  le;:i;esi  detto  di  Ceciliano,  e  a  buon  diritto 
contraddetto  da  Catone:  c^<cre  ìniscranda  co^  nella 
vccchìcxia  V  avviUMone  dtc  gciìcralmcnU*  ìhUì  provano 
reno  ili  Ivi,  ne  quello  di  Ditti  Cretesi?  nel  terzo  libro 
della  Storia  Troiana ,  uon  ladcni  mcltcrc  in  dtdhio  a^ 
sere  Ut  recchitiia  ojjrtto  di  disprezzo  alla  yiorctdà: 
che  anzi  senza  pimto  esitare  io  tengo  |)er  vero  il  contra- 
rio, essere  la  Vecchiezza  d<»gna  di  ossequio,  di  riverenza, 
di  amore,  e  solo  dal  labbro  di  qualche  vecchio  stupido 
ed  ind»ecilie  essersi  i»otule  profeiirc  quelle  parole.  Non 
odiato  e  disprezzato  è  mai  da'buoni  colui  al^qualela 
vita  non  dà  cagione  di  vergogna,  né  punto  incute  timore 
la  morte.  Ma  chi  ttilti  gli  anni  del  viver  suo  spese  nella 
voluttà  e  nella  libidine,  e  la  somma  di  ogni  felicità  ri- 
pofo  ne' piaceri  del  senso,  qual  ineraiiglia  se  giunto  a 
quel  termine,  in  cui  ogni  estema  bellezza  svanisce,  e 
t«ittc  tii  dileguan  le  f(»rze  ,  debole  e  deforme  nel  corpo, 
vuoto  e  digiiujo  neir anima  d*ogiii  sr|»erej  d'ogni  \irtù, 
quasi  cavallo  o giumento  irrngionevole,  che  divenuto  vec- 
chio e  inservibile,  dal  ser\igio  delle  regie  quadrighe  passa 
air  umile  oflicio  di  li^r  la  carretta,  ria  fatto  segno  ag' 
scherni  ed  alle  deriiiioni  de'  giovani?  Udisti  forse  di 
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fossero  vilipesi  e  scherniti  Davide  fra  gli  Ebrei,  Nestore 
fra  i  Greci I  o  tra  i  Romani  Fabio  e  Catone?  Ed  eran 
pur  vecchi  y  ma  non  dell*  animo  e  della  mente.  E  senza 
parlar  di  questi,  punti  al  supremo  apice  della  gloria,  Io 
scarso  numero  de'  quali  potrebbe  farci  sfiduciati,  quanti 
pure  non  sono  di  più  mediocre  condizione  i  vecchi  ono* 
rati,  che  sebbene  infermi  delle  membra,  e  dalla  lun'^a 
età  spossati  ed  attriti,  forti  e  vivaci  conservano  gli  spirili, 
e  alla  fami;;lia,  alla  patria,  alla  robusta  gioventù  poi^'ono 
aiuto  di  direzione  e  di  consiglio?  Questa  dunque  fu  sem- 
pre la  mia  sentenza,  ed  ora  più  che  mai  V  ho  per  vera, 
poiché  tale  non  solo  le  altrui  testimonianze,  ma  la  mia 
propria  esi>erionza  me  Tcbbo  dimostrati.  Ed  è  per  que- 
sto, che  sebbene  anche  por  lo  passato  qualche  cosa  su 
tal  proposito  abbia  io  scritto,  mai  non  lo  feci  cosi  perle 
linrp'he:  perocché  fui  sempre  guardingo  dal  parlar  molto 
di  cosa  che  io  non  conoscessi.  E  quanlunq»ic  sia  forse 
superflua  ogni  mia  considerazione  intorno  ad  un  subbietto 
del  quale  dottamente  trattò  M.  Tulh'o  in  un  intero  vo- 
lume, pure,  comechò  non  siavenc  bisogno,  trovo  dolce 
parlarne  a  modo  mio  cogli  amici.  .  • 

E  non  fc  già  eh'  io  non  prevegga  quello  che  mi  vor- 
ranno rispondere  in  contrario:  non  ossero  ancora  io 
pervenuto  ai  veri  incomodi  della  vecchiaia:  non  più  flo- 
rida ,  non  più  verde ,  ma  valida  e  vigorosa  abbastanza 
essere  V cili  mia:  facile  il  parlare  da  forte  in  sul  primo 
entrare  di  una  robusta  vecchiezza  eretta  ancora,  come 
dice  il  Satirico,  sopra  se  stessa,  e  non  coslrolta  a  cur- 
varsi sotto  il  peso  degli  anni^  nò  a  reggere  i  mal  fermi 
suoi  passi  coir  appoggio  di  un  bastone.  A  risentirci  più 
tardi.  E  intendo  bene  quello  che  dire  essi  si  vogliono. 
So  che  in  tre  spezie  ogni  senile  età  si  distingue  :  verde 
^  prima,  onde  disse  Virgilio  la  verde  vecchiaia:  ma- 
vì la  seconda:  e  la  terza  decrepita.  E  decrepita  perso 
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pria  cIiiamnTi  Gccninc  questa  età  mia^  che  jn^zie  al  Ci'Io 
r«T  me  ri  mantiene  ancor  verde:  ma  benchi*  venie,  ♦'• 

>C!npre  recriiijia,  f{nnlunr[ue  voglia  a<i«jttarsi  (f«'i  'fi^er^L 
teniiiiù  die  le  m  i5».-*<"^iaria.  Qiianda  poi  v^.'nmciite  *;ir» 
piu!]N),  V  pur  mi  iwen;n  'ii  ^piiH'^^Tvi,  aìla  •l«'rr'!piti'Z2ay 
io  ij'i  cr»ti  .'lio  il  tr» varia  men  Li*;5ta  ciif»  nmi  'a  Mi;-.ia- 
fr*)tnj  r'M*t  T»:  e  xe  -le  'ir.nno  -Jperinzn  non  p';*:Iii  *!'5*mii  »i,. 
e  r.i*i*jrr-4  di  moiU  inuciii  aa.-ìj'nfi.  Z  s^;  aru::in  nit 
trovassi  ìi"ii«ia,  -:.c  ft:tiii  Ui  c;e  io  ìf)*--!  per  flin*  '  Se- 
;:i]:re  p*'r  avr./'M  ir*  .1  ir'n*-.:,:»  ii  Sni^^ta.  e  t 'tru^  imn. 
<r  un  *H*.:  I  :  '  x  T"  <r  ;*«  »#*-,Jirci't  ro»:'*"i  '  Z n^'i^n  I 
ciclo.  J*^;ri  r'**--';r'i  ^i  i-^a  j'"'j''a ,  ti»*  yif  l'Z^Jtzxx 
«r  una  1'  ^-*-.-;*--'  e  ..-^'r*-*  «-.r*  a:ai  rs^ -ce  :1  rrrtr'i  i 
pr/'c:*  'ì:;'.  :**-i  ***r'  -*^— :-j.^a,  fn  ^■«i:.*' *..'■.  -,".': tir ;;.'„*"•  /! 
nvr  'MIO,  ^.:'-,— u.r^  -:  .-  ì  .ì  ra  p',r  v/  r^  :  v.. ,  ^^jru  'i 
«i»  i  :i.«'r:»e  r»  a  a  rv  .'.:3.    t^i  -e**' -ra  ^^-^-^.rra:  e  l't 

La  n.f>r*-c   tì*v  -f-"  *»*; .  • -l  '^  .  ^   -.**  '  *i  -a  -    *^.::  ^.  ■**•  a. 

Kr  Tir*'  Tae''Ul  2,it*.*;*  ti-  *'■•  ^'";  i  -*  * .  '/a  ^'  '-  ■  *^'«  "--  3 
vii  i,  v'Tì'-*:  tht  ::.'»'.*  — •.•"*•  ,'f»-  *"  .  u  ---'.«:-;:  -'^  .*;  *'  ^ 
**r!*:i*T»*:    7^'**"tr.'f    ?*    *'  v     **-  '      *;;  **      •'  '•     *}    '*  •^v'^* 

r  w^'  *■'•)*''•:*  '*  ':  '*;  '*'*!.;•**;  '*  *•'*•'.  #f  ,-»'  ^  '  *  -Ty," 
I  *  l  .1*/  '  ..?;.<••'•*•'  '"'«-.»'  ■'•»?  ^'  •  •  'j  .  •  ^ 
7f*'  f.»»f  ^  )♦*')»•*/'  7  ^..j  |M )*,♦'•*  *'#♦*  r*-'t  lU*"';  1**  u***'*a'  C-.c 
'i^.'^KiO  '^nine  ui.  nottn.  uot'.. "-111*0.  e  1»  .^e  iuor-:,,  'I-t^iv- 
•1.  ;»p  '«MifTìue  nia»**J''X.  •vi.'^i  orni**  ^'iir^iMfp  e*"ri*r.<'ìij« 
'»•  K'zii  M  int»*':;i  m:  «iiouu.  •'^iì  aiui^  d'*',"'^*  (iolv**it:a .  iitK.ù. 
'-'.;  lO  non  »•  pu**  um  *i;j»'  •*ì  a'.uii^:i:  «i.  '!i)in'*!,  e»!*"*  '*^iUO 
\'*r.<nieiiU'  '^a'.tn*ni/* -' '.rJ  '/n^^ì**-- ,  •*;,.  tU'!»*,  ;»•***!'. /ti. .'u 
-*  ''wL  (ft  .^{/VK^cr  Utiitt  !'  aiiu)**e  àe!.u  ìi^''-'^ì  m  ni:  T^^^^^ 
\u:^e  all'amor  ùi  se  hì<*:<so.  e  lo  r«'ue  ueiiuco  d.  3e  "••'- 
'i'^'ìsiiio.  Oi  *  rfuanio  <li'.t?^anj«Mive  e  fiiìatuo  me;- 
*.  •.:  !l'Ml^:avallO  ;:li    aitu«Ì    ì4Uoi    Cicerune  e    Viroli  1 
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tacere  di  altri  molti ,  e  meravigliando  considerare  corno 
mai  potesse  Seneca  dimenticarsi  o  far  poco  conto  delle 
dottrine  di  uomini  cosi  gi*andi  ed  a  lui  stretti  con  fami- 
liare amicizia.  Nelle  opere  del  primo  leg'^esi  che  all' Afri- 
cano minore,  il  quale  volgeva  in  mente  il  progetto  di  darsi 
volontariamente  la  morte ,  Paolo  suo  padre  rispose: 
<  Ciò  non  li  è  lecito  :  allora  soltanto  potrai  tu  venire 
quassù  nel  cielo ,  quando  dal  carcere  di  codesto  corpo 
ti  avrà  prosciolto  quel  Dio,  di  cui  è  tempio  tutto  quello 
che  ti  vedi  d'intorno.  >  Né  prosieguo,  perdio  quel  passo 
è  notissimo.  L'altro  quand'ebbe  a  parlare  di  coloro 

Che  non  rei  d*  altra  colpa,  In  sé  le  mani 
Yol&cr  crudeli ,  e  Ter  dclP alme  i;iUo , 

soggiunse  : 

Oli  quale  ora  li  pung* 
Desio  dì  far  ritoi  no  ul  cici  soprano» 
E  poveri  solTrir  niii>crio  e  slenli  ! 

Tant'ò:  fuggendo  da  un  precipizio  in  un  male  peggiore, 
quella  vita  die  colla  perdita  delle  anime  loro  abban- 
donarono rimpiangono  poi  e  ridomandano,  ma  indarno 
poicliò,  come  il  poeta  prosieguo  : 

A  quel  vano  desio  contrasta  il  tato. 

Nò  qui  contro  Seneca  io  voglio  addurre  tanti  e  tanti 
altri  spezialmente  do*nostri,  a  cui  quella  opinione  cosi 
stolta  ed  empia  si  pare,  che  sdcgnan  perfino  di  udirla 
ripetere-  Basta  l'aver  dimostrato  come  a  lui  contraddi- 
cono anche  i  suoi,  nò  già  de'  volgari,  ma  i  principi  della 
Ialina  eloquenza.  Potrebbe  forse  stimarsi  prudente  o 
talvolta  ancora  magnanimo  il  consiglio  di  chi  volesse 
al»I)aruIonare  spontaneo  un  molesto  soggiorno,  se  scelto 
se  lo  avesse  egli  medesimo:  ma  poiché  questo  all'anima 
'ircgrìna  sulla  terra  venne  assegnato  dal  Re  del  ciclo, 
isìiiio  di  sua  voglia  può  dipartirsene  senza  ingiuria  ed 

V  iTKAKCA.  Senili.  —  I .  ni) 


^^  l.i:  SENILI, 

offesa  del  suo  Si^orc.  E  sia  pur  tri^^U  a  mAlineohic^  U 
mia  dimora:  quand'anche  avvinto  io  mi  trovaBài  in  coi- 
tene e  stretto  in  ceppi,  mai  partirne  non  vorrei,  eo  t\uv^\\ 
non  li  Rcioglicsse  che  me  li  poso,  e,  più  rht»  la  fkauUmf'ì 
di  un  severo  filosofo,  quella  a  me  pi;ir.o  di  un  IW  rru* 
scinto  fra  le  mollezze  e  i  favori  della  heni^M»a  f»»tlMM4. 
Dico  di  Dario  re  de' Persiani ,  che  vinto  In  ^nnr\ti  a  ri- 
dAio  air  estrema  dispcraziotjc,  mentre  l  t^uoi  «/'^u-ai 
e^jrf^sta  che  prowcilcshcro  alla  Ioni  ^;ìK«'Z/4^  U^U'i^^' 
jTjt-^  j'-rc'-é  con  una  morte  «[Kintirt^a  tt^tn  o::^^at::tó  ){ 
j^T^-.  >  Ci  e*i*^  Citto   lu'hhrio   ih%Y ìuiHtul  «r  f^ <<:<,/.-, 

>  Ti^yy^,  \  u>?   pi  ice  a*[>  tt-re  q-*'.!'^  ^J»a:  ^I  tJ^t  U^a 

>  p-!'^aè  L-  1  ZTJ^S '*  fc-'-rlr**:  f'\r  i  '.*  .li  <1^  *Av,  y^f  y^,^v 

]Mj!i  U'.'^siii;;  iii»)i«.',^..'t..  •fi»/b'>7Ut:t.  ur«»-r-fì  .  al'/*  ]'**<"  A  *A*;.- 
tni-ic  ;minù  cuih\i'*i.  n  ti  irt  (ui):»..  v»/»,':i*ii* /,*  .  2*.^  J'y^-v 
CJMi-'Miii'.i'  'jui   ijii»ì    li*»:ui«?lt  (ì.  ^<**»*n'^iv  ,  <^.*»  (i*«.t  m   '♦• 

:atnr;^Ar'  :.  i^mIi'.Mì/*  Inrt  .•?  so. »*>:<?  .ij.  .,itt(r^<"/.«  i  >.>tJc 
II. a!. Iti:;  ti'i  "C<r*i*<  ,  nx;  >.hiii<  ti«'l'  auiiiN  .  l-i<-*«v  mIihu.jwC 
*•  cuiH*Mia     h'   ni  iiioltrt-  >u    f  "•-*-   c»/tihiK\   ^^4<..;toi*t  , 

IlTK  C;nn.t\:  jnc.t.'liOH-  *'  liNt:  ';;'^'iO#*  :  CM.  dJllt  Hi*),- 
K  t<  tlOU  it^*'"^  ''**'  *■  l'i-'-r*  ^**>^Vt'  -•'^  liiiii^'  f  il  Uh*  V. 
5=1.1  niK   *>N-<f.Mjv,  ri    i..MliU*itrc  Iti    \i*J  ,  <^   ij'i'^iui    ai     k:. 

h*niH'   c.M-  ;:i  I  hvu  latti    v*'Ctìi*r.,  .sciit»^  u.  c^i'e^ 
ii-.4n]\a,^  a  M  4«:^tu}»j!.to  ^»c!k  luvc  *eticn",u 
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flalla  memoria,  mccome  talvolta  avviene ,  quello  che 
scrissi  9ul  bel  principio.  Son  Cdto  vecchio ,  e  grazie  ne 
rendo  alla  madre  natura  :  sta  eh*  ella  vo<;lia  concedermi 
di  compire  questa  vecchiezza ,  sia  che  voglia  risparmiarmi 
i  travagli  che  sono  propri  del  termine  estremo.  Ma  nel 
primo  caso  io  considero  che  a  chi  già  ò  vecchio  non 
altro  resta  die  la  decrepitezza  e  la  morte:  quella  fine 
della  vecchiaia,  questa  della  vita.  Neil' altro,  penso  che 
ovunque  la  vita  finisca,  ivi  finiscono  i  travagli,  n6  im- 
porla cercire  se  potesse  esser  più  lungo  quel  che  finisce. 
Io  di  questa  bisogna  lascio  ogni  cura  ali*  arbitrio  di  Colui 
che  tutti  regge,  come  sta  scritto,  i  passi  degli  uomini, 
e  nella  cui  mente  ò  prefisso  il  termine  di  ciascuno:  nu- 
meriti i  mesi  ed  i  giorni,  e  mille  anni  non  sono  più 
lunghi  del  dì  di  ieri.  Aspetto  eh* ci  mi  chiami,  e  ten* 
gomi  pronto  a  rispondergli,  in  lui  sperando,  ed  affidan- 
domi a  lui.  E  sempre  più  lieto  mi  lascio  andare  innanzi 
di  giorno  in  giorno ,  ed  ai  coetanei  mici ,  che  ritrosi  mi 
seguono,  venite,  dico,  venite  sicuri  e  senza  timore. 
Chiudete  le  orecchie  ai  lamenti  di  quei  vecchi  infelici, 
che  fatti  liberi  dai  lacci  della  voluttà,  piangon  ora  quel 
pianto  che  dovcvan  versare  quando  da  quei  lacci  si  tro- 
vavano avvinti.  Non  per  questo  ch'essi  son  vecchi,  ne 
perche  anche  a  loro  dispetto  la  vecchiezza  ad  essi  concilia 
reverenza  ed  ossequio,  dovete  voi  credere  a  quel  ch'essi 
dicono.  Non  6,  non  6  molesta  questa  età,  cui  voi  puro 
nel  procelloso  cammin  della  vita  vi  avvicinate.  Molestis- 
sima tutta  essi  provaron  la  vita:  effetto  non  della  età, 
ma  della  loro  stoltezza.  Scorre  pacata  e  tranquilla  la 
vecchiezza  di  un  uomo  istruito  e  temperante:  perocché 
cessato  il  tempcsLir  degli  affetti,  lasciati  indietro  gli 
scogli  delle  gare  e  delle  contese,  posa  sicura  come  in  un 
no  difeso  da  colli  aprichi  contro  la  furia  delle  procelle, 
lite  adunque,  non  v*  incresca  la  fretta  che  vi  sospin- 
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po  :  dove  temoslo  il  naufrajj^io  troverete  il  porlo.  0  sopra 
tulle  le  allro  eli  veneranda,  da  me  bramala  e  stolta- 
mcnle  da  tanti  temuta ,  ma  da  clii  per  poco  pur  ti  co- 
nobbe giudicala  felice,  o  cara  veccbiaia,  indegno  di 
giungere  a  lo  è  cbi  ti  teme ,  indegno  di  esservi  giunto 
chiunque  ti  accusa.  Io  ti  bo  sempre  desiderata,  nò  te- 
muta giammai:  e  come  a  me  più  vicina  tu  ti  facevi,  io 
procurava  venirli  incontro.  Ora  alfine  invocata  e  preve- 
nuta dai  voti  miei  presenlc  li  veggo,  e  airelluosamento 
idibracciandoli,  salve,  li  dico,  o  vincitrice  delie  passioni 
malvagie,  o  della  libidine  Irionfatrice  suprema.  Solo  a 
le  dopo  Dio  debilore  io  mi  chiamo  del  dominio,  che, 
r(»lli  i  duri  lacci  onde  avvinto  io  gemeva,  bo  su  me 
Messo  alla  perfine  riac(|uislalo.  Tarda,  ma  quanto  più 
larda,  tanto  più  grata  tu  mi  rendesti  la  liberlà.  L'averla 
pt»rduti  mi  fece  misera  la  gioventù  :  l'averla  riacquistala 
felice  mi  fa  la  vecchiezza.  MirabiI  cosa,  ma  vera.  Te 
che  tulli,  ma  sopra  ogni  altro  Virgilio,  dicono  mestissima, 
io  in  me  sperimento  lieta  e  gioconda.  Oli!  se  vivessero 
ancora  il  mio  Lelio,  il  mio  Socrate,  e  tanti  altri  che 
m'ebbi  compagni  nei  primi  anni  del  viver  mio.  Non  so  se 
meco  si  accorderebbero  nella  slossa  sentenza:  certo  è  però 
che  com'essi,  cosi  molti  altri  che  tuttavia  sor^  fra  noi  mi 
son  testimoni  che  piena  di  cure  e  triste  e  gravi  io  pas- 
sai l'adolescenza  e  la  giovinezza,  perocché  pugnavan  fra 
loro  le  diverse  facoltà  dell'anima  mia,  e  alletti  contro 
airelti  quasi  con  civile  discordia  mi  laceravano  il  cuore, 
0  ne  avevano  messo  in  bando  ogni  riposo ,  ogni  pace. 
Avido  mai  non  fui  di  grandi  ricchezze,  ma  non  aveva 
imparalo  a  tenermi  contento  della  mediocrità  che  sempre 
ebbi  in  pregio,  e  tali  vampe  di  giovanile  ardore  m' in- 
fiammavano il  petto ,  che  fatto  carnefice  di  me  stesso  io 
non  mi  adoperava  che  a  darmi  tormenti  e  supplizi:  né 
cosa  havvi  al  mondo  da  cui  tanto  io  abborra,  quanlo  sa- 
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rcbbc  il  trovarmi  un'altra  volta  in  mezzo  a  quella  tem- 
pe5tta  di  passioni^  dalla  quale  la  Dio  mercè  mi  venne 
fatto  condurre  salva  al  lido  lamia  navicella.  Or  che  dirò 
di  queir  augurio  che  Tar  si  suole  ai  vecchi  amici ,  che 
possano  cioè  tornare  alla  piovontii,  accompagnata  peraltro 
dalla  tranquillila  dell* animo,  dalla  gravita  de*  costumi , 
dalla  mod<*.^tia,  dalla  sperien/a  delle  cose,  dalla  scienza 
dt'lle  lollore  ,  e  da  allrellali  ornamenli,  che  rendono  la 
vecchiezza  aniahile  e  veneranda?  Egli  b  un  augurio  per 
doppia  ragione  futile  e  vano.  Lasciando  stare  che  irre- 
meahile  è  il  cammino  della  ct;\,  sul  quale  nemmen  per 
prodigio  leggiamo  che  alcuno  dalla  vecchiezza  tornasse 
alla  gioventù,  schhcne  pur  si  legga  di  alcuni  che  torna- 
rono da  morte  a  vita,  impossihile  è  che  quello  mai  si 
verifichi,  perchè  tanto  può  essere  che  un  giovane  senile 
abhia  r animo,  quanto  che  un  vecchio  abbia  giovanili  lo 
membra.  Or  perche  dunque  non  una  florida  e  robusta 
vecchiezza,  ma  si  «lesidcra  invece  una  sapiente  ed  as- 
sennala gioventù?  Non  altronde  per  certo  questo  deriva, 
che  dal  rifarci,  poiché  altrimenti  non  ci  è  dato,  ahnen 
col  pensiero  sugli  anni  della  voluttà  e  del  piacere:  anni 
procellosi  e  turbolenti,  dai  quali  come  m' è  gioia  1*  esser 
fuggilo,  qual  so  fuggilo  fossi  di  mano  a  crudeli  nemici, 
cosi  se  tulio  in  me  non  si  spengesse  il  lume  dell' intel- 
letto, mai  non  potrei  desiderare  di  (are  ad  essi  ritorno, 
e  a  quel  tumulto  di  aflclli,  cui  sola  non  potendo  vincere 
la  ragione,  riuscii  peraltro  a  domarli  coll'aiuto  del  tempo: 
ond'  io  da  queir  ora  esternamente  ed  internamente  mu- 
tilo gustai  la  prima  volta  la  pace  dello  spirito,  e  par- 
vemi  di  corvo  esser  cigno  divenuto,  e  col  eandor  della 
chioma  il  candore  dell*  anima  avere  acquistato. 

Ecco  quanto  io  mi  piacqui  di  ragionare ,  o  amici , 
con  voi  intorno  ad  una  età  mal  conosciuta,  e  che  è  già 
r  età  mia.  Ma  quanto  tempo  io  sia  per  durarvi ,  quale 
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in  essa  al  proscnle,  quale  mi  debba  io  parere  nell'  avvc- 
iiiroy  salto  Iddio.  Quanto  a  nio  volli  nolo  ad  encomio 
dtdia  vecclìie/.za  solennemente  ulleslaro  a  tutti  quelli  che 
mi  conoscono  non  essere  al  mondo  alcuno,  che  di  me 
sia  vissuto  \n{\  tribolato  nella  gioventù ,  o  più  contento 
nella  vecchiaia.  Voi  lieti  frattanto  o  sicuri  invecchiate, 
(godete,  0  rammentandovi  di  me,  state  sani. 

Di  Pavia,  a*  21)  di  novembre. 


NOTA. 

Non  avvi  parola  In  questa  lettera  da  cui  con  certezza  possa 
raccogliersi  quando  11  Petrarca  la  dettasse.  Facendosi  in  essa  nion- 
zionc  della  morto  di  Lelio,  nun  può  dubitarsi  che  sia  posteriore 
al  1303.  E  vedendola  In  seguilo  della  I*  di  questo  libro,  che  lia  la 
data  certa  del  luglio  f3(;G,  sendira  probabilissimo  che  debbi  rife- 
rirsi ali*  anno  stesso,  cioè  ali* anno  03  della  vita  di  lui.  E  |)0icliè 
non  si  vede  latta  in  essa  alcuna  allusione  a  particolari  che  riguardino 
più  gli  uni  che  gli  altri  degli  amici  del  Petrarca,  siamo  di  parere 
che  non  veramente  agli  amici  suoi  come  lettera  ei  la  mandasse,  ma 
l'iic  volendo  scrivere  un  breve  trattato  in  lude  deli;^  vecchiaia, 
piacessegii  di  dettarlo  In  apparenza  epistolare,  e  lo  collocasse  \ìo\ 
fra  le  Senili,  che  sai)piamo  i)osle  in  ordine  da  lui  medesimo. 
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LETTERA  III. 
A  TOMMASO  DKL  GAIIBO  FIORENTINO. 

Qual  sìa  più  potente  io  l*  Opiniono  o  la  Fortuna. 

Quanto  bella  e  piacevole,  tanto  vasta  e  profonda 
materia  di  ragionare  mi  avresti  tu  messo  innanssi,  se  da 
una  parte  mi  avessi  ingegno  e  tempo  a  svolgerla  sufD* 
ciente,  e  tu  dall*  altra  interrogandomi  mi  avessi  lasciato 
alcun  che  da  risi>ondere.  Ma  poiché  di  quello  che  mi 
chiedi  hai  già  tu  slesso  con  sommo  artifìcio  detto  quasi 
tulio  che  dire  se  ne  poteva ,  ine;;Uo  che  risponderti,  a 
me  si  conviene  ammirarli.  Rinnovato  hai  con  me  rescm» 
pio  del  Salvatore,  che  fallosi  ad  interrogare  i  dottori 
della  legge,  insegnò  loro,  se  sordi  non  erano,  quel  che 
dovevan  rispondere.  E  per  vero  dire  le  precise  domande 
e  le  sottili  questioni  che  dagli  uomini  dotti  intorno  a 
qualunque  cosa  si  propongono,  implicitamente  sempre 
contengono  una  nascosta  dottrina.  Imperocché  a  dubitare 
mai  non  h'  inducono  se  non  per  gravi  cagioni ,  e  queste 
esponendo  a  coloro  che  mai  non  ne  avevano  concepito 
dubbio  veruno ,  porgono  ai  loro  ingegni  eccitamento  ad 
un  tempo  ed  istruzione.  Or  questo  meglio  che  mai  io 
vidi  avverato  per  la  domanda  tua.  Sottile  veramente  ed 
incerta  è  la  questione,  che,  a  prò  mio,  come  dici,  ma 
in  realtà  per  comune  vantaggio  tu  mi  proponi,  qual 
cioè  tra  le  due  sia  più  polente  se  la  Opinione  o  la  For- 
tuna da  te  riconosciute  entrambe  potentissime.  E  co- 
Tiinci  dair  esporre  dell' opinione  gli  efTetti  molteplici  e 
ìcravigliosi,  per  cui  si  vede  un  animo  debole  violente- 


40i  L£  SE5TLI. 

mente  fra  diverse  ed  opposte  sentenze  a^U^j  Tacitare 
inco^liLte,  e  dall'  una  passare  nclP  altra  per  giiLsa  che 
spesse  \oIte  s'ada^ria  alllne  neir  errore.  E  il  ciel  ìff:k'<^ 
dio  avvenisse  q^icsto  di  nulo,  si  càe  vero  noa  $* avesse 
a  tentfre  il  proverbio  e'*ser  *ii  tutte  le  co-^e  dcnna  e  re* 
gina  r  opinione,  E  perca»*  nioi^  se  noa  per  quer*to  clic 
tu  dici  'a;:;iun^  or' io»,  mentre  T  uno  fra  !•*  rioiiiezze 
si  ci<*ie  [*overo,  un  altro  si  stirui  n»:II,i  nia-rrania  di 
l'ilio  li}  C3H?  ric:!i:'<'»i:ii'»  ?  A  qn*.!!-?  I*  opini /t.*f  c-^^n 
oser  pxo  f^iA  cLe  pc'*i♦^ìe,  e  molto  q^.ilo  di  c*a 
al)l>iscv;:ria ,  a  n'v-^t  >  ìa  p .inrrc  al  L•.^  Ì7i2a  V  it  j  .a ,  e 
lìM'Uo  m  cnof*  il  d'.-^rez7>  «J..!  e  n:':I.»?rze,  f«rr  ;;'-isa 
cIm?  c»>r.?t'ritT  tV'i  1-^'ù  li- Iran-:.  3,  r^iz''!i  c^-**  if.c>- 
ino<lo  imoiirizz'i  r^i[  K-fj-»  .k"i  f..r*/^r  i.  E  p-:r  "a  s•.'^^^ 
mjriotif^  nif^ti  e  pij'-v^./i  \•^I  zw^y  L'-.-ra  i!t'i*J  e"  -?  ^->- 
dono  fior  di  ssliV,  e  n!*-rt  e  s*^re  iti  tri:  u  ii^  a'tri 
cho  irifom*e  1*21*:.?  le  ii-*.T:.Lra  e  fir:*.t:c->  il  rjnt"!o.  E 
M?  di  tanto  e  crp-k'-e  la  f-'-a  oj  .t.i  'r:e,  di  ci.^  r..n  s-rà 
rapnco  la  \pra?  Guir  ii  co-k*  L-*^:.:-»  e  sìcurj  p.><*V'-'**3i 
culuì  F  *pra  liM  fr*^ò.'  vi  a:  ^s<i  trà\e  r!.o  ù.  p -.o  ^ì 
solleva  P-npra  la  t'erra,  e  \e  i/.o  trr>:aar  di  pai*ra  sul'a 
cinia  di  sf'Ii  !t*iNÌ!ita  <^1  a'ta  torre.  U^r^ali  in  air.bj  i  cu  fi 
sono  la  f'>r/a  e  I*  n^ll'J  ci*!'.»»  «»ie  ir.oi  .1-ra,  ii^'ialo  la 
poiltta  d»'!Ia  sua  vi-ta,  più  ienni  più  s\ì  io  il  «^-ror.do 
che  non  il  priuv»  S'^^li^'oo  de'pie-ii  sa'>i:  S'^ìo  più  dob.ì'.o 
e*  in  lui  I' opini  )n^,  aiizi  a  dir  latV'^^?  ^"''-^  qut*>la  è  p:ù 
fort«»,  jH)irht-  nt'sre  ad  al)hiU*^re  il  ^no  nat'iiaio  coia^:- 
pio  per  modo  ci»e  tremi  sopra  «al  io  l^Tr^no ,  nieutre 
ro^^c<5Ì  inij>a\i.:o  sopra  ih<l,ibiìe  fontianiento.  Ti  sov- 
verni  di  aver  lo'.lo  ctMii»*  cpi»»l  Cas^^io,  il  quale  unitamente 
ad  altri  con  nt.mo  audace  «otri  non  o?o  chiamaf'e  sco!le- 
rata  per  non  ditliniro  con  una  j^arola  ha  dubbiosa  natura 
di  qutdrazione)  trafr^^e  Giulio  Cesare,  quando  nei  cam' 
della  Tessaglia  le  furie  ci\ili  novamente  infiaTiìmaror 
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i  petti  romani  I  agitato  da  paurosi  afTctti  crede  vedersi 
venire  incontro  a  spron  battuto  e  tutto  in  armi  Cosare 
stesso,  e  tanta  fu  in  lui  la  possanza  dell' opinione ,  che 
cui  vivo  e  imperante  non  temè  ferir  di  coltello ,  a  lui 
sepolto  ed  esanime  con  grida  di  spavento  e  di  orrore 
vilmente  fù$^gendo  volse  le  spalle.  Nulla  si  può  dire  di 
certo  del  ratto  di  Paolo,  perchè  dice  di  non  sapere  egli 
stesso  so  fo>:se  uscito  del  corpo,  o  in  quello  rimase.  Ma 
delle  stimate  di  Francesco  c|uosla  certamente  è  1'  ori- 
gine ;  tinto  assiduo  e  profondo  essere  stalo  il  suo  medi- 
tare sulla  morte  di  Cristo,  che  piena  avendone  Inanima, 
e  parcndo;;li  d'essere  anch' egli  crocifisso  col  suo  Si- 
gnore, potè  la  forza  di  quel  pensiero  passar  dall'anima 
nel  corpo,  e  lasciarvenc  impresse  visibilmente  le  traccie. 
No  io  mi  tratterrò  a  parlare  della  forza  di  quella  pesti- 
fera opinione  che  tutto  ammorba  quanto  e  lungo  e  largo 
il  mondo,  per  la  quale  da  pochissimi  tenuta  in  pre;?io 
la  virtiì  e  la  scienza,  sono  dall'universale  degli  uomini 
come  beni  maggiori  di  ogni  altro  tesoro  reputate  la  ric- 
chezza, la  potenza  e  la  voluttà.  E  questa  io  credo  la 
scaturigine  prima  delle  tante  miserie  in  cui  viviamo, 
end' e  che  a  ragione  la  perversità  delle  opinioni  da  molti 
si  riguarda  come  radice  di  tutti  i  mali.  Ma  perchè  per- 
dermi  in  oscure  e  lontane  ricerche,  se  sotto  gli  occhi  e 
qui  in  casa  hommi  le  prove  della  forza  dell'opinione? 
Tu  che  dei  medici  sei,  non  dirò  il  primo,  perchè  non 
voglio  giudicare  di  altri  cui  per  avventura  io  non  cono- 
sco, ma  certamente  dei  primi  e  famosissimo,  sai  per 
esperienza  quanto  intolleranti  siano  gl'infermi,  e  come 
anche  per  lieve  malattia,  escano  tutti  in  pianti  e  in  la- 
menti. Tutto  di  tu  li  ascolli  dolorosamente  esclamare  : 
«  ohimè  che  è  questo  eh'  io  soffro  ?  Qtial  mai  peccato 
>  mi  fece  degno  di  tanta  pena  ?  Ahi  che  nessuno  pati 
mai  tinto  !  »  Si  leggono  ancora  in  Cicerone  i  lamenti 
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di  Ercole  e  di  Prometeo,  ma  quelli  che  scnli  tu  son 
tali  e  tanti,  da  dis^ilanie  e  questi  e  quanti  altri  ne 
perissero  gli  antlclii  tragici.  Ebbene  quest'  uomo  gran- 
dissimo, questo  Galeazzo  Visconti  ginniore,  sipìore  della 
Liguria ,  clic  mosso  dalla  fama  del  tuo  nome  ti  cliiamò 
perchè  lo  curassi ,  ecco  gii  da  più  che  dicci  anni  e  tor- 
mentalo <lalla  pod:igra:  nò  già  solo  ne' piedi,  onde  quel 
male  ha  tulio  il  nome;  ma  nelle  mani,  ne'gomiti,  nelle 
spalle,  in  tutto  il  corpo,  per  guisa  che  inlorpitlile,  anzi 
rallralte  e  falle  immobili  V  estremila  inferiori,  non  sola- 
mente il  mutare  anche  un  passo,  ma  pur  lo  star  ritto 
gli  è  reso  impos^ibile.  E  lutto  questo  egli  soffre  con 
tale  magnanima  costanza,  che  meiilrc  standogli  attorno 
noi  non  possiamo  rallenere  le  lacrime  alla  vista  degli 
acerbi  e  crudelissimi  dolori  che  lo  dilaniano,  solo  egli 
guarda  impassibile,  qual  se  fosse  d*uu  altro,  il  suo 
corpo  straziato  da  tinti  tormenti,  e  costringe  gli  astanti 
ad  ammirare  slu|HTalti  im  tal  prodigio  di  pazienza  in 
uomo  di  carni  delicatissime,  cresciuto  fra  le  mollezze, 
e  per  colmo  di  dolore  e  di  sd«»zno  (so  alFuno  e  all'altro 
ci  piegasse  1*  animo  forte)  giovane  ancora  degli  anni  e 
robusto,  ed  usalo  ad  esercitare  le  mendira  in  (aticosi  e 
lunghi  viaggi,  nei  travagli  della  giierra,  nel  maneggio 
delle  armi,  e  nelle  giostre  cavaUeresche.  Interroga  quelli 
che  notte  e  giorno  gli  stanno  d'accanto,  e  udrai  da  loro 
come  non  solamente  sempre  asciutto  le  ciglia,  ma  se- 
reno r asinelio,  mai  non  gli  sfugga  dal  labbro  un  go- 
mito, un  lamento,  e  solo  si  oda  ripetere:  <  Di  molti 
»  benefìcii  mi  fu  liberale  il  Signore  :  e  se  a  tanto  di 
»  bene  mescer  gli  piac(iue  quest'unico  male,  nessuna 
»  ragione  io  mMio  di  lagnarmi  di  lui,  al  quale  per  tanti 
»  e  tanti  favori  debbo  esser  grato.  Sia  d uncino  bene- 
»  detto  il  nome  di  Dio.  »  Oh!  degno  invero  per  m* 
giudizio  che  in  premio  di  mansuctudhie  e  di  fortez 
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p\  grande  sortila  avesse  più  prospera  la  salute:  se  non 
clic  forse  Iclilio  nella  imperscrutabile  sua  prescienza  tutto 
librando  le  cose,  soventi  volte  i  mali  del  corpo  ordina 
alla  salute  dell*  anima.  Ne  sola  in  lui  si  pare  fra  tanti 
tormenti  la  pazienza  ^  ma  fan  di  so  bella  mostra  ad  un 
tempo  la  ma«^nanimitùy  la  costanza ,  la  provvidenza,  la 
vi^'ilanza,  la  liberalità,  la  moderazione  ne^^li  eventi  fc* 
liei ,  I*  intrepidezza  ne'  casi  avversi ,  e  quel  eh'  e  pia 
mirabile  in  tale  stato  del  corpo,  e  fra  tante  minaccie  e 
tinti  rivfd^imenti  della  fortuna,  un  animo  invariabile 
mente  uniforme  e  operoso  nelT  intendere  alle  più  nobili 
cure,  clic  proprie  sono  di  chi  regna.  Dal  quale  esempio 
mirabilmente  si  conferma,  e  si  pare  ad  evidenza  quello 
che  disse  il  Romano  Imperatore  Settimio  Severo,  essere 
ncce>saria  a  chi  comanda  la  testa,  e  non  i  piedi.  Pia- 
cquemi  interlenerti  alcun  poco  parlando  di  lui,  che  en- 
trambi  amiamo,  vorreumio  entrambi  veder  risanato,  e 
cui  por^'iamo  tu  coli' arte  tua  quanto  ad  umano  ingegno 
è  concesso,  io  quello  elio  solo  per  me  si  può,  aiuto  di 
caldi  voti  e  di  fervide  preci.  X<5  mi  parve  fuor  di  propo- 
sito il  ragionarne  un  po' per  lo  lunghe,  e  perche  ad  en- 
traudii  egli  e  caro,  e  perchè  l'esempio  di  lui  acconcio 
tornava  al  mio  discorso.  Conciossiache  d'onde  6  a  dirsi 
che  nasca  tanta  diversità,  che  l'uno  con  feminilc 
intolleranza  n(»n  sappia  sopportare  i  piccoli  mali,  o  l'altro 
con  fortezza  più  che  virile  tolleri  i  più  gravi  tormenti,  so 
non  da  quella  forza  dell'opinione,  di  cui  noi  parliamo^ 
per  la  quale  stima  quegli  il  dolore  essere  la  più  grande 
delle  umane  miserie,  e  questi  crede  che  solo  dell' animo 
si  può  essere  infelice,  e  che  chi  questo  non  piega  è  in- 
vulnerabile; onde  avviene  che  questi  acgdenti,  cui  va  il 
corpo  soggetto,  altro  non  sono  che  malagevoli  esercizi  della 
•irlù  per  sua  natura  delle  difficili  cose  appetente,  ed 
liena  dallo  piacevoli.  Finalmente  da  questa  slessa  cagione 
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deve  ripetersi  che  alcuni  incontrano  lieti  e  tranquilli 
quella  morto  da  cui  la  maggior  parte  degli  uomini  ab- 
borre  e  rifugge  :  perdio  cioè,  se  la  morte  uguale  è  per 
tutti,  diversa  è  la  opinione  degli  uomini  intorno  a  lei. 

Vengo  ora  alla  seconda  parte  della  tua  lettera,  in 
cui  parlando  della  fortuna  ne  esageri  la  potenza.  Ne  sei 
tu  solo,  che  quasi  tutti  gli  scrittori,  avvegnaché  con 
diverse  mire,  ugualmente  si  sforzano  a  magniGcarla. 
Crispo  dice  di  lei  che  su  tutte  le  cose  ha  signoria  :  e 
piaccrebbcmi  avesse  aggiunto  dalla  virlù  in  fuori.  Cice- 
rone la  chiama  delle  umane  cose  dominatrice.  Virgilio, 
che  in  moltissimi  luoghi  si  fece  seguace  di  Omero,  su 
questo  particolare  tanto  da  lui  si  allontana,  che  mentre 
questi  mai  non  nomina  la  fortuna,  perchè  come  dicono 
non  ne  credeva  la  esistenza,  il  poeta  nostro,  non  sola- 
mente la  nomina,  e  ne  riconosce  il  potere,  ma  in  un 
certo  luogo  la  dice  onnipotente.  Ne  ignoro  io  gii  che 
alcun  altro  de' nostri  antichi,  come  giustamente  ebbe 
osservato  Agostino,  e  alcuno  ancora  de' moderni  la  col- 
locò come  Diva  nel  cielo  :  di  che  grandemente  mi  me- 
raviglio, se  pure  essi  non  vollero  seguir  parlando  quel- 
l'errore del  volgo,  cui  allude  il  satirico  la  dove  dice: 

le  pur  Fortuna 
»*  Abbiani  qual  Dìti,  e  II  locbiamo  in  cìela. 

Ella  6  peraltro  una  vergogna  che  anche  i  sapienti 
per  aver  seguaci  si  facciano  a  camminar  sulla  strada 
battuta  dal  volgo,  a  cui  chi  volta  interamente  le  spalle, 
quegli  veramente  è  da  dire  filosofo.  Del  resto  pur 
troppo  moltissimi  sono  coloro  che  il  favore  della  fortuna 
non  solo  alla  virtù,  ma  anche  ali*  aiuto  divino  mettono 
innanzi,  e  meglio  di  quella  che  non  di  Dio  vogliono  es- 
sere amici.  Perchè  non  è  meraviglia  se  credano  gli  uo- 
mini essere  veramente  qualche  gran  cosa  colei,  che  r 
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tal  coneelto  è  tenuta  dai  dotti  e  dagP indòtti,  e  con  mira- 
bile consentimento  esaltata  dal  genere  umano  in  tante 
cose  diviso  e  discorde.  Or  che  dovrò  io  pensarne  e  che 
dime  ?  Conosco  il  libro  di  Aristotele  Della  buona  fot' 
luna,  e  mi  ricordo  di  aver  letto  in  Cicerone:  Chi  e 
mai  die  non  sappia  grande  essere  là  forza  della  far- 
tuna  tanto  né" prosperi  casi,  quanto  negli  avversi? 
Se  spira  a  seconda  de*  nostri  voti  il  suo  vento,  i  nostri 
desidera  si  adempiono;  se  soffia  in  contrario,  ci  coglie 
la  sveìitura.  »  Ma  ho  pur  presenti  alla  memoria  le  consi- 
derazioni  di  Lattanzio  intomo  a  quel  passo.  Primiera- 
meììte,  egli  dice,  cosata  che  nega  potersi  alcuna  cosa 
saper  con  certezz'x,  di  questa  afferma  che  non  egli  solo, 
ma  tutti  la  sanno:  e  poi  egli  che  le  cose  più  vere  rc^ 
voca  in  dubbio,  tiene  come  certa  questa  che  sopra  tutte 
le  altre  doveva  parergli  dubbiosa,  perocché  i  sapicìUi 
V hanno  per  falsa.  Chi  è  che  lo  sappia y  egli  dice,  io 
non  lo  so  :  fa  di  mostrarìnclo  tu  se  puoi  :  fammi  ve- 
dere che  cosa  sia  cotesta  forza,  cotesto  vento  che 
spinge  e  respinge.  E  non  e  ella  una  vergogna  per  uomo 
di  tanto  ingegno  V  affermar  cosa  che  se  tu  la  neghi,  ei 
non  possa  provare?  Finalmente  egli  che  a  frenare  la 
troppa  facilità  del  con?ycnso  insegna  esser  proprio  sol 
degli  stolti  V  assmiire  inconsiderato  a  cose  che  non  si 
conoscono,  si  lascia  qui  andare  nella  sentenza  dd 
volgo  ignaro ,  che  O'cde  il  bene  ed  il  male  distribuirsi 
agli  uomini  dalla  fortuna.  Le  quali  parole  di  Laltan- 
zio  io  forse  lio  citato  innanzi  tempo  perchè  direttamente 
contraddicevano  a  quelle  di. Cicerone.  Del  resto  io  so 
bene  corno  Agostino  avendo  più  volte  in  certo  suo  libro 
nominato  la  Fortuna,  per  fuggire  che  altri  a  colpa  glie 
r  apponesse ,  circospetto  e  prudente  siccome  ò  sempre , 
se  ne  accusò  da  so  stesso.  Or  mentre  quell'  uomo  san* 
Mssimo  trattando  cose  di  sacro  argomento,  tanto  ebbe  a 
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sdiifb  %qA  ptdEido  nocaae  della  FaTimxx,  io  miserabile 
peoc&lore«  hÉJcso  penuln»  a  coresecolaresdie^iiiSe&d^lo 

sulli  hoca  di  totli,  e  scritìo  troT2D<lo!o  in  cgsi  libro,  lo 
ripeta  mlie  toìIc  i«?r>e  me  cpericaTide  :  e  taolo  fui 
luiì^  dal  poitirnieae  else  scri^  dou  hi  guari  un  libro 
avecte  per  t;tc»iO:  /  riuicdi  duTTujia  e  ddT  altra  for- 
Vmi^  <ne  oda  ^  di  dne  Fortuiìff,  noi  di  una  sola  a 
due  iaccie  tccui  Itiiì^  discofsa-  Qx'Jc  di  q^jcsto  libn 
sia  il  iDerilo,  qtid  fc  diranno  cui  veii^  Vello  od  ii<Iilo. 
Cimilo  a  ine,  paicLè  riebbi  cb'.o  F  ullima  mano,  n^ 
cim  impreri  a  rii'-'gijerio  con  allenz3oi»e ,  tó  fed  in  ine 
pi  D\a  àfSu  enicacia  dd  rimedi  <ia  me  proposti  :  ma  posi 
in  lui  (juiucbe  amwe  da  cbe  seppi  aier  esso  tixn^lo  fa- 
vore e  grazia  firesso  alcuni  predarissimi  iii^epa.   Di 
<Tueslo  BuLLirtlo  aducTne  tot.lo  trito  e  comuue  aienda 
io  iiyn  B:»ìaTi»tiile  p:ù  Tolte  parliito,  ma  scritloae  un  li- 
bro ex  jìroft'ahu,  qimiituiigue  dettato  compera  per  la 
comune  di*^u  nomini  e  non  per  i  lìlosofi,  io  ri  a<3:»pe- 
ntfcsi  il  liupia^io  se^lo  dal  cx^tuine  delTimirersiile, 
2J0L  mi  tenni  dal  fare,  come  per  k'utano  cenno,  con 
brt'vj  jìxirok  coiiOBcere  qua!  sia  Terameiilc  la  senlecza 
cliQ  io  Iwi^o  riporta  neT animo,  dal  quale  o^ua  sa  come 
costauleuionle  io  rig^jili  p-an  numero  delle  c^tinioni  die 
il  vol^o  lia  i*er  vere.  Ed  ora,  poicbè  lu  lo  vuoi,  parlerò 
ancoi-ap-ù  chiaro:  sebbene  ville  e  sicuro  più  del  par- 
lale a  me  saixiblie  T udire  ^d  cbe  iJiri  ne  pena:  ma 
ad  uonio  quale  lu  sei  n^-pir  non  posso  risposta.  Dissi 
dunque-,  e  ri]»elo,  ciie,  come   da  mola  in^i^  scriltori, 
cosi  da  me  meb^jiiino  ed  oscuro  vex-ne  nominala  la  For- 
tuua  cbe  ramineulaia  m  tro^a  nelle  opere  sacre*  nelle 
2»i^jlant-  Ilicoiòalj  ciie  Agostino  parlando  del  Fato,  cbe 
se  non  é  la  Fortuna  stessa,  é  certatnenle  alcun  cl^  di 
itriiiiC  a  quella,  disse:  se  pure  il  Fato  non  trasse  H 
riVìnt  da  lauùo-  cìt^  avi  jJOi'lare,  Jmj*e^cdii  ne^ar  'iìf 
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postiamo  che  leggeri  nelle  Scritture  e  parlò  Iddio  sola 
uni  volta  »  e  qttel  e  sola  una  volta  »  significa  una  volta 
per  sempre^  irrevocabilmetìte.  Sotto  quesV  aspetto  pet' 
tanto  non  vedrei  male  alcuno  nel  credere  al  Fato^  se 
noìi  fosse  die  con  quella  parola  comunemente  s'intende 
tute  altra  cosa,  dalla  quale  vogliamo  che  assoluta^ 
mente  ahborra  la  mente  umana.  E  in  altro  luogo  del 
libro  stesso:  J  regni,  egli  dice,  del  mondo  ^  dalla  di- 
vina provvidenza  si  stabiliscoìio.  Orse  dal  Fato  alcuno 
li  riconosca f  sotto  il  nome  di  Fato  intetxdendo  la  vo- 
lontà ed  il  potere  di  Dio ,  restisi  pure  nella  sua  ncn» 
tcnza,  e  muti  sol  la  parola.  E  in  fede  mia^  se  cosi  s*in« 
terpreti ,  ammetto  anch*  io  con  Marone  ^ 

Il  grande  iaelutubil  Fato. 

Che  se  tanto  sono  effìcaci,  tanto  potenti  le  parole  dei 
Re  delb  terra ,  che  dovrem  dire  di  quelle  uscite  dal 
labbro  di  Dio  ?  Finsero  Omero  e  Virgilio  che,  quantun- 
que immutabile,  potesse  il  Fato  cedere  alla  violenza:  ma 
il  Fato»  di  cui  qui  sopra  fu  detto,  né  può  mutarsi,  nèdif- 
ferirsi,  nò  v'ha  violenza,  fuga,  o  pretesto  che  valga  a 
trattenerlo  o  ad  evitarlo. 

Ma  nel  significato  che  al  nome  di  Fortuna  dà  il 
volgo,  e  insiem  con  quello  una  gran  parte  de' letterati, 
apertamente  io  ti  dico,  né  temo  la  taccia  che  me  ne 
venga  d' uomo  ignorante ,  che  io  credo  lei  non  esser 
nulla.  Ma,  come  dirai  tu  subito ,  scrivesti  tu  'dunque  di 
cosa  che  sapevi  e  credevi  essere  il  nulla?  Ed  io  ti  ri- 
spondo che  la  Fortuna  veramente  ho  sempre  stimato  es- 
ser nulla  :  e  che  soltanto  raccolsi  e  scrissi  quanto  mi 
parve  opportuno  dei  rimedi  acconci  a  francheggiare 
r  animo  umano  contro  gli  eventi  che  il  volgo  chiama 
fortuiti,  accagionandone  la  Fortuna.  Né  mi  parve  di 
Tibiarne  il  nome  perche  non  volli  con  inutile  contro- 


Gì  le  8EMU. 

inCisUdire  il  lettore  e  inimicarmelo.  Credesige* 


seralmente  che  quando  accade  alcuna  cosa  senza  cagione 
«jtparentc  (cliè  senza  causa  veramente  non  accade  mai 
nulla),  avvenga  per  caso,  e  s*imputa alla  Fortuna.  Un 
padre  di  lamiglia  in  procinto  di  mettersi  a  lungo  viag- 
gio, né  avendo  cui  cedere  il  suo  tesoro ,  va  e  Io  sot- 
terra, per  isca\'arIo  quando  ritornerà.  Ma  awicn  che 
portilo  uni  volta  ei  più  non  tomi ,  e  dopo  lunghi  anni 
xm  contadino  vangando,  o  un  ardiitetto  scavando  le  fon* 
damenta,  trovi  il  tesoro.  Né  V  uno  ne  gli  altri  a  questo 
avevan  pensato  :  quegli  intendeva  a  nascondere  la  sua 
]iccuiiia,  questi  a  collix-are  il  podere  o  a  fabbricare  la 
cas^  All'uno  ed  agli  altri,  si  dice,  fece  la  fortuna  il 
suo  giuoco:  air  uno  tolse,  e  delle  agli  altri.  Io  sono 
ci(*co,  e  tiulla  scemo  di  qtiesto  dio  veggon  tutti.  So  die 
il  padre  di  fainiglii  ntscose,  che  l'agricoltore  o  Far* 
chitello  trovò  V  oro  e  V  argento  :  so  che  d' islromcnto 
sci*virono  il  vomere  o  la  zappa  :  e  che  quello  o  questa 
eran  mossi  dalla  mano,  dal  braccio,  dall* aratro,  dai 
buoL  Va  quegli  allo  studio  a  Bologna,  o  per  divozione 
a  Roma  :  e  colto  in  un  agguato  dai  ladroni  vien  morto. 
lUchiamalo  dairesilio  Marcello,  pieno  di  gioia  si  affretta 
a  ri\*cdcre  la  patria,  ed  un  empio  nemico  miseramente 
lo  uccide  per  lia.  Opera,  si  esclama,  della  loro  foiiuua. 
lo  guardo  e  veggo  il  giovane  studente,  il  peregrino  di- 
voto,  il  cammino  dell'uno  e  dell'altro,  il  buon  citta- 
dino uigiustameule  esiliato,  Mitilene  ove  slava  a  con- 
fino, Atene  dove  fu  ucciso,  i  malandrini,  il  nemico,  le 
spade,  l'assali  mento,  i  colpi,  il  sangue,  le  cose  in- 
somma e  gli  uomini  che  le  fanno,  ma  da  queste  in  fuori 
altro  non  veggo.  Di  mezzo  a  tutto  questo  cerco  la  For- 
tuna di  cui  tanto  si  parla;  e  non  ne  veggo  pur  l'ombra 
Dicono  alcuni,  quello  stosso  impensato  ed  improvvir 
concorso  di  eventi  essere  la  Fortuna:  e  tanto  basta 
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conoscere  U  vero.  Imperocché  quaValtra  cosa  tu  vedi  in 
quegli  evenU  tranne  gli  ovenU  stessi,  ciò  è  dire  le  ferite, 
gli  spogliamenU,  le  uccisioni  di  cui  né  il  fato,  nò  la  for- 
tuna,  ma  solo  gli  uomini  si  debbono  accagionare?  A 
buon  diritto  pertanto  con  quelli  io  consento  che  pensano 
la  Fortuna  essere  un  nulla;  e  perchè  non  dicasi  che  do 
per  mie  le  altrui  dottrine,  dirò  che  di  questa  materia, 
come  altri  molti,  cosi  spezialmente  que'due  sopra  da 
me  nominati.  Agostino, e  nel  libro  delle  Istituzioni  Lat- 
tanzio Firmiano,  (ecero  dotti  e  sottili  ragionamcnU. 
Giusta  pertanto  e  pietosa  fu  la  risposta  di  que' cristiani 
fratelli,  che  tratU  ai  tormenti  e  alla  morte,  dalla  bocca 
deir  empio  giudice  udito  proferirsi  il  nome  della  For- 
tuna, risposero  ignorare  i  Cristiani  quel  ch'ella  sia.  Alla 
qual  sentenza,  oltre  quo' due  che  dianzi  io  diceva,  con- 
sente  Ambrogio  là  dove  scrive  non  esistere  il  Fato,  e 
Girolamo  dove  Fato  e  Fortuna  dice  esser  nulla.  Se 
dunque  io  ne  parie,  lo  faccio  perchè  il  volgo  m'in- 
tenda: ma  in  verità  ne  penso  anche  io  come  quelli,  e 
poiché  il  mio  pensare  è  conforme  ai  dettami  della  reli* 
gione,  punto  non  curo  che  altri  lo  dica  ò  stravagante  o 
contrario  alle  dottrine  di  qualche  filosofo.  Già  questo 
più  volle  io  mi  sentii  rinfacciare  e  a  parole  e  in  iscritto: 
non  mai  però  cosi  chiaro.  Perchè  persuaso  non  potersi 
r  opinione  contraria  tanto  potente  quanto  nella  parte 
prima  di  questa  lettera  io  discorsi,  per  forza  di  ragione 
dalle  accecale  menti  degli  uomini  diradicare,  né  agevol- 
mente correggere  il  loro  linguaggio  universale,  e  non 
volendo  accattar  brighe  senza  bisogno ,  m'  accordo  nel 
parlare  coi  più,  e  nel  pensare  co' meno  ;  e  mentre  uso 
parole  che  dalla  fortuna  prendono  la  loro  etimologia, 
son  però  sempre  fermo  nel  credere  che  la  Fortuna  non 
esista. 

Se  però  s' avesse  a  tenere  per  vera  la  sentenza  di 
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coloro  I  i  quali  vogliono  ad  ogni  modo  che  la  Fortuna  sia 
qualche  cosa»  e  qucsla  conoscono  o  uella  Prov\idenza 
di  Dio,  cho  in  modi  all'uomo  occultii  asè  notissimi,  le 
cose  lutto  del  mondo  regge  e  governa ,  o  in  una  qualche 
ignota  ministra  ed  esecutrice  de* divini  voleri  (la  quale 
non  so  peraltro  come  immaginai^  leggendo  ne*  libri 
santi:  egli  disse  e  fu  Tatto);  se  questo,  dico,  si  avesse  a 
tenere  i)cr  vero,  punto  non  mi  lascerei  dubitare  dal  dif- 
finire  la  tua  questione,  afì'ermando  di  una  Fortuna  cosi 
fatta  esser  la  forza  supcriore  a  qtiella  di  qualunque  opi- 
nione. Conciossiache  sebbene  V  opinione  sia  intrinseca 
air  uomo,  e  la  fortuna  sia  estrinseca,  la  Provvidenza 
di  Dio,  o  la  esecutrice  di  lei,  irresistibilmente  comanda 
all'anima,  che  l'opinione  ricetta,  al  corpo  e  a  tutte 
quante  sono  le  cose  creale. 

Kccoti  detto  in  fretta,  fra  molte  brighe,  senz'aiuto 
di  libri,  e  tra  gli  apparecchi  del  viaggio,  tutto  quello  che, 
attentamente  considei^ndo  la  tua  domanda,  a  me  si  parve 
poterti  rispondere.  Lascio  peraltro  a  chi  è  più  dotto  di 
me,  e  a  te  innanzi  agli  altri,  il  proferire  più  certo  giù- 
dizio,  pronto  ad  abbracciare  quella  che  tu  potessi  addi- 
mostrarmi più  sicura  sentenza.  Sta  sano. 

Di  Pavia,  a*  9  di  novembre,  • 


NOTA. 

Poco  dobl)lamo  affaticarci  nel  cercare  notizie  di  colui  al 
quale  questa  lettera  fa  indiriita,  avendole  colla  usau  sua  diligenza 
raccolte  i*  insigne  Tirabo&clii  {St.  deUa  UH.  il.,  iib.  Il,  e  3,  §*§  0 
0  10).  Da  Dino  Del  Garbo  medico  fiorentino  a*  tempi  suoi  famosis- 
simo nacque  Tonanaso  celebre  ancb*egli  nella  paterna  profcsslr 
Tenne  cbUcdra  di  quella  scienza  In  Perugia  circa  il  Ì3i0,  e  i 
il  4315  a  Dologna.  Sono  sue  opere  i  commenti  a  Galeno  sulla 
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reiin  delle  febbri,  e  mI  triuato  latorno  tilt  genenilono  del  feto; 
OH  consiglio  tal  modo  di  irivcre  in  tempo  di  peslilcnzai  ed  uni 
Sommt  della  medicina,  cbe  rimase  iro|»crletu  per  la  sua  morto.  Lt 
qualo  II  sullodato  Tiraboscbl  egregiamente  stabilisce  avvenuta  tra 
li  luglio  ed  II  novembre  del  4570,  e  lo  deduco  da  due  lettere  del 
nostro  Petrarca,  die  sono  lo  prime  del  lilu  XII  delle  Senili  dirette 
entrambe  al  medico  padovano  Giovanni  Dondl.  Imperoccbò  sono 
(|ucste  lettere  amlieduc  scritte  nel  4370,  b  prima  in  luglio,  Taltra 
in  novembre.  Nella  prima  adduce  il  Petrarca  la  testimonianza  di 
Toiuiiiaso,  cbe  dice  inUm  viimm  et  fide  difjnum  intorno  alta  robu- 
ktoxza  della  propria  complessione:  nell'altra  ecce,  gli  anuunzb, 
mortuui  eit  iUe  conterraneui  meui  quem  nudiui  Urtiue  viventem, 
filine  ab  hae  luce  digreaum  prior  epiitola  in  testem  mem  compie* 
xionii  Mceiveral.  Non  può  dunque  dubitarsi  della  esattezza  del 
computo  fatto  dal  Tiraboscbl.  Quanto  però  alla  data  di  questa  let* 
tera,  clic,  secondo  II  Tirjboscbi  niedcsiniO,  dovrebbe  fissarsi  al  f 3C9, 
io  sarei  del  parere  dell*  Ab.  Do  Sade  cbo  fosse  piuttosto  da  riferirsi 
al  1300.  Certo  è  cb*essa  fu  scritta  quando  Tommaso  Dei  GariK)  cfiia* 
mate  da  Galeazzo  Visconti  intendeva  a  curarlo  della  podagra.  Ed  è 
vero  ciò  cbe  nella  citata  lettera  4,  del  lib.  XII  delie  Senili^  cbe  è 
del  1370,  dice  il  nostro  autore  di  quella  testimonianza  sulla  robusta 
sua  complessione  fatta  da  Tommaso  anno  altero  apud  Ticinum  M 
lune  erumus  1116  omtco  Uh  tuo  Lìgurum  Domino»  Queste  parole  pe* 
raltro  so  provano  cbe  del  4309  Tommaso  del  Garbo  trovavasl  col 
Petrarca  a  Pavia,  non  escludono  cbe  a  curare  1* illustre  infermo  el 
fosse  stato  cblamato  ancbe  tre  anni  prima.  D*  altra  parte  vedendosi 
ordiiiariamciite  nella  disposizione  di  queste  lettere  seguito  Pordine 
cronologico,  ed  essendo  tutte  queste  del  lib.  Vili  dell*  anno  1300,  né 
incontrandosene  del  43()9  fino  alle  ultime  del  libro  XI,  io  crederei 
che  questa  lettera  3*  dei  lib.  Vili,  fosse  da  riferirsi  alla  fine 
del  4300,  e  che  in  quclPanno  fosse  Tommaso  chiamato  a  medicar 
Galeazzo,  cui  poi  tornò  a  visitare  nei  4309,  siccome  apparisco  dalla 
lettera  4*  dei  iib.  XII.  Ed  in  questa  opinione  mi  conferma  il  ram- 
mentare ciò  che  nella  Nota  alla  Ictt.  0«  del  lib.  IV  delle  Familiari 
dicemmo  intorno  al  tempo  in  cui  dal  Petrarca  fu  compito  il  trattato 
de  remediis  utriusquefortunce^  che  fu  appunto  del  4300.  Imperocdiè 
dicendo  di  quel  trattato  in  questa  lettera  eh*  egli  lo  avea  scrìtto 
novitiime,  sembra  (dò  naturale  che  la  lettera  fosso  dettata  nel* 
V  anno  stesso  che  non  tre  anni  piò  lardi  dopo  cbe  quello  aveva 
compiuto. 
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LETTERA  IV. 


A  LUCHINO  DEL  VEIUIE  CAV.  VERONESE. 
Ttnu  «I  arhitror. 

Si  mostra  inquieto  della  sua  situazione»  e  Io  esorta  al  ritorno. 

Ti  sovvcrfù  come  io  mai  non  approvassi  cotesla  tua 
spedizione:  perocché  sebbpne  intrapresa  per  causa  e 
giusta  e  pia ,  mi  parve  fin  da  principio  mancante  di 
que'  sussidii  e  di  quelle  provvidenze  che  a  ben  condurre 
una  guerra  son  necessarie.  Cosi  certamente  io  non  di- 
rei so  or  conlra  gli  Assiri  fossi  com'  eri  contro  i  Can- 
dioUi  comandante  supremo.  Ma  ben  diversa  è  la  biso- 
gna. Allora  tu  stavi  a  capo,  ora  combatti  sotto  altro 
duce.  Perchè  non  so  negarti  che  di  giorno  in  giorno  si 
fa  in  me  maggiore  1*  inquietudine  a  tuo  riguardo,  anzi 
li  confosso  che  comincio  ad  averne  un  non  so  qtiale  fu- 
nesto presentimento.  Tu  sai  quanto  sottile  sia  il  filo  a 
cui  si  attengono  le  nostre  sorti.  AH*  indole  e  alla  natura 
tua  cotesto  clima,  cotesti  compagni,  cotesti  uffizio  non 
si  convengono.  Deh  !  le  ne  prego  ;  fa  di  tornare  fra  noi, 
e  fa  cho  sia  presto.  Ogni  giorno  è  più  lungo  che  un  anno 
a  chi  vive  aspettando.  Rendili  al  nostro  desiderio,  to- 
glici da  questa  pena,  liberaci  da  questo  continuo  timore, 
che  io  spero  vano,  ma  che  pur  troppo  da  lungo  tempo 
ci  tormenta.  Se  partisti  per  far  tacere  l'invidia,  imitando 
in  questo  V  esempio  di  alcuni  magnanimi,  essa  già  tace  ; 
se  per  noia  di  star  formo ,  hai  già  girato  abbastanza  :  se 
per  quel  desiderio  di  veder  cose  nuove,  che  agli  uomini 
grandi  dei  tempi  futuri  necessario  stimarono  ale 
grandi  dei  tempi  antichi ,  poiché  da  estranie  guerre  • 
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dotto  in  tanti  luoghi  molta  e  lunga  esperienza  prendesti 
delle  cose  e  degli  uomini,  or  tempo  è  alfine  che  piacciati 
usare  un  poco  con  noi.  Finalmente  poiché  nessuno  ci  la- 
scia  aver  dubbio  che,  qualunque  fosse  la  causa  del  tuo 
partire,  unico  tuo  proposto  si  fu  quello  a  cui  sempre  tu 
miri  di  divenire  migliore,  divenuto  già  tale,  devi  pensare 
al  ritorno.  Addio. 

Di  Pavia,  a*t0  di  dicembre. 


NOTA. 
Vedi  U  tegnente  kit.  5. 
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LETTERA  V. 
A  GUC03I0  DEL  VERME. 

0  illfflIiOM  $ù»pÌM$. 

Si  conduolc  per  la  morte  del  i>adre. 

Oh  quanto  è  insidiosa  ed  il  più  delle  volte  nelle  sue 
lusinghe  ingannevole  colei  cui  chiamano  la  Fortuna! 
Ma  quanto  pure  talvolta  verace  riesce  nelle  minacce,  se 
predice  una  sventura.  E  tale  a  me  si  porse  or  da  ultimo 
colei  od  altra  che  sia  più  sublime  potenza,  contro  la 
quale  non  è  lecito  muover  lamento.  Nulla  m*  anenne 
iV  inaspettato  ;  e  il  colpo  che  mi  lia  forilo,  da  lungo  tempo 
già  prevedeva.  Ma  difficile  cosa  b  soUrai-si  al  male  che 
sovrasta,  spezialmente  quando  da  altri  dipende,  ne  a 
noi  si  lasci  mezzo  d' ingegno  o  d' industria  per  evitarlo. 
Pieno  avea  l'animo  di  funesti  presentimenti ,  e  pauroso 
sempre  pensando  al  lontano  viajrgio  del  magnanimo  tuo 
genitore,  temeva  io  in  cuor  mio  di  quello  che  veramente  è 
avvenuto,  che  cioè  quello  splendido  lume  del  secol  nostro 
e  della  nostra  patria,  di  cui  la  miglior  parte  al  ciclo, 
ov' è  tornata,  e  la  spoglia  mortale  era  dovuCi  air  Italia 
ed  air  Adige,  spegnere  si  doxcsse  nelP  Eusino,  e  fi*a  i 
Traci.  Ne  gii  di  questo  con  lui  mi  tacqui ,  ma  e  i»cr 
lnei^si,  e  per  lettere  a  troncare  l'indugio  funesto,  ed  a 
tornare  V  ebhi  esortato.  Forse  peraltro  ci  noi  poteva ,  e 
le  invitte  spalle  piegar  gli  fu  forza  all'impero  della  ine- 
luftahilo  necessita,  che  irresistibilmente  lo  spìngeva  al- 
l' estrema  mina.  Cosi  vollero  i  fati,  direbbe  Ovidio:  io 
dico  invece:  Dio  volle  che  colui,  il  quale  fìn  dalla  prima 
giovinezza  combatte  sempre  per  giunte  cause,  ultinia  glo- 
riosa impresa  assumesse   una  guerra  contro  i  nemici 
ilella  fede,  e  santamente  portando  le  armi  in  difes 
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della  pietà  e  della  religione  cessasse  ad  un  tratto  di  vi- 
vere per  andarne  pieno  di  meriti  a  Colui  che  tante  volle 
gli  consenti  la  vittoria,  ed  ora  gli  accorda  il  trionfo  nel 
cielo,  dove  non  dubito  eh*  egli  già  goda  il  riposo  dai 
lunghi  travagir,  dai  quali  mai  non  ebbe  tregua  in  questa 
vita  a  lui  stata  palestra  di  laboriosa  virtù.  Perchè,  più 
non  volendo,  siccome  un  gionio  io  faceva,  né  all'età 
mia  convenendosi  lo  sparger  lagrime  sulle  tombe,  della 
felicità  a  cui  fu  sortito  con  lui  mi  congratulo,  e  del  danno 
e  del  dolore  eh*  io  sento  per  la  sua  morte  mestamente 
mi  passo  in  silenzio. 

Lessi  la  tua  lettera,  o  figlio,  e  ne  provai  non  so 
qual  misto  di  amarore  e  di  dolcezza  sospirando  alla  me- 
moria di  un  tanto  amico,  al  quale  e  bramo  e  sporo,  e  ti 
esorto  che  tu  somigli.  Se  questo  avvenga,  immensa  gioia 
ne  avranno  tulli  gli  amici  suoi,  ed  io  più  che  tutti,  e  ci 
parrà  di  vederci  in  colai  fìglio  restituito  il  magnanimo 
padre.  Ne  a  le,  come  a  tanti  altri,  e  diffìcile  la  strada 
che  conduce  alla  gloria.  Specchiati  nell*  esempio  dome- 
stico, imita  la  virtù,  vanne  suirorme  di  quell'uomo  in* 
comparabile.  Scrive  facilmente  la  copia  chi  si  tiene  in- 
nanzi degli  occhi  un  correllissimo  autografo.  Finalmente 
se  vuoi  seguire  il  mio  consiglio,  poiché  sai  che  mani 
amiche  trasportarono  le  sue  ossa  a  Bisanzio,  ed  ivi  dct^ 
toro  loro  onorevole  sepoltura ,  fa  di  non  rimuoverle ,  e 
come  r  anima  in  cielo,  cosi  la  spoglia  mortalo  in  quelli 
regale  città  s*  abbia  riposo.  Tu  belo  vivi  e  felice,  o  caro 
fìglio,  a  conforto  della  vedovata  tua  famiglia,  e  sulle 
vestigia  del  tuo  gran  padre  con  prosperi  auspici!  vanne 
e  procedi.  Addio. 

Di  Pavia,  a*  U  di  giugno. 

NOTA. 
Vedi  la  Nola  alla  lettera  U  del  lib.  IV  delle  Senili. 
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LETTERATI, 


A  DONATO  APPENKIXIGENI  GHAMMATICO. 

5i  oongratub  con  lui  della  vita  conversa  in  meglio, 
e  io  conforta  a  studiare  nelle  Icllerc  sacre. 

Scritte  da  te  in  divem  giorni ,  e  non  so  se  ugual* 
mente  spedite,  mi  vennero  iicc\'ute  due  lettere  ad  un 
tempo,  e  come  appena  con  grandissimo  piacere  io  Teìjbi 
lette,  mi  sentii  voglia  di  scriverti  ira  mondo  di  cose: 
ma  le  mie  tante  laccende  mi  forzarono  a  depome  il  j>en- 
siero.  Trattasi  in  una  di  esse  di  domestici  affari,  e  a 
quella  darò,  come  soglio,  risposta  a  parte,  liastandomì 
per  ora  quello  clie  voglio  rispondere  alP  altra,  nella 
quale  mi  parli  dello  stato  tuo.  Dico  di  quello  stalo  che 
veramente  è  tuo,  ed  unicamente  tuo,  fuori  del  quale 
ogni  altra  cosa  che  tu  possieda  è  passeggiera,  caduca,  e 
dipendente  non  dirò  dall' arLitrio  della  fortuna  (perchè 
non  voglio  entrare  in  contraddizione  con  me  slcssoV,  ma 
certamente  non  dipendente  da  te.  Tu  mi  parli  dello  stato 
deiranimatua,  e  con  hifiuila  mia  gioia  sento  da  te  come 
tu  r  ahhia  purificata  colla  penitenza  e  colia  salutifera 
confessione.  Intorno  alla  quale  molte  sono  le  cose  dì- 
scorse  da  santissimi  peisonaggi,  ed  alcuna  potrei  dirne 
pur  io,  se  come  il  buon  volere,  co?ì  ne  avessi  anche  il 
tempo.  Farò  peraltro  quello  che  sogliono  tutti  gli  affac- 
ccndati  ed  i  poveri,  i  quali  non  polendo  agli  amici  soc* 
correr  dclP opera,  li  aiutano  di  coìisìgli.  Piacciati  dun- 
que a  nìe  venire  per  poco.  Non  io  di  lontano,  come 
quella  mìsera  nutrice  presso  Stazio  fece  coi  duci  Arr* 
ma  avendoti  vicino  voglio  additarti  tm  lìmpido  foni 
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acque  che  sampillando  s* innalzano  alla  vita  etema:  né 
temo  che  il  serpente  mi  offenda ,  perchè  a  me  non  b 
paura  un  Archemoro ,  ed  hommi  un  antidoto  infallibile 
nel  mio  disprezzo.  Quello  che  darti  non  posso  di  mio,  ti 
mostrerò  d' onde  possa  tu  prendere,  conduccndoti  a  due 
beatissimi  spiriti  diletti  a  Dio  che  in  terra  da  reciproco 
amore,  e  in  ciclo  congiunti  dalla  carità  sempiterna  io 
pure  mi  piaccio  e  scrivendo  e  parlando  unir  sempre  in* 
sieme:  Ambrogio,  dico,  ed  Agostino,  anime  elette  ed  api 
operosissime  fabbricatrici  di  favi  immortali  e  di  mèle 
celeste.  Scrisse  ciascun  di  loro  un  trattalo  intorno  a 
questa  materia ,  cioè  a  dire  la  penitenza,  né  v'ha  di 
quelli  altro  più  utile  a  dirigere  il  corso  di  questa  vita,  e 
ad  avvalorare  la  speranza  deir  altra.  Un'altra  opera  com- 
pose Agostino  intitolata  le  Confessioni  e  divisa  in  tredici 
libri.  De' quali  ne' primi  nove  confessa  tutti  gli  errori 
ed  i  peccati  da  so  commessi  fin  da  quando  succhiava  bn* 
ciullo  il  latte  materno:  nel  decimo  espone  quello  che  in 
lui  riman  tuttavia  delle  antiche  colpe  e  descrive  le  con- 
dizioni della  sua  vita  presente:  negli  ultimi  tre  manifesta 
i  suoi  dubbi,  e  spesso  ancora,  per  ciò  che  riguarda  le 
divino  scritture,  la  sua  ignoranza.  Per  la  quale  confes- 
sione, se  ho  a  dir  quel  che  penso,  egli  si  pare  fra  tutti 
i  dotti  dottissimo.  Or  bene:  se  tu  vorrai  prenderò  in  uso 
di  leggere  con  animo  attento  e  divoto  questo  libro,  io  ti 
sto  pagatore  che  mai  non  ti  verranno  meno  pie  lagrime 
e  salutari.  E  perchè  il  consiglio  di  uno  che  tu  ami  mag- 
giormente t'iriliammi  nel  desiderio  di  leggerlo,  sappi 
che  per  esso  io  feci  il  primo  passo  nello  studio  della 
sacra  letteratura.  Preso  da  soverchio  amore  per  la  pro- 
fana, falsamente  giudicando  di  me  slesso,  pieno,  il  con- 
fesso, di  giovanile  baldanza,  e  come  ora  chiaramente 
conosco  ed  intendo,  nella  mia  superbia  confermato  dalk 
diaboliche  suggestioni,  tenni  le  sacre  lettere  a  vile,  e 


CMne  rozze,  hickjasid  e  a  ra^^ua^^  «t^ue  pcaf^ine  Ja 
noa  aversi  in  a;nni  jrrcio,  le  di^prersaL  La  lettura  di 
^^neslo  liiiro  pradcsse  ia  me  tal  can^-2=^?c^?*  che  se  «la 
qua  vizi,  come  pur  rorrei,  interament:*  ccn  aù  ccrrcsst. 
comiiidai  d*a!:on  a  iwa  arere  più  a  scì:.5>  le  sacre  kH- 
tere,  indi  a  gustarle,  e  £ru!niente  cc<ì  t:>e  ce  pìacqiuL 
d)C  quella  inculta  sescpjdlà  mi  alIctUs  e  kì  cc<trìc5e 
ad  applicarvi  gli  occhi  e  b  mente.  Porche  jv>ì  in  e>se  il 
mio  amore,  ed  ammirandole  mi  persuasi  che  moo  di 
fiori  per  awenlura  ma  asai  più  di  frullo  dii!>?  stuii^  di 
queste  si  raccoglie  che  non  da  quello  delle  altre  per  lo 
passato  a  me  predilette.  E  strana  cosa  per  rero  dire 
sarei  *i>c  stala  che  nessun  mutaniento  in  aninia  cristiana 
avesse  operato  V  eloquenza  di  Ap>=tino,  se  t^nla  in  lui  fu 
capace  di  produrne  l'Ortensio  di  Gcorone.   Se  in  altro 
modo  non  ti  vien  fatto  di  procacciarti  quel  libro  delle 
Confessioni,  te  ne  manderò  io  una  copia,  e\l  entrerò  cosi 
a  parte  del  frutto  che  lu  ne  trarrai,  CJX^do  però  clic  più 
da  micino  potrai  tro\-arlo  presso  queir  insigne  filosofo  e 
vero  dottore  di  Teologia,  del  quale  mi  parli  neir  altra  tua 
lettera, o  presso  il  fratello  di  luì,  compagno  ad  esso  per 
profebsione  di  vita  e  per  merito  di  dottrina  ,,huninarì 
ambedue  della  religione  die  regola  e  nome  ha  da  Agv\sti- 
no,  e  doppio  decoro  della  città  di  Padova,  de'quaU  rancore 
e  la  stima  non  da  mio  merito  alcuno,  ma  dalla  jv^terna 
loro  bontà  procacciatami,  mi  sono  largo  comi^n>o  ai  smMIì 
ed  ai  morsi  di  tante  vipere,  che  ogni  giorno  più,  o  iV  oniK^ 
meno  avrei  creduto  possibile,  comec-ic  punto  da  me  non 
provocate,  a  lacerar  la  mia  fama  rabbiosamente  si  avwn* 
lane.  Ma  di  questo  altre  volte  e  spesso  (confessarlo  mi 
duole)  troppo  lunghi  fui  costretto  a  fare  i  lamenti  :  qui 
spontaneo  mi  cadde  giù  dalla  penna,  né  seppi  repr 
mere  V  indignazione  che  me  V  ebbe  dettalo,  Comun 
pertanto  alle  tue  mani  pervenga  quel  libro  di  cui  dico 
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la  potrai,  te  ti  piaccia  e  ti  sembri  conveniente  al  soggeU 
to,  scrìvervi  uno  di  quei  distici  che  io  per  letterario  eser* 
cizio  soleva  apporre  ai  miei  libri  : 

Leggi  di? Dio,  so  col  pianto  vuoi 
Lavar  le  macchie  de*  peccati  tuoi. 

E  basti  di  questo.  Di  cose  alla  etema  salute  utilissime 
scrissero  ancora  altri  molti,  mirando  co'  loro  scritti  non  ad 
arrecare  scienza,  che  spesso  è  cagione  di  stolta  superbia, 
ma  ad  inGammare  le  anime  di  umiltà  e  di  divozione,  quali 
sono  le  Collazioni,  e  le  Vite  de*  Santi  Padri.  Ed  hawene  al« 
cune  non  di  sola  pietà,  ma  di  eloquenza,  ancora  tanto  fomi- 
te ,  che  mentre  grandemente  giovano,  grandemente  pure 
dilettano.  Tale  6  la  vita  di  Antonio  scrìtta  da  Atanasio,  la 
quale  molti  che  la  lessero  mosse  ad  imitarlo,  onde  non  è 
da  meravigliare  che  dal  solo  sentirla  ritraesse  gran  prò* 
fìtto  Agostino,  siccome  narra  egli  stesso  nel  libro  ottavo 
delle  Confessioni.  E  son  pur  tali  le  vite  che  dettarono 
Martino  di  Severo,  e  Girolamo  dMlarione,  di  Giovanni 
Egiziaco,  e  di  Paolo  primo  eremita,  le  quali  punto  non 
meraviglio  in  sentire  che  assai  ti  piacciano  :  perocché  in 
esse  non  so  delle  due  qual  sia  maggiore  la  pietà  o  Telo* 
<{uenza.  Nò  sono  da  dimenticare  fra  i  libri  di  questa  spe* 
zie  que'  due  di  Giovanni  Crisostomo,  de'  quali  V  uno  ha 
per  titolo  II  risorgere  de'  caduti,  e  V  altro  La  compun- 
zione del  cuore.  E  poiché  lungo  sarebbe  il  noverarli,  ti 
basti  che  tutti  e  questi  ed  altri  troverai  quando  tu  voglia 
nella  piccola  mia  biblioteca.  Di  questo  cibo  vorrei  che 
tu  ti  pascessi ,  e  che  in  questi  trovassi  piacere ,  perocché 
ti  sto  pagatore  che  a  petto  a  questi  sono  frascherie  gli 
aforismi  d*Ippocrate  come  rimedio  alle  infermità,  e 
documenti  di  vera  salute.  Né  ti  ratlenga  F indugio  po^to 
da  te  nel  metterti  per  questa  via.  Quando  si  tratta  di 
convertirsi  al  bene  è  meglio  lardi  che  mai,  anzi  non 
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è  mai  tardi  per  fare  il  bene.  Perocchò  sebbene  T  indu- 
giarsi apporti  pericolo,  cessa  questo  per  lo  apprestar  del 
rimedio  y  e  se  il  rimedio  ò  efficace ,  non  6  mai  tardo  »  e 
per  esso  finisce  ad  un  tratto  e  V  indugio  e  il  pericolo* 
Rammenta  lo  parole  del  tragico  : 

Alla  %lriù  Don  è  che  sta  mal  lardo 

Il  ritorno  :  e  del  fallo  in  cor  chi  accoglie 

Penitenza ,  quegli  è  quasi  Innocente. 

Pietosa  sentenza  y  e  degna  ancor  di  un  cattolico.  Che 
poi  dal  mio  consorzio  e  dall'  amicizia  mia  a  te  provenga 
qualche  vantaggio  per  l'acquisto  della  scienza,  per  l'eser- 
cizio della  virtù  e  por  questa  mutazione  di  vita  santificata 
colla  confessione  e  colla  penitenza ,  vorrei  che  fosse  vero 
siccome  dici ,  e  siccome,  ingannato  dall'  amore  che  mi 
porti,  forse  ancora  tu  credi.  Ben  so  peraltro  che  solo  di 
qualche  schietto  e  fedele  consiglio  io  rare  volte  ti  ho  po- 
tuto aiutare.  Stanno  negli  animi  nostri  quasi  coperte 
dalle  ceneri  del  corpo  mortale,  e  nascoste  dal  velo  di 
questa  carne  alcune  celesti  scintille,  che  suscitate  dal 
soffio  di  Lui  che  spira  dove  più  gli  piace,  avxalorate  dalla 
speranza  e  dalla  divina  carità  facilmente  divampano  in 
grande  incendio,  spezialmente  in  petto  a  colo*ro  che  ben 
comprendono  lo  slato  ed  i  pericoli  della  vita  presente, 
fra  i  quali  certamente,  o  amico ,  ti  annovero.  Or  tu  vor- 
resti mo  far  partecipe  dell'  opera  di  Dio  :  e  piacesse  al 
Ciclo  che  a  te  e  a  tutti  i  miei  io  potessi  essere  utile  o 
colla  dottrina© coir  esempio.  Ahi!  però  che  né  per  l'una 
ne  per  l'altro  io  son  buono  da  nulla,  e  per  lo  secondo 
temo  anzi  esser  di  danno:  e  se,  sgombrata  la  nube  onde 
amore  acceca  gli  occhi  più  perspicaci ,  vorrai  tu  puro 
ficcar  lo  sguardo  dentro  le  tenebre  che  ti  fan  velo,  \^ 
drai  pienamente  esser  vero  questo  eh*  io  dico.  Nò 
der  già  che  del  dirlo  io  mi  piaccia:  assai  di  mi 


unno  OTTAVO.  —  letteba  vi.  485 

grado  lo  tacerei ,  e  vorrei  potermi  vantare  del  contrario. 
Ma  alla  verità  non  si  resiste  :  e  da  una  parte  la  forza  dì 
questa,  dall'altra  Tamor  clic  ti  porto  mi  costringe  a  pa^ 
lare  e  ad  esser  sìncero ,  aHìnchè  mentre  di  te  stesso  ret- 
tamente tu  giudichi,  il  mio  silenzio  non  ti  tragga  a  giù* 
dicar  ralsameutc  di  me.  Quello  che  da  ultimo  per  eccesso 
di  amorevolezza  scrivesti,  esserti  l'amicizia  mia  tornata  a 
prò  pur  negli  averi ,  non  tanto  a  meraviglia ,  quanto  a 
riso  mi  mosse.  E  come  potrei  alla  tua  borsa  aver  giovato 
io ,  che  se  direttamente  non  ti  tolsi  danari,  ti  rubai  il 
tempo,  ti  distrassi  dalle  cure  e  dalle  occupazioni  con  cui 
i  danari  si  acquistano,  e  dal  consorzio  delle  popolose 
città  ti  costrinsi  a  seguirmi  nella  solitudine  delle  selve, 
e  tutti  i  giorni,  quasi  Tosscr  festivi,  ti  obbligai  a  passare 
neirozio  innestandoti  la  non  curanza,la  parsimonia,  la 
poltroneria  e  tutta  insomma  la  mia  gelala  incr/ia  intorno 
alla  doineslica  economia?  In  verità  non  so  se  tu  voglia 
la  baia  de' fatti  miei,  o  se  tu  abbia  chiappato  un  bel 
granchio  nel  rivedere  tuoi  conti.  Posso  dirti  che  alla 
mia  scuola  nessuno  si  è  fatto  ricco ,  e  che  alcuni  divenuti 
per  essa  poveri  più  non  vorrebbero,  quand'anche  potes- 
sero, tornar  quo' ricchi  che  furono.  E  se  duriamo  a  lungo 
la  vita  insieme,  a  lungo  dico  quanto  si  può  fra  mortali, 
io  temo  forte  che  tu  di  me  debba  un  giorno  dir  quello 
stosso  che  sai  di  Diogene  Cinico  aver  già  detto  il  disce- 
polo Antistene:  «  Di  ricco  ch'io  m'era  mi  ha  ridotto 
»  mendico,  e  da  un  palagio  mi  trasse  ad  abitare  dentro 
»  una  bolle.  »  Ma  ricco  o  povero  che  tu  sia,  bada  a  star 
sano ,  e  a  ricordarli  di  me. 

Di  Pavia ,  a'  10  di  giugno. 


Pktrarca.  Senili  —  1 ,  41 
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NOTA. 


I«a  Ictiora  non  abbisogna  di  dichiarazione,  essendone  pcf  sf* 
clilarissimo  il  coQicsta  0  r  argomento.  In  quanto  pregio  avcssKs  II 
Petrarca  lo  opere  di  Sanl*Agostino«  e  s|)cd9l«iienti^  il  libro  delle  Con* 
/iel&fort^  appare  inaiiifcsto  dalla  frcqucnia  con  cui  ne  cita  l  passi,  e 
nespoiic  le  dottrine.  Vedi  quanto  da  noi  ne  fu  dotto  nelle  Note, 6, Viti, 
«  5,  XVIII  dello  famiUah. 

Se  il  lettore  brami  sapero  cUi  sleno  I  due  dottissimi  (rateili 
Agostiniani  di  l^jaUova,  dai  quali  il  Petrarca  diceva  a  Donato  chi)  si 
potrebbe. procacciare  il  libro  dello  C^nfcstionit  e  della  cui  stima  ei 
ftl  teneva  tanto  onorato,  dirò  eh*  lo  credo  fossero  il  padre  Itonaven* 
tura  Badoario'da  Pera^sa,  ed  il  padro  Uon&emblàntc  di  lui  germano, 
do*  quali  parleremo  più  di  proposito  nella  Notji  alla  lettera  U  del 
liliro  XI  di  queste  Senili. 
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LETTERA  VII, 
A  FKDEIilCO  AllETINO. 

Si  congratula  con  lui  elio  tlalla  citta  siasi  ritirato  a  vivere 
in  mobiliere  fortuna  alla  campagna. 

Breve  la  tua  lettera ,  ma  grande  assai  fu  il  diletto 
che  io  ne  presi:  tanto  in  essa  trovai  di  arguto»  di  grazioso 
e  di  faceto,  e,  quel  eli* è  più,  tanto  da  quella  trassi  ar- 
gomento della  rettitudine  do"  tuoi  giudici*  Tu  lieto  ti  chia- 
mi e  pngo  della  tua  sorte ,  e  nulla  v'  ha  al  mondo  meglio 
di  questo,  nulla  che  pili  dirottainento  conduca  alla  feli- 
cità. I  regni,  grimi)cri,  la  ricchezza,  la  potenza  sono 
cose  che  tutti  possono  desiderare ,  conseguire  pochissi- 
mi. E  chi  desidera  quello  che  ottenere  non  può,  prende 
a  schifo  quel  che  |>ossiede,  ed  in  vano  affanno  consuma 
la  vita.  Te  dunque  che  del  mediocre  tuo  stato  vivi  con* 
tento  io  lodo  ed  ammiro,  e  più  ricco  ti  stimo  che  non 
saresti  con  tulli  i  tesori  e  tutto  il  potere  di  Creso  e  di 
Alessandro.  Imperocché  per  tal  modo,  quanto  ad  uomo 
6  possibile,  tu  impedisti  alla  Fortuna  di  esercitare  sopra 
te  le  suo  forzo,  mentre  que'due  che  dissi,  non  si  pò- 
teron  sottrarre  air  impero  di  lei.  Cosa  mirabile  invero:, 
ella  che  doma  irresistibilmente  la  più  arrogante  potenza, 
ò  costretta  a  darsi  vinta  alla  debolezza  degli  umili,  si- 
mile al  fuoco  che  più  divampa  dove  maggiore  ha  T  ali- 
mento, e  se  questo  glifi!  scemi,  o  gli  si  tolga,  diminuisce 
0  si  spegne.  A  colei  dunque  che  volgarmente  chiaman 
fortuna  non  dan  soggezione  i  tesori,  nò  le  munite  ròcche, 
ìò  lo  armate  flotto,  nò  i  potentissimi  esereiti:  che  anzi 
(fatto  còse  a  lei  sono  di  slimolo  ^  sapendo  bene  di  es« 
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>€rne  riuscita  mille  Tolte  vincitrice,  e  avendo  a  caro  di 
ri['ortarne  gloriosi  trionfi.  Timida  peraltro  e  peritosa  » 
vede  innanzi  b  frugalità,  la  modestia,  la  fortezza,  la 
co-tanza,  «lalle  quali  ben  sa  quante  volte  vinta  rimase. 
Cosi  qi]ot!a  vita  che  altri  terrebbero  a  vile,  o  farebbcr 
stibbirKo  di  continui  I.uiH^nli ,  tu  pazir^ntc  e  tramiuillo 
saperli  reuderli  non  sobniei»te  sopportabile,  ma  jjiocontla 
e  felice.  Ini  perocché  come  nulla  in  questo  terreno  viaf^- 
;:io  e  più  comune  del  lamentarsi,  cosi  nulla  è  più  vano 
e  più  inis«»r:il)ile.  Pochissime  sono  le  cose  di  cui  possiamo 
pi.ieerci,  ma  chi  nacque  uomo  di  tutto  che  è  umano  se 
non  sa  trovarsi cont<»nto,  non  deve  almeno  mai  pian^^?re. 
E  la  nuT^^'^nor  parte  do;:li  uomini  fM)Io  di  quello  enne* 
prende  diletto  che  o  non  può  con?emure,  o  conH<?t:uite 
non  può  conservare:  indi  jrli  sdegni,  le  quendo,  i  la^ 
menti  che  senza  modo  e  senza  (ine  ojniun  fa  del  suo 
stato.  Assai  più  sventurato  è  chi  fra  le  delizie  sempn» 
;^eme  e  sospira,  che  clii  si  serba  tranquillo  n(!lla  povertà 
f"  nelle  an;;uslic  :  e  ne  vcdcnmio  e  ne  vediani  tuttavia 
non  rari  ^^li  esenqii.  Fra  Lmli  adunque  che  sono  infelici 
e  ini:rati  a  Dio,  que;;Ii  soltanto  è  a  lui  *,;rato,  ({Ur»jzli  alla 
propria  felicità  veramente  provvede,  il  quale  non  ;;ià 
tutto  acfpiista  quello  che  brama,  o  tulio  serba  e  po.^sii'de 
in  sieun»z/a  quello  che  otletme ,  poicJiP  tal  suite  non  è 
conressa  ad  alcuno;  sii)bi'ne  qur'^ii  che  a  qualunque 
evento  fa  lo  stesso  buon  vi.so  clie  Cin*bbe  alle  c/jse  pui 
desiderate,  e  se  gii  avviene  di  perd«Te  qtiaìciu»  cosa,  vi 
si  ras<;t»'„'na  p'Misando  cl*e  qiUiSto  fu  per  lo  suo  me;^iio. 
D«';;no  dunque,  anzi  dc^^.iissjmo  tu  svi  di  inde  quarulo 
della  tua  -^lu-te  ti  aj)pn^'ìu ,  p»*roc,rhè,  cosi  facendo.,  e 
quella  imnnv.iosjsei,  e  a  te  pr>i!acci  la  quiete  aeil' animo, 
^e  la  {"orfana  fo^se  veramente  qualcJie  a»sa,  io  direi 
questa  l'aite  d*  ingannarla  e  <ii  vinceria.  Se  \v3Ìlr 
np;:arti  le   grandi  ricchezze,  non  p>iò  negarti  pe 
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tu  lo  di9preztiy  e  viva  contento  della  tua  povertà.  Ti 
negò  le  molestie  delle  cittadinesche  onorificenze ,  ma  la 
solitaria  tua  villa,  i  diletti  della  vita  campestre  nessun 
ti  può  toj^liero  fuor  che  tu  stesso.  Pugna  con  te  contro 
lei  la  tua  virtù,  e  francheggiato  da  questa,  sei  sicuro  della 
vittoria.  Sia  puro  che  il  {toeta  la  dica  onnipotente  :  se  si 
trovi  la  virtù  di  fronte,  vicn  mcnod*ogni  forza:  iwrocchft 
tutta  la  potenza  sua  ha  fondamento  nella  intolleranza  e 
nella  fiacchezza  degli  uomini.  Oh  !  te  rclice»  e  per  mia  Hen* 
lenza,  degno  d'invidia,  che,  volto  le  spalle n Ile  popolose 
città,  e  lungi  fuggendo  dalle  soglie  crudeli  dei  superbi, 
ti  rendesti  a  te  stosso,  e  nel  soave  silenzioso  soggiorno 
de*  campi  e  de*ho:»chi,  air  umile  plebe  dinpenni  la  giu- 
stizia, e  la  dovuta  lodo  scrivendo  retribuisci.  K  a  buon 
diritto  la  lodi  :  {ìerocchò  sebbene  un  severo  giudice  dica 
che  gli  uomini  sono  tutti  malvagi,  e  che  di  loro  buono 
è  nessuno,  certo  &  però  che  cotesti  plebei  o  sono  cattivi 
in  minor  grado,  o  se  finiscono  anch'essi  coli* esser  cat- 
tivi al  par  dogli  altri,  per  più  lungo  tempo  almeno  si 
mantennero  buoni.  Lieto  dunque,  siccome  fai,  vivi  tra 
cotcHtoro,  ed  ascrivi  a  tua  felice  ventura  che  almeno  per 
alcun  poco  ti  sottraesti  agli  sguardi  cupi  e  malefici  de*  do- 
viziosi, e  più  non  ti  vedi  d'innanzi  le  mostruose  foggio 
del  vestire  che  in  ridicolo  modo  ogni  giorno  si  «cambiano 
e  si  trasformano,  per  fuggir  dalle  quali  non  che  all'Ap- 
pennino fra  tutti  i  monti  il  più  benigno,  ma  ben  ti  stava 
che  riparassi  all'  Atlante  od  al  Caucaso.  Cotesto  popolo 
lieto  e  contento  tu  Io  vedi  vestito  quasi  tutto  ad  un  modo, 
tranne  forse  qualcuno  di  coloro  cui  Tetì  grave,  o  il 
primato  nel!'  arte  dell'  ogricollura  fece  sugli  altri  più  ve* 
ncrandi,  i  quali  ne' di  festivi  in  vece  del  bianco  saio  in* 
dossano  abiti  di  colore  oscuro.  Grossolani  vedi  i  calzari 
'"'^n  ad  impedimento,  ma  si  a  difesa  de' piedi,  e  vesti 
riparo  al  freddo,  che  quello  cuoprono  cui  vuol 
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natura  y  non  fallo  alla  foggia  di  queslo  colle  quali  la 
pazza  noslra  gioveìtitù,  o  quel  ch*ò  peggio  anche  i  vecchi, 
cuoprono  il  volto  e  lasciano  scoperte  Io  vcrgognOi  quasi 
che  loro  non  basti  sozza  e  macchiata  di  lordure  aver 
r anima,  se  gli  occhi  ancora  de' riguardanti  non  muo- 
vano a  schifo  e  a  ribrezzo.  Di  questi  io  m*  adiro,  e  credo 
che  in  ira  abbiali  Iddio  nemico  dogi* inverecondi:  e  come 
che  vano  conosca  il  farne  lamento,  pure  non  so  ristar- 
mene; tanto  mi  muove  la  bile,  e  mi  fa  nausea  quel  turpe 
spettacolo.  Grande  dunque  è  V  invidia  clie  io  ti  porto  per 
cotesto  villereccio  e  tranquillo  soggiorno,  e  tanto  più 
grande  pcichò  spesso  ed  a  lungo  anch'io  ne  godei,  e 
poi,  per  pena,  siccome  credo,  de'  miei  peccati,  più  che 
per  colpa  della  fortuna,  toccatomi  il  contrario,  ambedue 
li  conosco,  e  sono  giudice  competente  dell'uno  e  del- 
l'altro.  Puri  sono  gli  oggetti  che  tu  hai  innanzi  degli 
occhi  :  pure  lo  voci  che  li  feriscon  le  orecchie.  A  me  ac- 
cade tulio  l'oppojslo.  Io  veggo  vani,  orgogliosi,  dissen- 
nali, tronfi  del  loro  nulla  passarmi  d' innanzi  cittadini  e 
foraslieri  :  tu  gli  umili  ogricoUori  intenti  al  lavoro  della 
lerra  :  io  non  ascollo  che  liti  e  clamori  di  g(ìnlc  che 
freme,  e  suono  di  timpani  e  di  oricalchi:  tu  il  muggito 
de' buoi,  il  mormorar  de*  ruscelli,  il  canto  degli  augelli, 
0  il  lamentarsi  dell'  usignolo  annunzialove  di  primavera. 
Io  nello  cittii  (ed  Avignone  sotto  questo  riguardo  è  la 
più  incomoda  di  tutte)  sono  continuamente  stretto  tra  la 
folla  e  le  carrozze:  tu  nelle  solvo  e  ne' colli  fra  le  inno- 
centi greggio  sicuro  e  senza  impacci  ti  aggiri,  libera- 
mente vagando  per  gli  erbosi  prati,  fra  gli  alberi  e  lo 
viti  elio  all'avvicinai'^i  dell'ariete  ceiosie  son  presso  a 
rinverdire  di  foglio  o  di  pampini:  a  me  ogni  stagiono 
dell'ambo  altro  non  oflro  che  popolo  stipalo,  polvere, 
fango,  strepito,  immondezze,  cloache.  Sono  queste  le 
cittadine  delizie:  e  torni  pure  non  l'ariete  soltanto,  ma 
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il  toro,  e  anch*  essi  i  figli  di  Leda ,  che  nudi  si  piacciono 
scherzare  festosi  tra  rosei  serti,  si  cambicranno  forse  in 
altri  i  fastidi  della  città,  ma  non  sarà  che  mai  cessino. 
Il  soggiorno  della  campagna  ò  sempre  amabile,  sempre 
pieno  di  attrattive  per  gli  animi  nobilmente  disposti. 
Dello  lo  squallore  dell*  inverno  acconcio  alla  caccia  degli 
animali  selvaggi  :  vaga  la  primavera  che  tutta  di  fiori 
adoma  invita  a  piacevoli  diporti:  ricca  di  bionda  mòsse 
la  state  focosa  al  cui  ardore  porgono  le  amiche  ombre 
conforto:  abbondante  di  frutta  l'umido  autunno,  nel 
quale  fatti  i  giorni  più  corti  per  V  avvicinarsi  dell*  in* 
verno,  vedi  gli  agricoltori  occupati  in  svariate  faccende, 
tornar  dai  monti  le  gregge  alla  pastura  dello  valli,  e  qua 
sul  vomere  curvi  i  villani,  là  vagabondo  in  traccia  di 
preda  il  cacciatore,  qua  il  pescatore  tacito  e  immoto,  e 
per  ogni  dove  fiumi,  fonti,  ruscelli,  cori  di  foroselte,  e 
boschi,  e  spechi,  ed  antri,  elio  invitano  al  riposo  ed 
alla  meditazione.  In  una  parola  vuoi  per  la  moltitudine, 
vuoi  per  la  varietà  de*  piaceri  non  v'  ha  di  quella  vita 
più  dolce ,  siccome  a  lungo  già  scrissi  in  quc*  tempi  fe- 
lici ne'  quali  il  goderne  m*  era  concesso.  Nò  voglio  già 
tacere  di  quello  che  scherzando  tu  scrivi  sulla  fine  della 
tua  lettera,  perdio  non  voglio  che  cosa  alcuna  ti  spiaccia 
di  cotesto  tuo  campestre  ritiro.  Dici  dunque  che  assai  ti 
moicstan  col  canto  loro  le  oche,  le  quali  nò  giorno  né 
netto  si  chetano  mai.  Fastidiosi,  non  lo  nego,  sono 
questi  rumori:  e  grande  è  la  noia,  che  chi  ama  la  tran- 
quillità ed  il  silenzio  riceve  dalle  oche,  dalle  cicale  che 
stridono  su  po' rami,  dal  ragghiare  de' giumenti  erranti 
po'  prati  e  da  tanto  altro  causo  dello  sirTatto.  Primiera- 
mento  però  ti  rÌ8pondo  che  mille  volto  più  molesto  e 
più  fastidioso  6  il  frastuono  ondo  tutte  lo  urbano  strade 
riempio  il  pazzo  volgo  che  fra  quante  sono  bestie  ò  la 
eggiore.  Le  altre  tacciono  quasi  tulle  nell'inverno,  o 
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almeno  la  notte:  e  se  alcune  di  notte  sono  moleste,  ti 
dan  compenso  non  facendosi  udire  nel  giorno.  Che  se 
delle  oche  ti  annoia  il  gracidare  non  mai  intermesso , 
rammentati  come  per  quello  destato  un  giorno  il  difen- 
sore del  Campidoglio  potè  respingere  da  quella  ròcca 
r  irruzione  de'  Galli  nemici ,  e  moritare  che  in  memoria 
del  fatto  un*  oca  effigiata  in  argento  dopo  il  volger  di 
molli  secoli  ivi  ancora  si  conservasse  :  sebbene  io  non  mi 
sappia  con  certezza  se  questo  si  facesse  ad  onore  di 
quella  vigile  guardiana,  o  a  manifestare  che  fra  tutti  gli 
animali  sono  le  oche  di  loro  natura  le  più  vigilanti,  E 
ignoro  pure  se  quel  fatto  avvenisse  il  primo  di  novembre, 
0  se  quindi  abbia  origine  quel  costume  venuto  fino  a 
noi,  ed  alle  povero  oche  funestissimo  :  che  se  ciò  fosse, 
sarebbe  veramente  da  meravigliare  che  in  premio  della 
fedele  custodia  a  loro  da  noi  si  retribuisse  la  morte  :  ma 
forse  ciò  avviene  solo  perchè  di  quel  tempo  esse  sono 
più  grasse  ed  a  mangiare  più  buone.  Checché  peraltro 
ci  piaccia  di  crederne,  salubre  per  certo  ti  parrà  questo 
pensiero ,  ed  ottimo  rimedio  contro  il  fastidio  che  tu  di- 
cevi: e  poiché  non  mi  venne  in  capo  di  parlarne  quando, 
or  fa  poco ,  scrissi  dei  rimedi ,  sta  bene  che  ora  mi  sia 
caduto  in  acconcio ,  e  possa  a  te  presentarlo  siccome 
utile,  avvertendoti  che  quante  volte  ti  \^nga  udito  quel 
gracidare,  e  spezialmente  di  nottetempo,  tanto  tu  creda 
di  esser  chiamato  alla  riscossa  contro  i  vizi  che  ti  assal- 
gono, e  ad  impugnare  le  armi:  non  quelle  che  fabbricò 
Vulcano  per  Achille  o  per  Enea,  ma  quelle  che  neir  ani- 
ma tua  pronte  all'  uopo  ripose  il  fabbro  celeste.  Né  cre- 
dere che  delle  insidie  ordite  dai  Galli  a  danno  di  Manlio 
sieno  men  fiere  quelle  che  i  vizi  apprestano  a  danno  tuo. 
Ond'è  che  quando  in  mezzo  alla  notte  al  grido  deiroca,  tu 
ti  senta  riscosso,  non  veramente  di  un'oca,  ma  di  * 
messaggero  celeste  dovrai  stimar  quella  voce,  e  arr 
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farli  incontro  tra  le  tenebre  e  gli  spinosi  sentieri  al  mondo, 
al  demonio,  alla  carne,  fieri  nemici  che  minacciosamente 
ti  cingono  e  ti  assediano.  Ma  di  questo  ti  parlerò  più  a 
lungo  altra  volta.  Solo  una  cosa  qui  voglio  aggiungere, 
ed  è  questa:  che  se  destato  al  suono  di  quella  voce  ti 
verrà  fatto  di  spiegare  contro  i  nemici  efficacemente  le 
forze,  e  far  salva  la  ròcca  nobilissima  delPanima  tua,  tu 
non  voglia  punto  attribuirne  a  te  stesso  il  merito ,  ma 
tutto  riconoscerlo  da  Colui  di  cui  si  legge  scritto  :  Koìi 
sonnecchia,  non  donne  chi  custodisce  Isdracle;  e  altrove: 
y>e  noni  Dio  che  custodisce  la  città,  veglia  indarno 
chiunqìie  altro  la  custodisce;  e  in  altro  luogo  ;  Tu  nel 
dì  della  battaglia  copristi  il  mio  capo  dclV  ombra  tua. 
Cosi  avverrà  che  nò  stolto  abuso  di  gloria,  ne  vano  ergo- 
glio  di  ben  condotta  impresa,  nò  ambizioso  spirito  di  su- 
premazia ti  (accia  come  Manlio  precipitare  dalla  rupe 
por  te  difesa  del  Campidoglio.  E  sta  sano. 


NOTA. 

La  menzione  f»tu  in  questa  lettera  del  recente  compimento 
del  trattato  De  remtdiit  utriusque  fortuna,  e  la  collocazione  deUi 
roedcslnria  fra  le  altre  dei  1300  e  07,  ci  persuade  cbe  fu  scritu 
anciressa  in  quel  torno  di  tempo.  —  VcJI  le  Nolo,  5,  IV,  e  3,  Vili,  Sen. 
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A  GIOVANNI  BOCCACCIO. 
Annui  ffl  fct^'e. 

Sullo  Stesso  trgomento  della  lettera  prima  di  questo  libro. 

Og^  fa  un  anno ,  e  compiuto  il  giro  dello  Zodiaco 
torna  il  sole  al  celeste  Leone,  da  che,  o  fratello»  ti  scrìssi 
una  lettera,  colla  quale,  mentre  per  me  nulla  io  temeva, 
destai  per  av\'entura  i  tuoi  timori;  sebbene  a  dire  il  vero 
quella  mia  sicurezza  non  tanto  nascesse  da  disprezzo  di 
cui  mi  paressero  degne  le  minacce  di  quegli  astrologhi , 
quanto  dal  continuo  mio  meditare  sulla  necessità  della 
morie,  e  sulla  stoltezza  del  paventarla.  Né  creder  già  che, 
cos:  dicendo ,  io  mi  porga  adesso  più  credulo  che  allora 
nor*  fossi  a  quelle  ciancio:  ma  confessar  pur  ti  debbo, 
che  tornando  colla  memoria  alle  cose  da  me  osser\ate 
nei  pochi  anni  della  mia  vita ,  io  quasi  erami  persuaso 
esservi  qualche  cosa  di  vero  in  ciò  che  si  dice  del  settimo 
e  del  nono  anno  della  vita  :  cioè  che  sovente  apportatori 
essi  siano  di  qualche  molesta  novità  e  d'alcuna  straor- 
dinaria disgrazia  ;  ma  che  V  anno  sessagesimo  terzo  ri- 
sultante dalla  loro  moltiplicazione ,  per  raddoppiata  ma- 
lignità esser  dovesse  per  due  tanti  più  di  quelli  terribile , 
come  da  quei  cotali  pur  si  diceva,  questo  no  io  non  cre- 
deva ,  e  molto  meno  posso  crederlo  al  presente  per  la 
contraria  esperienza  che  mercè  la  grazia  divina  ne  ho  sor- 
tila. Poiché  dunque  dalla  prima  parte  di  quella  supersti- 
zione al  tutto  libero  allora  io  non  mi  sentiva ,  intento  al 
successo,  incerto  aspettava  la  fine  dell'anno,  e  a  far  e** 
meno  lunga  in  te  fosse  la  penosa  incertezza,  trattenni  In 
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tempo  dopo  che  Tebbi  scritta  quella  mia  lettera,  e  a  tela 
mandai  molto  più  tardi,  perche  più  tardi  cominciassi  a  te- 
mere  per  me.  Or  eccoci  alla  fine  :  Tanno  tremendo  qual 
che  sia  stato»  osia  per  essere  ad  altri,  essi  sei  veggano: 
a  me  si  i)orse  salubre  e  giocondo;  io  non  rammento  tempo 
alcuno  della  mia  vita  in  cui  mi  godessi  più  perfetta  salute. 
Nel  mio  privato  nulla  mi  accadde  <li  sinistro:  di  cose  pubbli- 
che ne  avvennero  a  questi  giorni  due  felicissime:  felicis- 
sime dico,  se  h  prima  fosse  stata  durevole  e  perpetua, 
e  se  la  seconda  si  avveri  :  poiché  quella  e  già  passata , 
e  questa  bada  succedere.  Pietro  re  di  Cipro  sMmpadroni 
di  Alessandria  nelP Egitto:  grande  e  memoranda  impre- 
sa, e  ad  amplificare  T  impero  di  nostra  religione  immen- 
samente utile ,  se  quanto  fu  il  valore  nel  prendere  ia 
citta,  tanto  fosse  stato  nel  conservarla.  Né  in  lui,  secondo 
che  narra  la  fama,  quel  valor  venne  meno.  Ma  le  sue 
schiere,  quasi  tutte  composte  di  genti  raccogliticcie  d'ol- 
tr*Alpe,  migliori  sempre  ad  imprendere  che  a  consumare 
le  imprese,  Io  lasciarono  in  sul  più  bello,  e  mosse  come 
erano  a  seguirlo  non  da  pietà,  ma  da  cupidigia,  fatto 
bottino,  se  la  dettero  a  gambe  poco  curando  che  il  pietoso 
voto  del  Re  rimanesse  deluso,  quando  gli  avari  loro  voti 
ebbero  soddisfatti.  Ed  il  Pontefice  Romano,  che  Romano 
veramente  è  da  dirsi,  e  che  mi  reco  ad  onore  di  nominare. 
Urbano  Quinto  cui,  come  forse  li  venne  udito,  scrissi  or  la 
un  anno  con  libere  ma  fide  parole  rimproverandolo  del  suo 
rilardo,  in  quest'anno,  finalmente  trasse  dalla  fogna  ove 
giaceva,  ed  alla  propria  sede  ricondusse  la  Chiesa  di  Cri- 
sto, che  dal  mio  nascere  infino  ad  ora  vagabonda  fra  i  Pit- 
tavi, e  i  Bordigalesi,  a  Carpentrasso  e  in  Avignone  in  ver- 
gognoso torpore  miseramente  invecchiava.  Principio  b 
questo  a  gran  bene,  se  il  nemico  de*  l)Uoni  (sperda  Cri^?lo 
r augurio)  non  ne  faccia  vacillar  la  costanza:  a  tulli  in- 
tanto i  fedeli  come  iiiaspcltalo,  cosi  gralis5Ìmo.  Ed  in 
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cJjo  vcp:go  zìi  fine  coprii  occhi  miei  quello  che  bramato 
laiilo  mai  non  sperai  cbe  di  red'^re  mi  fo««c  concesso, 
più  V(»l^o  in  mrnle  di  unire  alle  lncilf»  roci  di  tutta  in 
Chiesa,  la  voce  mia  ]»fr  renclere  airnutore  di  tanto  be- 
neficio le  prazic  che  pli  wmn  dovute.  Co*?!  que*?t\inno 
f(*licc  purglierò  dall' infritiia  immeritata.  E  teii*nir1o  fede 
a  quanto  puI  finir  dell'  altra  letl'^ra  ^ià  ti  promisi,  or 
qui  (la  ultimo  coìi  te  pure,  o  dolco  amico,  io  mi  con^n^tulo, 
non  pii  perch'io  speri  d'^^^-eie  divenulo  immoi'tale-, 
ma  p<»rchè  f50]>ravvi«-«i  a  qu(*<t^  aiin'>  terril)ìle.  'E*^<o  è 
pasKaloj^'T  non  toi^narf*  mai  più,  e  m*^  ln«;ciò  '-ulla  tf^rra 
per«iuaso  di  dov^'r  un  giorno  morire,  ma  certo  di  non 
morirò  a  HO  anni,  porche  o;:p  ho  m^'sso  già  ]ìi"de  nel 
sessantesinioquarto.  Dirò  dunque  colle  par(>lo  di  Ce- 
sare Augusto  :  occo  sfu^;:'to  ho  lo  scoglio  di  tutti  i  tcc- 
clii  :  ma  non  a^ìi  Dei,  cone  quo^li  faceva,  sihhene  al- 
l'unico e  voro  Dio  innalzo  preghiera,  che  quo!  poco  di 
tenì|)ocho  a  me  rimano,  ^Vi  amici  che  a  me  bramo  su- 
}K»rstiti,  vivano  moco  in  r*anta;:gio  comici  diceva  della 
Ho|nihl)lica,  ma,  quojlo  cho  più  monta,  a  prò  ed  a  sa- 
lute dulie  anime  nostro.  7v<idio. 

l»i  1*a\in.  a'Sì»)  d^  luglio  VM^.  Sull'auroi-a. 


NOTA. 

Senta  cbe  stati  bìsopio  di  «IctrocomiDealo,  mtende  il  lettore 
come  la  prima  lettera  di  questo  liliro  scrivesse  il  Petrarca  il  20  di 
loglio  del  13G6,  quando  |Hme%'a  11  piede  neiramto  C3*  dflia  sua 
vita,  e  lun^mentc  h)  essa  parlasse  dfl  pre^udixio  per  cui  quel- 
ranno  era  ^{«MitTalmenle  tenuto  per  climaterico  :  e  la  iircscnte  des- 
iasse il  20  Iuì;1ìo  del  1307,  quando,  cessalo  queiranno  delIV 
sua,  egli  rallegrava?>i  di  esseme  campato  IIImtoc  sabro.  Che: 
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ertgtt  caglooe  t  portare  dell'anno  03*  del  YWer  suo  giudizio  al 
tolto  contrario  un  doppio  evento  in  esso  avveratosi  che  a  lui  riuscì 
sommamente  gradito.  Il  primo  fii  la  presa  di  Alessandria  d*  Egitto. 
tU>ndusse  rimpre&a  Pietro  Lus'gmino  re  di  Cipro,  eh* essendo  riu« 
scilo  a  persuadere  II  Senato  di  Venezia  a  concorrervi  colla  sua 
fljtta,  ed  ottenuto  un  rinforzo  di  cavalieri  dal  Gran  Maestro  di 
no«ll ,  con  un*  armala  di  quasi  cento  vele  che  portavano  un  esercito 
di  IO  mila  fanti,  e  di  MOO  cavalli,  partito  da  Cipro  il  dì  di  S.  Mi- 
ritele, si  trovò  il  i  di  ottobre  1300  nella  rada  di  Alessandria.  I  Sa- 
raccni  cotti  all'improvxiso  non  srppero  opporre  che  una  brevissima 
rcNìstcìiza,  e  lasciata  scn7.a  difesa  Ij  parte  della  óìik  di  qua  dal 
Nilo,  si  ritirarono  diH* altra  parte  del  fìumc.  Vedendo  peraltro! 
Veneziani  come  il  S(»ldano  facesse  grandi  ap|»arccchl  per  iscacciar- 
ncii,  e  giudicando  impassibile  il  conservare  la  conquistala  città, 
non  dando  ascolto  al  Uè  di  Cipro  che  vi  si  sarebbe  voluto  mantenere 
a  forza,  permisero  alle  loro  milizie  di  darle  il  sacco,  che  produsse 
hnmcnso  l>ottino,  perche  i  Saraceni  non  avevano  avuto  tempo  di 
porre  in  salvo  le  loro  sostanze;  e  abbatKiònarono  Alessandria  ed 
il  Lnsi;;nano,  che  a  mala  pena,  con  nn  trattato  poco  onorevole,  sot- 
trasse il  suo  re^^no  alla  veuiletta  delSoldano.  E  così  tutta  la  itiiprosa 
del  He  Pietro  si  ridusse  al  saccheggio  di  una  città.  (Laugler,  St, 
ili  Yen.,  lib.  XIV.;  L'altro  avvenimento  che  rese  felice  al  Petrarca 
r  anno  sessagcsiniolcrzo  dell'età  sua  fu  il  ritorno  di  Papa  Urbano  V 
In  Uoma;  ma  ognun  sa  quatito  poco  durasse  la  sua  gioia,  siccome 
meglio  vedremo  nelle  lettere  seguenti. 


KI.NK  I^Kf,  VuIXME  l'IUMO. 


